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PREFAZIONE 


DISEGNO  dell’opera  ; SUO  ORDINAMENTO  J PRINCIPIl 
CHE  L’HAN  DIRETTA. 


La  Scuola  di  Salerno  ha  molta  benemerenza  verso  la  me- 
dicina universale.  Prima  e maggiore  e quella  di  aver  conser- 
vato per  tradizione  la  medicina  greco-latina  in  tempi  disfor- 
mati ed  infelici;  ne  quali , per  la  miseria  in  cui  erano  caduti 
gli  antichi  popoli  civili  sotto  il  ferro  brutale  di  nomadi  inva- 
s°ri  le  scienze  e le  lettere  erano  quasi  dimenticate.  La  se- 
conda è quella  di  aver  eretto  il  primo  istituto  cristiano  nel- 
i occidente,  quando  divenute  maomettane  le  scienze  erano  co- 
strette a rifugiarsi  sotto  I usbergo  de’loro  più  micidiali  nimici. 
La  terza  e di  aver  gettate  le  fondamenta  delle  università  mo- 
erne,  di  avere  rannodata  la  medicina  a tutto  l’ordinamento 
civile,  e di  avere  stabilita  sopra  solide  e novelle  basi  la  medi- 
cina pubblica.  La  quarta  è quella  di  avere  aggiunte  nuove  ric- 
chezze al  patrimonio  scientifico  de’nostri  maggiori.  La  auin- 
ta  sta  nella  diffusione  della  medica  istruzione  nella  intera  Eu- 
ropa contribuendo  così  a provocare  lo  scientifico  risorgi- 
mento. La  sesta  infine  è quella  di  aver  adempiuto  una  nobile 
missione  del  Itala  gente,  quella  di  farsi  custode  del  palladio 
degù  acquisti  deb  ingegno  , e di  averci  serbata  la  gloria  di 
ridonare  un’altra  volta  la  civiltà  alla  terra.  g 

i n?rri *a  ScuoIa  dl  SaIemo  non  aveva  avuto  uno  Storico 

fasfi  A T aVeTaDr°  SurÌU°  fra  n0Ì  aVGVan0  cercat0  i s«o'i 
tasti  nel  dichiararla  fondazione  saracenica  , e per  sostene- 
re un  principio  così  falso  , ed  in  pari  tempo  così  inglorioso 
non  avevano  sdegnato  di  creare  alcune  favolette  spregevoli 


tv 

«d  assurde  , sulle  quali  si  è avuto  il  coraggio  di  elevare  uno 
storico  edilìzio  ! Ed  è una  vera  sventura,  essere  obbligato  in 
ogni  istante  a fare  gravi  sforzi  per  diroccare  un  edifizio  con- 
gegnato senza  base  e senza  critica  dagli  autori  nazionali,  dai 
quali  dovremmo  ricercare  un'appoggio  ed  un’  autorità  1 Uft 
dotto  tedesco  intraprese  il  lavoro  con  auspizii  più  lieti  , per- 
ché partiva  da  principio  più  saggio  , quale  era  V esame  delle 
opere  , delle  testimonianze  e de^documenti.  Ma  Ackerman 
aveva  avuto  in  pensiero  di  far  servire  la  sua  storia  come  sem- 
plice introduzione  al  Regimen  sanitalis,  del  quale  volle  da- 
re una  purgata  edizione  e tenne  assai  alla  storia  di  Mazza  , 
troppo  facile  raccoglitore  di  tradizioni  volgari. 

Ciò  premesso  mi  parve  giustamente  che  la  Storia  della 
Scuola  di  Salerno  non  fosse  stata  ancor  fatta,  lo  cominciai  ad 
occuparmene  fin  dall’anno  1832  , e nell’  anno  1837  lessi  al- 
l’Accademia Pontaniana  un  breve  sunto  delle  mie  ricerche  , 
poste  a stampa  nell’  anno  seguente  (1).  Nel  1844  comin- 
ciando la  pubblicazione  della  ima  Storici  della  medicina  in  Ita- 
lia compresi  nel  secondo  periodo  della  IV  età  la  Storia  della 
Scuola  ^ e vi  dedicai  oltre  100  pagine.  Ma  essa  formava  un 
semplice  articolo  di  un  lavoro  generale,  nè  poteva  avere  1 e- 
stensione  richiesta  dall  importanza  dell  argomento,  dovendo 
restringersi  nelle  proporzioni  assegnate  a quel  lavoro.  Mal- 
grado ciò  il  mio  sistema  storico  , poggiato  sopra  documenti 
più  numerosi  , più  di  accordo  alla  storia  generale  , piacque 
agli  eruditi;  ed  alcuni  uomini  pregevoli  per  ingegno,  e com- 
petenti per  le  ricerche  datore  fatte  , fra’  quali  innanzi  tutti 
sta  il  Canonico  Teologo  di  Salerno  Giuseppe  Paesano,  non  so- 
lo fecero  buon  viso  al  mio  lavoro  , ma  quest  ultimo  mosso 
dal  convincimento  arrivò  fino  a rivocare  pubblicamente  la  sua 
prima  sentenza  e ad  abbracciare  la  mia  opinione. 

1 fatti  intanto  si  presentavano  doviziosamente , a misura 
che  progrediva  nelle  mie  ricerche.  I nostri  Storici  e cronisti; 
il  nostro  grande  Archivio , quello  di  Monlecassino  e i a et 
no , le  opere  degli  Scrittori  Salernitani,  i manoscritti  di  mol- 
te biblioteche  , mi  presentavano  giornalmente  ampia  messe 
Cominciai  a pubblicare  col  titolo  di  Addizioni  alla  Storia  e - 
la  medicina  in  Italia  (2)  il  frutto  delle  giornaliere  ricerche  e 
già  un  volumetto  ne  avea  stampato  ; ma  questa  maniera  i 
pubblicazione  era  più  degna  di  una  selva  storica  che  di  una 
storia  vera,  e pensai  quindi  di  rannodare  tutto  alla  primitiva 

(,)  Della  medicina  Italiana  dal  risorgimento  delle  lettere  fino  ad»  nostri. 

Napoli  »S38.  . . , e, 

(!»)  Letto  all’  Accademia  Pontamanu  io  dicembre  *»49- 


mh  (Sona  della  Scuola  di  Salerno,  di  rifarla  per  intero,  e dì 
presenterà  al  pubblico,  sia  inserendola  » un 
\L  Mi I mese- , che  mene  aveva  fatto  l invito  , sia  presentai 
dola  all’Accademia  Pontnniana,  la  quale  per  mezzo  del  suo 
idustre Presidente  di  quell’epoca  cav.  M> chele  Tenore  , me 
e aveva  fatto  in  una  pubblica  adunanza  la.  neh, està  , al  a. 
Oliale  iomosso  dal  rispetto  e dalla  riconoscenza. versoquella 
dotta  Società,  risposi  con  una  promessa;  siadn  nltm»  ner- 
bandola per  una  ristampa  della  mia  Storia, 

Ma  adun  tratto  ifmio  lavora  cosi  preparato- venne  ad  ac- 
quistare una  novella  importanza.  Il  dotto  ffensche  profes- 
sore di  medicina  nella  università  di  Breslavia  nella  Slesia 
( Prussia)  scrittore  del  giornale  medico-storico  il  Janus,  ed' 
uno  depiii  belli  ornamenti  dell'odierna  Scuola^  erudita  tede- 
sca  scovrì  nella  Biblioteca  dèlia  Maddalena  di  Breslavia  un- 
Codice  del  XII  secolo,  che-conteneva  35  trattati  della  Scuola- 
Salernitana,  scritti  tutti  dal  cader  del  XI  al  principiar  del  XII 
secolo  , e che  ci  svelavano  nuovi  nomi,  nuovi  lavori,  e nuo- 
ve dottrine  di  quella  Scuola  famosa.  Un  altro  erudito  e dotta 
medico,  il  francese  dot.  Carlo  Daremberg- , ora  Bibliotecario 
della  Mazarina,  eseguendo  per  disposizione- del  suo  Governo 
un  viaggio  scientifico  in  Germania,  vide-il  Codice  scoveito 
dal  dot.  Henschel,  e ne  diè  la  prima  notizia,  che- io  non  inalv- 
eai di  trasmettere  sol  lecitameli  te  per  mezzo  del  mio  Giorna- 
le il  Fiìialre-Sébeziù  a1  miei  Colleghi  d,  Italia.  L importanza-, 
della  scoverta  mi  feeero  rivolgere  tutte le-mie  cute  vei so  quel 
Codice  prezioso,  delquale  la-  bontà  del  prof,  di  Slesia,  ed  un 
fortunato  avvenimento, mi  resero  possessore-,  imperocché  il 
dot.  Daremberg  , inteppetrando  la-mia  volontà  , spedi  copia 
della  mia  Storia  al  doh  Henschel;  e questi  si  volse  a- me  con 
graziosa  lettera,  nella  quale  mi  parlava  del  suo  Codice-,  dcl- 
Putilità  di  pubblicamele  parti  principali,  e delle  difficoltà  di 
eseguire  questo  proponimento.  Io  mi  credei  fortunato-di  po-- 
ter  superare  tali  difficoltà,  e ponendo-  il  mio  amore  po’  pre- 
diletti miei  studii  al  di  sopra  di  ogni  altra  considerazione,  mi 
offrii  di  pubblicarlo  a mie-spese.  Accettata  1 offerta.,  e-posto 
subito: in  possesso  prima  di  alcuni  trattati  minori,  e poscia  dei 
Javororprincipale De  aegriludinum.curatmie,  io  mi  trovai  nel- 
le mani  il  piu  importante documentoànsostegno  del  miostor 
rico  sistema.. 

Volendo, pubblicare  questi  trattati  con  la  illustrazione  che 
il  prof.  Henschel  ne  aveva  scritta  nel  suo  Ianus , mi  parve  ar- 
rivata l’opportunità  di  accompagnarli  con  la  mia  Storia,  e di 
aggiugnervi  un  lavoro  sul  Rcgimen  sanitatis  da  gran  tempo 
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incominciato,  interrotto,  ripreso,  e che  trovavasi  già  molto 
mnoltrato.  ° 

Fu  allora  che  ricominciai  con  calore  a perfezionare  la  mia 
storia.  Rilessi  diligentemente  tutt  i nostri  Cronisti.  Ritornai 
in  Salerno  a riesaminare  l’Archivio , ed  a ripetere  con  mag- 
gior cura  le  ricerche  di  documenti  e di  tradizioni,  e comun- 
que pochissimo  profitto  ne  avessi  tratto  , pure  valsero  a ri- 
confermare molti  fatti  da  me  in  altro  modo  conosciuti.  Mi 
recai  in  Amalfi  per  riconoscere  se  fra’ documenti  raccolti  dal 
culto  Matteo  Camera  trovato  si  fosse  qualche  nuova  notizia 
per  me.  Andai  per  la  terza  volta  in  Montecassino,  dove  mer- 
cè la  cortese  e nobile  accoglienze  ed  ospitalità  concessami  da 
quel  culto  Abate  Monsignor  Celesia,  e l’assistenza  benevola 
del  dotto  Priore  ed  Archivario  di  quell’ illustre  Cenobio  D.  Se- 
bastiano Kalefatti , ajutato  ancora  dal  gentile  concorso  del- 
1 egregio  amico  e collega  dot.  Zarlenga , io  potei  meglio  esa- 
minare que’ Codici  e rilevarne  le  notizie  più  importanti  per 
me.  Ripresi  inoltre  le  mie  ricerche  nel  grande  Archivio  di 
Napoli,  ove  mi  fu  dato,  mercè  la  benevolenza  di  dotti  Ami- 
ci (1) , di  compiere  quelle  per  le  quali  molti  mesi  avea  con- 
sumati la  prima  volta,  e ricopiarmi  i primi  documenti  origi- 
nali che  esistono  in  quel  vasto  e ricco  deposito  dei  fatti,  del- 
le sventure  e de’  fasti  de’  nostri  antenati. 

Nè  mi  arrestai.  Profittando  della  generosa  amicizia  de’dd. 
Henschel  e Daremberg,  potei  acquistar  cognizione  per  mezzo 
del  primo  di  tuttociò  che  si  trova  negli  Archivii  tedeschi , e 
de’ dotti  lavori  del  principe  de’ medici  filologi  tedeschi , Lu- 
dovico Choulant;  e per  mezzo  del  secondo  non  solo  conobbi 
ciò  che  egli  avea  avuto  l’opportunità  di  esaminare  in  Francia, 
in  Italia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra  ; ma  ancora  acquistai 
alcune  opere  antiche,  o mi  ebbi  copie  di  alcune  divenuta  ra- 
rissime , o ottenni  manoscritti  inediti , che  ora  per  la  prima 
volta  veggono  la  luce. 

Da  ultimo  perchè  nulla  avessi  lasciato  indietro  ho  frugati 

(i)  Desideroso  di  pagare  ogni  mio  debito,  e manifestare  pubblicamente  la 
mia  riconoscenza  a quei  che  con  animo  generoso  han  dato  l’esempio  del  mo- 
do come  si  corrisponde  a chiunque  si  occupa  di  patrie  ricerche,  mi  affretto 
a qui  ricordare  i nomi  di  coloro  che  mi  sono  stati  più  larghi  di  ajuti, di  mezzi 
e di  consigli  nel  grande  Archivio  Oltre  dell’egr.  sig.  Principe  di  Belmonte, 
meritevolissimo  Soprintendente  de’ R-  Archivii,  debbo  i miei  ringraziamenti 
iunanzi  tutto  al  Professore  Michele  Baffi,  a’ sig  D.  Girolamo  d’Alessandro,  ai 
fratelli  Vincenzo  e Raffaele  Batti,  non  che  a’sigg.  Gennaro  Seguino,  e Carlo 
Guocci,e  nella  Sala  diplomatica  ai  signori  De  Russo,  e De  Flora,  cui  prego 
di  gradire  questo  pubblico  omaggio  della  mia  gratitudine  La  storia  non  s’in- 
venta, ma  si  cerca,  ed  è sempre  grato  per  uno  scrittore  trovare  le  porte  aper- 
te3  e per  ovunque  incoraggiamenti  agevolazioni  e consigli. 
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• *»;  r?pìl  i Biblioteca  Branca  cciana , mercè  i favori  del 

ITtóteSSrl"'»  Garzili!, ed  h0  Pr0lUtat°  dei 
d°U°  Prefettó  M ^ J quaii  mi  sono  stati  generosi . 

T^ftti  SatorUlé’  nostri  documenti  e delle  nostre  cro- 
d.“?  1 fintone  Volpiceli» , e Camillo  Minien-Riccio.  E da 
Stì  ®ó  per  Mn  dare  giudizio  suliaffermazione  degl,  altri  ho 
occmàto  di  raccogliere,  spesso  a gravissime  spese  , tan- 
to Towre  de'ma^ri  Salernitani  di  tutti  tempi  , quanto 
anelle  che  trattano  della  Scuola  medesima;  e comunque  non 
mi  sia  riuscito  di  acquistar  tatto , pure  ho  avuto  abbastanza 
per  poter  affermare,  che  quel  che  mi  manca  non  e il  mig  10- 

re  ^ "posti  in  uso  non  solo  per  dare  una  sto- 

ria esatta  e compiuta  della  Scuola  Salernitana  ; ma  anche  pei 
presentare  al  pubblico  una  collezione  di  trattati  o interamen- 
te inediti,  o rari,  o modificati  e migliorati,  il  cui  insieme  pos- 
sa dare  una  perfètta  cognizione  delle  dottrine  magnate  in 
quella  Scuola  , nel  tempo  in  cui  non  aveva  rivali,  ed  eia  1 u- 
nica  Scuola  latina  in  tutta  la  Cristianità. 

Ho  fatto  precedere  alla  Storia  di  quella  Scuola  un  esame 
della  condizione  delle  scienze  e delle  lettere  in  Italia  dal  se- 
sto al  decimo  secolo  , come  fatti  estrinseci , che  preparano 
y indagine  di  molti  avvenimenti,  e li  spiegano.  Ho  diviso  poL 
la  stona  della  Scuola  in  alcuni  periodi  , i quali  mentre  hanno 
tutti  un  tipo  speciale  riguardo  alla  Scuola  stessa  , son  d al- 
tronde in  corrispondenza  co’  periodi  della  Stona  civile  del  no- 
stro Regno.  In  ogni  periodo  ho  riguardato  la  Scuola  m se 
stessa  come  istituzione  scientifica, ed  in  relazione  co  provve- 
dimenti governativi,  ed  ho  esaminato  le  dottrine  e gli  uomi- 
ni che  le  professavano.  Pe'  primi  tempi,  finche  la  Scuola  non 
solo  non  ebbe  competitori , ma  fu  maestra  e modello  delle 
altre,  io  sono  stato  minuto  nelle  ricerche,  e prolisso  nell’esa- 
oie  ; perchè  allora  ogni  nome  rappresentava  un  fàtto,  ogni 
piccol  fatto  era  un  argomento  della  sua  importanza.  Ma  quan- 
do poi  ci  siamo  avvicinati  a’  tempi  in  cui  la  scienza  era  dive- 
nuta, per  così  dire  , cosmopolitica  , ho  dovuto  restringeimi 
quasi  alla  sola  istituzione  ed  al  suo  procedimento. 

In  tal  modo  i diversi  trattati  scientifici  che  vi  ho  riunito 
servono  quasi  di  prova  e di  documento  a ciò  che  ho  esposto 
nella  Storia.  Ho  dato  a questi  trattati  il  titolo  di  Lollectio Sa- 
lernitana, come  quelli  che  espongono  le  dottrine  professate 
dalla  Scuola  nelle  diverse  branche  della  medicina  nell’  im- 
portante periodo  che  trascorse  dal  tempo  in  cui  ebbe  le  pri- 
me e vaghe  notizie  della  medicina  araba  da  Costantino,  fino 


alla  compiuta  invasione  dell’arabismo  in  Italia. .11  titolo  cor- 
risponde anche  alla  unione  de’ documenti  che  trovansi  nel 
Codice  di  Breslavia,  che  ha  fornito  il  maggior  numero  di  trat- 
tati alla  mia  pubblicazione. 

Comincia  la  collezione  dal  Regimen  Sanitatis  ; da  quest’o- 
pera la  più  fortunata,  che  ha  avuto  l’onore  straordinario  di 
420  edizioni,  e di  essere  trodottain  tutte  le  lingue  moderne 
di  Europa.  Arnaldo  da  Villanova  raccolse  il  primo  una  parte 
de  versi  della  Scuola , e li  pubblicò  senza  ordine,  e come  li 
riceveva  dalla  tradizione,  che  li  trasmetteva  dopo  tre  secoli 
da  che  erano  stati  scritti.  Essi  non  erano  tutti , perchè  nel 
maggior  numero  delle  Biblioteche  in  cui  si  conservano  anti- 
chi Codici  si  trovano  versi  Salernitani,  e perchè  la  tradizione 
volgare  cita  ancora  alcuni  precetti  della  Scuola  Salernitana, 
che  non  trovansi  compresi  nella  collezione  Arnaldina.  Essi 
non  erano  neppure  ordinati  col  nesso  logico,  ma  presentava- 
no una  raccolta  informe,  che  non  aveva  potuto  uscire  in  tal 
modo  dalle  mani  dei  loro  autori.  Supporre  genuini  soltanto  i 
versi  di  Arnaldo  , sarebbe  stato  lo  stesso  che  riguardare  co- 
stui il  più  veridico  interprete  de’ fatti  della  Scuola  , almeno 
tre  secoli  dopo  della  composizione  dell’ opera.  Ma  se  i versi 
Arnaldini  non  erano  tutti,  se  l’ordinamento  era  arbitrario, 
qual  è il  criterio  per  conoscere  i versi  che  mancano  , e per 
dare  al  Carme  I ordine  originale?  A senso  mio  non  ve  n è 
alcuno  ; e coloro  che  ne  cercano  le  tracce  in  qualche  opera 
dell’antichità,  si  perdono  nella  impossibile  fatica  di  ricom- 
porre una  macchina  della  quale  solo  pochi  e rari  frammenti 
si  sono  salvati  dal  naufragio  che  l’ha  distrutta. 

Dopo  aver  riconosciuta  questa  impossibilà,  io  mi  determi- 
nai a raccogliere  tutt’  i versi  che  poteva  aver  per  le  mani  ; co- 
munque son  sicuro  che  molti  di  essi  non  appartengono  alla 
Scuola,  e forse  non  pochi  furono  scritti  in  Montpellier ,o  in 
Parigi.  Ma  nella  impossibilità  di  farne  la  scelta,  ho  preferito 
di  riportarli  tutti  , comprendendovi  anche  quelli  che  Chou- 
lant  ha  creduto  potersi  attribuire  ad  Ottone  Gremouese,  per- 
chè in  un  codice  l’ha  trovati  scritti  in  seguito  de’ conosciuti 
versi  di  Ottone.  E certamente  con  maggior  ragione  si  pos- 
sono riferire  alla  Scuola  Salernitana , perchè  esprimono  le 
dottrine  della  Scuola;  perchè  versificano  l’Antidotario  di  Nic- 
colò;perchèsi  trovano  sempre  uniti  ad  altri  trattati  della  Scuo- 
la, e perchè  la  forma  del  verso  ed  il  metro,  diverso  da  quello 
di  Ottone  , sono  uniformi  a quelli  de’ Salernitani.  Per  racco- 
gliere i versi  non  solo  ho  riuniti  quelli  che  si  trovano  nello 
più  ampie  edizioni  ; ma  vi  ho  aggiunti  quelli  che  ho  rilevati 


IX 

da  quattro  sorgenti:  1.°qnelli  citati  per  tradizione,  o trascritti 
nelle  opere  igieniche  e terapeutiche;  2.°  i frammenti  raccolti 
dal  dot  Ilenschel  in  Germania;  3.°  quelli  raccolti  dal  dot. 
Daremberg  in  varie  parti  di  Europa  ; 4.  quelli  che  ho  fatti 
trascrivere  dalla  Biblioteca  Lorenziana  di  Firenze.  Circa  al 
metodo  poi  gli  ho  ordinati  io  stesso  per  materie,  e con  un 
nesso  logico  che  mi  è sembrato  più  analogo  al  loro  significa- 
to: perchè  nella  mancanza  di  altra  norma  non  credo,  che  se 
ne  possa  trovare  una  migliore  di  quella  che  da  la  logica  , 
che  nelle  opere  scientifiche  è norma  universale. 

Così  si  compie  il  primo  volume  dell' opera.  Il  secondo  è 
tutto  destinato  a nuovi  documenti  che  mi  è sembrato  oppor- 
tuno di  pubblicare.  Comincio  dal  più  importante  e dal  più 
lungo  di  tutti;  cioè  dal  trattato:  De  aegritudinum  curcitio- 
ne;  principale  fra’ 35  trattati  compresi  nel  Codice  Salernita- 
no scoperto  da  Henschel.  La  storia  scientifica  e critica  del- 
la medicina  deve  questo  lavoro  al  lodato  professor  Henschel, 
che  me  ne  ha  spedito  copia  . illustrata  da  alcune  brevi  no- 
te di  confronto  fra  gli  articoli  di  questo  trattato  e quelli 
pubblicati  nelle  opere  di  Plateario  e di  Costantino.  Ho  fatto 
precedere  a questo  trattato  la  bella  illustrazione  dell’  intero 
Codice  eseguita  dal  medesimo  professore  Silesiano,  non  che 
un  breve  trattatino  , che  questo  professore  avea  già  nel  pas- 
sato anno  fatto  stampare  in  Germania,  col  titolo  : De  adoen- 
tu  Medici  ad  aec/rotum , e che  io  aveva  presentato  all’Acca- 
demia medico-chirurgica  di  Napoli.  Tanto  Henschel  quanto 
io  stesso  lo  abbiam  creduto  allora  interamente  inedito;  ma 
dipoi  ho  trovato  che  i principali  precetti  sono  stati  pubbli- 
cati fra  trattati  attribuiti  ad  Arnaldo  da  Villanova.  Tanto  in 
quest!  trattati  quanto  negli  altri  si  è conservata  l’ ortografia 

106  °n§inal®  ,l  quale  disgraziatamente  non  solo  ha 
molte  lagune  ma  ha  parimenti  molto  errori , che  crescono 
J ineleganza  del  linguaggio  latino  barbaro, col  quale  è scritto 
E ciò  e tan ilo  piu  necessario  d’indicare  , perchè  non  si  attril 
• buiscano  alla  copia  fatta  da  Henschel,  o all’editore,  i nume- 
roi,i  errori,  a la  ortografia  scorretta,  più  per  colpa  dé’primili- 
vi  copisti , che  degli  stessi  Autori  delle  memorie. 

A questi  trattati  tengon  dietro  due  lezioni  anatomico-fisio- 
log'che  | una  di  Cofone  De  anatomia,  porci,  pubblicata  fra  -li 
spun,  d,  Galeno  e nella  Zoolomia  d,  fi.  Aulirò  Severino  “e 
elitra  di  un  maestro  Salernitano  emulo  di  Cofone  che  ron 

anatomica  pìù 

essa  da  Henschel.  A questi  segue  un  altro  trattali™  ,, 
c,ld  'l'ente  estratto  dal  Codice  di  Breslavia  col  titolo  : De  si- 


gnis  bonitcìtis  medicanientorum.  Quindi  la  breve  lezione  di  Mu- 
sandino  che  espone  i precetti  generali  intorno  alla  dieta  nel- 
le malattie  acute.  Poscia  una  breve  lezione  su  quattro  umori 
che  io  ho  fatto  ricopiare  nella  Lorenziana  di  Firenze,  perchè 
mi  è sembrato  poter  essere  o il  principio  dello  stesso  trattato 
originale  di  Giovanni  monaco  Cassinese, discepolo  di  Costanti- 
no, o un  estratto  di  quel  trattato,  che  citato  da  Pietro  Diacono. 
Dipoi  il  trattato  sulle  urine  del  Codice  Salernitano  diBreslavia, 
scritto  da  un  discepolo  di  Cofone. Segue  un  estratto  delle  Tabu - 
lae  Salernitanae  del  maestro  Salerno;ed  inoltre  per  dare  un 
idea  della  Chirurgia  Salernitana  ho  creduto  di  aggiugnervi 
due  opere,  cioè  la  Chirurgia  di  Ruggiero  che  ho  fatto  ti  asci  i- 
vere  a mie  spese  in  Parigi  e eh’  è stata  collazionata  da  Da- 
remberg  ; e da  ultimo  il  Comento  de  quattro  maestri  Salerni- 
tani sulla  chirurgia  di  Ruggiero , opera  della  quale  fecero 
molto  uso  i chirurgi  del  medio  evo,  che  non  solo  non  era  sta- 
ta mai  pubblicata,  ma  che  inoltre  crede  vasi  perduta,  e che 
dobbiamo  all’ingegno  ed  alla  diligenza  del  dot.  Daremberg, 
che  f ha  scoverta , e che  mi  ha  permesso  di  pubblicarla. 

Il  mio  primo  proponimento  era  quello  di  cosi  porre  ter- 
mine alla  Raccolta  Salernitana  , tralasciando  il  trattato  che 
fa  parte  del  Codice  di  Breslavia  col  titolo  : Curae  Johamis 
Afflatii  discipuli  Constantini , del  quale  il  prof.  Henschel  mi 
aveva  ancora  concesso  copia.  Mi  pareva  che  i capitoli  suUe 
febbri  del  trattato  De  aegritudinum  curatione  dassero  suffi- 
ciente idea  della  patologia  Salernitana,  e che  non  occorre- 
va un  secondo  trattato  sullo  stesso  argomento.  Ma  quando » la 
stampa  era  già  presso  al  suo  termine  ebbi  ripugnanza  di  sa- 
crificare un  documento,  che  oltre  1 interne  delta ^ materia 
ne  ha  pure  un  altro  ed  è che  contiene  le  leaon  _d  tre i mae 

stri  poco  conosciuti,  che  si  veggono  r, apparire  nel  trattato  * 
aegritudinum  curutione,  e compiono  cimi  a"  imperocché 
trine  insegnate  da  quella  Scuola  nel 

dalle  ricerche  storiche  apparisce  che  G . ane0  • 

bhcazioni.  . , i j volumi  di  Questo- 

Esposta  in  tal  modo  (economia  de  due  voi. un,  a J 

pera 'sarà  bene  che  io  ^«f^S^onT^o  sta£  teat- 
rali ho  preso  le  mosse,  a quali  coneh  la  s(0_ 
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sistemi  creati  della  vanità  nazionale,  echiamati  coll’enfatico 
nome  di  filosofia  della  storia. 

Pur  troppo,  a creder  mio,  si  è fatto  abuso  de’principii  ge- 
nerali nella  storia.  Questa  disciplina  umana  è eminentemente 
induttiva  ; essa  cerca  i fatti  ne’ documenti , ne’ monumenti  e 
nelle  tradizioni  ; essa  li  narra  con  fedeltà  ; li  connette  secon- 
do i loro  naturali  legami,  e ne  tragge  infine  le  induzioni  più 
evidenti , ed  il  meno  che  sia  possibile  (aliaci.  È quando  poi 
trattasi  di  latti  che  riguardano  la  civiltà  , siccome  questa  è 
l’esplica  mento  finale  della  umana  ragione  posta  fra’  bisogni 
e le  aspirazioni  , fra  le  condizioni  del  clima  , de’  luoghi  , 
de’tempi  ed  il  movimento  ed  il  rapporto  de’popoli,  fra  le  gran- 
di passioni  ed  i grandi  interessi  che  mossero  le  nazioni,  che 
le  incepparono,  le  diressero;  egli  è d'uopo  ammettere  in  que- 
sto un  principio  ed  è tutto  fisiologico,  cioè  che  personifican- 
do la  ragione  del  genere  umano  essa  è come  quella  dell’ in- 
dividuo nasce,  cresce,  diviene  adulta,  s’inferma  , risana,  si 
rinvigoiisce  ; ed  in  ciò  solo  si  distingue,  chela  sua  decrepi- 
tezza è saviezza,  nè  muore  giammai. 

Così  considerati  la  paleontologia  e la  etnografia  sono  esse 
stesse  conseguenze  e non  principii;  chè  l’unico  tipo  umano  , 
si  distinse  per  la  prolungata  azione  de’climi,  e per  il  non  mai 
interrotto  influsso  degli  esterni  modificatori,  ed  in  que’luoghi 
ne  quali  la  mite  azione  delle  esteriori  potenze  non  compres- 
se il  fisico  dell’uomo  , non  ischiacciò  i suoi  membri  , non  de- 
presse il  suo  cranio, ivi  gli  organi  non  inceppavano  il  volodel- 
la  divina  Psiche , e la  ragione  col  suo  più  bello  prodotto,  la 
civiltà  , rinvigorissi  più  presto  , e con  virile  potere  maturò 
la  umana  sapienza;  la  quale  col  tempo  spargendosi  per  ovun- 
que ebbe  fino  il  potere  di  ricondurre  al  tipo  primitivo  le  raz- 
ze che  se  n’erano  allontanate,  modificando  con  V arte  e con 
1 educazione  la  potenza  del  clima.  Quindi  i popoli  delleeste- 
se  regioni  temperate  dell’oriente  appariscono  i primi  nella  cul- 
tura, e rappresentano  la  ceppaja  originaria  della  specie  u- 
mana  Quindi  i popoli  della  meriggia  Europa  più  vicini  al- 
1 oriente,  dove  piu  fertile  è il  terreno,  più  dolce  la  temperatu- 
ra, piu  portuosi  i man,  si  pongono  alla  cima  della  immensa 
piramide  della  storia  della  civiltà  umana. 

E quando  i voli  della  fantasia  e l'estetica  del  linguaggio  e 
della  torma  erano  arrivati  fino  ad  Omero  ; quando  1’  umano 
raziocinio  avea  acquistata  la  severa  norma  dell’  aritmetica  e 
uomo  riguardato  in  tutte  le  sue  proprietà  fisiche,  ragionevo- 
Jl’  Clvi1'  « sociali,  vide  da  Pitagora  scritto  il  primo  codice  del 
suo  umano  perfezionamento;  quando  tutte  le  create  co“i 
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riproduzione  delle  forme  ormisi  sommesse  ad  unisone  e sin- 
golari leggi  fisiche  con  Empedocle  ; quando  l’intelligenza  u- 
mana  penetrando  negli  arcani  dell’universo  trovava  la  stupen- 
da armonia  tra  cagioni  ed  effetti  e sollevavasi  tanto  da  arri- 
vare con  Platone  fino  alla  cognizione  della  prima  causa  ch’ò 
Dio  ; quando  il  cuore  del  l'uomo  cominciò  adavere  in  isdegno 
le  soddisfazioni  materiali  del  senso  , e cercò  il  supremo  con- 
forto nel  sacrifizio  delle  sue  passioni  e delle  sue  speranze  sul- 
l’altare dell’umanità  con  Socrate  ; quando  con  Ippocrate  ri- 
guardando 1’  uomo  come  1’  anello  principe  della  catena  del 
creato  lo  studiò  in  tutte  le  relazioni  con  la  natura  fisica  . la 
natura  civile  e la  natura  intellettuale,  per  dirigerlo  nelle  vie 
dellasanità  e della  perfezione  ; quando  sollevò  il  suo  spirito 
all’estetica  dell’arte,  co'poeti  , con  gli  oratori , con  gli  sto- 
rici, co’pittori,  con  gli  scultori  , con  gli  architetti  \ quando  il 
genio  guerriero,  e lo  spirito  delle  conquiste  , e l’astuzia  e la 
bravura  erano  arrivati  fino  ad  Alessandro,  ed  a Cesare  ; ed 
infine  quando  il  prodotto  di  questa  civiltà  raccoltoinuna  gran 
sintesi  , e rannodato  col  senno  civile  erasi  incorporato  da  la- 
tini nelle  leggi,  negli  ordinamenti  cittadineschi,  ne’  rapporti 
degl’  individui  con  le  famiglie,  delle  famiglie  con  lo  stato  e 
di  uno  stato  con  l’altro,  che  cosa  rimaneva  più  alla  specie  u- 
mana  dopo  così  lungo  e così  meraviglioso  cammino  , dopo 
tanti  acquisti  e tante  ricchezze  , tanta  nobiltà  , e tanta  glo- 
ria? Gli  rimaneva  la  legittimazione  di  tanti  acquisti  , la  di- 
struzione delle  caste  , l’indirizzo  della  vita  presente  a’  beni 
della  vita  futura,  la  coscienza  del  bene  e del  male,  il  senti- 
mento dell’  uniformità  de’  diritti  e de’doveri  , legittima  con- 


cc»anpn7a  dpllfi  monizione  di  un  padre  comune,  dì  uno  scopo 
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biare  religione  eleggi  e fondersi  co’vinti,  o distrutti  dal  tem- 
po, liberarono  gl’indigeni  dall’oppressione,  e si  sollevò  con 
Roma  l’elemento  latino.  E chi  volesse  assegnare  un  estre- 
mo periodo  alla  civiltà  greco-latina,  e crederla  o perduta  o 
spenta  o dimenticata  ; e ricominciare  un  nuovo  periodo  coi 
barbari,  direbbe  spento  il  sole  quando  lo  vede  coverto  di  nu- 
bi, e farebbe  la  religione  alleata  e quasi  complice  dique’bar- 
bari,  a’quali  rampognò  lafierezza  ne’  giorni  in  cui  erano  più 
ebbri  di  potere,  e che  a poco  a poco  ammansì  e soggiogò  al- 
la santa  influenza  de’  suoi  sovraumani  precetti,  ed  agli  uma- 
ni benefizii  della  sapienza  vetusta. 

Ecco  in  qual  modo,  a mio  senno,  si  collega  il  moderno’con 
l’antico,  la  odierna  con  la  vetusta  civiltà,  il  mondo  di  oggidì 
con  Atene  e con  Roma,  nobilitate,  riformate  e corrette  dalla 
rivelazione  divina.Niuno  potrebbe  osare  di  fare  a brani  un  e- 
ditizio  costruito  dal  concorso  de’secoli;e  far  rinnegare  all’u- 
manità, e soprattutto  all’Italia,  gli  antichi  suoi  duci, per  rico- 
minciare il  suo  cammino  co’barbari,  ed  acquistare  la  idea  di 
città,  di  casa,  di  famiglia  , dileggi,  di  dritti , di  doveri , di 
proprietà  , da  coloro  che  percorrevano  seppe  ove  non  eran 
mura  o ricinti,  che  cercavano  il  vitto ne’campi ove  non  erano 
confini  santificati  da  un  Dio  termine,  ove  il  dritto  era  nell’a- 
sta e nella  clava  , ed  il  potere  di  un  uomo  sull’  altro  era  di- 
pendente dalla  vigoria  delle  membra  e dall’astuzia  congiunta 
con  la  ferità.  E quali  sono  le  ragioni  che  a queste  si  oppon- 
gono? Che  que’popoli  distinti  in  tribù  avevano  una  unione  di 
famiglie  dipendenti  da  capi  speciali  , i quali  dipendevano  da 
capi  generali  , con  regole  di  determinata  disciplina.  E qual 
grande  ragione  è mai  questa  ? Tutt’  i barbari  hanno  questi 
usi,  o queste  qualità  proprie  della  spezie  umana  , perchè  gli 
uomini  sono  per  loro  natura  sociali;  e cercare  in  ciò  che  essi 
ebbero  dalla  natura  di  uomini  il  germe  dell’odierno  edifizio 
civile,  vale  lo  stesso  che  elevare  i castòri  le  api  e gli  stormi 
a fondatori  dell’umano  consorzio. 

Pur  troppo  esiste  in  altri  climi  una  reazione  alla  civiltà 
latina;  ed  alcuni,  per  covrire  la  loro  ingratitudine,  van  cer- 
cando ne’  fasti  de’loro  antenati  l’origine  delle  istituzioni  mo- 
derne ; e scusando  la  barbarie  con  nomi  fastosi,  e con  anti- 
tesi, vogliono  ricreare  la  specie  umana,  lasciare  sepolta  nel- 
la notte  de’ tempi  l’antichità,  e ricominciare  i fasti  dell’ uo- 
mo civile  da’ Goti,  dagli  Eruli , dagli  Unni,  da’ Longobardi. 
11  facciano  pure,  che  almeno  carità  di  famiglia  gli  scusa  ; io 
pero  non  veggo  questo  coperchio  sepolcrale  sulla  civiltà  gre- 
co -latina ; bensì  la  rimiro  oppressa  , spregiata  ancora,  ma 
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operosa  non  solo  per  conservarsi  , ma  ancora  per  rigenerare 
g;li  stessi  barbari,  svestirli  a poco  a poco  della  loro  brutali- 
tà, e riunirli  alla  grande  famiglia  de’ popoli  civili.  Veggo  i 
nomadi  della  Scizia  e del  Settentrione  venire  a gittare  que- 
sta regina  nel  fango  ed  a cingerla  con  le  catene  de’  loro  usi  ; 
ma  non  trovo  alcun  documento  ed  ale  una  ragione  che  mi  di- 
mostri che  questa  regina  si  dispogliò  della  sua  maestà  e si 
disposò  con  la  barbarie.  Bensì  ritrovo  nella  storia  che  se  per 
qualche  tempo  mostrò  le  barbariche  sozzure  , e l’ ingombro 
delle  costumanze,  il  suo  rinnovamento  incominciò  dal  di  che 
col  soccorso  della  religione  intraprese  a lavarsi  dalle  sozzure 
ed  a svestirsi  de’  barbarici  cenci.  Che  se  la  civiltà  consistesse 
solo  nell’architettura  si  potrebbero  ricordare  molti  gotici  e- 
difizii  elevati  in  questo  tempo  (1);  se  soltanto  nelle  leggi , si 
potrebbero  porre  innanzi  molte  di  quelle  che  il  vincitore  det- 
tava a’vinti.  Ma  la  civiltà,  sta  nel  principio,  e nell’insieme 
di  tutti  gli  acquisti  della  ragione , di  tutti  gli  ordinamenti 
sociali,  leggi  universali  non  scritte  ne’ codici,  ma  trasfuse  ne’ 
costumi,  nelle  abitudini,  nell’indole,  nel  procedere  de’  popo- 
li, e di  radici  sì  salde  e di  tanto  potere  da  logorare  anche 
quelle  regole  fittizie  che  gli  vennero  imposte  in  disaccordo 
de’ suoi  usi,  della  sua  ragione  e del  suo  cuore;  e manifestarsi 
in  tutti  gli  atti  che  sono  spontanei,  massime  nella  letteratura, 
nelle  arti  e nel  viver  civile.  Echi  non  procede  per  vie  sofisti- 
che vede  chiaro  che  gl’italiani  non  debbono  cercare  la  lo- 
ro genealogia  in  Totila.  E quando  saper  bramate  con  quali 
duci  ricominciò  la  civiltà  moderna,  ve  lo  dirà  un  Salernitano, 
che  viveva  sotto  un  Principe  Longobardo  alla  metà  dell  XI 
secolo , ma  come  Medico  e come  Sacerdote , meglio  di  noi 
stessi  vedeva  il  procedere  dell’  umanità  a que’  tempi.  È questi 
Alfano  Arcivescovo  di  Salerno,  imitatore  di  Virgilio,  di  Ora- 
zio  e di  Ovidio  come  poeta , ed  imitatore  de’  Greci  e de’  Ro- 
mani nella  civiltà.  Egli  rincuorando  il  Principe  Gisulfo  ad 
andare  innanzi , non  gli  diceva  certamente  va  per  le  vie  di 
Alboino  e di  Clefi  ; ma  volgendo  lo  sguardo  a Roma  antica, 
francamente  gl’ indicava  donde  prendere  il  movimento  : 

(i)  Questo  stesso  in  verità  nulla  proverebbe,  perchè  i Goti  non  introdus- 
sero forme  architettoniche  in  Italia  ed  é provato  per  mezzo  di  accurate  ri- 
cerche che  quella  fogge  di  edificare  furono  adottate  in  Lombardia.  E per  ve- 
ro solo  in  Lombardia  trovansi  antichi  monumenti  di  quelle  forme;  mentre  nel 
Regno  di  Napoli  quella  forma  di  architettura  impropriamente  detta  goti- 
ca, e che  meglio  dir  si  potrebba  lombarda  o tutto  al  più  germanica , non  so  o 
non  ci  venne  mai  puro,  ma  vi  arrivò  assai  tardi  e per  altra  strada,  cioè  ne 
XU1  secolo  , dalla  Francia  meridionale  per  mezzo  degl»  Angioini. 
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Se  ancor  virtude  ha  il  mondo 
È rivolo  che  emana 
Dalla  Città  sovrana 
Che  tenne  in  pace  e in  guerra 
Giustizia  con  valor  (1J. 

Che  anzi  vado  più  innanzi,  e veggo  gli  Arabi  stessi  che  mos- 
si dal  caso,  quasi  fenomeno  inatteso,  quasi  aborto  in  mezzo 
ad  una  natura  di  altre  forme,  e per  infrazione  alla  propria 
credenza,  gli  Arabi  stessi  diceva,  ( che  pur  erano  della  fami- 
glia de’popoli  civili , dalla  quale  erano  stati  scissi  da  una  re- 
ligione funesta)  mostrarsi  scienziati  non  per  autonomia  pro- 
pria, ma  sol  perchè  il  caso  sparse  fra  loro  alcuni  frammenti 
della  scienza  greco-latina,  che  cinta  di  barbarici  fregi,  riman- 
darono a’  loro  possessori.  E però  greco-latina  fu  la  stessa  ci- 
viltà araba,  e questo  dono  non  poteva  esser  novello  principio 
di  scientifica  rigenerazione  per  l’occidente  Cristiano  ; ma  sol- 
tanto somministrar  poteva  altro  argomento,  che  le  conquiste 
della  intelligenza  e della  ragione  dell’  uomo  non  periscono , 
ma  ripullulano  sempre;  e sanno  vincere  anche  gli  ostacoli  del- 
le false  religioni  ed  i pregiudizii  della  mente  e del  cuore,  ed 
accompagnarsi  fin  con  le  carovane  de’  ladroni,  e con  le  navi 
de’  corsari , e prescegliere  fin  la  spada  deU’lslamita  come  stru- 
mento della  diffusione  delle  scienze. 

La  civiltà  greco-latina,  modificata  e diretta  dal  Cristianesi- 
mo, è l’unico  e vero  seme  dell’odierna  civiltà  ; il  cui  indriz- 
zo di  accordo  con  la  ragione  e col  cuore  non  si  perderà  mai 
più.  Da' piedi  del  gran  colosso  che  rappresenta  la  gran  sintesi 
latina,  le  generazioni  umane  presero  le  mosse  con  la  scorta 
benefica  ed  ispiratrice  del  cattolicismo  per  costruire  l’edifizio 
della  civiltà  moderna. Vennero  i barbari,  e soggiogarono  l’Eu- 
ropa meridionale’  e le  regioni  settentrionali  dell’  Affrica.  In 
queste  spensero  la  civiltà  latina  che  non  avea  lo  scudo  della 
religione,  e che  cosa  ivi  lasciarono?  Null’altro  che  quello  che 
vi  avevano  portato:  la  barbarie.  Ma  in  Italia  dove  era  la  cul- 
' la  di  quel  genere  di  civiltà  e dove  per  la  religione  era  Ro- 
ma, i barbari  da  conquistatori  vennero  soggiogati, e da  vin- 
citori furono  vinti.  Essi  vennero  ed  incepparono  le  ruote  di 
quel  carro  sublime , mettendovi  in  mezzo  la  forza,  la  casta, 
ed  il  privilegio , tre  poteri  antisociali , che  il  Cristianesimo (*) 

(*)  Quidquid  nempe  probi  possidet  Orbis, 

Hoc  totum  probitas  fecerat  Urbis; 

Quam  serrare  domi,  mililiaeque 
Decrerit  stabili  jure  senatu». 
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avca  distrutti.,  e che  la  religione  stessa  con  molti  secoli  di  co- 
stanza ha  finalmente  aboliti. 

Sono  questi  i principi!  che  dominano  il  mio  lavoro,  e che 
dirigono  i miei  passi.  Non  già  che  io  gli  avessi  presi  a guida, 
per  forzare  gli  avvenimenti,  e piegare  i fatti  a cedere  ad  essi; 
ma  perchè  la  Scuola  medica  di  Salerno  per  la  sua  origine , 
per  le  sue  dottrine,  pe’suoi  ordinamenti , pe’suoi  progressi' 
costituisce  il  più  eloquente  documento  che  prova  questo  prin- 
cipio. Essa  con  la  sua  fede  nell’elemento  latino , con  la  sua 
opposizione  ad  ogni  elemento  barbarico , contribuì  al  rin- 
novamento della  medicina  classica,  al  riordinamento  civile 
dell’arte,  alla  fondazione  della  medicina  pubblica,  ed  al  ran- 
nodamento  dell’arte  con  le  leggi,  e con  la  sapienza  di  Gover- 
no. E chi  riguarda  per  questo  verso  la  Scuola  Medica  di  Sa- 
lerno vedrà,  che  la  sua  storia  non  è oggetto  di  curiosità, non 
è letteraria  vanità;  ma  è un  argomento  parlante  in  favore  di 
un  sistema  storico  che  lega  tutta  la  moderna  civiltà  con  la 
civiltà  de’ latini.  Fra  quelle  mura  venerande  crebbe  la  pre- 
ziosa crisalide  che  apoco  a poco  si  trasformò  in  quella  scien- 
za robusta,  che  senza  chiudere  la  strada  a’  progressi  dello 
spirito  umano,  prende  le  mosse  da  Ippocrate  e procede  per 
un  oceano  interminabile,  nel  quale  anche  quando  rompe  ne- 
gli scogli  de’ sistemi,  diviene  impossibile  il  naufragio,  perchè 
la  stella  polare  della  medicina  classica  la  ripone  nel  retto 
sentiero.  E se  arrivò  finalmente  tempo  in  cui  la  medicina, ac- 
quistate immense  ricchezze, lasciò  indietro  la  Scuola  Salerni- 
tana, il  solo  volgare  poteva  riguardarla  come  un  anacronis- 
mo: mentre  con  la  sua  fermezza  nella  sua  fede  alle  dottrine 
degli  antichi,  serviva  quasi  di  richiamo  a coloro  che  forvia- 
vano. Ed  infine  fra  le  benemerenze  di  questa  Scuola  famosa 
bisogna  riporvi  anche  quella  , che  essa  presenta  una  prova 
potentissima  della  influenza  della  medicina  sull’incivilimento 
del  genere  umano  ; del  fondamento  incrollabile  e fecondo 
della  medicina  classica  ; della  dignità  ed  importanza  civile 
dell’arte  ; e del  genio  cosmopolitico  degli  ordinamenti  scien- 
tifici e civili  dell’Italia. 
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Quanto  più  tempestosi  e più  oscuri  furono  gli  avvenimenti  che 
pel  corso  di  molti  secoli  agitarono  popoli  per  ogni  verso  famosi  ; 
tanto  più  ostinatamente  la  storia  si  affatica  a narrarli  , cercando 
ogni  maniera  di  prova  , che  accordi  a’  suoi  racconti  verosimi- 
glianza almeno  ove  non  possa  aversi  certezza.  E se  talora  questi 
sforzi  non  conseguiscono  lo  scopo  desiderato  , servono  di  stimolo 
e di  avviamento  ad  altre  indagini  , le  quali  spesso  nel  naufragio 
del  tempo  fan  trovare  alcuni  avanzi  che  rivelano  al  giudizioso  ri- 
cercatore fatti  sconosciuti  , e le  cagioni  recondite  di  molti  altri. 
E la  storia  è vita  ne’popoli  culti  , i quali  vogliono  allargare  la  lo- 
ro esistenza  ancor  sul  passato.  In  tal  modo  la  scienza  delle  cose  e 
de’fatti  umani  ho  due  periodi  distinti  : nel  primo,  raccoglitrice 
delle  tradizioni,  racconta  ed  espone;  nel  secondo,  riordinatrice  e 
critica,  esamina  i documenti  ed  i monumenti,  connette  e giudi- 
ca : quella  prende  i fatti  come  le  vengono  trasmessi  , e li  narra 
spesso  con  quel  velo  di  esagerazione  e di  meraviglia  , del  quale 
la  credulità  volgare  li  rivestì  ; questa  paragona  , indaga  il  nesso 
logico  fra  fatti  , e senza  arrestarsi  a que’  punti  spiccati  , che  pel 
comune  degli  scrittori  sembrano  origini  prime  delle  cose,  proc- 
cura  di  spingersi  più  innanzi,  di  risalire  alle  cagioni,  e spesso  ri- 
trova i rivoli  primitivi  , e le  sorgenli  del  fiume  degli  umani  av- 
. venimenti. 

Così  avvenne  per  la  storia  della  nostra  famosa  Scuola  medica 
di  Salerno.  Chi  chiudendo  gli  occhi  al  meraviglioso  agitarsi  degli 
uomini  dal  sesto  al  decimo  secolo,  allo  speciale  impulso  delle  men- 
ti, alle  credenze  , alle  opinioni  , all’indole  , agli  studii  ; chi  di- 
scuorato  dalle  difficoltà  , o vinto  dalla  no.ja  , sdegna  di  penetrare 
negli  avvenimenti  che  si  compirono  , accredita  la  più  audace  ca- 
lunnia che  I’  orgoglio  della  moderna  civiltà  seppe  inventare  av- 
verso la  civiltà  de'padri  nostri,  e disconosce  niente  meno  che  I’o- 
J igine  propria,  e pretendendo  di  essere  nato  adulto  come  Mmer- 
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va,  tronca  dalla  sua  vita  quegli  anni  ne’quali  crebbe  ed  alimentò 
le  fisiche  , le  morali  e le  intellettuali  sue  forze,  L però  abbiam 
veduto  ora  alcuni  sostenere  che  la  medicina,  perduta  la  scienza  , 
per  cinque  secoli  , tutta  poggiasse  su  prodigii  e sulle  pietiche 
superstiziose  ; altri  che  in  un  tratto  quattro  dottori  convenendo 
dadiversi  paesi,  quasi  chiamati  da  nuova  stella,  venisseio  a fon- 
dare una  scuola  in  una  terra  incolta  e selvaggia  E pure  uomini 
cui  accordiam  giustamente  il  vanto  de!  sapere  e della  critica  tro- 
varono questi  racconti  degni  del  loro  suffragio  e della  loro  fede  , 
Sprengel  (1  ) e Giannone  (2) . Ma  innumerevoli  documenti  vennero 
tosto  a spargere  torrenti  di  luce  sopra  tempi  indegnamente  lasciati 
nell’oscurità;  e si  vide  che  la  medicina  latina  si  era  sostenuta  pe- 
rennemente in  occidente,  e che  la  scuola  di  Salerno  non  nacque 
sulla  terra  dell’  ignoranza  per  opera  degli  Arabi;  ma  fu  una  suc- 
cessione indigena  delle  scuole  de  bassi  tempi  latini 

Bisogna  nondimeno  innanzi  tutto  protestarmi  che  io  non  credo 
che  siavi  alcuno  , il  quale  si  avvisasse  poter  egli  nel  secol  nostro 
acquistare  perfetta  cognizione  della  medicina,  non  dico  dalla  Scuo- 
la Salernitana,  ma  neppure  da  Ippocrate  stesso.  La  medicina  , fi- 
glia del  tempo,  è di  sua  natura  perfettibile  e progressiva.  Che  pe- 
rò i monumenti  della  sapienza  de'  nostri  antenati  si  cercano  non 
solo  perchè  servir  possano  ad  istruzione  de  presenti  o de  futili  i; 
ma  perchè  faccian  conoscere  il  modo  di  progredire  dello  spirito 

umano  in  mezzo  agl  impedimenti  delle  condizioni  civili  e tempi, 

spieghino  lo  svolgimento  successivo  della  ragione  sotto  la  influen- 
za de’grandi  principi!  che  reggono  le  società  , e facciano  rilevar 
Ip  raffinni  . die  nrestano  favore  o impedimento  al  progresso  La 


messa  a pregiud 
ra  morale  ed  ir 
ve  quella  ad  ali 
E però  l’esame 


de’  documenti  scientifici  non  è solo  studio  di  cu- 
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scrittore  che  sia  apparso  dopo  Galeno,  il  quale  intento  a rimettere 
in  onore  la  medicina  latina,  rovistava  da  capo  a fondo  Galeno  , e 
riproponeva  alla  venerazione  de’mcdici  ilgrande  personaggio  dìp- 
pocrate;  — ehi  vede  prescegliersi  quella  Scuola  come  sicuro  asi- 
lo delle  lettere  da  uno  scienziato  orientale,  il  quale  apprese  le  dot- 
trine Arabe  , involavasi  a’  rubesti  pregiudizi  della  sua  patria  ; — 
chi  vede  un  collegio  di  maestri  che  scrivevano  in  comune  opere 
ed  istituzioni  , e tramandavano  i loro  nomi  rivestiti  da  un’Auto- 
rità non  riflesso  dell’antichità,  ma  concessa  al  merito  proprio;  — 
chi  vede  infine  Vescovi,  Principi  e Sovrani  accorrere  sopra  quel- 
le amenissime  piagge  a trovare  rimedio  a’  mali  , ed  a consultare 
la  saviezza  di  uomini  concordemente  rispettati  : — tutti  costoro 
dovran  convenire,  che  ogni  reliquie  di  quella  Scuola  è monumen- 
to che  si  raccomanda  al  rispetto  de’posteri- 

Ma  nell'  apprestarmi  a scrivere  una  Storia  critica  di  quella 
Scuola  , è necessario  spaziarmi  in  un  campo  più  vasto  di  ciò  che 
sembrerebbe  ricercar  l’argomento.  Imperocché  per  far  bene  com- 
prendere la  importanza  non  solo  , ma  ancora  la  benemerenza  di 
quella  Scuola  verso  la  medicina  , le  letteree  la  civiltà,  è necessa- 
rio innanzi  tutto  volgere  un  rapido  sguardo  sulle  vicende  della 
cultura  dell’Italia  dal  cader  dell’ Impero  Romano  fino  a’ novelli 
ordinamenti  civili.  Soltanto  in  siffatta  maniera  sarà  possibile  di 
riconoscere  in  qual  modo  si  conservò  la  scienza  degli  antichi,  e si 
andò  a poco  a poco  innestando  nel  novello  ciclo  civile,  che  comin- 
ciava pe  popoli  dell  occidente.  Per  tal  ragione  prima  di  parlare 
della  nostra  Scuola  conviene  esaminare  alquanto  distesamente 
quali  furono  le  condizioni  delle  lettere,  e delle  scienze  in  Italia  nel 
lungo  dominio  de  barbari  ; come  i popoli  indigeni  conservarono 
gli  avanzi  della  civiltà  de  loro  padri,  ed  in  qual  modo  li  rivolsero 
alla  rigenerazione  civile  dell’occidente. 
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Condizioni  «Ielle  lettere  e «Ielle  Melense  1«»  Hall» 
«lai  «e«to  ni  «leciino  kcco1«». 


CAP.  I. 

STATO  DELL'  ITA.UA  FINO  AL  DECIMO  SECOLO. 


I Romani,  corrotti  dall’ oro  de’popoli  vinti,  avevano  smarrita 
la  natia  semplicità  e le  antiche  virtù  II  loro  impero  disteso  quasi 
sopra  tutte  le  parti  allor  conosciute  della  Terra,  a guisa  di  colosso 
co’piedi  di  argilla,  roso  da’vizii  de’soggetti  e da  quelli  de’  domi- 
natori, lacerato  da  intestine  discordie  , e soprattutto  poggiato  so- 
pra un  labile  fondamento  morale  , andava  lentamente  indebolen- 
dosi, allorché  scisso  in  due  parti  delle  imprevidenze  di  un  capo  , 
venne  lasciato  facile  preda  ad  alcune  orde  di  popoli  nomadi  e fe- 
roci, sbucati  dagli  eterni  ghiacci  del  nord-  L monumenti  di  glo- 
ria, di  civiltà  e di  grandezza  vennero  manomessi  ; distrutti  i de- 
positi delle  lettere  , e delle  scienze  ; spento  in  molte  parti  il  lu- 
me del  sapere  ; ed  i miseri  popoli  costretti  a provvedere  unica- 
mente alla  loro  fisica  esistenza  , riparavano  su’  monti  lasciati  fino 
allora  per  dimora  degli  uccelli  di  rapina.  In  mezzo  a tanta  ruma 
quasi  tutto  venne  malmenalo  e scomposto.  Così  quel  campo  testé 
fiorente  e coperto  di  bionde  spighe  , dopo  una  tempesta  di  po- 
chi istanti  , non  presenta  che  alberi  spiantati  , messe  distrutta  , 
suolo  ingombro  d’  inutili  avanzi  vegetali,  misti  al  fango  e coverti 

di  acque  torbide  e stagnanti.  . n . 

Ma  se  al  cadere  dell’  impero  politico  e civile  di  Roma  la  mag- 
gior parte  d’Italia  venne  sommessa  a’Cesari  bastardi  , scelti  Ira  1 
capitani  delle  orde  feroci  del  nord;  se  I’  antica  civiltà  fu  prostra- 
ta e distrutta  , e gli  ordini  civili  rifatti  in  maniera  da  presenta- 
re da  una  parte  conquistatori  ignoranti  e barbari,  e dall  altra  po- 
poli vinti  miseri  e discuoiati  : il  trovare  di  mezzo  a tanta  rovina 
il  eerme  della  ricomposizione  scientifica  , e far  ricominciare  dal 
sesTo  Tecolo  1’  età  di  risorgimento  della  medicina  in  Italia  , può 
sembrare  a taluni  più  audacia  che  ragione,  pui  capriccio  che  rea  - 
tà.  E pure  io  spero  che  le  ragioni  che  mi  hanno  indotto  a ciò  fate 
sieno  tali  da  trovare  l’aderenza  delle  persone  sennate. 


ir  nninione  di  alcuni  filosofi  che  la  civiltà  sia  l esplicumento  na- 
mrale Vite  facoltà  morali  dell’uomo.  Chi  ciò  pensa  ìrnplicita- 
m te  riconosce  aver  la  Provvidenza  posti  nell’  umana  natura  al- 
cune tendenze  , ed  alcuni  bisogni  . i quali  a poco  a poco  sv.lup- 
Dandosi  van  logorando  tutlocio  che  gli  smorza  , li  contraria  e li 
devia , e coll’opera  de’secoli  a gradi  a gradi  vanno  ordinando  i rap- 
porti esteriori  in  modo  da  compierli  e soddisfarli.  E certo  chi  me- 
dita sulla  storia  trova  continue  e limpide  prove  di  questo  fatto. 
Coloro  che  ammettono  decidi  di  sapere  e d’ ignoranza,  di  coltu- 
ra e di  barbarie,  che  si  succedono  e si  ripetono  nello  sviluppamen- 
to  della  civiltà,  calunniano  l’umanità  e fanno  onta  alla  sapienza  di 
Dio  A guisa  di  Sisifo  gli  uomini  sarebbero  stati  condannati  a tra- 
scinare con  gli  sforzi  d’  innumerevoli  generazioni  sulla  vetta  lu- 
minosa della  sapienza  l’opera  della  civiltà  per  vederla  poscia  rica- 
dere nella  valle  della  degenerazione  e della  barbarie;  onde  le  nuo- 
ve generazioni  potessero  ricominciare  da  capo  il  loro  lavoro  con- 
dannato allo  stesso  miserando  destino.  Nò,  l’umanità  non  ha  rice- 
vuta da  Dio  l’anatema  di  così  tremenda  riprovazione.  È vero  che 
essa  è destinata  a combattere  coll’errore  e con  le  passioni;  ad  ar- 
restare sorpresa  e discuorata  per  qualche  tempo  i suoi  passi  ; a 
deviare  talvolta  per  lungo  volgere  di  secoli  dal  retto  sentiero:  ma 
il  suo  corso  è sempre  ascendente  e progressivo  , ed  ogni  secolo 
che  passa  segna  una  nuova  conquista  sulla  barbarie. 

Posto  ciò  , e rivolgendo  i nostri  sguardi  alla  storia  , troviamo 
che  essa  ci  presenta  due  specie  di  civiltà  , l’antica  e la  moderna  ; 
le  quali  sono  essenzialmente  connesse  alle  due  religioni  la  pagana 
e la  cristiana.  La  pagana  civiltà  era  lo  sviluppameuto  finale  di  al- 
cuni principii  generali,  di  alcune  massime,  di  alcune  idee  incar- 
nate nelle  generazioni,  e trasmesse  dalle  une  alle  altre  quali  abi- 
tudini convertite  in  natura,  quali  archetipi  delle  dottrine  e delle 
credenze-  Questi  principii,  queste  massime,  queste  idee  svolgen- 
dosi per  gli  sforzi  successivi  della  ragione  umana  influirono  sopra 
tutte  le  produzioni  dello  spirito,  e costituirono  Tindole  civile  dei 
popoli,  e ne  formarono  l’estetica,  la  filosofia,  il  sentimento,  la  fe- 
de , la  politica  e la  morale  Ma  il  ciclo  della  civiltà  pagana  era 
compiuto  fin  dal  terzo  secolo  dell’èra  volgare.  Questa  civiltà  ave- 
va percorse  tutte  le  vicende  che  sursero  dall  altitudine  de’popoli, 
dalla  diversità  delle  stirpi  , dalle  influenze  de’  climi  , dal  diverso 
grado  di  potenza  politica.  Essa  si  assise  noi  Portici  e nelle  Acca- 
demie; salì  gli  altari  ed  i troni;  passò  da  uno  ad  altro  Lido  con  le 
navi  de’Tirreni  de  liri  e de’  lenicii  ; accompagnò  le  conquista- 
trici falangi  di  Ciro  di  Alessandro  e di  Cesare  ; elevò  le  Pirami- 
di il  Partenone  l’Anfileatro  ed  il  Foro;  brillò  negli  Olimpici  circi; 
comando  dal  Campidoglio.  Essa  successivamente  fu  pastorale  eda- 
gricola,  eroica  e guerriera,  industriosa  c commerciante,  brillante 
ed  immaginosa,  sennata  e positiva.  Ma  in  mezzo  a’  suoi  trionfi  era 
rosa  da  un  tarlo  che  a poco  a poco  doveva  distruggerla.  Questo 
superbo  edilìzia  era  poggiato  sopra  una  labile  base  : sopra  princi- 
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pii  che  erano  in  opposizione  con  la  natura  ; sopra  credenze  che 
luttavano  con  la  ragione  ; sopra  costumi  che  erano  riprovati  dal 
cuore-  Onde  Pitagora  non  poteva  dar  mano  alle  fondamentali  ri- 
forme dell’  umanità  senza  svegliare  sdegni  procaci  ; Socrate  non 
sapeva  conservarsi  intemerato  senza  porsi  in  disaccordo  con  la  cre- 
denza ; e Platone  non  sapeva  sublimarsi  nella  scienza  senza  spo- 
gliare del  suo  prestigio  la  fede  volgare,  e senza  volgersi  col  pen- 
siero ad  una  cagione  che  stava  al  di  sopra  delle  passioni  deificate, 
e di  un  Giove  vendicativo  ed  impudico. 

Questa  religione  così  opportuna  a carezzaree  blandire  le  pas- 
sioni era  peritura  come  tutte  le  opere  umane,  e chi  va  indagando 
in  questo  o in  quel  fatto  la  cagione  della  decadenza  della  civiltà 
antica,  grettamente  si  perde  ne’particolari,  senza  elevarsi  alla  ca- 
gione universale,  fondamentale,  ineluttabile  della  caducità  di  tut- 
to ciò  che  non  è di  accordo  con  l’eterno  sentimento  della  ragione 
e del  cuore- 

La  parola  di  Cristo  venne  a svelare  questo  accordo  , e ad  inse- 
gnare all’uomo  la  via  del  perfezionamento,  ed  il  modo  da  mettere 
in  armonia  la  ragione,  i sentimenti  e le  opere. L’individualità  tac- 
que ; la  passione  fu  frenata  o diretta;  ed  allora  la  prima  volta  non 
si  vide  più  l’uomo,  ma  l’umanità  ; nè  più  apparvero  il  cittadino  e 
l’ilota  , i greci  ed  i barbari  , ma  si  vide  una  famiglia  di  fratelli 
con  1’  unico  padre  ch’è  Dio-  E questi  non  era  il  seduttore  di  Se- 
mele  e di  Leda;  ma  Chi  redento  l’uomo  dalla  servitù  del  peccato, 
gli  dava  esempii  di  sublime  abnegazione  , gl’  imponeva  leggi  di 
amore  e di  carità,  e lo  educava  alla  indulgenza  ed  al  perdono. 

Queste  credenze  e questi  sentimenti  formarono  le  pedamenta 
dell’edifizio  della  civiltà  moderna;  civiltà  nelle  lettere,  nelle  scien- 
ze, nelle  arti,  nelle  leggi,  ne’costumi,  nella  politica,  nella  morale; 
civiltà  duratura  che  non  può  essere  arrestata  nè  da’  suoi  nemici 
impotenti,  nè  da’suoi  intolleranti  ed  improvvidi  amici.  Chi  potrà 
uegare  che  i principii  di  questo  ciclo  cominciarono  quando  di- 
strutta l’antica  civiltà  fruttificava  il  germe  delle  nuove  credenze, 
ed  a poco  a poco  la  rigenerata  umanità  conformava  i suoi  usi,  le 
sue  pratiche,  le  sue  istituzioni  sulla  novella  fede  ? Se  era  caduta 
l’ idolatria  e l’impero  fondato  da’successori  di  Augusto,  non  era- 
no del  pari  perduti  i frutti  della  ragione  umana,  le  conquiste  del- 
Y intelletto  , i concepimenti  della  fantasia.  Essi  soltanto  doyeansi 
distaccare  dal  centro  morale  e da’  sentimenti  pagani  , e riordi- 
narsi intorno  ad  un  nuovo  centro  , onde  a poco  a poco  divenuti 
parte  integrale  del  nuovo  albero  sul  quale  venivano  innestati,  aves- 
sero potuto  col  tempo  partecipare  della  vegetazione  di  esso  , e 
produrre  e maturare  i loro  frutti. 

Nè  la  medicina  poteva  essere  sottoposta  ad  una  legge  di  ecce- 
zione. In  ogni  tempo  al  certo  vi  sono  stati  ammalati  e curatori  dei 
mali:  ma  le  conquiste  scientifiche  staccatesi  dalla  civiltà  aulica  do- 
vevano a grado  a grado  incarnarsi  nella  novella  lede  Risorgevano 
quindi  a nuova  vita  queste  cognizioni  dal  momento  in  cui  siffatta 


p fraulende  il  progresso  successivo 
traMuimatione  >““™ uj  ’hi  ,0  riconosce  solo  quando  è adulto  , 
:^SXeoda  ed  animosa  che  sostenne  per  lunghi  e 


coll’  inerzia  , e coll’errore. 


nè  vede  la  lolla 

PTÌ  Tn’breJe  adòmhiato'  U motivo  principale  perchè  ho  fatto 
minci  ne  dal  sesto  secolo  l'età  di  risorgimento  detta  medicina  m 

cominciai^  dal  sesto  incominciarono  . novel 

mdini  civili  l che?u.ono  basJ  ed  origine  della  civiltà  moderna.  E 

le  altre  cognizioni  umane  viene  in  oppog- 
perchè  divenne  parte  delle  dottrine 

clericali  ed  occupazione  del  sacerdozio. 

Posto  ciò  è naturale  il  dedurre  che  la  moderna  civiltà  fu  con- 
se^ueiaa  legittima  delle  nuove  tendenze  che  il  cristianesimo  dava 
alraore  ed  all'  ingegno  dell'uomo.  Tendente  di  acro,  do  eoo  la  ua 
coscienza  coll’  intimo  suo  senso,  con  la  sua  natura. y fiumdi  ni 
metto  a cosi  generali  e così  profondi  conturbamenti  politici  fe- 
condava un  germe  benefico  ed  incorruttibile  ; ed  una  religione  di 
nace  e di  carità  preparava  frutti  di  benevolenti!,  e di  una  novella 
civiltà  più  vera,  più  bella,  più  duratura  di  quella  distrutta  dal  fer- 
ro  de’  Goti.  Mentre  tutto  declinava  e le  Società  si  scioglievano , e 
l’antica  civiltà  cadeva  in  frantumi,  i suoi  avanzi  furono  sapiente- 
mente  e generosamente  raccolti  da  primi  Cristiani i , per  sa  vaili 
nell’  arca  della  loro  sublime  carità,  onde  rianimati  della  rivelazio- 
ne potessero  un  giorno  rigenerare  la  specie  umana. 

Che  se  il  principio  religioso  formava  lo  spirito  animatore  del 
novello  periodo,  che  andava  sorgendo,  e che  ogni  giorno  acquista- 
va più  forte  vigore  in  mezzo  a tutti  gl’  impedimenti,  che  vi  oppo- 
nevano i pregiudizi!  e la  barbarie  ; strumento  alla  grand’  opera  fu 
certamente  il  Chiericato  cattolico.  Alle  tante  sue  elevate  missioni, 
questa  si  aggiunse  in  quell’  età  scomposte  , onde  il  Chiericato  ri- 
fulse agli  occhi  dello  storico  di  un  lume  purissimo*  che  non  può 
venire  oscurato  dalle  ombre  che  di  quando  in  quando  velarono  1 o- 
rizzonte  civile.  E quando  poi  i popoli  divenuti  adulti  rimeritaro- 
no con  turpe  dimenticanza  , o con  audace  malignità,  tanto  favore, 
commisero  il  fallo  di  quei  figli  ingrati*  i quali,  allorché  possono 
far  uso  delle  loro  forze,  obbliano  la  materna  pietà  che  li  sorresse 

quando  erano  fiacchi  ed  incapaci.  . 

E di  fatti  ognun  sa  come  dalle  irruzioni  de’  barbari  gli  antichi 
ordini  furono  tosto  immutati,  ed  ogni  diritto  si  fuse  nella,  forza 
delle  armi.  11  popolo  divenne  debole  timido  sospettoso  ; gl’  inva- 
sori erano'avidi  e feroci (I).  Tutte  le  occupazioni  si  ridussero  alla 
guerra,  ed  un  poco  all’agricoltura  ed  al  commercio  (2).  11  solo  Cle- 

(i)  Nobilibus  fueras  quondam  construcla  patroni* 

Subd  ta  nunc  servis.  Heu  male  Roma  ruis\ 

Epigram.  riportato  dal  Muratori.  Diss.  med  aev. 

fa)  Fer  documenti  di  questo  capitolo  riscontrasi  Muratori  ( Annali  d' Ita - 
Ha  ad  an  ) il  quale  scrisse  la  sua  opera  sopra  innumerevoli  documenti  che 
avea  raccolti  nelle  due  altre  opero  Rerum  Italie.  Seript,,  Disseclation et 
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vo  seguiva  altra  strada  in  mezzo  agl’  invasori  ed  al  popolo  ed  era 

2r  °rg  U,m  Cdtagl!  1alt.ri  e n®  ternPerava  l’ indotei!  Da  ciò  ri- 
sulla  no  le  tante  contraddizioni  ne  costumi  de  mezzi  tempi  : tan- 

lorf.810,1"  meZZ0,  a C0S!  abbielt0  sti'10’  la^  ferità  e tanto 
amore  ; tanti  pregiudizii  ed  un  sentimento  cosi  forte  e così  deli 

cato  della  umana  dignità  ; tanta  avidità,  ed  un  disprezzo  così  oro 
tondo  de’ beni  caduchi  della  Terra.  Ciò  avvenne  perchè  combaUe- 
vano  sullo  stesso  terreno  la  barbarie  che  tutto  scompone  la  carità 
che  tutto  congiugne  ed  armonizza  : quella  nel  popolo  che  freme- 
va con  la  repressa  rabbia  di  uno  schiavo  ; questa  negli  apostoli  del- 
la religione  , che  ravvicinavano  gli  ordini  de’  cittadini  col  frater- 
110  nodo  d,  uno  tede  incontaminata  , e serbavano  le  lettere  come 
dono  del  Cielo.  Il  Sacerdozio  quindi  non  usurpò  il  monopolio  del- 
le cognizioni,  ma  le  raccolse  smarrite,  le  preservò  dalla  totale  mi- 
na, le  congiunse  col  principio  di  carità  che  ogni  cosa  ravviva  e rin- 
no velia,  e le  fece  servire  d'istrumento  pel  trionfo  dell’ordine  mo- 

ra1(C  ® s.e.ne  valse  P®1  be,\e  popoli,  e pel  risorgimento  della  ci- 
viltà. Ld  io  credo  che  cosi  vuol  essere  giudicato  tult’  un  ordine 
di  persone  , le  quali  distaccate  e vedute  ad  una  ad  una  presenta- 
no talora  le  debolezze,  le  passioni  e gli  errori,  che  sono  disgrazia- 
to retaggio  dell’  umanità  ; ma  considerate  nella  loro  riunione  si 
presentano  maestose  e solenni  interpetri  di  un  gran  pensiero  , [o- 

peranti  un  gran  bene,  che  diressero  l’uomo  per  una  novella  via  dì 
salvezza. 

E se  ciò  avveniva  al  decader  dell’  impero  Romano,  e sotto  il  do- 
minio Gotico  in  Italia  , maggiori  sventure  ebbero  a patire  i nostri 
miseri  popoli  sotto  il  dominio  Longobardico  ; nel  qual  tempo  più 
tristi  divennero  le  condizioni  civili  d Italia,  e però  più  generosi  e 
pieni  di  abnegazione  e di  virtù  furono  gli  sforzi  fatti  da  coloro 
che  vollero  conservare  le  scienze  e le  lettere  ; più  evidente  e più 
animosa  era  la  lotta  che  combatteva  la  barbarie  col  principio  Cri- 
stiano, il  quale  rendendo  più  nobile  la  stirpe  umana,  le  preparava 
destini  più  degni  di  Lei.  E l’arena  di  questo  combattimento,  il  tro- 
no di  questo  principio,  che  doveva  rigenerare  la  Terra,  era  sempre 
l’Italia,  dove  fulgida  è pura  sventolava  la  bandiera  della  Croce,  e 
dove  sedeva  il  Ponteficato,  che  ad  un  pensiero  tutto  religioso  ne 
congiugneva  con  un  altro  tutto  sociale,  quello  di  rannodare  la  spe- 
cie umana  co’ legami  di  famiglia  , formandone  un  accolta  di  fratel- 
li, diretta  da  unico  Padre.  E pure  niun  altro  paese  si  trovava  in 
quel  tempo  in  condizioni  più  miserande  : imperocché  diversi  mez- 
zi dominavano  la  penisola,  e diverse  specie  d’ imperi  nel  settimo 
ed  ottavo  secolo  reggevano  i popoli.  Roma  inerme,  sotto  l’appa- 
rente influenza  di  un  Duce  eletto  da’ Greci,  si  sosteneva  con  la  se- 


medu  nevi.  Da  queste  opere  egregie  han  tratto  i loro  raccontic  Sisuiondi:5/«- 
rw.  delle  repub  lidie  ital  ane  ; Denina  Delle  rivoluzioni  d'Italia-,  Hallam  : 
L'  Europa  nel  medio  eco\  Saiat-Marc  Abrégé  chronolog.  de  l'hiitoir . de 
l' Italie,  etc  etc. 


0 

verità  delle  virtù  e della  pietà  de’  Papi  ; i quali  diffondevano  la  lo- 
ro benefica  influenza  sopra  tutta  la  stirpe  indigena  , misera , op- 
pressa, ma  cristiana-  Napoli  con  breve  recinto  della  Campania;  Gae- 
ta protetta  da’  monti  e dal  mare  ; Amalfi  e le  piccole  popolazioni 
sugli  scogli  : tutte  con  un  municipio  eletto  da’ Cittadini  in  annua 
assemblea,  che  determinava  i tributi  e sceglieva  una  milizia  volon- 
tariamente sottomessa  alle  leggi  della  disciplina  e calda  della  dife- 
sa de’proprii  focolai,  avevano  un  Duce  o Maestro  de’soldati  prima 
nominato  dall’  imperatore  greco,  che  conservava  un’apparente 
dominazione , indi  anche  eletto  dal  popolo  ; e serbavano  inoltre 
usi  costumanze  e leggi  romane,  e quel  codice  che  ancora  è ammi- 
rato come  modello  di  sapienza  civile.  A questi  si  aggiugnevano  i 
Veneti,  i quali  all’estremità  del  mare  Adriatico  fondavano  una  cit- 
tà ed  una  repubblica  maravigliosa,  di  puro  sangue  italico, fuggente 
le  invasioni  barbariche.  1 Greci  co’ loro  Esarchi  da  Ravenna  vessa- 
vano la  Pentapoli,  e spingevano  il  loro  dominio  sulla  Calabria,  sul- 
le coste  Salentine  e sulla  Sicilia.  Tutto  il  resto  era  sommesso  ai 
Longobardi',  fieri  e bellicosi  d’ indole  ; idolatri  o ariani  di  reli- 
gione ; sospettosi  degl’indigeni  che  trattavano  come  schiavi  ; in 
guerra  fra  loro  stessi  e divisi  da’ partiti , abborrenti  delle  arti  di 
pace  che  lasciarono  a’ Romani,  nome  allora  dato  a’  popoli  indigeni 
di  origine-  Posta  allora  l’Italia  sull’orlo  del  precipizio,  in  qual 
modo  venne  compiuto  il  prodigio  della  sua  salvezza  ? La  forza  era 
in  mani  straniere,  ed  era  forza  brutale  ; il  potere  era  tutto  de’bar- 
bari,  e non  era  mitigato  dalle  leggi  ; quale  mezzo  avevano  gl’ita- 
liani in  loro  favore  ? Un  solo,  e questo  potentissimo,  invincibile  : 
la  mite  e benigna  influenza  del  principio  religioso.  Una  sola  spe- 
ranza di  un  tacito,  ma  infrangibile  accordo:  la  fede  comune.  Un 
solo  Capo  reale,  ed  eminentemente  e necessariamente  benevolo  : 
il  Papa.  Una  sola  milizia  , non  macchiata  di  sangue  , forte  della 
persuasione,  rispettata  per  le  virtù:  il  Chiericato.  E questi  vin- 
coli salvarono  il  paese,  e conservarono  un’  Italia  , impedendo  che 
non  fosse  divenuta  Erula,  Gotica  Longobardica;  come  divenne  mo- 
resca la  parte  culla  o romana  dell’  Affrica,  dell’Asia,  e la  Grecia. 

( hi  trascura  i particolari,  e guarda  questo  effetto  complessivo  del 
Cristianesimo,  e dell’influenza  del  Chiericato  Cattolico,  vi  ricono- 
scerà il  germe  della  vita  futura  dell’  Italia,  e dell’Europa.  E quan- 
do la  influenza  della  religione  Cristiana  ammolli  la  stessa  barbarie 
de’Longobardi;  e ad  uomini  spregiatori  di  ogni  diritto,  con  l’inti- 
mo sentimento  di  un’assoluta  volontà,  fece  sentire  un  potere  su- 
periore e sovrumano,  e fece  curvare  i Duchi  ed  i Re  dinanzi  all’u- 
mile pastorale  e alla  tiara,  ad  un  tratto  la  umanità  riconquistò  il 
sentimento  della  sua  dignità,  e si  posero  le  stabili  fondamenta  del 
dritto  universale  che  forma  la  base  delle  Società  moderne. 

Nondimeno  la  Provvidenza  aveva  riserbalo  nuove  prove  all’Ita- 
ha.  Un  popo  entusiasta  ed  immaginoso,  ebbro  delle  sue  vittorie, 
e pieno  di  fanatismo  per  la  sua  religione,  minaccciò  di  distrugge- 
re dalle  fondamenta  la  civiltà.  Questo  popolo  non  limitatasi  come 
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i Longobardi  a stringere  il  dominio , ed  a farsi  padroni  delie  so- 
stanze ; ma  voleva  scendere  fino  al  cuore  , ed  inaridirvi  la  fede  , 
gridando  : Il  Corano  o la  morte.  Come  locuste  venivano  questi  no- 
velli barbari  da’  lidi  dell’ Affrica  , dove  avevano  distrutti  fino  gli 
ultimi  monumenti  della  civiltà  , per  ridurre  V Italia  non  già  alla 
suggezione  di  un  Califfo  , ma  alla  idea  immobile  di  una  fede  che 
lusingava  il  senso,  distingueva  gli  uomini  fra  loro,  dichiarava  co- 
sa la  più  bella  meta  del  genere  umano,  rimetteva  in  vigoie  la  schia- 
vitù con  tult’  i suoi  orrori,  ed  imprigionava  lo  spirito  entro  can- 
celli stretti  ed  invincibili  Questo  popolo  che  distruggeva  Pesto, 
Cuma,Minturno;  che  spogliava  Montecasino  de’gelosi  depositi  delle 
scienze  e delle  lettere  ; che  s inpadroni  va  della  bicilia,  si  accasava 
in  Bari;  ergeva  castella  ne’  monti  della  Puglia,  e fino  fi  a Napoli  e 
Salerno;  questo  popolo  fatale  fu  molto  più  grave  alla  civiltà, di  quel 
che  lo  furono  i Coti  ed  i Longobardi. Chi  combatteva  contro  di  loro, 
forse  i popoli  avviliti,  i Principi  ed  i Duchi  che  ne  invocavano  il 
soccorso,  e li  movevano  a distruzione  de  Cristiani  r*  No . combat- 
teva contro  di  loro  un’arma  che  ha  privilegio  d invincibilità  : la 
lede  Cristiana.  E questa  se  non  valse  a vincere  i cuori  di  que’bar- 
bari,  con  la  sua  costanza  valse  almeno  a scacciarli  ; e solo  quando 
nell’undecimo  secolo  potè  infine  vedersene  liberata  , potè  l’Italia 
senza  impedimenti  e senza  paura  dispiegare  le  dottrine  che  aveva 
saputo  conservare  in  mezzo  a tanti  pericoli  ed  a tante  sciaguie. 

Nè  solo  da’Saraceni  vennero  le  sventure  dell’Italia  nel  nono  e nel 
decimo  secolo.  Se  l’Italia  meridionale  era  soggetta  alle  loro  deva- 
stazioni , la  settentrionale  era  miseramente  avvilità  della  corru- 
zione de  capi,  e dallo  scomposto  Governo.  La  massa  degli  abitato- 
ri della  maggior  parte  dell’Italia  potevasi  quindi  distinguere  in 
tre  classi  • I °l  Baroni  che  soli  eran  forti,  ma  in  guerra  fra  loro, 
agitati  dall’ambizione,  sospettosi  de  popoli  invidiosi  de  pan , la- 
cerati da  desideri!,  da  odii,  da  rimorsi.;  2.°  La  grande  massa  del 
volgo  ammiserita,  travagliata,  derelitta,  ed  immersa  nella  ignoran- 
za e nella  sventura  non  vedeva  risplendere  per  se  raggio  alcuno 
di  speranza  sulla  Terra.  3.°  Il  Clero  soltanto  fra  1 oppressione 
de’  nolenti  e Y ignoranza  del  popolo  conservava  gli  avanzi  della  i- 
gnità  dell’  ingegno  dell'uomo.  E comunque  non  avesse  piu  nemici 
aperti  da  combattere  pure  aveva  innanzi  a se  ì pregiudizi!,  la  ì- 
gnoranza  universale,  le  pretensioni  de’ potenti,  e quel  eh  e peggio 
essendo  vinto  il  pudore  dall’  universale  esempio,  la  corruzione  che 
Truppe  anche  nelle  classi  più  sante.  Tempi  d.  orrore  furono  quin- 
diIl  l’Italia  il  nono  ed  il  decimo  secolo  , fatti  p-u  miseri  dalle 
scorrerie  degli  Ungheri.  Che  ci  stieno  ora  gli  stranieri  a lodare 
come  benefici  l’influenza  dell’  impero  Franco  ! Che  c.  vadano  nar- 

r°"d°  / r"? 

gto^cheTalvò  la  civiltà,  l'Italia  sarebbe  stata  involta  nella  notte 
della  barbarie  universale* 


C A P.  II. 


Il 


coltura  letteraria  e scientifica  degl’  italiani 

DAL  SESTO  all'  UNDECIMO  SECOLO. 

Per  ben  descrivere  le  condizioni  di  questi  tempi  la  d’uopo  divi- 
dere l’Italia  quasi  geograficamente,  mettendo  da  una  parte  la  Si- 
cilia, la  Calabria,  la  provincia  Salentina,  Napoli,  Amalfi  e Gaeta, 
che  conservarono  forme  governative,  leggi,  ed  usi  Romani  sotto 
una  certa  dipendenza  almeno  nominale  dell’Impero  di  Oriente; 
Roma  che  aveva  una  vita  tutta  propria  sotto  la  influenza  imme- 
diata del  Pontefice,  e che  si  elevava  al  grado  di  capitale  della  Cri- 
stianità ; Venezia  quasi  obbliata  ne’  primi  tempi,  e quindi  temuta 
in  tutte  le  coste  dell’  Adriatico  ; ed  infine  il  resto  d’Italia  fino  al- 
V ottavo  secolo  dominata  da’  Longobardi,  e quindi  parte  sotto  l’im- 
pero de’  Franchi , parte  de’  Longobardi , e parte  dello  stesso  Pon- 
tefice. Queste  diverse  frazioni  d’italiani  non  si  trovarono  tutte  in 
pari  condizioni  riguardo  alla  cultura  letteraria  o scientifica;  im- 
perocché quelle  regioni  che  conservarono  leggi  ed  usi  latini  tra- 
dizionalmente serbarono  anche  parte  della  coltura  latina  , mentre 
coloro  che  soggiacquero  allo  scettro  Longobardico,  decaddero  nel 
più  umile  stato,  eia  cultura  si  limitò  solo  fra’Chierici. 

La  storia  somministra  chiarissime  prove  che  durante  il  domi- 
nio gotico  nulla  venne  immutato  in  Italia  riguardo  alla  cultura 
ed  alle  scuole,  e durò  l’antico  stato,  sebbene  esso  stesso  nella  de- 
clinazione (I).  1 soli  Longobardi  immutarono  quasi  dalle  fonda- 
menta  il  sistema  governativo  ; ma  riserbando  a loro  il  potere  , ed 
anche  gran  parte  della  proprietà  come  fruito  di  conquista,  permi- 
sero a’ popoli  indigeni  di  vivere  co’  loro  usi  ; sebbene  privi  d’ in- 
coraggiamento  e ridotti  a mendicare  appena  i mezzi  di  sussisten- 
za (’2).  Tuttavia  s’ingannano  coloro  che  credono  che  il  ferro  dei 
barbari  distrusse  contemporaneamente  e per  tutta  la  superficie  d’I- 
talia ogni  sapere.  Questo  falso  principio  ha  prodotto  la  conseguen- 
za, che,  venute  meno  le  lettere, di  necessità,  per  ravvivarne  la  cul- 
tura, doveva  arrivarne  il  germe,  dopo  molti  secoli,  da  regioni  stra- 
niere. Se  mai  gli  Storici  avessero  riflettuto  che  le  desolazioni  bar- 
bariche nè  generali  furono,  nè  contemporanee  ; se  avessero  osser- 
vato che  mentre  una  regione  era  combusta,  un’altra  rimaneva  tre- 
mante ma  intatta  ; e quando  il  ferro  de’  selvaggi  veniva  a mano- 
metterla , già  la  parte  più  culta  de  cittadini  aveva  pensato  al 
suo  riparo  ; se  avessero  posto  mente  che  pochi  furono  i Ministeri 
distrutti  de 'Longobardi , e che  a misura  che  crescevano  le  desola- 
zioni altrettanto  più  questi  ricoveri  di  pace  crescevano  di  numero 

L M Ti  rabéschi.  Stor.  della  letter.  Ital.Tom.  II.  — Procop.  De  bello  goth, 
dall  '’ìyvl'viMT  °C  Longoburd. Lib. II.  c.  32>-Car.  Denin.  Stor, 
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e si  popolavano:  non  avrebbero  eglino  facilmente  creduto  ad  un 
i imbarberimento  così  generale  e così  compiuto  da  sentire  il  biso- 
gno di  un  nuovo  principio.  Egli  è vero  che  alcune  Chiesastiche  di- 
sposizioni proibirono  gli  scrittori  pagani,  temendo  che  con  la  let- 
teratura si  diffondessero  anche  i principi i anti-religiosi  ; ma  que- 
ste prescrizioni  furono  di  breve  durata,  e tutto  al  più  nocquero  ad 
alcune  scuole  laicali,  nè  furono  mai  di  obbligo  di  Corporazioni  reli- 
giose, le  quali  sorsero  precisamente  con  lo  scopo  di  conservare  la 
istruzione,  e fin  dal  principio  si  cominciò  a lodare  la  cultura  come 
fondamento  della  fede  (I)  Egli  ò vero  altresì  che  in  mezzo  al  po- 
litico lutto  mancava  la  tranquillità  dello  spirito , utile  agli  studi  ; 
ma  ciò  può  dare  ragione  del  cessato  progredire  e non  già  essere 
argomento  di  distrutte  cognizioni.  E conviene  anche  riflettere 
che  mentre  l’ Italia  superiore  e media  erano  orrendamente  deso- 
late, molte  terre  e regioni  della  meriggia  Italia  vivevano  tuttavia 
libere  sotto  la  tutela  de'Greci  ; e tali  si  conservarono  finché  cad- 
dero non  sotto  il  ferro  de’ barbari,  ma  per  il  progresso  degli  e- 
venti, quando  nuove  Signorìe  con  leggi,  istituzioni  e scienze  pro- 
prie, estesero  le  loro  conquiste  di  terra  in  terra,  fino  a riunire 
da  ultimo  solto  lo  scettro  del  fortunato  Normanno  le  diverse  parti 
dell’ Italia  meridionale.  Così  Gaeta,  Napoli,  Sorrento,  Amalfi  non 
furono  mai  sotto  lo  scetto  de’  Goti  ; e si  mantennero  pria  con  Go- 
verno municipale  sotto  1’  ombra  del  patrocinio  greco  ; indi  assai 
tardi  divisero  un  comune  destino  con  tutte  queste  regioni  raccol- 
te sotto  unica  Signoria  ; e Napoli  ultima  fra  tutte  , solo  nel  I I 19 
si  diede  spontanea  a Ruggiero.  Ed  anche  le  città  prossime  a que- 
ste prime  repubbliche  italiane,  comunque  sotto  longobardiche  leg- 
gi , sentivano  la  influenza  di  un  popolo  che  conservava  le  sue  leg- 
gi i suoi  usi , la  sua  religione,  e non  ismarriva  giammai  il  senti- 
mento di  dignità  ed  il  desiderio  di  gloria.  E qui  vuoisi  anticipare 
che  Salerno,  per  la  sua  fel  ce  posizione,  partecipava  più  di  tulli 
alla  cultura  de’  tempi,  e potè  conservare,  senza  contrasto  e senza 
sospetti,  la  cultura  latina-  Posta  all’estremità  de’ domini  longobar- 
dici sul  Tirreno,  confinante  con  popoli  che  si  reggevano  con  Go- 
verno proprio,  che  dominavano  i mari  , e che  si  tenevano  piu  li- 
bati alla  Grecia  che  ali’  Italia  ; forte  per  poderosi  castelli  e muri; 
scala  dd  commercio  fra’ popoli  marini  e mediterranei,  usava  1 
frutti  della  potenza  , dell’industria  e della  scienza,  ed  era  già  ca- 
pitale della  cultura  della  meriggia  Italia,  prima  ancora  di  esser 

capo  di  un  Principato  indipendente.  , ...  R 

Per  Roma  poi  esistono  documenti  innegabili  che  ì Pontefici  ha 
dal  sesto  secolo  esercitavano  giurisdizione  civile  e politica  (2),  e lo 
stesso  s.  Gregorio  Magno  si  duole  che  le  faccende  governative  lo 
distogliessero  dalle  gravi  cure  dell'attivo  Apostolato,  che  allora 


f li  Tirabosc.  Op.  cit.  Tom.  I.  ,,,  . ... 

2 Muratori-  Annali  d’Ital.  - Detnna  U.v.  di  tal  hb. i.  - 
Ann  al  Eccles.  ad  ann.  - Caraff.  De  gymnas.  Rom.  foni.  I. 
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occupava  la  Chiesa  ('2).  Ora  sarebbe  stato  un  fatto  inesplicabile  la 
cessazione  delle  scuole  in  Roma  ; nè  esse  mai  cessarono  e ce  lo  dice 
la  Storia.  Per  la  stessa  Pavia  divenuta  sede  del  potente  impero 
de’  Longobardi , non  vennero  mai  interamente  meno  le  antiche  i- 
stituzioni  latine:  imperocché  le  Corti  Longobardiche  , come  or- 
dinariamente avviene,  dopo  che  alle  guerre  succedono  le  dolcezze 
d’incontrastato  comando,  amarono  di  circondarsi  di  tuttocciò  che 
cresceva  il  potere  presso  i popoli  soggetti  (3). 

Da  ciò  chiaro  risulta  che  l’Italia  cadendo  conservò  e nutrì  il  ger- 
me del  sapere  ; nè  mai  lo  perdè  interamente  : e quando  si  apriva 
la  strada  a nuovi  gloriosi  destini , il  faceva  con  la  eredità  sua,  con 
le  sue  proprietà,  con  le  sue  forze.  In  somma  l’ Italia  non  risorsa 
dopo  molli  secoli,  non  venne  rigenerala  da  forestiere  cagioni;  ma 
comunque  oppressa  visse  sempre  ; comunque  non  brillante  conser- 
vò sempre  quel  patrimonio  , che  poi  col  favore  di  più  libera  in- 
fluenza novellamente  fecondò  ed  estese,  e lo  volse  all’  incivilimen- 
to del  resto  dell’  Europa- 

E,  ripeterò  ancora,  nou  v’è  dubbio  che  il  breve  regno  de’  Goti 
non  fu  gran  fatto  dannoso  alla  cultura  letteraria  e scientifica  del- 
l’ Italia.  Brevissimo  fu  il  Regno  di  Alarico  e di  Ataulfo;  e quando 
dopo  67  anni  Odoacre  scacciò  Augustolo,  ed  a lui  successero  otto 
re  Ostrogoti,  questi  rispettarono  le  leggi,  i costumi,  la  religione, 
le  istituzioni  dell’  Italia  ; nè  furono  tanto  dannosi  quanto  i Lon- 
gobardi che  successero,  e le  continue  guerre  che  vi  sostenevano 
i Greci;  e da  ultimo  lo  straniero  imperio  de’  Franchi  mostrò  fin 
d’allora  che  non  può  mai  l’ Italia  da  oltre  Alpi  sperare  giammai 
prosperità  o cultura. 

La  storia  dimostra  quanta  istruzione  era  ne’Chierici  neljV  e nel 
Vi  secolo,  più  di  quella  che  si  ebbe  ne’  secoli  seguenti;  e lo  dimo- 
strano altresì  le  fondazioni  religiose  di  quell’epoca,  le  quali  comin- 
ciavano con  istituzioni,  che  mostravano  maggiore  tendenza  uma- 
nitaria , di  ciò  che  avrebbe  dovuto  esservi  , laddove  stata  si  fosse 
la  barbarica  desolazione  quale  supporre  la  vogliono  alcuni  storici. 
Ed  in  vero  veniamo  a’fatti  e troveremo  innanzi  tutto  quel  Cassio- 
doro  , che  volendo  a tutto  costo  salvare  la  cultura  latina  dall’ ulti- 
mo fato,  dopo  aver  cercato  di  riporla  sotto  il  patrocinio  dello  scet- 
tro gotico,  la  salvò  ne’  Chiostri  sotto  l’umile  e pacifico  vessillo  del- 
la Croce  (1).  Egli  rivolse  il  suo  credito  e le  sue  ricchezzea  rincuo- 
rare uomini  di  caldi  sentimenti  , e di  generosi  pensieri  a racco- 
gliersi nella  aolinga  pace  del  Chiostro  ad  oggetto  di  conciliare  la 
scienza  con  la  fede  , di  riunire  tutte  le  opere  religiose  e scientifi- 
che che  non  offendevano  la  credenza  , ed  a ristorare  il  culto  delle 

(i)Murat.  Ann.  d’Ital.  a.  9^1 — Denina  Rivol  d’ Ital.  Lib.  IX.  c.  6—Hal- 
lam.  L’Europa  nel  med.Evo  Cap.  I.  Pari.  I. 

(s)Paol.  Diac  IJist  Long.  Lib.  VI. 

(3)  Varia.  Epistol.  Lib.  I.— Variar.  Formul.  Lib  VI.  Form.  Vili.  — Cas- 
siod.  He  Instit.  Divin.  Liter.  cap.  28,  29,  3q.  3 i . — Sftint-Marc  Abrég. 
chronol  de  1’  liist  de  l itui,  Tom,  1. 
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lettere.  Fortunatamente ci  sono  state  conservate  alcune  opere  di 
Gassiodoro  , e soprattutto  le  sue  lettere  dalle  quali  rileviamo  lo 
scopo  eh’  egli  si  prefiggeva  ed  i mezzi  che  adoperò.  E lo  faceva  in 
un  epoca  , in  cui  il  fanatismo  di  alcuni  aveva  soppresse  le  scuole 
laicali  , come  fautrici  del  paganesimo  , ed  egli  venne  opportuna- 
mente a richiamare  le  lettere  in  onore.  Sappiamo  la  Biblioteca  da 
lui  fondata  ed  i libri  da  lui  raccolti  nel  suo  celebre  Vwariense  pres- 
so la  patria  Squillace.  Non  troviamo  fra  questi  libri  nè  poeti  , nè 
storici,  nè  oratori  greci  o romani;  ma  vi  troviamo  ciò  che  poteva 
istruire  solidamente  nelle  scienze  e nelle  belle  arti,  e quel  che  più 
è degno  di  osservazione,  tutte  le  opere  greche  ed  ebraiche  aveva- 
no la  loro  traduzione  latina.  Tra  opere  originali  , traduzioni  e 
conienti  si  coniano  148  opere  di  materie  bibliche,  sacre,  teologi- 
che di  ogni  genere,  scritte  da  30  autori  diversi  ; 18  opere  stori- 
che appartenenti  ad  1 1 scrittori  ; tre  opere  di  Cosmografia  e di 
cronologia  di  tre  autori  ; due  delle  arti  liberali  in  genere;  17  di 
grammatica  di  14  autori  ; cinque  di  rettorica  di  cinque  autori  , 
fra  quali  Cicerone  e Quintiliano;  14  di  dialettica  di  cinque  auto- 
ri ; tre  di  aritmetica  di  tre  autori  ; quattro  di  musica  di  quattro 
autori;  quattro  di  geometria  di  quattro  autori  , fra’  quali  Eucli- 
de, Apollonio  ed  Archimede;  tre  di  astronomia  di  tre  autori  fra’ 
quali  Tolomeo  ; cinque  di  medicina  di  cinque  autori , fra’  quali 
Ippocrate,  Galeno,  Dioscoride  , Celio  Aureliano  . ovvero  Celso  , 
tutti  in  latino;  tre  di  agricoltura  di  tre  autori,  fra  quali  Columel- 
la;  tre  di  filosofia  e di  morale  e tutti  di  Cassiodoro  ; e tre  di  Bi- 
bliografia di  tre  autori  (1).  La  qual  cosa  mostra  fin  dove  si  esten- 
deva l’enciclopedia  scientifica  del  tempo;  come  le  scienze  sacre  e 
profane  avevano  la  preferenza , e soprattutto  la  cura  che  si  aveva 
di  escludere  la  letteratura  semplice,  ossia  non  applicata,  e diretta 
al  semplice  diletto. 

Nè  l’esempio  di  Cassiodoro  restò  senza  imitazione.  Poco  dopo 
S.  Benedetto  fondava  il  Monistero  di  Montecasinoper  raccoglier- 
vi gli  avanzi  delle  scienze  sacre  , e delle  profane  applicate  a'biso- 
gni  ed  a’comodi  della  vita.  Parlerò  or  ora  della  benemerenza  dei 
Benedettini  per  la  medicina,  ma  certo  non  vi  sarà  alcuno  che  vo- 
glia negare  la  loro  benemerenza  per  le  lettere  e per  le  scienze  ; 
del  che  fanno  prova  i tanti  dotti  uomini  che  fiorirono  in  quell’  or- 
dine ; le  istituzioni  di  S.  Gregorio  Magno  e di  tutt’  i Monaci  del 
suo  ordine  che  diffusero  per  l’Europa  la  fede  e la  civiltà,  e la  ric- 
ca biblioteca  che  conservarono,  e più  volte  rifecero  distrutta  (2). 
Molti  documenti  la  storia  ci  ha  conservati  della  sapienza  di  questi 
monaci,  e soprattutto  le  Epistole  svelano  una  cultura  non  bassa  nè 

(i)  Cass.  De  Instìt.  divin.  liler. 

(a)  Ziegelbauer  Hist.rei  liter.  ord.  S.  Beued.  Lib.  I.  — Mabillon.  Annal. 
Bcnedict.  Tom  I.  Lib  II.  — Card.  Baron.  Annal.  Eccles.  ad  ann.  — Ti- 
rabos.  Stor.  della  Lett.  Ital,  Tom-  II.  — Murator.  Dissert,  Med,  Aeri  Diss. 
XLIIIjetc, 
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superstiziosa.  Si  conosce  quanto  energica  e generosa  indole  aves-, 
se  avuto  il  citalo  S.  Gregorio  Magno  nella  fine  del  sesto  secolo  , 
e con  quanto  senno  avesse  scelto  i piu  istruiti  Monaci  benedetti- 
ni, per  ispedirli  in  Inghilterra  con  quell’ Agostino,  che  poi  fu  Ve- 
scovo di  Cari  torbe  ri,  e che  non  solo  distrusse  1’  idolatria  in  quelle 
isole  , ma  anche  la  barbarie  ; introducendovi  il  germe  di  quelle 
cognizioni  letterarie  , onde  potè  quella  Chiesa  nel  setti  mo  ed  ot- 
tavo secolo  superare  ogni  altra  di  occidente,  e dare  Beda  ed  Alcui- 
no.  Eppure  chi  il  crederebbe  ? Sprengel  che  non  poteva  occultar 
questo  fatto,  vi  sparge  tuttavia  il  germe  della  malignità,  espri- 
mendosi con  queste  parole  : « S.  Gregorio  1.  favorì  , quasi  seti- 
» za  volerlo  , i progressi  di  alcune  dottrine  , allorché  inviò  nella 
» Brettagna  de’Missionarii,  i quali  fondarono  colà  delle  scuole  bo- 
li taniche  ».  Da  qual  documento  ha  potuto  rilevare  quello  stori- 
co che  S.  Gregorio  faceva  tanto  bene  senza  volerlo  ?(1). 

E qui  fa  d’uopo  osservare  che  mentre  queste  fondazioni  religio- 
se abbracciavano  nel  loro  istituto  anche  la  conservazione  delle  let- 
tere e delle  scienze,  dall’altra  parte  l’Italia  non  abbandonava  mai 
l’antico  sistema  delle  scuole  laicali,  le  quali  insegnando  la  gram- 
matica , ossia  la  lingua  latina  sulle  opere  declassici,  conservò  pe- 
renne memoria  non  solo  della  cultura  Romana,  ma  ancora  declas- 
sici latini  , e delle  forme  della  civiltà  antica.  Virgilio  , Orazio  , 
Ovidio,  Cicerone  erano  nelle  mani  di  tutti , e mantenevano  vi- 
va nel  popolo  la  reminiscenza  del  buon  gusto,  e quel  non  vile  or- 
goglio che  deriva  dalla  gloria  degli  avi.  E questo  uso  degl’  italiani 
formò  la  base  ed  il  fondamento  dell’  avvenire  ; e per  questo  solo 
si  distinse  dagli  altri  popoli.  Imperocché  le  fondazioni  religiose 
passarono  per  ovunque,  e forse  gli  studii  ecclesiastici  e teologici 
furono  coltivati  con  maggior  favore  dove  mancavano  le  Scuole  lai- 
cali, e la  istruzione  diffusa  , e dove  più  forte  era  la  intolleranza 
per  le  lettere  profane  Ma  in  Italia  questo  genere  di  minuta  cultu- 
ra si  conservò  sempre,  ed  a questa  deve  il  suo  risorgimento  (2). 

Ecco  perchè  il  monachiSmo  italiano  senza  dare  alcun  grande 
teologo,  ebbe  il  vanto  di  conservare  le  lettere  ; perché  uscendo 
i Monaci  dalle  scuole  de’ grammatici  . trasferivano  ne’  Chiostri  il 
gusto  pe’ poeti  e per  gli  oratori  del  bel  secolo  della  lingua  latina, 
e rannodavano  per  così  dire  il  sapere  degli  avi  col  sapere  de’  nipo- 
ti. Laonde  è fuori  dubbio  che  se  per  le  lettere,  una  non  ineffica- 
ce reminiscenza  della  prisca  cultura  fu  conservata  in  Italia  , ciò 
si  debbe  a questa  speciale  educazione  del  monachiSmo  italiano,  il 

fi)  i Verso  la  fine  del  sesto  secolo,  dice  Andres,  governò  la  Chiesa  uni- 
versale S.  Gregorio  , che  per  le  inclite  sue  virtù  c per  gli  egregi  scritti 
meritossi  il  nome  di  Grande--.,  La  sua  corte,  secondo  il  testimonio  di  Gio- 
vanni Diacono,  era  formala  da’più  eruditi  Clerici  e da’Monaci  più  religio- 
si; e le  scienze  e le  arti  si  avevano  fabbricato  un  degno  tempio  del  palaz- 
*o  apostolico  »(  Storia  di  ogni  letteratura  Tom.  I.  cap  VII.) 

(a)Gugl.  Giesebrecht  : De  litter  stud.  apud  fiat,  primis  med.  aey.  sae- 
cul.  Berolini 
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quale  per  sua  essenza  fu  sempre  operoso,  ed  indirizzato  a promuo- 
vere direttamente  la  cultura  degli  uomini.  Con  questo  gusto  nac- 
que per  opera  di  Cassiodoro,  e di  S.  Benedetto  quando  disfatto  il 
Bomano  Impero,  e divenuta  l ltalia  stanza  de’barbari  suonò  l’ora 
opportuna  per  ordinare  1'  incivilimento  cristiano  ; e con  questo 
indirizzo  si  conservò  ; e quindi  anche  dopo  quando  S.  Fulgenzio 
fondava  monasteri  in  Sardegna  , prescriveva  nella  regola  a’  suoi 
monaci  il  lavoro  e lo  studio  (I).  E continuava  questa  bella  missio- 
ne del  chericato  nel  settimo  ed  ottavo  secolo,  e l'Italia  come  sede 
del  Pontificato  , non  solo  raccoglieva  le  maggiori  cognizioni  dei 
tempi,  ma  anche  col  lume  dell’Evangelo  diffondeva  ne’popoli  bar- 
bari o inselvatichiti  il  gusto  perle  lettere.  Che  anzi  Vincenzo Bel- 
Jovacense(2)  , Vittorino  , ed  altri  sostengono  che  anche  Alcuino 
avesse  studiato  in  Roma  , e da  Roma  fosse  passato  in  Parigi.  È 
certo  che  oltre  di  questo  Brittanno  , fu  anche  maestro  di  Carlo- 
magno  Pietro  Pisano  Diacono  molto  istruito  nelle  lingue  ; e che 
Tiraboschi  prova  essere  stato  il  primo  che  tenne  scuola  nello  stesso 
palazzo  dell’  Imperatore  (3).  Paolo  Diacono  (4)  e Paolino  di  Aqui- 
lea  erano  anche  celebri  nell’epoca  medesima.  E prima  di  essi  era 
stato  in  Pavia  il  grammatico  Felice,  che  riceveva  doni  dal  Re  go- 
tico e fu  zio  di  Fabiano  maestro  di  Paolo  (5).  E da  ultimo  Mura- 
tori ha  rilevato  da’DipIomi  rilasciati  nell’ottavo  secolo  che  in  quel 
tempo  i Vescovi  nell’eleggere  i Parrochi  fra  gli  altri  doveri  loro 
prescrivevano  come  principale  quello  d'istruire  gratuitamente 
il  popolo,  tenendo  scuole  nelle  loro  Parrocchie.  Così  Gisone  Vesco- 
vo di  Modena  ordina  a Vittore  Arciprete  alla  fine  dell’  Vili  secolo 
espressamente  questo  dovere  : in  schola  habenda  et  pueris  educan- 
di (6).  Anzi Teodolfo,  vescovo  di  Orleans,  che  a’principii  del  no- 
no secolo  ordinava  a’  Parrochi  di  tenere  scuole  gratuite  , era  an- 
ch’egli italiano  (7). 

Gatto  cerca  dimostrare  che  le  scuole  di  Pavia  nell’  ottavo  secolo 
non  erano  più  Episcopali  o Cenobiali  , ma  pubbliche  ed  universa- 
li (8).  Nè  quelle  scuole  furono  stabilite  la  prima  volta  da  Carloma- 
gno;  ma  bensì  erano  antiche  e si  vuole  che  in  esse  avessero  pro- 
fessato Ennodioe  Boezio  (9).  È certo  che  esiste  una  letteradi  Al- 
cuino a Carlomagno  che  ciò  prova  , dicendo  : Dum  ego  adolescens 
Romam  perrexi,  et  aliquantos  dies  in  Papìa  regali  civitate  demora - 
rery  quidam  Judaeus  Julius  nomine  cum  Petro  Magistro  imbuii  di- 


(i)  Mabill.  Ann.Bened.  Tom.  I — Tirabos.  Op.  cit. 

(а)  Specul.  Majus.  Donay  i6«4. 

(3,  Op.  cit.  — Veg.  Lib.  Ili  c.  1. 

(4)  Baron.  Aunal.  Eccles.  , e Paol.  Diac.  stesso  Histor.  Longobardi. 

(5)  Paol.  Diac.  Hist.  Long.  Lib.  VI-  c.  7. 

(б)  Murat.  Antichi!.  Ital.  Tom.  11.  p-  487- 

(7) Tirabos.  Op.  cit. 

(8)  Sul  Ginnasio  di  Pavia. 

{9)  Murator.  Diss,  ad  anlicp  med.  Aer,  XLIV. 
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spulationem  ( I ).  Quel  elio  sappiamo  aver  fatto  Carlomagno  fu  una 
liberale  dotazione  «lolle  Scuole  Pavesi  (2),  le  quali  continuarono  an- 
cora dopo  Carlomagno  ; e nel  principio  dell’ undecimo  secolo  eb- 
bero anche  a maestro  I’  illustre  Lanfranco,  maestro  di  Anseimo  di 
-Badaguo,  il  quale  poi  fu  Papa  col  nome  di  Alessandro  II  (3). 

Giordano  nella  Cronica  dell’  Impero  prova  che  Carlomagno  tra- 
sporto da  Poma  in  Parigi  lo  studio  della  filosofia  e delle  arti  libe- 
rali 4) , il  che  deve  intendersi,  come  osserva  Aulisio,  non  che  a- 
vesse  distrutte  le  Scuole  di  Roma,  ma  per  avere  sul  modello  di  que- 
ste fondale  altre  in  Parigi  (5).  U Monaco  Engolisinense  nella  vita 
di  Carlomagno  parla  della  quistione  che  venne  da’Francesi  promos- 
sa nel  787  innanzi  I'  Imperatore  per  sostenere  cheessi  meglio  dei 
Romani  fossero  periti  nel  canto.  Al  che  l’imperatore  rispose  : Di- 
cìte  palaia  quis  purior,  et  quia  melica \ aul  fu/is  vivus  , aut  rivuli  e- 
jus  longc  decurrenf.es  ? . . . Reve, rimini  igilur  ad  fonie m • . . Ed  in 
questa  occasione  non  solo  chiese  al  Papa  Adriano  gf  Istruttori  di 
canto  , per  cui  gli  furono  dati  Teodoro  e Benedetto  ; ma  inoltre 
portò  seco  in  Francia  maestri  di  grammatica  e di  aritmetica  , la 
prima  delle  quali  rappresentava  il  trivio , e la  seconda  il  quadrivio ; 
e ciò  onde  diffondere  lo  studio  delle  lettere  in  quel  paese  , dove 
prima  di  quel  tempo  non  esisteva  alcuno  studio  di  arti  liberali.  Do- 
minus  Rex  Charo/m  ile  rum  a 'Roma  artis  Grammciticae  et  Computa - 
toriae  magistros  secum  adduxil  in  Franciam  , etubique  sluclium  li- 
ierarum  expanderejussit.  Ante  ipsum  enim  Domnum  Charolum  Re- 
gem  in  Gallia  nullum  fuerat  studium  liberalium  artium  (G).  La  qual 
cosa  dimostra  che  Carlomagno  non  fu  il  primo  e principale  fon- 
datore delle  Scuole  : ma  a lui  si  appartiene  la  gloria  di  aver  proc- 
urato d’introdurre  negli altri  suoi  Stati  queste  istituzioni  Italia- 
ne. Imperocché  comunque  leGallie  fossero  state  aneli’  esse  in  po- 
tere  de’  Romani  , che  vi  fondarono  gli  stessi  istituti  letterarii  e 
scientifici,  i quali  protessero  in  ogni  parte  del  loro  impero,  tutta- 
via  maggiore  barbarie  vi  venne  prodotta  dalla  irruzione  debordi- 
ci, ed  ebbero  bisogno  che  la  rigenerazione  vi  fosse  ritornata  dalla 
Italia,  la  quale  se  da  una  parte  aveva  perduta  ogni  guerriera  glo- 
ria sottoil  giogo  de’ Longobardi , dall’  altra  aveva  custodito  , per 
quanto  potevano  permetterlo  i tempi  , il  palladio  delle  lettere. 

Dopo  questa  epoca  anche  il  Concilio  Cabilonense  dell’anno  813 
•tormo  un  precetto  per  gli  Episcopiied  i Monasteri  del  novello  Im- 
pero di  ciò  che  m Italia,  praticavasi  per  uso  antico,  vale  a dire  le 
scuole  (7)  Ne  si  creda  che  questa  bella  pianta  di  civiltà  allignas- 
se facilmente  nelle  altre  regioni;  mentre  il  Concilio  di  Parigi  del- 


(x)  Alcuin.  0|>p . 

(2)  Err.  Pantaleo.  De  vir  illustr.  Gerraan.  P.  II. 

rM™0  Ann  ^cc1, — Murai.  Miss  m.  e.  Diss.  A 
(4)  Uiron  lmp  Marlen.  e l>ur.  Coll  ampi. 

'5)  Aulii  Scuole  Sacre 

(6)  Du  Chesne.  Script.  Hist,  Fran.  Vita  Gar.  M, 

[V  v.ollecl  (.onci!.  XIII, 
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l'almo  829  confortava  Ludovico  il  Pio  ad  imitare  il  Padre  , ed  a 
fondare  le  scuole  almeno  in  tre  parti  del  suo  impero.  La  qual  cosa 
dimostra  che  già  le  istituzioni  di  Carlomagno  dopo  si  breve  tem- 
po erano  ite  perfettamente  in  mina.  La  Storia  intanto  ci  ha  tras- 
messi alcuni  documenti  della  istruzione  degl’ Italiani  in  quel  tem- 
po ; nè  ultimo  fra.gli  uomini  culti  di  quell’epoca  fu  Benedetto  Cri- 
spo  Arcivescovo  di  Afilano,  istruito  nell’  intera  enciclopedia  di  quel 
tempo,  della  quale  formava  parte  anche  la  medicina  (I). 

Ratherio  (2)  Vescovo  di  Verona  , e Gumpoldo  Vescovo  di  Man- 
tova mostrano  che  le  scuole  de’ grammatici  e de’  filosofi  erano  così 
generali  in  Italia,  che  trovano  motivo  a dolersene,  perchè  trascu- 
rate le  divine  cose  tutti  si  occupavano  degli  scrìtti  de' Gentili  e di 
qitistioni  filosofiche.  Lo  stesso  Ratherio  lasciò  scritto  che  v’ erano 
in  Italia  tre  specie  di  scuole,  cioè  quelle  stabilite  presso  gli  Epi- 
scopi^ nelle  quali  insegnavano  le  dottrine  Ecclesiastiche  a coloro 
che  aspiravano  al  cliericato  ; le  Scuole  stabilite  ne  Monisterii  che 
avevano  questo  stesso  scopo  come  principale,  senza  trascurare  le 
discipline  profane  ; e da  ultimo  le  Scuole  private  Le  due  prima 
si  trovavano  anche  uegli  altri  paesi  cristiani  , mentre  le  ultima 
non  esistevano  che  nella  sola  Italia  (3).  Queste  ultime  Scuole,  co- 
me si  è detto,  venivano  chiamate  de’ Grammatici  e de'filosofì,  in- 
tendendosi i primi  per  istitutori  degli  elemen  ti  della  lingna  lati- 
na su’ classici,  ed  i secondi  per  cultori  dell»  scienza  delle  cose  li- 
mane per  distinguerli  da' teologi,  ossia  da’ cultori  della  scienza 
delle  cose  divine  Ed  i Grammatici  ed  i filosofi  avevano  organiz- 
zate le  loro  Scuole  coinè  industria  per  trarne  guadagno,  onde  Ra- 
therio nel  suo  santo  zelo  esclama  : malli , lucri  ambitu , legenda  si- 
lentio  vendimi  loquendo. 

in  niun  tempo  quindi  si  vide  mai  intermesso  in  Italia  il  costu- 
me di  dare  a’  giovinetti  delle  famiglie  civili  una  istruzione  elemen- 
tare che  formava  parte  dell'educazione,  massime  l’istruzione  del- 
la grammatica  e della  poesia,  che  permettevano  di  conservare  la 
forma  ed  il  fondamento  estetico  degli  antichi.  Questi  usi  conser- 
vati fra  noi  non  vi  fecero  mai  venir  meno  alcune  arti  liberali, 
delle  quali  la  societ»  aveva  maggior  bisogno,  come  la  medicina. 
E questo  fondamento  di  educazione  letteraria  essendo  universale 
si  portava  anche  nel  chiericato,  e si  trovavano  fra  noi  in  tutte  le 
classi  molti  che  spingevano  fino  alla  passione  l’amore  degli  antichi 
poeti  ed  oratori.  Rodulfo  (4), che  scrisse  una  cronica  degli  eretici 
de’suoi  tempi,  parla  di  un  Vilgardodi  Ravenna,  il  quale  studio  ar- 
da g ramina ticae  magi $ assiti  uus  quam  freguens,  sicutìtaus  serper 

(|)  Mai.  Class.  Aucl.  e Vatic.  codio,  editor.  Tom.V.—  De  Renzi.  S.Ben, 
Crispo  e ’1  suo  raed.  poein.  Rcndic  dell’Acc.  Med . Cliir  di  Nap.  An.  i85i. 

(e)  Ratlier.  Opera;  nello  Spicil-  di  Oacher.  V.  I.  e Petzii  Mou-  German. 
Script.  Tom.  IV-  P-  «'3.  Tirabos.  Op.  cit. 

(3;  Opera  — Tirabos.  Oper.  cit.  T.  IV  . Lib.  IH. 

(4)  Rather.  Oper.  Proaeleg  L,  IV.  Tirab.  Op  cit. 
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.1  fos  flit,  cir/cs  negligere  ce  terna , illam  se  da  ri  ; e divenne  così  su  « 
perbo  del  suo  Virgilio,  Orazio  e Giovenale,  che  dictaquc  poelarum 
per  omnia  credendo  esse  asscrebat , onde  il  Cronista  soggiunge:  piu- 
res  eliam  per  Un! inni  lujus  pestiferi  dog matis  sani  reperti , qui  et  ipsi 
autgladiis  aul  incendiis  perierunt.  Nè  Scuole  disimil  genere  esiste- 
vano in  altri  paesi,  onde  Vippone  nel  Panegirico  di  Errico  HI  lo- 
dandolo, gli  suggerisce  d’imitare  l’Italia,  e di  fondare  in  Germa- 
nia le  istituzioni  che  esistevano  nella  penisola  per  proccurare  a 
que’popoli  il  vantaggio  dell’istruzione. 

Hoc  servant  Itali  post  prima  crepundia  cuncti. 

Et  sudare  Scholis  mandatur  tota  Juventus  ; 

Solis  Teutonicis  vacuum  vel  turpe  videtur. 

Ut  doceant  alitpii  nisi  C/ericus  accipiatur. 

Da’ quali  versi  si  rileva  chiaramente  che  mentre  tutta  la  gio- 
ventù Italiana  era  nelle  Scuole  istruita,  in  Germania  poi  non  era 
permessa  la  istruzione  che  a’Chierici  soltanto,  riputandosi  vergo - 
gnosa  o vana  per  gli  altri.  E sappiamo  pure  che  la  istruzione  dei 
Chierici  era  limitata  unicamente  alle  cose  sacre  ed  al  canto  Ec- 
clesiastico, e pe’ distinti  alla  teologia. 

Giesebrecht  dimostra  che  non  vi  è scrittura  Italiana  del  medio 
evo,  ( dal  sesto  all’  undecimo  secolo  ) nella  quale  non  si  trovino 
citati  classici  Autori  greco-latini  sia  poeti,  sia  storici,  sia  oratori, 
sia  scienziati  ; e da  queste  scritture  medesime,  e dalle  doglianze 
che  ne  movevano  alcuni  Ecclesiastici , rilevasi  chiaramente  che 
gl’italiani  coltivavano  più  le  umane  che  le  sacre  lettere  ; e tutto 
al  più  scrivevano  Inni  e Storie,  che  più  si  adattavano  alla  loro  i- 
slruzione.  Egli  inoltre  va  raccogliendo  anche  alcuni  nomi  di  mae- 
stri laicali,  come  (984)  : Haeredes  quondam  Johannis  de  Leo  ma- 
gisteri) ; (1002)  Fila  quondam  Joannis  magisler  (2)  ; (1023)  Pe- 
trus scholasticus  (3)  ; (1036)  Arardus  scolasticus  (4)  ; (1063)/o2«- 
nes  scholarum  magister  { 5),  etc.  Ed  a queste  citazioni  contropone 
alcuni  maestri  Chierici  per  dimostrare  la  diversa  forma  di  sotto- 
scrizione:  (746)  Griudentius  presbite r magister  (6)  ; (1032)  Homo 
Dei  presby ter  mngister  scolarum  (7)  ; Ingo  acolitus  et  magister  Sco  - 
tatuili  (8)  ; etc  Onde  Giesebrecht  conchiude  : Ars  grammatica  et 
■poetica  nunquam  in  Italia  piane  sunt  neglectae , imo  vero  ab  anliquis - 
simis  temporibus  per  omnia  haecsaecula  mu/tis  Scholis  et  privatis 
et  pubhcis  propagale  tum  inter  clericos  tum  inter  laicos.  Sacrae  ve- 

(i)  Fantuzzi  Mon.  Rav.  L-  I.  p.  ai5. 

(l)  1(1.  L.  1.  p 220. 

(3)  Id.  L.  I.  p.  6o 

(4)  ld.  L.  I.  p.  69. 

(ii)  Murat  Antiq.  II.  p.  779. 

(6j  Murat.  Antiq.  II.  77.?. 

(7)  AfTò  Stor.  di  Par.  II.  3i>3, 

Id.  L.  I c.  338. 
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ro  disciplinae  per  omnia  linee  tempora  indoli  nlque  ingenio  nalionis 
parum  convenerunt,  exiguoque  fruclu  sunt  colta  e . Inde  effeetum  est 
ut  continua  veterum  Scriptorum  rernmque  aleatoria,  in  nutione  sei vu~ 
retur,  quae  cum  in  rebus  publicis  tum  in  lineria  a/nplius  promovendi s 
simmam  hubebatvim  et  potestalem  (I). 

Laonde  si  trovano  di  passo  in  passo  degli  Scrittori  anche  Eccle- 
siastici, i quali  prendevano  le  loro  autorità  ed  i loro  esempli  dai 
classici  greci  e latini  11  Panagerista  di  Berengario  nel  X secolo  com- 
pose,de'versi  prendendoli  da  Virgilio,  Stazio  e Giovenale  (2);e  Luit- 
prando,  Vescovo  di  Cremona  scrisse  una  storia  de’ suoi  tempi  in 
versi,  ricavando  molti  fiori  dagli  antichi  poeti,  massime  da  Virgi- 
lio e Boezio  (3)  Nè  ciò  veniva  da  tutti  gli  Ecclesiastici  condanna- 
to, anzi  dagli  stessi  Pontefici  veniva  ordinalo  ed  imposto  Per  e- 
sempio  rileviamo  dal  Canone  del  pontefice  Eugenio  li  dell'  828  che 
egli  dol evasi  che  non  per  ovunque  erano  stabiliti  maestri , ed  or- 
dinò : In  universis  Episcopio,  aubj ectiaque  plebibus , et  aliis  locis  , in 
quibus  necessita a occurrerit , omnino  cura  et  diligenti  a adhibealur,  ut 
waijistn  et  noclores  consli/uantur,  qui  studia  lilterarum  liberalium- 
que  arlium  habentes,  oogmata  assiuue  doceant  (4).  E però  in  Italia 
oltre  i Chierici  istruiti  troviamo  di  passo  in  passo  alcuni  titoli , i 
quali  voglionsi  interpetrare,  come  si  è precedentemente  avvertito, 
nel  senso  che  allora  a quelle  si  attribuiva.  1 grammatici  per  esem- 
pio erano  gli  studiosi  della  lingua  e della  letteratura  profana  ; i 
filosofi  erano  gli  studiosi  delle  cose  profane;  gli  scolastici  spesso  e- 
jrano  presi  per  uomini  di  studio  ed  istruiti  ; gli  studiosi  delle  arti 
liberali  erano  quelli  che  si  davano  alla  medicina  , alla  storia  natu- 
rale, alla  eloquenza  del  loro.  Quindi  Gaddone  viene  chiamato  da 
Thietmaro  ora  pìMosophus  , ora  Scholarum  Magister  (5).  PressoRi- 
cherio  l’epiteto  sapiens  ha  lo  stesso  significato  di  scolasticus  (6);  e 
S Pier  Damiano  chiama  le  Scuole  profane  : Grandiloqua  lumen - 
ti  li  iti  philosophorum  Iti/  amasia  (7). 

Ecco  perchè  confrontando  1’  Italia  con  alcuni  altri  paesi  di  Eu- 
ropa in  quel  tempo  troviamo  quella  fornita  di  una  cultura  univer- 
sale, e sempre  latina  , e per  le  lettere  dirò  quasi  continuatrice  del- 
la civiltà  greco-Romuna;  mentre  in  Inghilterra  in  Erancia  in  Ger- 
manòfili mezzo  alia  generale  barbarie  del  popolo, vediamo  sorgere 
alcuni  Ecclesiastici  vigorosamente  istruiti  nelle  scienze  sacre  e nel- 
la teologia  , come  Beda,  Alcuino  , Gabbano  Mauro  , ec.  E questo 
aveva  ancora  una  ragione  ; ed  era  che  in  Italia  paese  eminentemen- 
te ed  universalmente  cristiano  e cattoiico,  il  Clero  fin  dal  sesto  se- 

(1)  Oper  oìt  p.  a4. 

(2)  Perir, ii  Mon.  Germ  Script.  IV.  igr. 

(3)  Kaepkius  De  vita  et  script.  Luidp.  p.  i3o, 

(4)  Buron.  Aunal.  Eccles.  ad  an.  826.  — Colteci.  Concil.  Toin.  XIV. 
p.  100S  — Tirabos.  Op.  oit.  Lib.  III.  p.  i45- 

(5)  Mon.  Gcrmau.  Script.  II.  834. 

(6)  Oper  L.  I.  p.  6ly.  j 

(7)  Oper.  Oh».  Tom.  III.  pag.  111.  L 
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colo  aveva  cessalo  di  combattere  con  pagani,  dissidenti  ed  eretici, 
e godeva  senza  opposizione  della  sua  cultura  sotto  1*  ombra  della 
sua  religione;  mentre  negli  altri  paesi  andandosi  a stabilire  la  reli- 
gione cattolica  in  mezzo  agli  avanzi  degli  antichi  culti  , il  Clero  a- 
veva  bisogno  di  agguerrirsi  e combattere.  Tutto  al  più  troviamo 
fra  noi  che  alcuni  zelanti  Pastori  compiangevano  talora  il  sover- 
chio studio  delle  cose  profane  , e la  poca  cura  che  la  generalità 
prendeva  delle  sacre  lettere  Ma  intanto  quelli  stessi  che  di  ciò  6i 
dolgono  danno  prova  evidente  che  non  è diverso  il  loro  gusto,  nò 
diversa  fu  la  loro  letteraria  educazione.  Valgane  di  esempio  il  dot- 
ì to  Arcivescovo  di  Salerno  Alfano  I , il  quale  dirige  a Trasmondo 
un  Ode  e gli  dice  che  lasciasse  i vani  studii  delle  lettere  , nè  più 
si  procurasse  i profani  diletti  che  vengono  dallo  studio  di  Virgi- 
lio e di  Orazio , come  dagli  studii  di  Aristotile  e di  Platone  ; 
e pensasse  alla  verace  dottrina  ed  agli  obblighi  del  religioso  di 
fare  e proccurareil  bene  a’  suoi  simili,  di  porre  riparo  alle  sven- 
ture, di  mostrar  loro  la  via  della  salvezza  fi).  Ebbene  , ognuno 
si  aspetterebbe  che  il  dotto  Prelato  glie  ne  desse  l’esempio;  e pu- 
re egli  in  questi  stessi  rimproveri  mostra  la  sua  passione  per 
la  classica  antichità  , cita  scrittori  ed  eroi  latini  e Greci  , vuole 
che  Guido  imiti  Achille,  e trascrive  le  imagini  e le  frasi  di  Orazio 
nelle  sue  odi,  e quelle  di  Virgilio  e di  Ovidio  ne’  suoi  eroici  ver- 
si. Giesenbrecht  ha  avuto  anche  cura  di  porre  a confronto  molti 
versi  di  Alfano,  co’elassici  poeti  latini  e far  risaltare  gli  studii  , il 
gusto,  e le  imitazioni  di  lui  ; onde  conchiude  : meo  judicio  , plus 
salis  alque  lepori s habenl  (Alph  carmina  ) quam  alias  ad  hij'usae- 
tu/is  scriptores  in  hoc  dicenili  genere.  . . . et  palei  hunc  monachum 
non  mediocr iter  versatimi  in  rebus  scriptoribusque  anliquis , adeo  in 
hac  coqniUune  defixum  fuisse  , ut  omnes  fere  res  praesentes  eadem 
pa  ne  ratione  in/uerelur  Jisdemque  dipingerei  coloribus  quibus  veteres . 

Nè  Alfano  manifestò  senza  volerlo  le  inclinazioni  della  sua  edu- 
cazione letteraria  allora  comune  in  Italia;ma  volle  anche  lodarla  c 
lasciarci  uu.  altro  documento  della  direzione  che  allora  si  dava  agli 
studii.  La  città  di  Aversa  era  stata  fondata  da  poco  per  opera  dei 
Normanni  e siccome  si  voleva  contropporreiin  tutto  alla  prossima 
Napoli,  vi  si  raccolse  tutto  quel  che  i tempi  presentavano  di  più 
illustre.  Laonde  istituite  vi  furono  le  Scuole  di  grammatica  , e 
.filosofia,  vale  a diredi  letteratura  e di  scienze  profane,  che  ac- 
quistarono subito  molto  nome.  Ed  Alfano  le  approva  , e le  loda, 
e ne  scrive  al  Vescovo  stesso,  e gli  dice 
Aversum  studiis  philosophos  tuis 

In  tantum  reliquos  vincis,  ut  optnnis 
Dispar  non  sis  Alhenis 

( t)  Versus  lam  tiene  scit  Virgil  anoi 

JJiscens  a p itero  quam  bene  novità  >•  . 

Quos  i a a librosigne  Sibglla  , 

Combussit,  quodcos  rcnuit  emplor, 


/ 
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k scr*ve  ancora  ad  uno  di  quei  Maestri,  a Guglielmo  gramma- 
tico, e gli  dice 

Jpsede  quorum  numero  fuisli , 

Cui  tot  Aversae  studiis  adauelum 
Oppidum  census  dedit  atque  dulcis 
Culmen  honoris. 

E dove  è piti  1 apparente  intolleranza  dei  Consiglierò  di  Tras*- 
mondo  ? E questa  indole  di  Alfano  si  vede  in  tutt’  i grandi  Scrit- 
tori Ecclesiastici  de’tempi  suoi  che  mentre  sembravano  rigidi  cen- 
sori delle  scienze  profane  , se  ne  mostravano  essi  stessi  appassio- 
nali cultori.  E gli  stessi  S.  Pier  Damiano  e Lanfranco  prima  di 
divenire  Ecclesiastici  aveano  colti  molti  allori  nelle  Scuole  di  gram- 
matica e di  filosofìa. 

Non  avevano  quindi  bisogno  gl’italiani  degl’  incoraggiamenti  di 
Carlomagno  , essi  ehe  conservavano  le  Scuole  latine  tradiziona- 
li. Nè  questi  incoraggiamenti  poteva  averli  l’Italia  meridionale, 
che  non  fu  mai  soggetta  a’ Franchi,  e pure  conservava  e cre- 
sceva le  sue  Scuole  tanto  monastiche  quanto  laicali , non  solo  la- 
tine ma  anche  greche.  I popoli  di  buona  parte  dell’  attuale  Pegno 
di  Napoli  erano  bilingui , avendo  le  persone  culle,  gli  ufbziali  del 
Governo,  ed  il  Clero  conservata  la  lingna  greca.  Questa  lingua  si 
proseguì  ad  operare  negli  atti  pubblici  in  tutta  quella  parte  che  i 
continuò  ad  avere  un’apparente  dipend  enza  dall’  impero  di  Orien- 
te, e si  ritenne  fino  a’tempi  assai  bassi  in  molta  parte  della  litur- 
gia ecclesiastica.  La  lingua  abituai  mente  parlata,  usata  nelle  pre- 
diche, adoperata  ne’contratti,  scritta  nelle  lettere  e nelle  opere  , 
era  la  latina  più  o meno  corrotta  secondo  la  cultura  dello  scritto- 
re, e 1’  indole.della  scrittura.  La  storia  ci  ha  trasmesso  i documenti 
di  molte  chiese  di  rito  greco  sparse  nelle  Calabrie,  nella  Sicilia  , 
e nella  Puglia  ; nou  che  di  molte  Scuole  celebri , perchè  insegna- 
vano la  letteratura  greca  e latina.  Nel  Monistero  de'  Basiliani  di 
Nardo  nel  nono  secolo  si  davano  pubbliche  lezioni  di  Greco  (I).  E 
prima  di  questo  tempo  Anastasio  Bibliotecario  Romano  ci  fa  cono- 
scere che  Leone  li  Siciliano,  nel  settimo  secolo,  era  grandemente 
erudito  nella  lingua  greca  e nella  latina  (2).  Pietro  Diacono  Napoli- 
tano nel  640  traduceva  dal  greco  molte  vite  di  Santi.  Marco  ve- 
scovo e cittadino  di  Otranto  continuò  in  greco  1’  Inno  di  quattro 
Odi  in  magnum  sabathum  cominciato  da  Cosimo  greco.  Sergio  Du- 
ca di  Napoli  nel  nono  secolo,  nomche  nella  fine  del  nono  e principio 
del  decimo  Giovanni  diacono  di  Napoli  , e dipoi  S.  Atanasio  ve- 
scovo, ed  il  suo  fratello  Gregorio  Duca  di  Napoli  , erano  dotti  nel 
greco  (3).  Nè  questi  studii,  si  limitarono  solo  all’  Italia  mcridio- 

(i)  Murat.  DisserJ.  raed.  Aer  Diss.  XLUI.  — l’irabos.  Op.  cif. 

(a)  Anastas.  Bibliot.  in  Script,  rer.  ital . Voi,  HI,  P,  I.  p.  1 4!L 

(3j  Chrvn.  Fpis,  S.  Neap.  Eccl. 
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naie  , masi  coltivavano  anche  in  altre  parti  .Iella  pemsola  e Gio- 
va,miccio  rii  Bergamo  nella  fine  del  settimo  e principio  dell  ottavo 
secolo  fu  meraviglioso  per  le  cognizioni  del  grecoedel  latino;  co- 
me nello  line  dell'ottavo  e principio  del  nono  secolo  Pacifico,  Ar- 
ti  diacono  di  Verona,  fu  celebre  nelle  lettere  e nella  meccanica  (1). 

Coloro  che  vogliono  assolutamente  dare  agli  Arabi  la  gloria  di 
avere  rigenerato  1’  occidente  ci  narrano  come  cosa  accaduta  sotto 
i loro  occhi  che  i Saraceni  nel  corso  del  nono  e decimo  secolo  nel- 
le frequenti  scorrerie  e guerre  sostenute  nel  regno  di  Napoli,  eb- 
bero occasione  frequenti,  nelle  paci  che  succedevano,  accasandosi 
in  varii  punti,  di  spargere  di  nuovo  la  cognizione  de’libri  greci  , 
di  ritornare  in  onore  la  istruzione  laicale,  e di  dare  la  prima  idea 
delle  forme  accademiche  (2).  Anzi  soggiungono  che  il  Clero  e la 
Corte  di  Roma  si  mostrò  sempre  sollecita  nella  impresa  di  scac- 
ciare i Saraceni  dall’  Italia  , perchè  loro  toglievano  il  privilegio 
delle  Scuole  e le  facevano  passare  di  nuovo  fra’laici.  G inutile  che 
voi  dimandiate  le  pruove  di  ciò  : essi  si  ostinano  a crederlo  sulla 
parola  di  chi  I’  ha  pensalo  la  prima  volta.  È inutile  di  dire  che 
agl'italiani  che  parlavano  il  greco  le  traduzioni  arabe  degli  autori 
greci  erano  una  diflicoltà  maggiore,  ed  anzi  un  impedimento  alla 
istruzione.  È inutile  il  dire  che  tutti  gli  scrittori  italiani  di  que- 
sti tempi,  soprattutto  medici,  non  han  conosciuto  altro  che  ope- 
re latine  o traduzioni  latine.  E la  loro  ostinazione  arriva  a tan- 


to che  non  si  avveggono  neppure  di  una  madornale  contraddizio- 
ne : se  gli  arabi  sparsero  opere  , manoscritti,  cognizioni,  esempii 
scuole  laicali;  se  distrussero  il  privilegio  esclusivo  delle  scuole  chie- 
sastiche, il  decimo  secolo  che  raccolse  questa  ricca  eredità  deve  co- 
stituire l’èra  gloriosa  del  risorgimento  del  sapere.  E fu  veramen- 
te un  bel  frutto  di  sapienza  il  decimosecolo!  Perchè  non  dire  piut- 
tosto che  le  frequenti  irruzioni  di  questi  barbari , l’  avere  invasa 
molta  parte  delle  terre  dove  si  era  conservata  la  sapienza  greca  e 
latina  , 1’  avere  distrutta  la  Biblioteca  di  Montecassino  , saccheg- 
giati molti  conventi,  rese  deserte  molte  città  , furono  le  vere  ca- 
gioni delle  tenebre  che  ingombrarono  quel  secolo  infelice?  Perché 
non  dire  che  la  forma  accademica  è imitazione  dell’ordinamento 
de’Cenobii,  dove  i Monaci  si  dividevano  gli  uffizii , seguivano  una 
regola  ed  erano  soggetti  alle  leggi  della  disciplina  ? 

E certamente  fu  un  miracolo  della  provvidenza  , ed  un’  opera 
di  benemerenza  di  alcuni  italiani  se  conservarono  il  tesoro  delle 
lettere  in  mezzo  a tante  sventure.  Si  conservò  la  cura  delle  let- 
tere non  solo  in  Montecasino  ; ma  anche  in  Bobbio  , in  Farfa,  ed 
in  Pescara.  S.  Eusebio  di  Vercelli  , e S.  Massimo  di  Toriuo  si  di- 
stinsero per  virtù  e per  dottrina  , a’quali  si  aggiunsero  nel  nono 
secolo  Paolino  Patriarca  di  Aquileja  , istruito  nelle  umane  e nelle 
sacre  lettere  ; Giovanni  Diacono  Romano,  non  che  Papa  Anasta- 


{i)  Murat  Diss.  raed.  Aev.  44-  Tirab.  Stor,  dell»  L,  1,  Tom,  li, 
(5)Andrcs  Istor.  di  ogni  letterat. 
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Diacono  IVrr  co,j-lvava  la  greca  letteratura  ; un  altro  Paolo 
re  deli,.  i h C ,,esa  dl  N?l)oIi  conservava  in  questa  Città  l’ono- 
t II  lettere  , mentre  Erchenperto  Io  conservava  in  Salerno 
ed  Andrea  Agnello  e Cuido  in  Ravenna.  E comunque  in  questo 

nTT  SVti/?tra,tarnen,te  s,fsi  intr0(Iotta  una  certa  indolenza  in 
^unode!  clero,  i quale  non  avendo  a contrastare  con  alcuna 
difficolta  dismise  quell  attività  necessaria  mentre  era  pugnante 
e che  era  stata  fondamento  dello  splendore  della  Chiesa  "tuttavia 
le  cognizioni  scientifiche  in  certo  modo  si  sostennero  in  Italia  nel 
nono  secolo.  Raccogliamo  da  Anastasio  nella  vita  di  Leone  IV  che 
piima  dell  anno  S4  7 , in  cui  questi  fu  creato  Papa  , esistevano  in 
.Roma  celebri  Scuole  , nelle  quali  questo  Pontefice  potè  attignere 
que  le  cognizioni,  per  le  quali  fece  sì  luminosa  figura  in  quel  seco- 
lo (I).  INè solo  in  Roma  erano  tali  scuole  , ma  in  tutte  le  princi- 
pali citta  d Italia-  Abbiamo  molti  documenti  che  esse  esistevano 
anche  in  Napoli  , dove  erano  Cherici  istruiti  , e P Episcopio  era 
provveduto  di  una  biblioteca.  Così  nell’anno  850  Atanasio  fHio 
del  Duca  Sergio  , fu  eletto  Vescovo  di  Napoli , ed  un’antica  Cro- 
nica (2)  si  esprime  con  queste  parole  ; Jnthronizatm  ergo  , ubcr- 
tcitem  dottrinar,  quam  in puerilia  ma  mxerat , corpi/,  affiuenter  im- 
partivi. Ovdinavit  aulem  Leclorum  et  Cantorum  Schotas;  nonnulla!, 

instiluit  Grammatica  imbuendos Deinde  ordinava  X enodochium 

in  atrio  praediclae  Ecclesia*  (Salvatori* ) multa,  terris  obfalis , qua- 
le nus  egènorum  et  advenarum  enei  repausatio...  Dedii  eliam  in  e- 
jusdem  Ephcopii  bibliothecam  trrs  Flavii  Josephi  Codices. 

Anche  nelle  baibarie  del  decimo  secolo  le  lettere  furono  porten- 
tosamente salvate,  imperocché  anche  in  quel  tempo  non  mancaro- 
no le  Scuole  de’  grammatici , e quelle  de'  filosofi,  delle  quali  si  è 
parlato,  nelle  quali  si  studiavano  le  latine  lettere,  la  scrittura,  l’a- 
ritmetica, e talora  le  scienze  profane,  anche  a cura  de’ laici.  Que- 
ste Scuole,  come  si  è veduto,  conservavano  in  tutta  la  classe  mez- 
zanamente culta  dell'Italia  la  rimembranza  de’  grandi  poeti,  ora- 
tori, scienziati  latini,  e co’ nomi  di  questi  anche  gli  usi  e le’ leggi 
c le  forme  Romane.  E furono  queste  Scuole  che  preservarono  sem- 
pre l'Italia  dalla  barbarie, onde  Giesebrecht (I)  conchiude:/?i  Italia 
per  saecula  il/a , qua  barbara  polissimum  merito  censetur , extitit  ne- 
vai atque  conjunttio  inter  arles  liberales  a veleribus  excullas , et  di- 
sciplinai ac  litteras,  quas  ex  eis  hauslas  aevum  illud promovil,  quod 
medium  vocalur. 

Nè  si  creda  intanto  che  solo  queste  Scuole  ( che  pur  molto  sa- 
rebbe) furono  conservate  in  Italia  ; ma  anche  nei  Cenobii  non  si 


(i)fHic  primuma  pareli libus  ob  studia  literarum  ili  Monasterium  Beati  Mar- 
tini Confessoris  Christi,  quodforis  muros  liuius  civitatis  ltomanae  juxtaEc. 
clesiam  Beati  Petri  Apostoli  situm  est  , quousque  literas  sacras  ptenius  di- 
sceret,  spontc  concessi!.  Anastaj  in  Vita  Lconis  IV. 

(a)  Chronicon  Episcopor.  Sanctae  Ncapolituuae  Ecclcsiae. 

(i)  De  litici',  stud.  upud.  (tal.  Beroliu. 
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dismise  interamente  l’amore  delle  lettere;  c da’Chiosti  i passavano 
t negli  Episcopii  « pochi  uomini  istruiti  , ed  ivi  presentavano  i rari 
esempii  della  cultura.  La  Storia  rammenta  Attorie  vescovo  di  Ver- 
celli , non  che  pure  Luitprando  Diacono  di  Pavia,  ed  i citati  Rat- 
tario vescovo  di  Verona,  ed  Anastasio  Bibliotecario  della  Chiesa  Ro- 
mana perito  nel  greco  e nel  Latino  (2)  Così  non  cessava  I’  Italia  , 
in  tanta  miseria  , di  conservare  un  avanzo  di  cultura.  Almeno  vi 
si  trovavano  i libri,  i quali  anche  mancavano  presso  I e altre  na- 
.1  zioni. 

E certo  il  più  meraviglioso  ingegno  che  avesse  avuto  la  Fran- 
cia nel  decimo  secolo  fu  Gerberto,  il  quale  lamentando  le  persecu- 
zioni che  soffriva  nella  sua  patria  , e le  sventure  che  lo  martoria- 
vano , si  duole  di  non  aversi  potuto  proccurare  in  Italia  una  sede 
non  ignobile,  quia  involvit  mundum  coeca  fortuna.  (Epist.  46.  ) E 
H pure  con  la  sua  perseveranza  vi  riuscì,  e divenne  prima  Arcive- 
scovo di  Ravenna,  indi  alla  fine  del  secolo  fu  Papa,  e resse  per 
cinque  anni  la  Chiesa  col  nome  di  Silvestro  11.  Egli  stando  in  Fran- 
cia, scriveva  in  Italia  al  monaco  Rainaudo  ( Epist.  130) , e ci  dà 
prova  dello  stato  della  Francia,  della  ignoranza  de'  popoli , ed  in- 
oltre della  loro  superstizione  : perocché  chiedendo  libri  è costret- 
to di  usare  il  più  grande  mistero  , onde  ciò  non  si  traspiri  da  al- 
cuno : e di  fatti  si  sa  essere  egli  stato  perseguitato  come  mago. 
L ambizione  di  dominio,  egli  dice,  ha  scomposto  la  morale  ; non 
v’è  più  coscienza  di  cose  lecite,  non  v’  è fede,  nè  diritto.  Ed  io 
che  so  potere  la  Provvidenza  mutare  i cuori  ed  i regni,  aspetto 
con  pazienza  la  (ine  di  questo  misero  stato, nel  che  conforto  anche 
te,  o mio  fratello.  Una  sola  cosa  da  te  imploro,  e questa  mi  figlie- 
rà di  eterna  riconoscenza,  concedendomela  per  altro  senza  tuo  ri- 
schio e senza  interesse. Tu  conosci  con  quanta  premura  io  vado  rac- 
cogliendo libri  per  ogni  dove;  conosci  altresì  quanti  copisti  si  tro- 
vano di  passo  inpasso  non  solo  nelle  Città, ma  anche  nelle  campagne 
dell  Italia  Adoprati  quindi,  e fa  che  niun  altro  lo  traspiri;  adoprati 
e proccura  che,  pagandone  tu  la  spesa,  mi  si  trascriva  l’Astrologia 
d!  vi.  Manilio,  la  liettorica  di  Vittorino,  e l’opera  di  Demostene 
i Ottalmico.  li  prometto,  o fratello,  e sii  sicuro  che  questo  fede- 
le servizio,  e questa  lodevole  obbedienza  sarà  da  me  custodita  sot- 
to geloso  silenzio,  ed  avrò  cura  di  farti  arrivare  quello  che  sarai 
.per  ispendere  (I). 


Tom?  mUrat  DÌSS’  med’  aCV‘  DÌSS'  XL,V*  *”  Tirabos-  Stor.  delle  let.  Ital. 

(i)  Regnorum  ambitio,  dira  et  miseranda  tempora  fas  verterunt  in  nefas 
nulli  jure  rependitur  sua  lides  Ergo  tamen  cum  sciam  omnia  in  Domini  pen- 
dere sententia,  quae  simili  corda  et  regna  filiorum  liominum  permutat,  exi- 
tum  rerum  patientcr  expecto.  Idem  quoque  facere  te  et  monco  et  liortor.  U- 
num  autem  interim  plunmum  exposco,  quod  et  sine  periculo  ac  detrimento 
lui  Hat,  et  me  tibi  quarn  maxime  in  amicitia  constringat.  Nosti  quanto  stu- 
O l.brerum  exemp  aria  undiquc  conqniram  ; nosti  quot  scriptores  in  urbi- 
u i aut  m agus  Itahac  passim  liabcantur.  Age  ergo  et  te  solo  conscio  . ex 
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Ecco  qual’  era  lo  stato  dell’  Italia  in  quei  tempi,  e la  sua  diffe- 
renza dalla  Francia*  Fra  noi  eranvi  almeno  libri  e copisti  ; e se 
libri  si  ricopiavano  in  modo  che  per  le  città  e per  le  campagne 
erano  sparsi  molti  che  il  tacevano  per  mestiere , si  deve  credere 
che  v’ erano  altresì  molti  lettori. 

E qui  comunque  dovessi  arrestarmi  a questo  tempo  pure  gio- 
va anticipare  che  sono  tali  e tanti  i documenti  dell' avanzato  culto 
letterario  presso  i Cherici  italiani  neU’undecimo  secolo  che  sareb- 
be superfluo  il  parlarne.  Essi  non  desistevano  dalle  loro  missioni, 
per  le  quali  non  solo  introduce  vano  la  morale  e le  istituzioni  Cri- 
stiane presso  i popoli  rozzi,  ma  altresì  vi  portavano  il  dono  delle 
lettere;  e tutto  l’orbe  cattolico  in  tal  modo  per  la  cultura  diveniva 
romano  Così  la  religione  produceva  con  la  forza  delia  parola  ciò  che 
l’impero  non  aveva  potuto  produrre  colla  forza  delle  armi!  Primo 
fra  tutti  ci  si  presenta  il  lante  volte  citato  celebre  Lanfranco  di 
Pavia,  il  quale  boriva  poco  dopo  il  mille  , e fondò  la  scuola  Beo- 
cense,  presso  la  quale  si  portò  a studiare  S.  Anseimo,  richiamatovi 
dalla  fama  del  fondatore.  Fall,  diceva  Milone  Crispino,  quidam  vir 
magnai  Italia?  oriundus , qua  ai  Lalinilas  in  antiquum  scicnltue  sta- 
llini ab  eo  reslilula  tota  saprei  nani  debito  curn  amore  et  lionore  ugna- 
seli magislrum  nomine  Lanfrancus.  Ipsa  quoque  in  liberalibus  studuis 
mugistra  gentium  Graecii  in  discipulos  illius  audiebat  et  admirab  i - 
tur.  Anche  Launoy  (2)  ricorda  il  merito  di  questo  illustre  Italia- 
no. Lanfrancus,  egli  dice,  Beccensem  Sckolam  n >n  modo  institait , 
sed  et  liberal ium  artium,  quae  per  Gillias  fere  obsolev crani , animi 
contentione  excilavit;  ovvero  come  dice  Guitmon  lo  , lane  lemporis 
libera  le  s arles  intra  Gul/ias  pene  obsulevemnf,.  ..cumque  per  domnum 
Lanfrancum , virum  aeque  doctùsimum,  liberales  arles  Deus  recale- 
scere  atque  oplime  rev/viscere  fecisset.  Questo  stesso  Lanfranco  tu 
Vescovo  di  Cantorberì  in  Inghilterra.  , 

Senza  quindi  più  procedere  e senza  parlare  nè  di  S Pier  Damia- 
no, ne  di  altri  illustri  scrittori, in  tali  ricerche  sembra  dalle  cose 
già  dette  potersi  conchiudere  che  non  solo  in  Itatia  si  consei  va- 
rono  sufficienti  cognizioni  letterarie  e scientifiche  ne  tempi  cre- 
duti barbari  ; ma  inoltre  esse  furono  esclusivo  patrimonio  del  de- 
licato. 


tuis  sumptibus,  fac  ut  ra'hi  scribantur  M M nnlius  do  Astrologia,  V ìctoridUi 
da  Rcthorici, Demosthenes  oplitalmicus.  %on  eo  Ubi,  frater,  et  certuni  te- 
nete, rjuod  obsequium  iìdele  hoo  , et  liane  laudab.lem  obed'.eutiam  sub  siu- 
cto  silentio  habebo. 

Epiht  CXXX.  Kainaudo  Monacho  in  Italia. 

(a)  De  Schol  celeb.  a Cliar.  Magno  mjtaur. 
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PUBBLICI  STABILIMENTI  AVANTI  IL  MILLE  ,*  MALATTIE  SPECIALI  ; 

MEMORIA  CHE  AVANZANO  DEFEDICI  LAICALI. 

I primi  Cristiani  avevano  già  fondati  i primi  Ospedali  , i Xe- 
nodochii,  gli  Orfanotrofii,  ed  altri  luoghi  di  carità  ; e fin  dal  528 
Giustiniano  prescrisse  per  ossi  alcuni  precetti  legislativi.  Quelle 
pie  Case  riguardavansi  tutte  come  fondazioni  Ecclesiastiche,  eco* 
me  venute  quasi  direttamente  da”  precetti  degli  Apostoli.  E cer- 
tamente non  solo  per  la  condizione  de’tempi,  in  cui  gli  ordini  ci- 
a ili  erano  corrotti  e la  umanità  conculcata;  ma  anche  perchè  met- 
tevano in  pratica  il  grande  principio  dell’eguaglianza  degli  uomi- 
ni in  faccia  a Dio,  e dell’obbligo  complessivo  di  tutti  di  concorre- 
re al  soccorso  de’miseri  e degli  infelici,  questi  Istituti  ebbero  una 
influenza  immensa  sul  rinnovellamento  del  principio  morale  della 
medicina.  Ed  anche  la  parte  scientifica  e pratica  migliorò  ; avve- 
gnaché gli  Ospedali  per  la  varietà  degl’  infermi  e delle  malattie  , 
passavano  quasi  contemporaneamente  sotto  gli  occhi  del  curante, 
offrirono  novelli  e più  acconci  mezzi  alla  istruzione  ed  alla  prati- 
ca. Congiugnendosi  inoltre  così  intimamente  il  principio  religio- 
so, umanitario  e scientifico  , questi  luoghi  furono  riguardati  corv 
una  venerazione  e con  un  culto  che  si  desidera  indarno  a’  tempi 
nostri  A tal  uopo  ancor  giovava  la  circostanza  di  essere  i primi 
Ospedali  quasi  generalmente  opera  de’  Vescovi  ; come  creazione 
clericale  erano  i Parabolani,  che  avevano  cura  degl'  infermi,  e si 
spingevano  in  mezzo  alle  più  tremende  epidemie  per  salvare  i lo- 
ro simili,  o almeno  per  alleviarne  i dolori,  e per  fare  loro  sentire 
1 ineffabile  conforto  della  religione  : spezie  di  eroismo  del  quale 
la  sola  fede  di  Cristo  poteva  dare  l’esempio. 

E fa  sorpresa  il  riflettere  come  a misura  che  cresceva  la  mise- 
ria de  tempi  in  egual  modo  sempre  più  s’infervorava  la  carità  de- 
gli uomini  Muratori  esaminando  questa  parte  della  nostra  Sto- 
lia  (I)  dimostra  con  documenti  irrefragabili,  che  in  quei  tempi  di 
ferro,  tanta  era  la  generosità  de’  Cristiani  verso  i poverelli  , ut 
certe  tempora  nostra  quamquam  pielate  ac  inorum  temperanlia  prue 
ilhs  e mine  re  videanlur  , quud  lumen  est  ad  misericordium  in  paupe - 
. res>  conferrc  oum  iis  aeque  non  passini . Ilo  detto  a testimonianza 
di  S.  Girolamo , che  babiola  fin  dal  quarto  secolo  eresse  un  Ospe- 
dale in  Poma;  e dopo  questo  primo  esempio  essi  si  moltiplicarono 
per  tutto,  ed  acquistarono  ingenti  ricchezze.  Dopo  la  fondazione 
de  Monasteri  de  Benedettini  non  vi  fu  Convento  che  non  avesse  un 
Ospedale  ed  un  Ospizio  : e dall’  Italia  passò  questo  pio  uso  nelle 
altri  parti  di  Europa  , sì  che  nella  Sinodo  di  Aquisgrana  fu  po- 
scia (io  stabilito  per  legge  (2).  Si  sa  che  gli  Amalfitani  fondarono 

(1)  Murai.  Disscrt.  med.  Aey.  XXXVI", 

(1 2)  Baron,  Aflual,  Ecclos. 
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il  primo  Ospedale  in  Gerusalemme  ; da  cui  sursc  l’ordine  degli  O - 
spedalieri  , celebre  nella  Cavollicria  di  oriente  Si  sa  pure  die  il 
Pavese  Lanfranco,  Vescovo  di  Cantorberì,  fondò  nel  1080  i pri- 
mi Ospedali  in  Inghilterra  (I)  ; e si  sa  finalmente  che  Dctèo  fon- 
dò il  primo  Ospizio  degli  Espositi  in  Milano  nel  787  (2). 

Ed  era  tanta  la  cura  degl'  italiani  per  le  pie  fondazioni  degli  0- 
spedali  e degli  Ospizii,  che  tutt’  i Codici  Longobardici  sono  pieni 
di  doni  e di  legati  per  uso  di  quelli  In  Muratori  si  leggono  molti 
di  questi  Diplomi  (3)  ; come  quello  del  729  in  cui  Schimundo  , 
Arciprete  della  Chiesa  di  Lucca  , il  quale  fece  larga  donazione  per 
la  fondazione  di  un’Ospedale  de’  Pellegrini  Anche  nel  Regno  di 
Napoli  s’  incontrano  spesso  tali  Diplomi  : tale  è quello  della  dona- 
zione che  nelianno  S29  Adelmo  Arciprete  di  Salerno  fece  a’Bene- 
detlini  di  quella  città  per  la  fondazione  di  un  Ospedale  (1);  e tale 
è l’altro  da  me  riscontrato  nel  nostro  grande  Archivio,  che  contie- 
ne un  istrumento  fatto  in  Napoli  nel  ili  15  marzo  dell’  anno  940 
{ imparante  Domino  noslm  Constanlino  purfirui/enitu  ),  col  quale  un 
tal  Giovanni  Monaco  Amalfitano  donava  una  sua  proprietà  al  Moni- 
stero  de’SS.  Teodoro  e Sebastiano,  posto  nell’  isola  di  S.  Salvato- 
re, ora  di  Castel  dell'  Ovo  , destinandone  1’  uso  a’  mantenimento 
di  quella  Infermeria,  e ciò  prò  redemp/ionis  anime  mee,  et  quiJern 
Marie  conjugi  mee , et  quidem  Leoni  parbuii  mei-  Questi  luoghi,  sic- 
come ho  detto,  riguardavansi  come  consecratia  Dio  , e quindi  sa- 
cri. Ne'Comizii  di  Pavia,  quando  nell’anno  869  fu  eletto  Guido 
Duca  di  Spoleto  per  Re  d’  Italia  , il  Concilio  non  obbliò  tali  luo- 
ghi ; e prescrisse  al  Re,  che  eleggeva  , di  non  usare  su  di  essi  al- 
cuna violenza,  ma  di  proteggerli,  e serbarli  immuni  da  ogni  gra- 
vame (5). 

Tra  le  malattie  commemorate  daglistorici  in  quel  tempo  fuvvi 
la  celebre  pestilenza  apparsa  nel  540,  e che  per  cinquantadue  an- 
ni desolò  la  terra. Essa  fu  descritta  da  Procopio(6)  eda  Evagrio;  e 
poi  anche  da  Agatia  (7)  con  molto  calore  ed  ingenuità.  Venne  quel  la 
moria  in  Italia  dalla  Grecia  nel  542  , 54  3 ; si  riprodusse  nel  565  e 
566  spopolando  le  città  e le  campagne  : nuovamente  apparve  nel 
562  ; e quindi  nel  586-590  in  modo  spaventevole  ritornò  ai  tempi 
di  S.  Gregorio  Magno,  uccidendo  anche  il  Papa  Pelagio  II.  Si  dice 
che  morivano  gli  appestati  sternutando  e sbadigliando;.onde  si  pre- 
tende essere  sorto  Fuso  di  augurar  salute  quando  si  sternutiva,  la* 

(1)  Launoy.  Op.  cit. 

(2)  Tirabos.  Stor.  della  lett.  Tom.  IH. 

(3)  Dissertai,  med.  aev. 

(4)  Can.  Paesano.  Documenti  Stor.  della  Chies.  Salem.  Parte  I. 

(5)  Tert'0  Sancimus  etiam,ut  ncque  in  Episcoputibus,  nequein  Abbalirs, 
vcl  Seno.lochiis^ut  ullis  l)eo  sacratis  locis  , u la  violenti»  aut  invae  con- 
dilionis  gravamina  iuiponantur,  sed  secundum antiquam  eonsuetudinarn  ora- 
nes  in  suo  statu,  suoque  privilegio  perpetuo  luaneant. 

(6)  Procop  De  Bell.  Golii  Lib.  I.  c>  . «* 

(7)  De  reb  gest.  /usliu,  T.  11.  . 1 CE 
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qual  cosa  ho  indicato  altre  essere  praticata  in  Italia  ab  antico  (3), 
Per  dare  una  notizia  di  questa  peste  ne  prendo  la  descrizione  da 
ilovelio  il  quale  la  trascrisse  da  Procopio.  <•  Essa  , come  dice  lo 
Storico,  quasi  assorbì  il  genere  umano  , e non  ebbe  altra  cagione 
se  non  la  volontà  di  Dio.  Imperocché  non  invase  soltanto  una  par- 
te del  Globo  , nè  dominò  in  una  sola  stagione  : il  che  se  fosse  av- 
venuto non  sarebbe  mancato  chi  con  molta  sottigliezza  I’  avrebbe 
attribuita  a questa  o quella  cagione  Percosse  l’orbe  intero  , sor- 
prese ogni  razza  di  uomini  , qualunque  ne  fosse  stata  la  natura  e 
la  complessione  ; nè  perdonò  ad  età  o a temperamento.  Non  val- 
se in  alcun  modo  contro  il  morbo  la  diversità  degli  uomini,  tanto 
per  ciò  che  riguardava  i luoghi  di  loro  dimora,  quanto  la  manie- 
ra di  vivere  , la  costituzione  del  corpo  , gli  studi  dell’  animo  , o 
qualunque  altra  cosa  Alcuni  furono  sorpresi  di  està  , altri  d’  in- 
verno, altri  in  altre  stagioni.  Cominciò  da  Pelusio  , dipoi  da  una 
parte  attaccò  Alessandria  e tutto  l’Egitto  , e dall’  altra  si  diffuse 
per  la  Palestina  , e peri  luoghi  confinanti  coll’Egitto  Dipoi  si  di- 
latò fino  agli  ultimi  confini  del  mondo,  distruggendo  tutto  , spo- 
polando tutte  le  Isole,  gli  antri,  i monti,  per  ovunque  trovavansi 
uomini.  Avvegnacchè  se  risparmiava  qualche  regione  prontamen- 
te vi  faceva  ritorno,  ed  al  pari  delle  altre  la  desolava  con  le  stragi. 
Cominciando  sempre  dalle  spiagge  marittime  penetrava  tosto  nel- 
le parti  più  interne  delle  regioni.  Nel  secondo  anno  dopo  il  suo 
principio  apparve  in  Costantinopoli  nel  mezzo  della  primavera. 
Molti  osservavano  fantasmi  di  morti  sotto  qualunque  forma  uma- 
na, ed  altri  si  credevano  percossi  in  qualche  parte  del  corpo;  im- 
perocché appena  vedevano  siffatti  fantasmi  , tosto  erano  sorpresi 
dal  morbo.  Appena  se  ne  vedevan  percossi  pronunziavano  qualche 
parola  sacra  , e si  trascinavano  nei  Templi  : tuttavia  neppur  colà 
erano  più  al  sicuro  dal  morbo.  Dipoi  spinti  dalle  sollecitudini  de- 
gli amici,  si  chiudevano  nelle  stanze,  otturandosi  le  orecchie.  Al- 
cuni vedevano  consimili  mostri  nei  sogni;  altri  credevano  di  udi- 
re una  voce  che  loro  annunziava  di  essere  stati  destinati  alla  mor- 
te. Molti  furono  invasi  dalla  febbre  senza  prodromo  alcuno  ; névi 
era  alcun  cambiamento  nel  colore  ; nè  alcun  senso  di  ardorei  im- 
perocché fino  alla  sera  la  febbre  era  così  leggiera,  che  nè  1’  infer- 
mo , nè  il  medico  dal  tatto  del  polso  temeva  alcun  pericolo.  Ma 
•molti  nello  stesso  giorno,  altri  nel  dì  seguente  , ed  altri  molto  do- 
po, vedevano  sorgere  un  bubone  o all'  inguine,  o alle  ascelle  o al- 
le parotidi,  o in  altra  parte.  E tali  sintomi  furono  comuni  a chiun- 
que venne  sorpreso  dal  morbo. 

» Nondimeno  vi  furono  altri  sintomi  che  variamente  attaccavano 
or  questo  or  quello;  e che  non  sapevasi  definire , come  dice  lo  Sto- 
rico, si  derivavano  dalla  varietà  dei  corpi  , o dalla  volontà  di  Dio 
Alcuni  furono  oppressi  dalla  sonnolenza  e dalla  propensione  allò 

(?)  Storia  dell#  medicina  iu  Itali»  T.  1. 
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stupore  ; altri  deliravano  gravemente.  Quei  che  cadevano  nel  so- 
pore, perdevano  la  memoria  di  tutto:  si  che  se  vi  era  chi  ne  pren- 
deva cura  , ricevevano  il  cibo  , in  contrario  abbandonati  dai  loro 
morivano  di  fame.  Coloro  che  soffrivano  delirio,  erano  tormentali 
da  fantasmi,  di  continuo  gridavano  di  vedere  uomini  che  volevano 
ucciderli,  e quindi  tentavano  di  sfuggire:  per  il  che  incutevano  lo 
stesso  spavento  agli  astanti,  per  modo  che  questi  al  pari  degl’  in- 
fermi muovevano  a pietà.  Nei  Medi-  i , nè  altri  presero  il  conta- 
gio dal  tatto  degl’  infermi  o dei  cadaveri:  imperocché  molti  ne  ri- 
manevano immuni  in  modo  sorprendente,  sia  che  stessero  di  con- 
tinuo presso  gl'infermi,  sia  che  ne  sepellissero  i cadaveri.  Al  con- 
trario molti,  senza  saperne  il  come,  erano  sorpresi  dal  morbo  , e 
sollecitamente  uccisi  Mollisi  gittavano  nell’acqua,  molti  altri  nel 
mare,  comunque  non  fossero  tormentati  dalla  sete.  In  alcuni  sen- 
za sopore  o delirio  il  bubone  passava  in  gangrena  , e costoro  mo- 
rivano in  mezzo  a crudeli  spasimi;  il  che  è credibile  che  fosse  avve- 
nuto anche  a quei  che  soffrivano  il  delirio,  dai  quali  non  se  ne  da- 
va indizio  perchè  privi  di  ragione-  Quindi  i Medici  sospettando 
che  in  quest’ulceri  pestilenziali  si  contenesse  un  certo  veleno  e l'o- 
rigine del  morbo  , aprirono  molti  cadaveri  , ed  esaminando  que- 
gli ulceri  rinvennero  nell’  interno  un  grande  carbonchio.  Chiun- 
que avea  il  corpo  ingombrato  da  pustole  negre,  della  grandezza  di 
una  lenticchia  , moriva  nel  corso  del  primo  giorno  : molti  peri- 
vano vomitando  sangue;  alcuni  tenuti  come  morti  da  Medici  valo- 
rosi ad  un  tratto  risanarono  ; altri,  della  cui  salvezza  non  si  dubi- 
tava , furono  involati  da  morte  istantanea  Non  si  potè  esplorare 
cagione  alcuna  del  morbo.  Il  bagno  ad  alcuni  giovo  , ad  altri  noc- 
que.  Molti  morirono  per  mancanza  di  cura  ; altri  anche  senza  di 
quella  si  salvarono.  Non  si  mostrava  infine  alcuna  strada  di  sal- 
vezza nè  coll’evitare,  nè  col  medicare  il  morbo,  non  conoscendosi 
nè  la  cagione  dell’  invasione,  nè  quella  della  morte. 

» Tutte  le  donne  gravide,  che  ne  furono  attaccate  , morirono 
Alcune  di  esse  abortirono,  altre  dopo  di  aver  partorito  morirono 
insiem  col  feto.  Tre  puerpere  soltanto  salvaronsi  perdendo  il  feto  ; 
cd  in  un  sol  caso  morì  la  madre  salvandosi  il  figlio. Coloro,  nei  quali 
i buboni  formavano  ampie  suppurazioni , e spargevano  una  gran- 
de quantità  di  umore,  risanavano  : imperocché  in  tal  maniera  a- 
vea  sfogo  il  furore  delcarbonchio  ; e ciò  era  certissimo  segno  di 
sanità.  Ma  coloro,  nei  quali  ulceratosi  il  carbonchio  la  piaga  rima- 
neva asciutta  e stazionaria  , ne  erano  spenti.  In  taluni  esulcera- 
vansi  i femori  ; nè  le  piaghe  davano  indizio  di  sanie.  Alcuni  vis- 
sero con  semiparalisi  della  lingua,  rimanendo  balbuzienti  fino  alla 
morte, o soltanto  profferir  potevano  suoni  indistinti.  In  Città  que- 
sta peste  durò  quattro  mesi  interi,  dei  quali  ve  ne  furono  tre  con 
massimo  furore.  Nel  principio  non  ne  moriva  un  numero  maggio- 
re del  solito  , dipoi  aumentando  la  sua  violenza  , toglieva  di  vita 
cinquemila  e da  ultimo  fino  a diecimila  uomini  al  giorno  Sulle  pri- 
me i cadaveri  si  seppellivano  con  diligenza  , dipoi  scomposto  ogni 
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ordine,  molti  rimanevano  senza  sepoltura.  I servi  restavano  senza 
padroni,  e le  persone  agiate  ermi  privi  di  servi  Nnll’altio  vede- 
vasi  per  la  Città  desolata  se  non  case  vuote  di  abitatori  , e botte- 
ghe chiuse  per  mancato  commercio.  ...  ». 

Questa  fiera  pestilenza  durò  per  anni  cinquantadue  , e desolò 
non  solo  l’ Italia,  ma  la  terra.  Essa  come  la  peste  di  Atene  , de- 
scritta da  Tucidide,  e come  tutte  le  altre  pesti  analoghe  ebbe  ori- 
gine dall’Etiopia  e dall’Egitto  , antica  culla  di  un  male  chela  mo- 
derna sapienza  ha  potuto  confinare  nella  sua  terra  elettiva  Egli  è 
vero  che  Procopio  dice  , e quindi  Evagrio  conferma  che  questa 
peste  non  era  contagiosa  , perchè  si  vedevano  persone  che  aveano 
toccato  infermi,  e cadaveri , rimanerne  immuni,  ed  altri  che  non 
si  esposero  a far  ciò  asserne  contaminati.  Ma  per  le  cognizioni  at- 
tuali questo  argomento  è di  niun  peso.  Le  pesti  non  hanno  spen- 
to giammai  tutto  il  genere  umano  , e 1’  uomo  non  istruito  guarda 
con  meraviglia  i pochi  eccettuati  , e non  pone  mente  al  gran  nu- 
mero che  n'é  spento.  Del  rimanente  come  può  dirsi  non  contagio- 
so un  male  che  passa  da  regione  a regione  , che  comincia  verso  i 
porti  e si  diffonde  nei  luoghi  interni  , e per  dirla  con  le  parole 

Ìdi  Procopio  : universum  lerrarum  orbem  percutiit , et  omnia  homi - 
num  genera  corri puit , uicumquc  diversae  nalurae  et  differentis  essent 
■ habitus , ncque  aeloti  vili  ncque  temperamento  parcens. 

Un’altra  osservazione  ci  presenta  la  testimonianza  di  Procopio, 
ed  è che  i Medici  in  quel  tempo  eseguivano  osservazioni  di  ana- 
tomia patologica,  ed  aprivano  i cadaveri  con  lo  scopo  d’  indagare 
le  recondite  cagioni  dei  mali.  Nè  i cadaveri  per  i Cristiani  erano 
tanto  intangibili  da  non  prestare  alla  scienza  qualche  propizia  oc- 
casione da  esplorare  la  struttura  del  corpo,  e giovare  all’Anatomia. 

Si  aggiunge  a questa  descrizione  che  in  Italia  mancò  non  solo 
il  commercio,  ma  anche  ogni  arte  ed  ogni  mestiere,  sì  che  gli  uo- 
mini si  trovarono  quasi  ridotti  allo  stato  selvaggio.  Fu  tanta  la 
desolazione  che  le  gregge  prive  di  padroni  vagavano  solitarie  per 
i campi  privi  anch’ essi  di  padroni  e di  coloni.  Intere  Città  spo- 
polate divennero  cimitero  d’  insepolti  cadaveri.  In  Italia  la  co- 
sternazione degli  animi,  e lo  spavento  erano  maggiori,  perchè  si 
sparse  la  voce  che  alcune  macchie  misteriose  vedevansi  sulle  mura 
delle  case  e sulle  vesti  degli  uomini,  le  quali  più  risaltavano  allor- 
. - chè  si  cercava  di  astergerle.  Gli  Storici  francesi  rapportano  esser- 
si osservate  in  questa  pesti;  alcune  pustole,  dette  variolae , mili- 
nae,  o corales  pus  tuia  e , soprattutto  dal  563  al  568  , per  le’  quali 
mori  la  regina  di  Borgogna  Austrigilde  (I)  Sprengel  sull’autorità 
di  Reisk  (2)  e di  Bruce  (3)  ricorda  che  in  Arabia  nel  572.  la  pe- 
ste anche  fu  accompagnata  da  ujuoli  e morbilli,  e l’e«ercitó  greco 
che  allora  guerreggiava  in  Arabia  poteva  aver  contratto  il  conta- 
to Gregor.  Turon.  L IV. 

(2)  Reiske  Misceli  mcd-  ex  mon.  Arab. 

(3)  Trayels  to  discor.  of  ihe  sourc  ol  Ilio  Nilo  ?ol  I. 
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gio  (I).  Ma  questo  esercito  passò  in  Italia  alquanti  anni  dopo  che 
la  malattia  vi  avea  dominato,  nè  ad  essa  puossi  attribuire  tale  ori- 
gine. Per  tale  ragione  è molto  dubbioso  quel  che  alcuni  sospetta- 
no, vale  a dire  che  questa  fosse  la  prima  comparsa  del  vajuolo  in 
Europa.  Forse  anche  traltavasi  di  quelle  cutanee  eruzioni  o mac- 
chie, che  sogliono  accompagnare  le  febbri  di  cattivo  carattere  , e 
che  Procopio  anche  descrive  in  questa  pestilenza  dicendo  : Qui- 
cunque  corpus  puslulis  nigris , magnitudine  lenticulae , distinclum  ha- 
berenl,  ii  intra  primum  cliem  fato  ced ebani  (2). 

Pesti  desolatrici  come  quella  descritta  spopolarono  l' Italia  nel 
721 , nel  7 15-747,  nel  760,  nel  768,  nel  77(5,  nell’ 801 , nell’889, 
nel  984-9S5,  nel  IO 1 3,  nel  10 1 6 e 1 0 1 7,  nel  1 022,  ecc-  ecc.  ol- 
tre le  epidemie  di  altre  nature,  le  frequenti  carestie,  i saccheggi 
e le  guerre.  Dono  Longobardico  si  vuole  che  fosse  stata  la  lebbra; 
ma  piuttosto  deve  dirsi  che  la  malattia  esisteva  ; e soltanto  allora 
per  la  cresciuta  miseria,  per  la  mala  proprietà,  pel  cattivo  alimen- 
to , per  l’ oppressione  dello  spirito  si  rese  più  comune,  più  gra- 
ve, più  appiccaticcia.  Anche  in  ciò  si  distinse  la  carità  Cristiana  a- 
vendo  subito  elevato  ricoveri  per  questi  infelici  lebbrosi , e tosto 
F Italia  e 1’  Europa  intera  fu  seminata  di  quegli  Ospedali  partico- 
lari, che  da  Lazzaro  della  Scrittura  vennero  detti  Lazzaretti. 

Troviamo  anche  descritta  da  Paolo  d’  Egina  un  altra  malattia 
epidemica  che  ha  dovuto  dominare  in  Italia  nel  settimo  secolo  , e 
che  si  può  definire  per  una  rachialgite  o meningite  spinale  epide- 
mica, se  si  pone  mente  ai  sintomi  descritti  da  Paolo.  « Nei  tempi 
nostri,  egli  dice,  incrudelisce  un  certo  dolore  colico , il  quale  co- 
minciando dalle  regioni  Italiane  si  espande  in  molti  altri  luo- 
ghi della  Romana  Repubblica  a pari  della  labe  pestilenziale  in  mo- 
do contagioso.  In  seguito  del  qual  dolore  molti  soffrono  il  morbo 
comiziale;  altri  la  paralisi  del  movimento  degli  arti,  rimanendo 
superstite  il  senso  ; altri  contemporaneamente  1’  uno  e l’ altra  ; e 
principalmente  muojono  quei  che  soffrono  l’epilessia.  Per  l’oppo- 
sto la  paralisi  sembra  essere  piuttosto  critica , onde  molti  guari- 
scono. Un  certo  Medico  Italiano,  egli  soggiugne,  curava  gl’ infer- 
mi con  vitto  poco  costante,  ma  molto  audace  ; imperocché  con  Io 
scopo  di  rinfrescare  gl’  infermi  loro  apprestava  la  lattuca  cruda  e 
fredda  ; faceva  loro  mangiare  l’endivia  fino  alla  sazietà.  . simil- 
mente le  uve ed  altre  cose  non  solo  provvedute  di  facoltà  rin- 

frescante, ma  anche  fredde  al  tatto-  Di  raro  dava  il  vino,  e soltan- 
to temperato  con  acqua  fredda  ; più  spesso  dava  la  pura  acqua 
ghiacciata  , o anche  la  posca  fredda  , ingiugnendo  I’  astinenza  da 
ogni  altro  cibo  caldo  e mediocre.  In  tal  modo  guarì  molti  infermi, 
anzi  ne  sanò  anche  molti  che  già  erano  passali  al  morbo  comizia- 
le o alla  paralisi  (3)  ». 


(i)Sprengel.  Stor  Tom,  li.  Scz.  II. 

(a)  Proc.  De  bell.  Goth.  . , „ 

(3)  P.  Aoginetne  Lib.  111.  Gap.  D«  morbo  mteil.  plemor.  «pieni  Graecx 
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Ecco  una  medicazione  piuttosto  ragionevole  in  un  secolo  di  tan- 
ta decadenza  - P-  Egineta  non  ci  dice  in  quella  circostanza  se  il  me- 
dico italiano  da  lui  citalo  era  laico,  o chierico;  mentre  come  ho 
detto  le  lettere  e l’esercizio  delle  arti  liberali  era  divenuto  fra  noi 
clericale.  Questo  passaggio  era  connesso  alla  natura  stessa  dell’  uo- 
mo, il  quale  tostochè  perde  il  vigore  della  propria  virtù , ha  biso- 
gno di  una  manoduzione,  e questa  non  può  meglio  ritrovare  se  non 
in  coloro  che  si  fanno  interpetri  fra  gli  uomini  ed  il  cielo.  Quan- 
do le  Società  sono  scomposte  non  possono  novellamente  fondarsi  se 
non  col  mezzo  religioso;  giacché  in  ogni  tempo,  come  riflette  un 
filosofo,  la  Società  primigenia  è.  religiosa  e creatrice  della  civile. 

Lo  stato  della  Medicina  nel  resto  dell’  Europa  era  in  quei  tempi 
interamente  abbietto.  In  avanzo  di  medicina  civile  e laicale  era 
solo  in  Alessandria,  ed  in  Costantinopoli  ; ove  i Cesari  sostenevano 
un’apparenza  di  splendore.  Nella  metà  del  sesto  secolo  era  Archia- 
tro in  Hizanzio  Ezio,  nato  nella  Mesopotamia,  che  aveva  appresa  la 
medicina  in  Alessandria,  e si  distinse  per  una  compilazione  de<di 
Scrittori  anteriori  e specialmente  di  Galeno  , la  cui  dottrine  eHì 
eongiunse  ai  principi  del  metodicismo.  Di  lui  più  celebre , ed  an- 
che più  dotto  fù  Alessandro  di  Tralies,  il  quale  dopo  avere  studiato 
in  Alessandria  viaggiò  per  la  Italia,  per  la  Francia  e per  la  Spa- 
gna ; e dipoi  venne  a fissarsi  in  Roma.  Fu  egli  ii  più  distinto,  ed 
anche  l’ultimo  medico  straniero,  che  avesse  professata  l'arte  in 
Italia  ; e se  non  avesse  voluto  col  sincretismo , che  allora  dominava 
le  dottrine  mediche,  collegare  i principi  Galenici  coi  metodici,  con 
quei  dei  Pneumatici,  e talora  anche  con  gli  empirici,  sarebbe  sta- 
to un  miracolo  pel  secolo  in  cui  visse  ; perocché  si  distinse  per  una 
non  volgare  originalità,  per  un  gnsto  nella  osservazione,  e per  Giu- 
dizio esami  diagnostici.  Dobbiamo  ad  Alessandro  una  descrizione 
piuttosto  diligente  dei  vermi  intestinali. 

Ad  7.°  secolo  i medici  di  Costantinopoli  non  si  distinsero  nè  per 
metodo,  ne  per  cognizioni,  e Teolilo,  Palladio  jatrosoflsla,  e Gin. 
vanni  di  Alessandria  , si  limitarono  a meschini  conienti.  1 più  di- 
stinti medici  del  tempo  furono  Ahrun  e Paolo  di  Egina  lUin k, 
era  1 rete  (.ristiano  in  Alessandria,  scisse  un  compendio  della  me- 
dicina dei  suoi  predecessori  , e fu  il  primo  libro  di  medicina  irt 
dotto  in  Arabo  nel  683  da  Masardjawaih.  Paolo  di  Egina  era  in 
mo  di  ben  altro  valore.  Avea  auch’egli  studiato  in  Alessandria  • 
ma  viaggiò  per  i Italia,  e per  altri  luoghi,  e la  Chirurgia  e Z . V ' 
tutto  l’Ostetricia,  è a lui  debitrice  di  non  lievi  progressi  in  un 
poca  in  cui  ogni  cosa  andava  in  decadimento.  Anch’  egli  seguendo 
le  tendenze  del  tempo  protestava  di  raccogliere  solhntn  T 
predecessori:  Compendimi),  hoc  ex  ve  (eri  bv  a collegi  f Proern  ) (>!«; 

gPressoneamente  b raSÌ°riC  S'  dcVaVa  un  ostaco,«  3(1  «g«Ì  pm- 
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Dopo  quel  tempo  la  Cristianità  non  ebbe  più  medici  di  riguardo 
in  Oriente;  e Nono  o Teolane,  Simeone,  Niceto,  Sinesio,  Giovan- 
ni Attuario,  Demetrio  Papagomcno,  e Nicolao  Alessandrino  sono 
i piccoli  nomi  che  han  potuto  salvarsi  di  mezzo  a tanta  tempesta. 
Nè  gli  Arabi , come  dimostrerò  , prima  del  nono  secolo  potevano 
somministrare  cognizioni  mediche,  onde  bisogna  ricercare  ne’  Ce- 
nobii  e nciChierici  la  medicina  di  circa  cinque  secoli. 

C A P.  IV. 

MEDICI  N \ CENOBITICA  E CLERICALE. 

Art.  I • 

Medicina  presso  i Benedettini. 


tirano  appena  passati  50  anni  dacché  i barbari  si  erano  accasati 
in  Italia,  quando  un  uomo  caldo  di  santo  zelo,  e ricco  di  dottri- 
na, col  cuore  generoso  di  un  eletto  di  Dio,  coll  anima  ardente  e 
desiderosa  di  un  Italiano,  vide  i bisogni  dei  popoli,  e pensò  al  mo- 
do da  provvedervi.  Modo  opportuno  , savio,  solo  conveniente  ai 
tempi,  quello  cioè  di  raccogliere  in  luogo  alpestre  e solitario  al- 
cuni che  nutrivano  pari  zelo,  pari  dottrina,  pari  cristiana  pietà,  e 
che  erano  tanto  generosi  da  rinunziare  ad  ogni  diletto  de  la  ter- 
ra per  occuparsi  soltanto  del  sollievo  degl’ infelici,  della  educazio- 
ne dei  giovani,  della  cura  degl’infermi.  Protetti  dalla  religione  , 
fatti  securi  dalla  generosità  delle  intenzioni  , prendendo  coraggio 
dal  favore  divino,  eglino  animosamente  appresimi»,  ad  un  opera 
pietosa,  ad  una  missione  eminentemente  benefica,  e che  costitui- 
va il  primo  passo  a quella  civiltà,  della  quale  vari  superbi  i popoli 

ra0Eccor opere  del  Divo  da  Norcia,  di  S.  Benedetto,  fondatore 

del  monistero  di  Montecasino.  . 

Nulla  troviamo  nelle  antiche  storie  pagane,  e nel  vantato  erois- 
mo de' filosofi  greci,  che  possa  essere 
ponimentodi  questo 

opportunità  di  mezzi,  saldila  d.  de  «*£.»*  « ard,m 

ghiaia  rendeva  infeconde  «^^3^ ‘j? ^òrtedalle 

do  ; la  putrida  melma  c le  acque  . _ . zza  jgoiì  Osci , 

villo  dei  Luculli,  dei  Polliom  , c (*ei  J 1 . con»rastava  il  rico- 
de Latini,  degli  Etruschi,  e dei  prodi  Sanniti,  contrastava  urico 
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vero  agli  uccelli  ili  rapina,  il  cibo  agl’immondi  animali.  Un  solo 
conforto,  ma  sommo  generoso,  riceveva  da  una  religione  di  ca- 
rità che  non  guari  avea  comprata  col  sangue  dei  martiri , e que- 
sta religione  spargeva  un  balsamo  consolatore  sull 'acerbe  sue  pia- 
ghe , e sosteneva  vigoroso  nel  suo  animo  un  grande  conforto  : la 
speranza  ! 

Ogni  anima  volgare  si  sarebbe  smarrita  all’eccesso  di  tanta  de- 
solazione : ma  l’eroismo  del  Cristiano  è superiore  agli  eventi  de- 
gli uomini;  e Benedetto  seppe  concepire  e menare  ad  effetto  il  mez- 
zo più  opportuno  a ripararvi.  Egli  vedeva  gl’italiani  avviliti  ed 
ignoranti  e cercò  nell’  istruzione  l’unico  mezzo  da  ridonar  loro  il 
coraggio  ; li  vide  miseri  per  trascurata  cultura  delle  terre,  e cercò 
d’ispirare  loro  il  gusto  per  l’agricoltura;  li  vide  languenti  per  tra- 
scurate infermità,  e cercò  di  restituir  loro  la  sanità  colla  medicina: 
e tutte  queste  cose  come  miracoli  per  quei  tempi  egli  fidava  alla  ri- 
generatrice potenza  della  religione. 

5.  Benedetto  educato  alla  scuola  della  verace  dottrina,  ed  inde- 
gnato dalla  corruzione  dei  tempi  visse  prima  presso  Subiaco , e di 
là  fuggendo  la  selvaggia  brutalità  di  alcuni  perversi,  si  ritrasse  cou 
due  suoi  cari  discepoli  Placido  e Mauro,  fece  un  invito  ad  altri  uo- 
mini virtuosi  ed  istruiti onde  riunirsi  in  luogo  selvaggio  ed  inacces- 
sibile, e di  là  spargere  il  benefizio  delia  novella  civiltà  fra’ popoli. 
I na  bella  schiera  di  questi  eletti  accettò  il  nobile  uffizio;  e fu  pel  Ce- 
nobio prescelto  un  luogo  prossimo  a quello  ove  le  popolazioni  era- 
no piu  spesse,  e più  bisognose  ; e più  acconci  alla  cultura  i terre- 
ni. Quindi  si  riunirono  in  mezzo  alla  Campania  ?opra  un  monte 
che  dominava  la  città  di  Casino. 

Erano  scosse,  come  dice  Ziegelbauer  , le  parti  occidentali  del 
romano  impero  dalle  frequenti  invasioni  dei  barbari,  era  quasi  e- 
stmto  I amore  delle  lettere,  ogni  cosa  era  conculcata  dalla  forza  del- 
io VT’  i?  a^‘  e e !e  buone  disciPline  dismesse  e quasi  perdu- 
tc,  la  barbarie  elevava  superba  il  capo  per  soggiogare  ogni  avanzo 

ci\  ìlta,  appena  appena  si  trovavano  in  questa  età  alcuni  che  soste- 
nevano la  gloria  delle  cultura  delle  lettere,  ed  erano  come  astri  che 
diradavano  alquanto  le  dense  tenebre  accumulate  dalla  barbarie  (Il 
E v,  vorrebbe  un  animo  profanamente  feroce  per  negare  l'ut  l à 
che  derivava  dalla  istituzione  dell'Ordine  Benedettino!  Solo  per  i- 
stolta  e cieca  nimistà  alla  religione  Cristiana  si  possono  sconoscere 
vantaggi,  che  ne  derivarono  in  quei  tempi  ; cd  intorno  alla  insti- 
amone dei  Benedettini  da  me  non  si  può  far  altro  che  radicare, 
con  Mareshamo  : Quasi  in  quel  la  funestissima  età  avesse 

rie  JmmrrUU‘°  “ sk"rim'mo  ri^io  h umane mise- 

ne.ed  un  valessimo  presso  avversala  crescente  barbarie  (2) 

Oltre  la  diffusione  della  Religione  di  Cristo  S Rpnoi  kt 
quindi  un  triplice  scopo  nei, a fLdarionedd^^So^iat- 

0rJ- a Bcno‘l-  T°ra'  '• p-  •• 
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«truzioue  (lolle  lettere,  l’Agricoltura  e la  Medicina  (I).  S' ingnn- 
nano  però  coloro  clic  asseriscono  elio  S Benedetto  sconsigliava  la 
istruzione,  e che  furono  i successori  quei  che  introdussero  lo  stu- 
dio nel  suo  inslitulo.  Basta  leggere  la  Regola  dettata  da  quel  San- 
to per  riconoscere  qual  meraviglioso  ingegno  egli  era  ; ed  in  quan- 
ti modi  faceva  ai  Cenobiti  un  precetto  della  istruzione.  Cerlis  tem- 
poribus egli  diceva  , occupavi  debelli  fratres  in  labi  re  v anuuin  ; 
cerlis  ilerum  horis  in  [celione  divina;  ed  altrove:  in  Quad ■ agesimae 
diebus  a mane  usque  ad  ter/iam  plenum  vaccai  leclhnibus  suis . 
Egli  grande  cura  ebbe  nello  stabilire  che  tutti  et  loro  che  era- 
no prescelti  a reggere  l’ordine,  fra  le  altre  qualità  non  mancas- 
sero della  dottrina  : Vilac  merito  et  snpienliac  doclrina  Abbas  eti- 

gatur ut  sii  doclus  lege  divina....  ut  sciai  unde  prof  rea!  nova  et 

velerà.  Precettò  che  nemmeno  il  Decano  fosse  eletto  per  ordine  di 
antichità,  sed  secundum  vilae  meri/um  et  scicnliae  doctrinam.  Nel 
consecrare  i Monaci  loro  diceva:  Doclrinae  virtutumque  culmina  Deo 
protegente  pervenies,  e lultociò  affinchè  lilcrarum  studia  quibus  ra- 
do cxcolitur , animus  cxornalur,  iniellectus  magis  perfidiar , et  vo- 
tuntas  divina  ad  spirante  grada,  emendalur  (2). 

Ed  i santi  desideri  deil’Froe  furono  compiuti  ; ed  il  suo  Insli- 
tuto  rigenerò  l'Occidente,  e fecondò  il  germe  meraviglioso  della 
civiltà  moderna.  Crii  stessi  nemici  dell’opera  quegli  stessi  che  cre- 
dono mostrarsi  spìnti  forti  quando  chiudono  gli  occhi  alla  verità 
che  sfavilla  da  opere  religiose,  non  hanno  osato  di  contrastare  per 

intero  questa  gloria  a’ Benedettini.  Conringio  (3)  e Drukero  (4) 

fra  gli  altri  si  sono  contentati  di  attenuarla  , chiamando  i Genomi 
misera  et  imbecilUa  Musi  rum  asyla.  E le  scuole  infantili  stabilite 
in  Italia,  e da  8.  Mauro  portate  nella  Francia  ; e la  istruzione  clic 
S.  Gregorio  Magno  avea  ricevuta  in  quei  chiostri  ; e 1 educazione 
di  Carlo  Magno  fidata  al  Benedettino  Alcuino  Inglese,  a LaoloUid- 
cono  di  Pisa,  e ad  Ambrogio  Autperlo  Abate  di S.  Vincenzo  a ol- 
turno  * e la  fondazione  delle  pubbliche  Scuole  da  Carlo  Magno  or- 
dinate ’ prendendo  a modello!  Cenobi , e facendo  adottare  .«che 
le  instituzioni  del  trivio  e del  qualnvio  la  cui  invenzione  apparile- 
ne  a"  Benedettini  ; c la  sorprendente  opera  di  Castoro  ne  suo 
Cenobio  di  Sqiilace  detto  divario  ; la  racravrgliosa  sc.enra  de  I e 
ncdeltino  Goda  Inglese,  al  cadere  del  sellano  e pnnap» dell  o t 
nvo  secolo  di  quei  tempi  famosi  per  la  ferocia  dei  barbari  , cne 
faceva  dire  a S.  Agatone  Papa  : sola  substantia 
nobis  vivere  somma  est  gloria  ; e la  istruzione  d.  Paolo ' ^n0’  0 
la  fondazione  della  Scuola  Benedettina  di  IW  ivel  otta  vo  * ^|olP 
e tanti  altri  fatti  storici,  non  saranno  forse  valevoli  a dm 
che  i Cenobi  non  furono  miseri  ed  imbecilli  asili  delle  i use  , 

(OFiav.  Alexand . Ugon.  De  dignit  ac  praest.  resp.  Caàucn».  Ub.  * 
Graevii  et  Durm  TLcsaur.  Tom.  IX.  I art.  1 p.  a 7* 

(a)  Ziegelbaucr  Op.  cit. 

(3)  Anlifiuit  Accadcm. 

(4)  Iliitor.  pliilos,  Ci it.  Tom.  IH. 
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piuttosto,  come  dice  il  Cardinale  Quirino  literarim  relìquiae  ad 
iionachorum  domicilia  tamquam  ad  muntotosimas  arces , et  h ospitai  io. 
veluli teda  confa  gè  runt  ? (I)  A provare  sempre  piti  un  tale  assunto 
io  potrei  riferire  te  giudiziose  osservazioni  di  Mi  reo,  di  Egger,  di 
Budeo,  di  Langieo,  diTomassino,  di  Gatto,  ec.  ma  mi  contento  di 
riportare  una  sentenza  di  Wagner  (2)  ciré  dice  : Misi  Ordodwi  Be- 
nedirti fuisset,  tota  totem  tura  pertosse  t,  e di  conchiudere  con-  le  os- 
servazioni del  Murato-ri,  il  quale  dalla  d iffus  ione  de  II’  Insti  tu  to  Be- 
nedettino dice  che  gli  ordini  Clericali  italiani  acquistarono  ordino, 
leggi  e migliore  disciplina,  onde  la  regola  di  S.  Benedetto  di  ven- 
ne il  fondamento  delle  costituzioni  religiose  dei  tempi  (3) 


diligente,  . , 

la  ordinava  co»  queste  parole:  Infirmorum  cara  ante  otrtnki  et  super 
omnia  adliibenda  esly  ut  sicut  revera  Christo , ita  eis  serviatur..  Ergo 
cura  maxima  sii  Abbati  ne  a/iquam  negligentìam  patianlur . Quibus 
fratribus  infrmis  sto  cella  super  se  deputata,  et  servì tor  timcns  Deumy 
et  diligens  r ae  so  Itoci  tue.  Balneornm  usus  , ipiolies  expedìt , afferà - 
tur  (4). 

S.  Benedetto  ebbe  quindi  la  felice  ispirazione  di  formare  un 
precetto  pel  suo- Istituto  di  ciò  che  era  già  divenuto  pratica  comu- 
ne, e così  provvedendo  abbisogni  degli  uomini  del  suo  tempo , 
salvò  da  un  compiuto  naufragio  la  Medieina  , e ne  trasmise  il 
germe  ai tuturi . Che  anzi  la  Cronica  Cassi  unse  (5)  narrandoci  ai- 
cune  cure,  che  S.  Benedetto  avea  fatto- con  mezzi  religiosi,  pariti 
di  alcune  malattie  con  frasi  signHicatrve  che  mostrano'  una  cono- 
scenza speciale  della  Medicina.  Peresempio-dopo  over  parlato  deP- 
lacura  miracolosa- di  un  giovinetto  affetto  da  elefantiasi,  dice  là 
Cronica  trovarsi  in  tale  stato  àta  ut  jam  pitto  cadottibm  , culto  in>~ 
tumescerel,  atque  imresccntem  san  lem  oecu'tare  non  posse  t: 

Ecco  il  principio  del  novello  ciclo  della-  civiltà  rigenerata'  Pi  in- 
cipio  umile  e senza  fasto  , ma  fruttifero  ed-  importante  ! 

Riconosciamo  da  un  dotto  Storiografo  dei  fasti  debordine  Be- 
nedettino, Ziegelbauer,  chei  primi  Cenobiti  eseguirono  scrupolo- 
samente i precetti  del  Fondatore  intorno  alla  cura  de^l’  infermi. 
Eglino  in  ciò  furono  tanto  diligenti  che  o imparavano  essi  stessi 
•1  arte  medica  , o aveano  cura  di  ammettere  fra'  Religiosi  uno  o 
due  Medici  per  adempiere  a tale  disposizione  della  Rettola  La  mo- 
verla avrebbe  loro  impedito  da  una  parte  di  valersi- delVotoera di 
un  Medico  straniero,  cui  non  avrebbero  potuto  dare  umsuiTìcim, 
te  compenso  , e dall’  allra  sdegnavano  di  lare  uscire  gl’  infermi 

fi  ) Ziegelb.  Op.  cit. 

(2)  Ziegelb.  Op.  cit. 

(3)  Dissert  IVIed.  Aev.  Dis.  XLffl. 

<4)  Regni®  S.  Bened  Abb  Vcnet  170S. 

In  Murat.  Serip,  rer,  Italie. 
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dal  Monastero  temendo  che  il  contatto  coi  profani,  perla  influen- 
za  dell'aura  secolare,  non  avesse  prodotta  alcuna  labe  nell’animo 
mentre  volevasi  guarire  qualche  infermità  del  corpo  (1).  E ciò 
\ien  provato  da  documenti  che  ancora  esistono  , soprattutto  in 
Montecasino  , ed  ora  son  fatti  pubblici  da  un  altro  dotto  storico 
il  eh.  P.  Tosti  in  un’  Opera  utilissima  per  la  storia  del  medio 
evo,  pregevole  per  la  elevatezza  dei  pensieri  , per  la  copia  delle 
notizie,  per  la  bellezza  dello  stile  , e che  farà  onore  all’  Instituto 
all’  Italia  , all’Autore  (2). 

Quindi  già  nel  sesto  secolo  la  storia  ci  trasmette  notizia  di  Me- 
dici dell’ordine  Benedettino,  qual  era  quello  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno. Anzi  da  quel  tempo  non  solo  i Pontefici  ma  anche  gl’  Impe- 
ratori ed  i Re  scelsero  i Medici  fra’  Monaci,  e tale  sistema  diven- 
ne cosi  generale  ed  anche  così  abituale  , che  1’  Università  di  Pa- 
rigi si  serbò  Clericale  tino  al  cadere  del  secolo  decimoquinto  , 
quando  il  buon  senso  di  un  altro  Benedettino,  quale  era  il  Cardi- 
nale Touteville , nel  1480,  permise  che  i professori  di  quella  Uni- 
versità potessero  essere  Laici,  ed  aver  moglie. 

Quindi  Montecasino  dal  VI  al  X secolo  ora  minacciato  , osteg- 
giato e talora  ancor  devastato  da’  Longobardi  e da’  Saraceni;  ora 
arricchito  di  doni  e di  feudi  , d’ immunità  e di  privilegi  da  molti 
Pontefici,  e molti  Principi;  spesso  sacro  ricovero  di  Re  , i quali, 
deposto  lo  scettro , andavano  a cercar  pace  e riposo  in  quelle  mu- 
ra romite  e famose  ; fu  sempre  V unico  asilo  delle  lettere  e della 
cultura  (3).  Ma  la  dimostrazione  di  ciò  è stata  fatta  da  tutti  coloro 
che  han  parlato  di  quest’ordine  illustre;  mentre  ora  a me  non  pre- 
me altro  che  dare  le  prove  delia  benemerenza  che  que'  Cenobiti 
hanno  acquistato  per  la  medicina.  Nè  certo  stenterò  molto  a pro- 
varlo, esistendo  ancora  i documenti  che  lo  confermano.  E quindi 
prima  di  parlare  de’Benedettini  che  non  solo  professarono  l’arte, 
ma  ne  arricchirono  la  letteratura  , dirò  poche  parole  de’  Codici 
che  ancor  si  conservano  in  quell’  Archivio  famoso.  E pure  questi 
Codici  non  solo  sono  il  misero  avanzo  di  molti  altri  in  diverso  mo- 
do dispersi;  ma  sono  altresì  quelli  che  gli  operosi  Abati  dell’XI  se- 
colo e de’  secoli  seguenti  raccolsero , essendo  stati  quelli  raccolti 
precedentemente  o bruciati  da’Saraceni,  o miseramente  distrutti. 
Malgrado  ciò  colà  si  conservano  de’Codici  in  caratteri  Longobar- 
dici antichi  dal  celebre  Cassinese  Paleografo  Federici  detti  Bene- 
ventani, perocché  alle  lettere  Longobardiche  sono  mischiate  le  on- 

(1)  Ziegelbauer  Histor.  rei  liter.  Orci.  S-  Dened ■ foni.  I.  p.  3oo. 

(2)  Storia  della  Badia  di  Montecasino,  divisa  in  libri  nove  , ed  illustrata, 
di  note  e documenti.  Tomi  III,  in  8.°  Napoli  1842-1843.  — Leo  Osliens. 
Lib.  1.  c.  1.  — Paol.  Warnefrid.  De  gestis  Longob.  L.  l e.  26—  Ant  Da- 
din.  Altascr.  Originici  monst.  c.  9.  — Saxii  Onomast.  Literar.  Part.  11. 

32. 

(3)  Leo.  Ost.  L I.  — Pclr.  Diac.  De  vir.  illustr.  Casin.  cap.  XII.  inGracv . 
et  Burm.  thesaur.  Tom.  IX.  Par.  I.  p.  3 j 3 — Muhilion  Anna!.  Bcucd,  Ioni, 
111.  cap.  3 ,b  37  — Giìiunon.  Op,  cit . T.  VI- VII» 
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ciali  Si  è creduto  che  il  Codice  più  antico  sia  quello  segnato  col 
] XVI 111  col  titolo  Quacdam  Galcni latina  riputato  del  IX  o 
• j,i  v ,nmin  Ma  per  ragioni  che  dirò 


num 


tutto  al  più  del  principio  del  X secolo  Ma  perlagioni 
or  ora  ti  vedrà  che  esso  fu  scritto  al  cadere  del  XI  secolo.  Più  vec- 
chio di  questo  Codice  è certamente  il  Codice  LXXXXVIf,  il  quale 
porta  questa  indicazione  : Codex  signatusnum.  97,  alias  88  in  fot. 
tnembranacéus  folior.  275  characte ribus  anlìquioribus  Longobardi 
acculi  X ante  medium,  qui  accedunt  edam  ad  Francicam  , seu  Me - 
rov  ingieam  Scripluram.  Contine t Codex  Ihppocratìs  Prognostica  et 
Apìiorismos  Aìexandri  Jalrosophiste  Medicinam  et  Apule!  Herbarium. 
Che  se  questo  Codice  non  è del  principio  del  decima  secalo,  cer- 
tamente non  è più  recente  del  cader  del  X e del  principio  dell  XI 
secolo.  Esso  contiene  i seguenti  trattati:  Prologus  Galieni  de  pul- 
si ( I ) et  orinis — De  effemeris  febribus  — Prologus  Galieni,  libri  pri- 
mi de  febrium  diversitate  — Capitala  libri  Aurelii  de  oculis  pasaio- 
nibus  — Capitala  Scolapii  medici  — Prologus  super  exposilionem 
Aforismi — Capitula  libri  primi  Aìexandri  Trosophistae — Alfa- 
beta herbarum  — Ex  libris  Dioscoridis  fe tirile r — Herbarium  Apu- 
le! Plalonis  quam  aecepil  ab  Seo/apium  et  Clarone  centauro  rnagi- 
stro  Achilli  — De  quadrupedibus . Molti  di*  questi  trattati  comin- 
ciano o terminano  con  la  formala  In  nomine  Domini  nostri  Jesu 


Chrisli,  ovvero  In  nomine  Sanclae  Trinilatis 

Ora  chi  si  fa  ad  esaminare  l’  insieme  di  questo  Codice,  la  sua 
disposizione  , e le  materie  ciré  contiene,  si  vedrà  chiara,  ch’es- 
so  espone  una  quasi  compiuta  istituzione  medica  , secondo  V usa 
di  quel  tempo;  e ch  è unodi  quegli  antichi  modelli,  su'quali  ven- 
ne formata  la  cosi  detta  ArUcet/a  , della  quale  se  riebbero,  diver- 
se edizioni  poco  dopo  T invenzione  della  stampa.  Anche  queste 
A r Licei  le  non  sono  altro  che  lezioni  estratte  sopra  Eppocrate,  Gale- 
no , Teofilo  , Gio-vannizio,  ee  prese- dagli  Antichi  ('odici- , come 
quelli  di  Montecasino,  qualcuna  anche  con  l’aggiunzione  di  lezioni 
estratte  da  alcuni  Arabi,  e quel  che  più  im posta» angora-  con  un  im- 
portante articolo,  cui  si.  dava  il  titolo  di  Ftosculi  medicina tes  exira - 
eli  ex  libris  Cornelii  Cstsi  medicorum  omnium  ornatissimi  (2). 

Un  esempio  , come  diceva,  di  questa.  Arlicella  si  ha  nel  sopra 
indicalo  Codice  , ed  in  altri  , de’  quali  si  parlerà/.  Ma  quel  che 
ora  conviene  osservare  è che  in  questo  Codice  non  solo,  non,  vi  è 
citato  alcun  Libro  Arabo;,  ma  non  vi  è'Sent ore  alcuno  di  arabismo; 
prova  evidente  che  i maestri  di  medicinadella  bassa  Italia  insegna- 
vano la  scienza  su’libri  greci  e latini  , de’  quali  possedevano  anti- 
che traduzioni  ed  antichi  conienti  li  comento  degli  aforismi  d lp- 
pocrate  è spezialmente  importante,  avendo  l'autore  avulo-cura  di, 
dare  uua  compiuta,  esposizione  delle  dottrine  Galeniche  allor  pro- 
fessate, ed  il  suo  prologo  è tale,  che  io-credo  pregio  dell’opera^  di 


(j)  In  questi,  come  in  ognLallra, citazione,  si  conserta  i’ortogr.  originala., 
(a)  Uiscontransi  le  edizioni  di  P&vbtdel  j5io,  di  Lione  del  di  Pa- 

via  del  i5a3,  etc. 
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pubblicarlo  Ira  documenti  di  questo  periodo  storico.  La  form» 
s essa  spesso  a dimande  e risposte  mostra  lo  scopo  di  questi  trat- 
tati. Leco  per  esempio  il  principio  del  comento  degli  aforismi  •_ 
C uid  est  aphorismtis  ? — Senno  brevi»  in/imum  scnsum  praeposi/ae 
Tei  sci  ìbens . Vita  brevis , ars  aulein.  produca  , tempus  vero  vclox  , 
experimènlwn  vero  fa'ti ens,  et  determinano  molesta,  il  comento  con- 
frontato con  quello  di  Costantino  ( I ) è interamente  diverso  , e di 
un  sapore  di  più  remota  antichità.  Questo  trattato  termina  con 
le  seguenti  parole:  Alti  vero  diami  Yppocralem  dementia  pertulissa 
dum  adfìnem  isfius  Codici»  venii , elposlmoduni  ubi  ad  sanitatem  est 
reversus  ipsos  Aforismos  addiuit  quosjam  supeiius  dixeral,  quud  io 
presenti  cognosoinnis. 

Questa  collezione  di  lezioni  mediche  non  trascura  alcuna  branca 
della  parte  pratica  ed  applicata  della  medicina.  Oltre  i trattati  di 
sfigmica  e di  uroscopia  , avvi  ancora  un  capitolo  sul  mododi  visi- 
tare gl’  infermi  , che  a me  sembra  una  delle  prime  lezioni  date 
con  le  scopo  di  manodurre  il  tirane  nella  clinica.  Da  Galeno  è 
tratta  la  piretologia;  da  Aurelio  alcuni  articoli  ottalmologici;  da 
Alessandro  Jutrosofista  talune  pratiche  lezioni  ; da  Dioscoride  , 
e dal  noto  libro  di  Apulejo  Platonico.  ( esso,  stesso  probabilmente 
lavoro  monachile  ) sono  estratti  gli  articoli  di  materia  medica;  e 
sotto  enfatici  titoli  di  Esculapio  vi  sono  comprese  alcune  lezioni 
di  patologia  speciale.  Il  Liber Soolapii  medici,  per  esempio , è uri 
trattatino  di  medicina  pratica  in  47  capitoli  , il  primo  de’  quali 
è Ve  cephalea  , e 1’  ultimo  Ve  podagricis ■ Ciascun  articolo  con- 
tiene in  breve  la  definizione,  la  sinonimia  greca,  1’  etnologia  e 
la  terapeutica.  Per  esempio  L’articolo  De  cephalea  comincia  così  i 
Cecoloponia , idest  capitis  dolor,  commotum  c&rebrum  vel  ly  ni  por  a , 
linde  eum  opprehendis  ex  ardore  capitis  cum  lympora  ac  fronte m 
gitoci  Graeci  tioliafion  vocant.  AJiquoLies  fit  magwus  dolor  uliquando 
aitlem  parvus  fìt.  Aliquotiesper  culorem  solis  ealefucil  aut  ex  nimio 
frigdore , aut  ex  clamore  turboris,  aut  ex  vini  plenitudine,  avt  ex  vi- 
giliis  muflis  in  magno  dolore  vernimi.  Mu/ieribus  autem  operalio  ca- 
pillorum  , eie.  Il  frammento  di  Aurelio  è di  grave  interesse  per 
la  storia  medica  e letteraria,  ed  è servito-di  confronto.al  bel  lavo- 
ro preparato  dall’  illustre  mio  Amico  dottar  Varemberg , del  quale 
il  pubblico  dotto  con  impazienza  aspetta  la  pubblicazione. 

Ma  ciò  che  più  importa  è che  nella  raccolta  di  lezioni  contenu- 
te in  questo  Codice  , vi  è un  trattato,  che  io  dimostrerò  in  se-- 
guito  appartenere  a Garioponto  Salernitano,  che  fiorì  intorno  alla 
'metà  dell'undecimo  secolo;  fatto  ohe  potrebbe  dar  molto  lume  in- 
torno alla  provvenienza  delle  lezioni  stesse- 11  trattato  in  quistia- 

(i)  Riscontrasi  l’Articella  pubblicata  da  Girolamo  de  Sabis  di  Faenza  [Va- 
ne t.  ap.  Oct.  Scotum  ii)23  )dove  si  leggono  gli  aforismi  d’Ippocrate  in  tri- 
plice lezione  , una  di  Costantino  col  titolo  1 ranslatio  antiqua,  Galeni  m a- 
fori  sin  08  tìippocratis  secundum  antiquari  Constanlini  Africani  translatto- 
rem  -,  l’altra  interprete  Laurent  io  Laurcntiuno  Fiorentino , e la  tersa  m/ttv 
pitie  J\’’ calao  Lconiceno  V incantino. 


ne  Ita  nel  Codice  il  titolo  Afpbabeta  herbarnm , tua  in  realtà  è tuta 
n>pia  non  compiuta  ( perché  termina  allo  lei  torà  C.  ) del  noto  |j. 
bro  De  simpticòus  medica  minibus  ad  Putermanum  compreso  fra  <Ai 
spurii  di  Galeno  nelle  edizioni  de’  Giunta  (I).  Manca  sollauto°il 
proemio,  e salve  alcune  varianti , nel  resto  è una  copia  esalta  di 
quel  libro.  Esso  conserva  lo  stesso  ordine  , ed  i medesimi  articoli 
cominciando  da  Aos  uslus > Acaciae  fruclu st  Acrugo  y Ammoni  teum 
Aloe , eie.  “ * 

Altra  raccolla  della  stessa  natura  anch’essa  monachile,  e forse 
ancora  Salernitana,  si  contiene  nel  Codice  225  dello  stesso  Archi- 
vio. Esso  fu  scritto  anche  nell’ undeci  no  sècoIo;ma  probabilmen- 
te e copia  di  lavoro  più  antico,  il  quale  più  del  precedente  si  av- 
vicina alla  forma  ed  allo  scopo  del ì'Ar/icetla,  c contiene  alcuni  trat- 
tati poscia  compresi  i\z\Y  Asticella  stampata.  In  questo  Codice,  per 
*'  empio,  apparisce  il  Uber  hagognnim  Joamilh  compreso  in  tbtte 
le  edizioni  dell  Asticella.  Gli  altri  articoli  si  trovano  nella  maggior 

nen  fim  Cat!  3 8,1  Spurii  di  Ga,eno’  e anche  fra’ libri  creduti 
gcnuini , non  che  pure  in  altre  raccolte , e fra  gli  spurii  d Ipno- 

crate.  Per  esemp.o  il  capitolo  die  porta  il  titolo  De  Lmbris  homi - 
num  e urta  copia  del  trattatino  anatomico  che  legqcsi  a pa«-  42 
J«m  I.  del  ed, none  de' Giunta  f ,573  ) Le  EaZlaelt 

Et  ""  S°7  U"if0rmì  a (>"e"e  ehe  in  moltissimi  altri 

ngft',‘0,7"i  ? ef°  til°'°:  e la  El’htot“  Gian- 

conevi  è un  estratto  del  noto  trattato  Galenico.  La  prima  lettera 

pseudo-ippocratica  comincia  così  : Quàlluor  sunt  venti  el  mtalluor 

teinpora  anni ; vernus,  aestas,  autumnus  et  hyems.  Quittuorlumore s 

7 humano  carpare  canoni,  colera  rubra  , colera  nigra^cZlTet 

/ e.gma  , eie.  Seguono  le  distinzioni  delle  qualità  degli  umori  * e 

poscia  comincia  l'articolo  De  remediis  et  medicamiwbits  con  le  se- 

SS  curnUo  spcrnenla  noncsf;  ««»**«* 

pZus  aZ  JustZ,  JlT  a,iquns  medi0inas  mnndas*e>  « 

aule mirorborZ  trZ  Z™  VÌmm  Pr °dme  dixil-  Cur ***> 

rnedica.^Zn^  F~  »— 

appellali/  ; marni  apud  gmeco,  chir  vacala  rTZe  TTtZZ 
latini  regulam  vocunl , eie.  uiaeia  est  guani 

Le  quali  cose  parmi  che  mostrino  chiaramente  Tornine  di  moti; 
pseudonimi , che  si  leggono  sia  stampati  sia  manoscHui  e d e 
lurono  composti  sia  in  Montecassino  si  i wh*.  uv  • • ’ e c ,e 
della  Scuola  di  Salerno.  Oltr^d™„’n  “esto  0^7:™'  mae!tri 
tro  evidente  legame  con  Gariopouto  c quindi  M^primTKin '■ 
della  scuola  Salernitana.  In  questo  trova  usi  ata.nl  estra  tf  H •' 
Dinam-M.o  vi  si  porta  anche  la  seguente  defeLio^.  I 

mt’rTJ/s  ?°‘T  **•  * 

capata,-  M eamm  Jr  ’•  “T  imUtr  ' unde  <*  dimmidia  mn- 
P , afa  earum  mediarne  scntiuntur.  Botmicm  herbarmm  ilici. 


(0  Gal.  Opcr.  Orna.  Velici.  iHj3. 
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tur,  quoti  ibi  herbae  notenlur . E poscia  seguono  alcuni  articoli  a ciò 
relativi , irai  quali  merita  essere  indicato  in  ispeziul  modo  quello 
intitolato;  De  ins(rumentis  ( I ) . 

Al  pari  de’ due  precedenti  importantissimo  è il  Codice  LWUll, 
che  conservasi  nello  stesso  Archivio.  Esso  porta  su  que’  registri 
la  seguente  indicazione  ; Codcxsign.  min.  6 9,  alias  1 57  in  fol  mem- 
branuceus  fol.  303  characleribus  Longobardi  y qui  Beneventani  cl- 
ima sunt  (lieti,  quibus  unciale s quidam  admixti  sunt,  ita  ut  sntis  ejus 
antiquilas  ad  scculum  IX  voi  putius  ad  X inilium  referri  amnino  de- 
bel. Ma  dall’  esame  di  quel  Codice  da  me  eseguito  cor»  la  dotta  as- 
sistenza del  P.  D.  Sebastiano  Ka'efilli,  Archivario,  ed  attuale  Prio- 
re di  quel  Cenobio  (2).  ho  potuto  rilevare  eh’ esso  fu  scritto  non 
prima  del  cader  dell’  XI  secolo.  E per  verità  avvi  uu  argomento 
decisivo  che  ne  prova  l’età,  ed  è la  citazione  di  Costantino,  al  qua- 
le si  riferiscono  non  una,  ma  tre  ricette  di  saponi  medicinali. 

Questo  Codice  scritto  collo  stesso  intendimento  de’ precedenti 
offre  diversi  articoli,  a forma  di  lezioni  : Ad  purgationem  capilis— 
Ad  calarron  — Ad  dolorem  capilis  — Ad  cefalargiam , eie. — Antido - 
Ha  — Cura  Ile  girne  — Anlidolum  Cleopalrae  regime  ad  Theodoten 
idem  regime , facto  a Sorano  medico , invento  ad  yppograto  seniore  — 
Ante  Apollominas  Galieni  — Vocabula  herbarum  — De  ponderibus 
— Liber  Medicinae  orinalibus  Hermogenes  Philosoplii  — Signa  efe- 
merorum  febrium  — De  urinis  et  pulsis  secundum  praecepta  Dionisi— 
Epistola , hoc  est  pronostica  yppocratis  de  signis  egritudini s,  idest  in - 
telligenlia  signis  vilae  seu  m ortis  — De  feb ribus  ucutis  — De  tempo- 
ribus quali  ter  per  singulos  menses  se  ubstinere  debeanl  — Indicia  va- 
litudinum  Yppocratis  — De  civis  — De  frumentis  — De  virtutibus 
[ac[js  — i)e  anima libus  variis  — De  voluntatibus  — De  piseibus  di- 
versi  De  dulceis  — De  Lavacro — De  vomilu  De  Exerciho . 


(i)  Contenente  una  specie  di  esposizione  de’ principati  istrumenti  in  quel 
tempo  adoperati  e sarà  bene  qui  riportarlo:  « Enchendion  dicitur  quod  ma- 
nu  distringatur  dum  plurima  contineat  ferramenta.  Chir  enun  manus  gra  ci 
vocatur  Nani  incisio  grucce  flebotliomuiu  dicitur  , similaua  , congistrum  , 
^patinimele,  juba,  quae  a latinis  a similitudine  cucurbitae  , quod  a suspino 
Centosa  vocatur  Denique  animata  sunt  per  igmculum.  Deinde  reciso  corpore 
guperposita  homini  quod  intra  cutem  vel  altius  est  juvat  : sive  humorem  s.*e 
safi  "uinem  vocat  in  superficiem  Clistere  est  instrumentum  per  quod  enema 
l’ila  a pisandis  seminibus  idest  terendis  dieta  est  1’romde  p.gmenta 
co  quod  in  pila  et  pilo  aguntur  quasi  piligmenta  Est  emm  pila  vas  conca- 
vimi  et  medicorum  apta  usui , in  qua  proprie  plisana  fieri  et  pigmenta  con- 
cidi solet.  Varrò  autem  refert  pilumpnium  quemdam  m Italia  fu.sse  , qui  pr- 
andi praefuit  arti.  Ende  et  pilumnii  et  pistores  d.cuntur.  Pi  um  autem  unde 
conluuditur  quidquid  in  pila  mittitur  : mortarium  quod  ibi  jain  m pul vere  re- 
sela mortua  conduntur  Citicula  est  in  quacircumductacol  ina  resol  vuotar, 
est  enim  lenis,  non  asperitate  plus  frangitur,  quam  resolvatur  eollirium 
r-n  Parlare  della  dottrina  del  P.  Kalefati,  della  sua  pernia  paleografica  , 
[ ^ j-  i.™  c’rndini. sarebbe  lo  stesso  che  ripetere  ciò  che 
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J o SC0j)0  jj  questo  Codice,  come  si  vede  , non  è diverso  dogli 
altri  se  non  che  già  vi  appariscono  le  prime  notizie  di  Costanti- 
no «ià  si  hanno  quegli  Antidotarii,  de’ quali  tanti  se  ne  scrisse- 
ro,' e pe’ quali  la  Scuola  Salernitana  prese  tanta  parte.  Galeno  è 
sempre  il  modello  di  tali  lavori  ; ma  spesso  non  sono  le  opere  ge- 
nuine di  questo  grande  Scrittore  ; ma  alcune  opere  apogrife  la- 
vorate secondo  il  gusto  del  tempo.  Manca  la  introduzione  in  que- 
sto codice,  e poi  vengono  alcuni  articoli  di  medicina  pratica,  ai 
quali  segue  l’Antidotario.  Questo  contiene  le  Jere,  le  Piero,  i Ca- 
tartici, gli  antidoti  di  Adriano,  il  sotira,  il  pancristo,  l’acaristo, 
il  teodorico,  il  filonio,  Pigia,  ed  altri  di  tal  fatta.  Esso  comprende 
esattamente  ed  estesamente  tutte  le  preparazioni  che  formano 
parte  della  farmacopea  Galenica,  e quindi  un  gran  numero  di 
medicinali  che  non  si  trovano  indicati  nell’  Antodotario  di  Nico- 
lò, e che  pur  sono  frequentemente  indicati  nella  Farmacopea  Sa- 
lernitana. Si  parla  in  essi  della  Triphera  unica  preparazione,  cui 
si  è dato  l’epiteto  di  saraeenica,  epiteto  per  altro  che  non  si  tro- 
va nell’Antidotario  Cassinese.  In  questo  antidotario,  non  trovan- 
si  indicate  alcune  preparazioni  interamente  Salernitane,  odi  Co- 
stantino, come  1 ’ Elecluarium  frigidum , VE.  frig , Cophonis,  la  Me- 
ra Conslanliniy  VEl.  Diteti,  etc.  Questo  Antidotario  dopo  degli  an- 
tidoti parla  delle  altre  preparazioni,  come  de’  catartici,  de’pessa- 
rii,  ec.  ec.  ; nell’articolo  Cura  Regime  avvialcuni  articoli  sulle  ma- 
lattie delle  donne,  come  ad  diffieullatem  menslrui , ad  malricis  do- 
lorem , ad  desideriutn  libidinis  tollendum , polio  ad  avorsum , ul  mu~ 
Iter  concipia/,  eie. imitando  così  il  trattato  di  Galeno  De  comp.piw.rm , 
sec.  loc.;  tratta  poscia  della  sostituzione  de’  farmaci,  come  per  e- 
sempio,  proatoen  mil/is  lycium , aut  centanno  e succiati,  vel elixi  vi- 
ridi* , eie.;  segue  una  specie  di  sinonimia  col  titolo  Voeabuia  her- 
barum , come  Aspa/tu  idesl  bilumen  , nella  quale  cita  voci  greche  , 
ebree,  latine  ed  egizie  ; succede  un  trattato  acefalo  De  ponderi - 
bus,  mensuris  et  signis  eorum  ; poscia  alcuni  articoli  di  sfigmica,  di 
uroscopia,  di  proguosi,  ec.  e termina  con  un  trattata  sulla  natu- 
ra e qualità  de’ cibi  e delle  bevande. 

Ma  tre  cose  soprattutto  in  questo  codice  meritano  un  partico- 
lar  esame  : I.  alcune  pillole  di  Cornelio,  diverse  da  quelle  ripor- 
tate da  Galeno  {De  comp.  phar.  s.  loc,J  prescritte  per  la  dissen- 
* teria,  e che  potrebbero  attribuirsi  al  nostro  Cornelio  Celso,  e pre- 
sentare quindi  un’antica  testimonianza  dell’ opera  del  dotto  Ro- 
mano. Queste  pillole  però  non  trovansi  in  Celso  così  come  sono 
descritte  in  questo  Codice.  Ecco  la  descrizione  di  queste  pillole: 
Data  polla  Cornclii.  Catartica  rjuibus  usus  esl  circa  omnes  edam  fe~ 
biien/es,  aloe  , agarico , cutoquintida  , bdellium , cotneos , arabica 
diacridio,  4-  binas,  lande,  et  cerne  , collige  aqua  camedafnes  coctae 

ad  terlias , facies  catapolias  ad  magmludinem  ciceris , dabis  usane 
tres.  1 

2.  In  questo  Codice  trovasi  l’originale  del  curioso  articolo,  il 
quale  leggesi  nelle  diverse  edizioni  dell ' Articellu  col  titolo  Cap- 
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sv/o  eburnea.  L’Àulore  che  ha  dovuto  probabilmente  essere  uri  mo 
naco,  lo  chiama  Epistola  hoc  est  pronostica  Yppor/ra/is  de  signis  e- 
(jniudiais,  e racconta  che  Ippocrate  avendo  raccoltala  somma  del- 
la sua  dottrina  intorno  a’  segni  della  vita  e della  morte,  fece  chiu- 
dere lo  scritto  in  un  analogia  ed  ordinò  che  si  seppellisse  insiem 
con  lui  e sotto  della  sua  testa.  Un  giorno  Cesare  passando,  vide  it 
sepolcro,  e credendo  che  vi  fosse  un  tesoro,  lo  fece  aprire,  e tro- 
vatovi lo  scritto,  lo  fece  interpetrare  da  un  Medico,  e vi  si  trovò 
quello  che  l’Autore  si  affretta  a pubblicare.  È chiaro  che  domina 
sempre  lo  stesso  intendimento;  quello  d’ imporre  sulla  credenza 
volgare  col  prestigio  de’nomi,  dell’antichità  e de  fattv  portentosi. 

3.  Importante  da  ultimo  in  questo  Codice  è un  compiuto  trat- 
tato della  dietetica  degli  antichi.  Dopo  di  aver  esposto  in XX  Vili 
titoli  alcuni  prognostici,  che  diconsi  ricavati  da  Ippocrate,  segue 
il  titolo  De  civis  f cibis J , e dopo  breve  proemio  in  diversi  para- 
grafi espone  la  cibaria,  gli  esercizi!,  i bagni,  ec.  adoperati  in  quei 
tempi  (!). 

(i)  Eccoi  capitoli  di  questo  trattato:  De  civis.  Non  frustra  mortalium  ge* 
nus  ad  regenda  nostrorum  corporum  officia  civorum  scientiam  nostram  non 
lateant:  ut  et  salubria  ac  competeuter  adpetere  contraria  gaudeas  vrtare  post 
taru  (sic)  hujus  monitionis  diligentiamjquam  semper  saluti  luae  debeant:  nunc 
etiain  studio  tuo  sal?o  quoniatn  habet  bonae  baliludiuis  conscientia  delectet 
nos  tractatio  per  quam  sani  sumus. 

De  fruraentis.  Hordeum  naturam  frigidum  est  et  liumidum  ; succus  vero  e- 
jus  si  calidus  ventrem  procurat,  si  frigidus  est  refrigerai  et  infundit. 

Ptisana  — Tritici  virtus  — Panis  munctus  ~ Panis  e fermento  — Panis 
sine  fermento  — Panis  ex  ucis  aut  ex  iuscellis  — Panis  de  hordeo  — Panis 
siligineus  — Buccellatu  — Panis  frigidus  — Pultes  ex  farina  — Pultes  ex 
farina  candidas  — Pultes  ex  lacte  — Pultes  cura  melle  — Siligo  et  halica- 
strum  — De  virtutibus  lactis  — Lac  caprinum  — Lac  equinum  — De  legu- 
minibus  — Orticae  — Sisama  sicca  — sisama  infusa  — De  faba  — Fasio- 
lam  — Cicer  album  — Lenticula  Papaber  nìgrum  — Papaber  album  — 
De  animaiibus  bariis.  Omnium  animalium  diversorum  agrestia  et  silve-tra 
sicciora  sunt  bis  qui  in  domo  nutriuntur  sicciora:  itera  indomita  mansuetis  et 
quae  minus  vivunt  etc.  — Zomia  — Bubula  — Vitulina  — Caprina  — Por- 
cina — Porcellina  — Berbicina — Hedina  — Caprearum  — Cervina  ,—  A- 
prina  — Calumphns—  Leporina—  De  volatilibus—  Fasianus  — Perdix  — 
Palumbus  — Gallina—*  Galli  — Pullicini  — Gallinas  sisticas  et  anser  — 
Turdus  — Ficedula  — Anatis,  Csrcula,  Fucula  vel  Buziones  — ■ Strutioniua 

— De  piscibus  diversis.  Manca  forse  una  carta,  e segue  — Ova  sorbilia  — 
Ova  dura  — Ova  cruda  — Ori  vilellus  — De  casei  natura  — Coagulatum 
Caseum  caprinum  — Caseum  ovellinum — De  vini  natura  — Yina  alba  et 
dulcia  — Vina  nigra  — Vina  ni  rais  vetusta— Vinum  maxime  siccum  — De- 
frutum  vinum  idest  sapa  — Carenum  — Passum—  Conditum  ex  melle—  Con- 
ditum* ex  passo  — Conditum  ex  mastice  — Sambucatum  et  rosatum  — Ab- 
sinthiatum—  Violacium  — De  aceto  et  oleo  — De  aquae  natura.—  Aqua  quae 
de  lapide  manet— > Aquae  quae  de  paludibus  argillosis  emanat  — Aqua  cocta 

— De  pomis  - Cydonia  - Mespula  - Sorba  -Pera  - Malagranata  Africa  — 
Botrus  uvarum  — « Uva  passa  — Ficus  virides  — Ficus  siecae— • Amigdala  y" 
Nuces  — * Castaneae  — Nuclcf  '- Duracina  — * Pistaciae  — Damascenas  — l)hcl 
nae  - Ccrasia  - Atrinia  - De  dulceis  - Dulcia  cura  lacte  - Dulcia  ex  oleo 

— Dactuli  - De  Lavacrum  - Lavacrum  in  fluvio  -Lavacrum  maris  - Lava. 
c rum  balnei  — Lavacrum  -<  De  Vomitum  **  De  exercitio  Matutiuura. 
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Dette  così  queste  poche  parole  intorno  a’Codici  principali,  pos» 
so  dispensarmi  di  pattare  degli  alt  ri  Codici,  i quali  tutti  hanno  la 
loro  importanza.  Mi  contenterò  di  citarne  soltanto  alcuni  , fra’ 
quali  il  Codice  n.°  XXVI 11  con  la  compilazione  di  un  foglio  solo, 
scritto  a caratteri  antichissimi  longobardi  usati  solamente  dal  prin- 
cipio del  secolo  X,  ha  titolò  Hippdcratis  Medici  Fragmenlum,  e con- 
tiene un  frammento  della  curagione  tmlieris  posi  parlimi  Comin- 
ria  Medicina  est  , quo  corporis  mi  luelur,  mi  restaurai  salvlemt  cu - 
jus  materia  Versa  tur  in  morbis,  eie.  ; poi  seguono  i titoli  de  nomine 
e/us,  de  inventoribus  , de  tribus  hueresibus  meuicorum  , de  qualuor 
humoribus  corporis , de  aculis  morbis , quos  Greci. . . manca  il  resto. 
Diversi  altri  Codici  sono  copie  di  quello  indicato  col  titolo  Hippo - 
cratis proqnosltea  et.  aphorism,  eie.  ; se  non  che  oltre  i trattati  in- 
dicatine contengono  anche  altri , e sono  più  abbondanti  del  Codi- 
ce della  Biblioteca  Medicea  Catalogo  pag.  1 7,,  §.  6.  — Un  altro 
Codice  n.°  CCXLV11  , composto  di  190  fogli  , contiene  cose  di- 
verse : è scritto  con  differenti  caratteri  , onde  fondatamente  so- 
spettasi essere  stato  composto  dagli  avanzi  di  altri  Codici.  Èscrit- 
tura  per  lo  più  dell’  XI  secolo*  Di  ciò  che  spelta  a medicina  v'  è 
l'esplicazione  dell’erba  Basilisco  , ed  anche  della  Sua  radice  e se- 
menza Altro  Codice  n.°  III  è un  manoscritto  di  fogli  194  dell'Xt 
secolo  di  caratteri  longobarbi,  col  titolo  : Penditi  fi  Capuani  Astro- 
nomica Opera.  L’Autore  di  quest’  Opera  fu  Monaco  di  Montecasi- 
no  sotto  l’Abate  Desiderio  , dopo  la  metà  dell’  XI  secolo.  Un  altro 
Codice  appartiene  al  secolo  XII,  scritto  anch’esso  in  caratteri  lon- 
gobardi, e contiene  53  fogli.  Ha  per  titolo  Pau/i  liber  de  curatio* 
ne  aeqriludinum  parlium  lotius  corporis.  Contiene  le  materie  trat- 
tate da  Paolo  di  Egina  nel  terzo  libro  del  suo  Opus  de  re  medica 
in  cui  tratta  delle  malattie  speciali  dal  capo  ai  piedi  : ma  il  Co- 
dice contiene  solo  una  parte  delle  materie  di  questo  libro,  e la  tra- 
duzione differisce  da  quante  altre  ne  ho  potuto  riscontrare  Un 
altro  Codice  segnato  n.°  167,  composto  di  124  fogli,  scritto  a ca- 
ratteri longobardi,  appartiene  al  secolo  XII.  Contiene  il  sesto  to- 
mo delle  Opere  diS.  Agostino.  Al  foglio  120  comincia  ad  essere 
scritto  da  mano  piu  recente.  Tratta  di  alcune  poche  cose  mediche 
ed  anatomiche,  delle  cellule  matrici , del  cranio.  Montfaucon  ri- 
corda il  prefalo  Codice  alnum.  167  Tomus  sexlus’  Opusculorum 
D-  Au gustivi;  Adnolatio  de  furmalionc  foetus.  Dallo  stesso  Montfau 
con  è citato  nn  altro  Codice  n*°  288,  che  comprende  varie  cose* 
ed  al  foglio 1 133  ha  una  ricetta  contro  al  veleno,  ed  è scritto  al  ca- 
dere del  XIII  secolo.  Della  stessa  epoca  è il  Codice  n.°  397  co|  ti- 
tolo Tracia,  tu  s medie  inai es  , ossia  l’esposizione  in  diani  rinò  I* 
te}}  Galeno,  d’ incerto  Autore.  Abbraccia  if  sunto  dì  nove  libri 
e di  tutta  latte  medicinale  del  citato  Autore.  È scritto  a piccoli 
caratteri  latini  , e comincia  senza  alcun  titolo  : Rectus  ordo  doclri - 
naepcr  smgulas  parie s rerum  artibus  subiacentium  ordinem  cornila - 
"r  ; e finisce  Sin  autem  non  conferì  aul  casu  conferì . eie  Da  min 
sii  c da  altri  Codici  rilevasi  chiaro  che  non  solo  i Benedettini 
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studiavano  la  medicina  , raccoglievano  opere,  e ne  scrivevano  an- 
cora ; ma  inoltre  trascrivevano  antichi  Codici,  compendiando  gli 
Autori  Greci  e Latini  principi  , dando  una  forma  speciale  di  le- 
zioni , e premettendo  a'ti  aitati  qualche  antico  nome  anche  favo- 
loso  , per  dare  maggiore  importanza  alle  loro  compilazioni. 

Lasciando  i documenti  , e venendo  alle  persone,  vedremo  che 
molti  furono  i Monaci  Benedettini  che  la  storia  ci  ricorda  come 
dotti  nelle  discipline  mediche.  Tale  quel  S.  Benedetto  Crispo,  uo- 
mo dottissimo  a que’tempi,  che  fu  Arcivcscovodi  Milano  dall’an- 
no 688  all’anno  735  , e che  scrisse  un’  opera  di  medicina  , della 
quale  or  ora  dobbiam  parlare  distintamente  (I).  Tale  quclS.  Ber- 
tario , Abbate  di  Montecasino,  che  ricevè  la  palma  del  martirio 
nell’anno  883,  e che  al  dir  di  Leone  Ostiense  (2)  fu  distinto  let- 
terato , compose  molte  opere  ascetiche  o storiche  , e scrisse  due 
Codici  medici  sopra  notizie  raccolte  negli  scrittori  precedenti  in- 
torno all’utilità  dei  rimedi  ( de  innumeris  remediorum  ulililatibus); 
Lo  stesso  (3)  loda  i trattati  medici  dello  stesso  S.  Bertario  scritti 
de  innumeris  morbis.  E il  Nucleo  nell’apporre  le  sue  note  a questa 
Cronica  del  Marsicano  soggiugne  « Opus  non  est  ad  tempora  rc- 
currere,  quibns  Bertharius  nondum  Monachus,  medicum  ec/eril  vel  of- 
ficio vel  doc trina,  atque  lios  libros  medicinales  composuerit  : Clerici 
enim  , itemque  Monachi  , quin  et  Episcopi  atque  Archiepiscopi  mc- 
dicinam  olim  excrcuere  » (4). 

E S.  Bertario  scrisse  i due  libri  medici  sui  Codici  greci;  impe- 
rocché niuno  vorrà  credere  che  prima  dell’883  si  avessero  fra  noi 
i Codici  Arabi  , mentre  a quel  tempo  non  solo  i Saraceni  di  Asia 
aveano  poche  opere  originali  , e soltanto  qualche  traduzione  , la 
quale  è impossibile  che  fusse  arrivata  fino  a noi  tanto  per  la  diffi- 
coltà delle  comunicazioni  , quanto  per  la  scarsezza  dei  papiri,  per 
la  mancanza  dei  copisti , e quindi  per  l’estremo  costo  dei  Codici 
e per  la  loro  rarità.  A ciò  si  aggiugne  l’ostacolo  maggiore,  ed  era 
la  lingua  , la  quale  è stata  ed  è sempre  ignota  agl’  Italiani;  cosic- 
ché anche  nei  giorni  nostri  in  Oriente  si  usa  una  specie  di  dialetto 
misto,  per  lo  più  con  guaste  parole  italiane,  per  farsi  intendere. 
Come  supporre  quindi  che  si  fosse  inteso  meglio  1 arabo  che  il  la- 
tino , eh’  era  ancora  la  lingua  parlata  dai  dotti  , ed  il  greco  che 
esisteva  ancor  nella  liturgia  ? Questa  supposizione  potrebbe  farsi 
soltanto  se  mancati  fossero  Codici  greci  e latini;  masi  è dimostra- 
to che  se  1’  Italia  non  era  ricca  , tuttavia  ne  aveva  abbastanza  per 
somministrarne  anche  ad  altre  nazioni.  Nel  che  si  distinsero  so- 
prattutto i Monaci  Cassinesi , ed  il  lodato  P.  Tosti  (5)  nella  sua 


(1) Car.  Baron.  Ann.  Eccles.  Rom.  1599.  T.VHI.p.  664.'-'  Murai  Script. 

rcr.  Ital.  Tom.  If.  , etc.  etc.  etc.  . . , TV 

(2)  Leo  Marsic  Chron.  Casinens.  in  Murai  Scnp.  rer.  Ital.  Tom.  IV. 

(3)  Idem.  Ibi.l  - Petc.  Dine.  Devir.ill.Casm.  c.,  ir. -v  Johan.  KaPl 2 3* 


Mari.  Adnot. 
(4)  Op.  cit. 
(’J)  Op.  cit, 


' 

: 


I 


* 


v 

Storia  ha  dimostrato  ohe  i Abate  Bertario  nell  85(1,  I Abate  A I i — 
gemo  nel  949  , l'Abate  Alenolfo  nel  1 01 I , e I’  Abate  Teobaldo 
nel  1022,  ebbero  tutti  cura  singolarissima  perchè  si  moltiplicasse- 
ro i Codici  delle  opere  più  importanti  Le  quali  cose  provano  che 
di  origine  nostrana  e non  barbara  fu  il  risorgimento  della  cultu- 
ra; celie  l’opera  della  rigenerazione  scientifica  si  appartiene  ai  Ce- 
nobili.  Egli  è vero  che  quelle  opere  non  contengono  cosa  d’imita- 
bile ai  tempi  nostri  ; ma  a dirlo  con  le  parole  del  P.  Tosti  : « Le 
opere  che  costoro  scrissero,  avvegnaché  fossero  come  piante  na- 
te in  terra  non  avvivata  dal  Sole,  tuttavolta  non  lasciarono  disvez- 
zare le  menti  dello  studio  delle  umane  discipline  ; e sono  bellissi- 
mo argomento  che  nei  tempi,  in  cui  le  altre  nazioni  erano  selva- 
tiche, questa  nostra  patria  caduta  dell’antico  seggio  latino,  non  al 
tutto  ebbe  chiusi  gli  occhi  a luce  di  sapienza  (1)  » . 

Altra  prova  dell’  esercizio  della  medicina  ne’Convenli  de’ Bene- 
dettini l’abbiamo  dalla  Cronica  di  Farsa  (2).  Un  Roffredo  Abbate 
nel  principio  del  decimo  secolo  fece  studiare  la  medicina  ad  un  cer- 
to Campone  di  Rieti,  il  quale  era  monaco  in  quella  Badia.  Ma  in 
quel  secolo  di  orrore  abusò  Campone  della  scienza  , e se  ne  servi 
per  avvelenare  il  suo  stesso  benefattore  RolTredo  , usurpando  la 
dignità  di  Abbate,  che  ritenne  con  male  arti  , spogliando  il  Con- 
vento per  arricchire  alcuni  suoi  figli  naturali. 

La  Cronica  Cassinese  ci  fa  conoscere  che  anche  l’Abbate  Deside- 
rio che  fu  poi  Papa  , sotto  il  nome  di  Vittore  HI,  era  istruito  in 
Medicina  , ed  avea  scritto  un  Libro  di  cose  mediche.  Questo  il- 
lustre Prelato  stretto  in  amicizia  con  Alfano,  si  era  recato  in  Saler- 
no per  curarsi  da’ suoi  mali,  ed  ivi  apprese  i primi  elementi  della 
medicina  (3);  e però  divenne  celebre  non  solo  come  cantore  e co- 
me poeta,  ma  ancor  come  medico  (4).  Da  ciò  si  ravvisa  che  egli 
coltivò  tutta  l’enciclopedia  scientifica de’tempi , e profittando  de- 
gli estesi  mezzi  che  allor  possedeva  Montecasino  , raccolse  da  ogni 
parte  manoscritti  tanto  di  materie  Ecclesiastiche  quanto  profane, 
e ne  arricchì  la  Biblioteca  di  Montecassino  , la  quale  dopo  la  inva- 
sione Saracenica  era  rimasta  quasi  spogliata.  Forse  alle  cure  di  que- 
sto dotto  Abate  e Pontefice  dobbiamo  qualche  Codice  dell’ XI  se- 
colo , che  ancora  si  conserva  in  quel  Cenobio.  Da  lui  ebbero  i 
Normanni  notizia  delle  Inslitula  e delle  Novella  di  Giustiniano  al- 
lora divenute  rarissime  e quasi  sconosciute  (5).  Potrei  anche  qui 
ricordare  Rodulfo,  Alfano  e Costantino  Africano,  dei  quali  debbo 
far  parola  in  trattando  della  Scuola  Salernitana.  Conviene  soltan- 
tosoggiugnere  che  fino  al  duodecimo  secolo , in  cui  fu  dai  Concilii 
vietato  ai  Cherici  , soprattutto  di  gerarchia  superiore,  l’esercizio 


(1)  Storia  della  Radia  di  Monte  Cassino.  Tom.  I,  pag.  67. 

(1 2 * 4 5)  Cliron.  Farfens.  in  Murator.  Scriptor.  rcr.  Italie.  Voi.  ir.  Pari  If. 

(‘i)  Leo  Ost.  Chr.Cns.  L.  III.  oap.  7-|in  Murai.  Script,  rcr  Itaì.Totn,  XIV 

p»  41  bi 

(4)  Mari  Annot.  ad.  Petr.  Diac.  in  Graev.  et,  Burnì  Thes  T IV  P r 

(5)  Giannon.  Stor.  Civil,  Tom.  VII,  cd.  cit. 


'Irlla  Medìcirta^cglino  sostennero  il  decoro  scientifico,  e se  non  la* 
'unirono  per  1 avvenire  con  opere  originali  , giovarono  ai  con* 
lem  poi  onci  colla  pratica;  e grande  utilità  produssero  anche  ai  fu- 
turi col  ricopiare  le  opere  degli  antichi. 

Nel  decimo  ed  undecimo  secolo  la  medicina  nel  resto  d’  Italia 
continuava  ad  essere  clericale,  e Montccasino  rappresentava  la  par* 
te  principale  nella  dottrina  del  tempo  Gli  Abbati  erano  prescelti 
tra  coloro  che  meglio' si  distinguevano  per  probità  e per  dottri- 
na , e la  fama  sernprepiù  diffondeva  la  virtù  di  quei  Monaci  nel 
curare  le  malattie-  Gli  altri  Cenobii  dello  stesso  Ordine  procurava* 
no  d imitarne  1 esempio  con  lodevole  emulazione;  il  che  con  mol- 
to calore  andavosi  eseguendo  anche  in  Francia  , ed  in  Germania, 
ala  in  quel  tempo  I Italia  era  pel  resto  di’  Europa  riguardo  alla  me- 
dicina quel  che  la  Grecia  fu  per  Roma.  Che  atiz  i avea  tal  nome  per 
rispetto  alla  medicina,  che  si  credeva  anche  le  donne  esserne  suf- 
ficientemente istruite.  In  tal  modo  Stefania  , moglie  di  Crescenzo 
Senatore  di  Roma,  fatto  morire  da  Ottone  111, secondo  alcuni  Sto- 
rici, potè  fare  le  vendette  di  suo  marito,  vantandole  sue  mediche 
cognizioni,  ed  usandone  per  avvelenare  I1  Imperatore  di  ventidue 
anni. 

I ra  Benedettini,  che  si  distinsero  per  la  medicina  nel  principio 
dell  undecimo  secolo,  fu  Domenico  Abbate  in  Cesaurea  presso  Pe- 
scara, il  quale  era  tanto  istruito  delle  cose  mediche  , che  per  tal 
motivo  fu  molto  accetto  ad  Errico  HI  Imperatore  , il  quale  se  ne 
valse  come  Medico,  e che  incuorò  gli  studi  medici  nei  Cenobii  del- 
la Germania  (I).  Un  certo  Giovanni,  nativo  di  Ravenna,  uomo  di 
alacre  ingegno,  e di  non  comune  dottrina  studiò  la  medicina  con 
molto  impegno;  ed  avea  tal  nome  che  mentre  trovavasi  monaco  nel 
Cenobio  di  Dijon  fu  chiesto  dallo  stesso  Imperatore  Errico  111  , 
che  lo  fece  capo  di  un  Convento  della  Svevia  II  Cronografo  di  Dijon 
lo  descrive  come  uomo  che  congiungeva  la  scienza  alla  morale,  edera 
mollo  distinto  ai  suoi  tempi;  e poiché  era  esilissimo  di  corpo  veniva 
chiamato  Giovannello,  e faceva  sorpresa  a tutti  coloro  che  lo  riguar- 
dai ano  come  in  corposi  piccolo  poteva  annidarsi  tanta  virtù  e tan- 
ta dottrina.  I dotti  Padri  Maurini , parlando  di  questo  Monaco  , 
dicono  che  fu  uno  di  quei  grandi  uomini  chei  paesi  stranieri  han 
dato  alla  Francia  (2). 

Dopo  di  questi  merita  essere  ricordato  Faricio,  nativo  di  Arez- 
zo nella  Toscana  , ed  Abbate  in  un  Convento  d’  Inghilterra.  Im- 
mense sono  le  lodi  che  a lui  danno  gli  Stcriog rafì  del  tempo,  i 
quali  Io  rappresentano  come  fornito  di  molta  dottrina  congiunta  a 
non  comune  sapienza.  Era  egli  Medico  di  professione,  ese  ne  ìal- 
se  per  bene  degl  infelici  non  solo,  ma  anche  per  diffondere  il  gusto 
per  quest’arte  e la  sua  istruzione  in  Inghilterra.  Pietro  Monaco 
avea  scritto  in  sua  lode  dei  versi,  alcuni  de’ quali  ci  sono  stati  con- 


( O Zie  "e  h Op  cit. 

(2 j Mabiilon.  Op,  cit, 
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servati  da  Guglielmo  Mahnesburiense,  e sono  riportati  da  Ziegel- 
bauer  (I). 

Omnibus  imbuiti*,  quas  monstrat  Piu/sica  leges , 
lps0s  demeruil  medicandi  munerc  Reges. 

E per  tali  sue  qualità  divenne  accettissimo  al  Re  Errico  figlio 
di  Guglielmo  il  Conquistatore,  da  cui  ebbe  numerose  prove  di  be- 
nevolenza , avendolo  non  solo  destinato  Abbate  di  un  Convento, 
ma  inoltre  avendolo  prescelto  Arcivescovo,  e gli  avrebbe  al  certo 
confirmato  questo  elevato  grado  ove  non  fosse  stato  arrestato  da 
alcune  contrarietà. 

Perito  ancora  nella  medicina  fu  il  Benedettino  S.  Bruno  Vesco- 
vo di  Segni , poscia  Abate  in  Montecassino,  e da  ultimo  di  nuovo 
vescovo  di  Segni , per  ordine  del  Pontefice  Pasquale.  Egli  fu  uno 
de’  più  belli  ingegni  che  fiorirono  nel  principio  del  duodecimo  se- 
colo, e fu  celebre  per  le  sue  cognizioni  non  solo  in  teologia  , ma 
anche  in  lutto  lo  scibile  umano,  comprese  le  dottrine  naturali. E* 
gli  è molto  lodato  da  Pietro  Diacono  (2)  che  fu  quasi  suo  contem- 
poraneo, e scrisse  fra  le  altre  opere  alcune  quistioni  di  Storia  na- 
turale trattate  teologicamente  : De  montibus  novis;  De  arboribus 
novis ; de  maribus  novis ; da  avibus  novis;  de  animalibus  novis. 

L’Italia  meridionale  nondimeno  era  quella  che  avea  maggior 
n nome  per  l’esercizio  della  Medicina.  Non  solo  presso  tutti  gli  Epi- 
scopii  furono  elevati  Ospedali  ; ma  anche  molti  Vescovi  non  Sde- 
gnavano di  esercitare  eglino  stessi  a prò  degl’  infermi  quelle  arti; 
che  apprendevano  con  tanta  cura.  La  Storia  oltre  molti  Arcive- 
i scovi  Salernitani , ricorda  Milone  Arcivescovo  di  Benevento  che 
‘ professava  medicina;  e nei  tempi  posteriori  anche  Bernardo  Ar- 
> rivescovo  di  Messina  che  fu  medico  di  Errico  VI  e di  Costanza. 
Nondimeno  sempre  Montecasino  avea  per  queste  arti  il  primato. 
Errico  II  Imperatore  nel  IO  1 4 si  recò  io  quel  Cenobio  per  liberarsi 
dalle  sofferenze  del  mal  della  pietra  Si  è parlato  di  Costantino  Af- 
ricano e dei  Libri  Medici  che  vi  portò,  e che  vi  scrisse  ; si  è det- 
to che  vi  fu  per  qualche  tempo  Alfano  ; e lo  stesso  Desiderio  che 
fu  Papa  sotto  il  nome  di  Vittore  III  era  oltremodo  perito  di  cose 
mediche.  Alla  fine  dell'  uudecimo  secolo  vi  si  distinse  anche  Gio- 
vanni discepolo  di  Costantino,  il  quale  è lodato  da  Pietro  Diacono 
per  la  somma  sua  perizia  nell’ arte  medica  ; e che  lasciò  un  Libro 
intitolato  Aphorismum  Physicis  saiis  necessarium.  Egli  morì  nel  Con- 
vento di  S.  Severino  di  [Napoli,  ove  portò  tutt’  i Libri  del  suo  Mae- 
stro Costantino,  e di  lui  dovrem  discorrere  in  seguito  lungamen- 


te Opcr.  cif. 

(a)  De  vir.illus  Casin.  c.  34— Job.  Bapt.  Marus  pe{.  Diac.  Annot  ... 
Aig;  01‘lo‘ni  Atbenaeum  Romanuia  p.  i4g-  - Fabricius.  Bibliot  Serio t 
et  in  f.  latin.  l’om.  1.  p.  787.  — Ackeruian  op  cit.  p.  64.  * 
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Altro  discepolo  dell’  AITricano  era  Attorie  Monaco  dello  stesso 
Convento,  e perito  aneli’ egli  moltissimo  delle  cose  mediche  (I). 

Alla  perizia  dell’arte  i Benedettini  congiunsero  la  cura  che  met- 
tevano nel  mantenere  Ospedali  ben  forniti  e belli.  Paolo  Diacono 
ci  parla  di  quel  che  fece  Desiderio  per  tale  Istituzione;  ma  essen- 
do a lui  successo  Odorisio,  questi  cercò  di  portarvi  maggior  lu- 
stro. Desiderio  area  fatto  fabbricare  con  grande  cura  e non  poca 
spesa  un  Ospedale  fornito  di  bagni;  ma  Odorisio  lo  fece  diroccare 
valendosene  per  ampliare  il  Monastero  ; e pensò  di  fabbricare  un 
Ospedale  in  cui  vi  fosse  congiunto  il  comodo  alla  magniGcenza. 
Lo  eresse  dalle  fonda  menta  al  declivio  del  monte,  curando  perchè 
avesse  superato  il  primo  nella  bellezza  e nella  stabilità  , facendolo 
anche  convenientemente  ornare  di  marmi  e di  pitture  Vi  fece 
fabbricare  dappresso  una  magnifica  Chiesa  dedicata  a S Andrea 
Apostolo,  avendo  poco  lungi  il  Cimitero.  Anche  il  cortile  dell'  ri- 
spedale  era  eretto  sopra  colonnette  di  marmo  e decorato  di  pittu- 
re Vi  era  anche  annesso  un  magnifico  Baine  ario  (2). 


Art.  2. 


Medicina  esercitala  da  nll>  i Chierici. 


Oltre  i Benedettini  de’ quali  ho  testé  parlato,  ancora  molli  al- 
tri, ed  i più  istruiti  del  Clero  secolare  studiavano  la  medicina  , M 
e spesso  la  esercitavano.  Ed  era  questo  per  quei  tempi  un  immen- 
so beneficio  die  il  Cristianesimo  oggiugneva  a’ tanti  altri  di  cui 
ha  gratificato  l’  umanità  ; ed  era  ancora  una  pagina  gloriosa  per 
gli  annali  d’Italia.  E pure  è stata  dagli  Storici  della  medicina  o 
negletta,  o appena  ricordata  ; mentre  i documenti  sono  molti  ed 
evidenti,  alcuni  già  fatti  pubblici,  altri  esistenti  in  Archi  vii  fa-  j 
mosi , i quali  sono  aperti  a chiunque  vuol  consultarli,  lo  ricorde- 
rò alcuni  di  questi  fatti  ; lasciando  che  altri  di  me  più  perito,  ag- 
gingnendo  o rettificando  , ponga  in  evidenza  alcuni  avvenimenti 
decorosi,  da’ quali  apparirà  sempre  più  vera  la  sentenza  di  un  fi- 
losofo, che  « immedesimate  col  culto  son  'e  vicende , le  lettere  , 
le  arti,  le’imprese,  e perfino  le  sventure  italiane;  tanto  che  il  na- 
scere, il  crescere,  il  fiorire,  il  travagliare,  il  fortuneggiare  e lo 
scadere  d’ Italia  si  riscontrano  mirabilmente  co’ successi  propor- 
zionati dal  canto  della  religione  ». 

Ho  precedentemente  dimostrato  che  ogni  sapere  era  divenuto 
in  quel  tempo  patrimonio  clericale,  e quindi  anche  la  medicina. 

IS’e  basti  l’esempio  di  Elpidio  Diacono  (3),  il  quale  era  medico  di 

(0  Petr.  Diac,  Da  vir.  illustr.  Casinens.  — Joh.  Bapt-  Mar-  Atlnot.  ad 
Tctr.  Diac. 

(a ) Pètol-  Diac.  Chir.  S.  Mon.  Casin.  L.  IV.  c.  3.  . .. 

(3)  Variar.  Epist.  Lib.VII.YIU,  IX.  e Tirubos.  Op.  cit.-Procop.  Da  bell. 

Gol.  Lib  1.  c I. 


SI 

Teodorico  intorno  il  530,  vale  a dire  nell?  epoca  stessa  di  S.  bene- 
detto. Richiesto  da  quei  Principe  se  ne  seppe  conciliare  la  bene- 
volenza ; c tale  era  la  sua  fama  , che  se  gli  spedivano  infermi  fi- 
nanche di  Francia  per  essere  da  lui  curati  Egli  è vero  che  alcuni 
Scrittori  francesi  lo  vogliono  della  loro  nazione;  ma  per  il  con- 
trario il  Sirmondi  (I)  e FArgilata  (2),  lo  dicono  di  Milano-  Nè  io 
discuterò  questa  quistione , bastandomi  di  provare  che  allora  la 
inedicina  era  divenuta  patrimonio  del  Chiericato,  come  frutto  di 
sludii,  e come  pratica  di  pietà.  Vogliono  alcuni  che  questo  Elpir 
dio  sia  lo  stesso  di  Rustico  Elpidio  che  ebbe  da  Teodorico  la  digni- 
tà di  Questore  ed  il  titolo  d’ illustre , e scrisse  XXIV  Epigrammi 
su’ fatti  dell’antico  e del  nuovo  Testamento  ed  un  Carme  Sacro. 

(Fabricio  poi  vuole,  ma  senza  prove,  che  erano  due  personaggi 
diversi  (3).  Nè  il  solo  Elpidio  è citato  dagli  Scrittori  di  quel  tem- 
po, e specialmente  da  Procopio  e da  Cassiodoro;  ma  quest’ultimo 
cita  un  altro  Diacono,  di  pome  Dionisio,  anche  egli  per  la  medici- 
na assai  celebrato  in  Italia.  Il  P.  Sirmondi  (4)  dice  che  questo  Dio- 
nisio viveva  quando  Roma  fu  espugnata  da’Goti  ; il  che  è confcr- 

(mato  dalBaronio  (5),  e dal  Marini  (fi}.  Gli  fu  elevato  nella  sua 
morte  un  magnifico  avello,  sul  quale  fu  iscritto  un  pomposo  epi- 
taffio, in  cui  fra  le  altre  cose  si  leggeva 

m Levila  jacef  Dionysiv*  arti*  hones/ae 
Functus  et  ufficio  quod  medicina  (Ir dii? 

E lo  stesso  celebre  Cassiodoro  (")  del  quale  si  è parlato  serve  di 
argomento  del  nostro  assunto.tmperocchèin  mezzo  alle  cure  distato 
con  lustro  sostenute  presso  i Re  Ostrogoti, dava  ai  suoi  Monaci  alcuni 
avvertimenti,  e loro  iugiugueva  d’istruirsi  nella  Medicina. Essendo 
vissuto  Cassiodoro  poco  tempo  dopo  di  S. Benedetto,  sia  che  avesse 
dato  a quei  Monaci  la  regola  di  questo  santo,  corpe  taluni  voglio- 
no, sia  che  loro  avesse  assegnata  la  regola  di  Cassiauo  , quel  eh’  è 
certo  che  prescrisse  al  Medici  con  molto  calore  quello  stesso  che 
avea  ordinato  il  Divo  da  Norcia.  cioè  lo  studio  della  Medicina  «Ma 
a voi  mi  rivolgo,  egregi  (rateili,  i quali  trattate  con  diligente  cu- 
riosila la  sanità  dej  corpo  umano,  e rifugiandovi  pei  sacri  luoghi 
eseguite  gli  uffizi  di  una  beata  pietà  ; tristi  per  le  altrui  sofferen- 
te; mesti  per  gli  altrui  pericoli  ; trafitti  dal  dolore  di  quei  che  im- 
prendete a curare,  e sempre  nelle  sventure  altrui  oppressi  da  pro- 
prio affanno  : servite  con  studio  sincero  coloro  che  languiscono  , 

(l)  In  notis  ad  Eunod.  Epist.  Vili.  eie. 

(2)  De  Script.  Mediol. 

f3)  Biblici . lat.  njed.  et  ialina.  Jatift. 

ii \ J»  110t-  Epnod.  Ep.  Vili.  L.  V4J, 

(5)Op.cit. 

(6)  Aanal.  Eccles  ad  un. 

(7  ) Degli  A cebiatri  Pontifìzii, 

W Ipstjt.  Divin,  li|.  c,  3? . 
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come  conviene  alla  perizia  dell  arte  vostra,  ed  aspettate  la  merce- 
de da  Colui,  che  può  retribuire  con  premi  eterni  le  opere  tempo- 
rali Imparate  dunque  la  natura  delle  erbe,  ed  apprendete  con  di- 
ligente pensiero  il  modo  da  riunire  le  specie  diverse:  ma  non  ri- 
ponete l’unica  speranza  nelle  erbe,  non  ricercate  salvezza  soltanto 
negli  umani  consigli  Imperocché  comunque  si  legga  che  la  Medi- 
cina sia  stata  creata  da  Dio  , tuttavia  è Questi  che  risana  , Questi 
che  senza  dubbio  concede  la  vita.  Trovasi  quindi  scritto:  Ornine 
quod  fncitis  in  verbo  aut  in  opere,  in  ilo  .ni  ne  Domini  Jesu.  facile,  q ra- 
tio s agent.es  Deo  et  Patri  per  ipsum.  Che  se  voi  non  siete  periti  nel- 
le greche  lettere,  prima  di  tutto  abbiate  l’Erbario  di  Dioscoride, 
il  qiy le  con  sorprendente  proprietà  descrisse  e dipinse  le  erbe  dei 
campi.  Dopo  «iò  leggete  Ippocrale  e Galeno  tradotti  in  Ialino  f la- 
tino lingua  conversos  J , cioè  la  Terapeutica  di  Galeno  destinata  al 
filosofo  Glaucone,  e quel  tale  Anonimo,  il  quale  si  dice  avesse  com- 
penaiato  diversi  Autori.  Dipoi  Aurelio  Celio  De  Medicina , ed  Ip- 
pocrate  De  Herbis  et  curis , e diversi  altri  libri  composti  intorno  al- 
1'  arte  di  medicare,  che  io,  coll'ajuto  di  Dio,  vi  ho  lasciati  raccolti 
nella  mia  Biblioteca  » (I) 

Ecco  in  tutte  le  istituzioni  monastiche  di  quel  tempo  ordinato 
come  importante  precetto  lo  studio  della  Medicina,  del  quale  si  oc- 
cupavano non  solo  per  mezzo  dei  Libri  che  diligentemente  racco- 
glievano , ricopiavano,  annotavano  ; ma  anche  per  mezzo  dell’  in- 
segnamento diretto  da  uomini  di  riconosciuta  perizia.  Molli  cre- 
dono, non  senza  valide  ragioni,  che  la  Medicina  qual  parte  essen- 
ziale della  Filosofia  era  insegnata  nelle  suole  dei  Cenobiti  , come 
indispensabile  per  una  compiuta  educazione  scientifica.  Nelle  in- 
stituzioni  filosofiche  di  quei  tempi  erano  compresi  diversi  trattali 
appartenenti  alla  Medicina,  e si  avea  il  costume  di  riguardarli  co- 
me essenziali  alla  perfetta  istruzione.  Quindi  i Monaci  erano  pel 
corso  ordinario  dei  loro  studi  obbligati  ad  apprendere  Medicina  ; 
e però  molli  in  quei  tempi  l’esercitavano,  fra' quali  anche  alcuni 
Vescovi,  come  Tobia  Vescovo  di  Bota.  E forse  da  quest’  uso  conser- 
valo in  Italia  Carlo  Magno  ne  prese  occasione  di  ordinare,  nel  Ca- 
pitolare di  Thionville  dell’anno  805,  die  le  Scuole  Monastiche 
fossero  obbligale  ad  insegnar  medicina  : De  medicinali  arte , ut  in- 
fanlcs  lume  discere  miltunlur;  sebbene,  non  senza  ragioni,  molli 

ri  tengono  questo  Capitolare  per  apogrifo. 

Risultano  dalle  cose  espresse  due  fatti,  1 quali  rettificano  due 
erronee  sentenze  con  molta  leggerezza  ripetute  in  alcune  storie. 
1/  una  che  dice  che  la  Medicina  nei  bassi  tempi  fu  portata  dagli 
Arabi  ; l’altra  che  le  opere  degli  Autori  classici,  i quali  scrissero 
in  greco,  vennero  la  prima  volta  tradotti  dagli  Arabi,  e da  questi 
ne  ebbe  la  traduzione  l’ Italia.  Dalla  prima  quistione  farò  in  segui- 
to parola;  e per  l’altra  sarà  bene  rileggersi  il  passo  di  Cassiodoro 
teste  riportato,  e ciò  che  ho  detto  dei  Codici  Cassmesi  ; per  le  quali 

(i;  De  Insttt.  Liter.  c.  3 1 . 


coserà  chiaro  che  non  furono  gli  Arabi  che  portarono  libri  » 
srieme  in  Italia  ; ma  fu  nativo  d’ Italia  il  germe  della  novella  civil- 
tà-  « Quando  gli  Arabi,  verso  il  duodecimo  secolo,  furono  conosciu- 
ti’ allora  ebbe  principio  la  vera  corruzione  del  gusto  medico.  Per- 
chè a quei  tempi  non  si  trovò  qualche  novello  Catone  per  poter 
gridare  avverso  i barbari,  che  pretendevano  la  gloria  di  rigene- 
ratori I ....  . , , 

Muratori,  che  con  molta  dihgenza  esamina  ciò  clic  riguarda  un 

periodo  così  oscuro  della  nostra  Storia,  dopo  avere  ricordale  tutte 
le  opere  latine,  che  possedevansi  nei  mezzi  tempi  dar  cultori  di  al- 
tre discipline,  soggiugne  : Medicis  edam,  quorum  nunquam  fidi  ino- 
pia, 7 wn  ile  fiere  Latini  Libri.  E per  provare  ciò  anche  ricorda  le 
parole  di  Cassiodoro  scritte  intorno  al  560  , e fa  conoscere  che  i 
medici  di  quel  tempo  non.  solo  possedevano  le  Opere  degli  Sciitto- 
ri  che  avevano  originalmente  scfìUo  in  latino,  ma  possedevano 
molte  traduzioni  delle  principali  opere  greche.  Muratori  cita  an- 
che un  manoscritto  da  lui  veduto  nella  Biblioteca  Medicea  di  Fi- 
renze, • che  non  fa  motto  degli  Arabi,  e deve  essere  scritto  tra 
F ottavo  ed  il  nono  secolo,  portando  per  titolo:  ìlippocratis,  Gafe- 
ni,  Oribasii,  tìeliodori , Aselepiadis,  Archigenis,  Dioclis , Amyntae  , 
Apollonii,  Nijmphodori  , Raffi  Eplwsini. , Sorani , Argine tae , Palla- 
dii-  Muratori  sperava  che  fosse  stato  stampato  ed  annotato  dal  ce- 
lebre Antonio  Cocchi,  da  lui  invitalo. a fare  un  opera  utile  per  la 
Storia  della  Medicina  Italiana  (•!)>,• 

Anche  i Libri  Aristotelici  possedevansi  volti  In  latino  molto  pri- 
ma degli  Arabi  U Sommo  Pontefice  Paolo  1.  mandò  alcuni  trattati 
di  Aristotile  tradotti  in  latino  a Pipino  fin  dal  758  , come  si  rile- 
va dalla  sua  Epistola  25.  Giovanni  Monaco  Italiano  scrivendo  nel 
950  la  vita  di  Oddone  Abbate  lo  loda  per  avere  insegnata  la  Dia- 
lettica di  Aristotile.  Ed<  anche  Gerberto,  che  fu  Papa  sotto  il  nome 
di  Silvestro  IT,  parla  di  traduzioni  latine  di  alcune  Opere  filosofi- 
che,  di  un  Libro  che  tratta  diOltalmologia  di  un  certo  Demoste- 
ne filosofo,  e loda  anche  grandemente  Cornelio  Celso.  E pare  che 
nella  fine  del.  decimo  secolo,  in  cui  visse  Gerberto,  tali  libri  sr  pos- 
sedevano già  do  molto  tempo  in  Italia,  come  cosa  nostra,  non  co- 
me portali  dagli  A rabi- 
ci rea  due  secoli  prima  dì  Gerberto  già  Alenino  avea  dato  prova 
che  i Medici  erano  comuni  a quei  tempi*  leggendosi  in  un  suo  car- 
me questi  versi  : 


Accurrunl  Modini  inox  IJippocratica  teda  ; 

Hic  venas  funi !it,.  herhos  hic  misoel  in  olla; 
llle  coquil  pulles,  after  sed  pocula  praefert. 

E questo  famoso  e dotto  Benedettino,  che  viveva  alla  fine  del- 
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1 ottavo  secolo  ci  somministra  un1  altra  prova  che  la  medicina  era 
studiata  come  parte  delle  istituzioni  filosofiche.  Egli  facendoci  co« 
noscere  il  modo  come  era  ordinato  lo  studio  ne' ben  regolati  isti  - 
luti  di  quel  tempo,  distingueva  le  discipline  filosofiche  in  tre  parti 
in  Fìsico , in  Etica , ed  in  Logica.  Suddivideva  poi  la  Fisica  in  sette 
altre  parti,  cioè  in  Aritmetica,  in  Astronomia,  in  Astrologia,  in 
Meccanica,  in  Medicina,  in  Geometria  ed  in  Musica.  Da!  che  si 
conosce  che  nelle  Scuole  si  era  conservato  il  sistema  adottato  nei 
classici  tempi  latini  di  riguardare  la  medicina  come  parte  di  una 
regolare  istituzione  filosofica.  Egli  definiva  Sa  medicina  scientia 
curaiionum  ad  lemperanienimn  et,  salvlcm  corporis  indenta. 

Altra  prova  che  la  medicina  formava  parte  necessaria  della  istru- 
zione, soprattutto  monachile,  di  quei  tempi,  si  può  rilevare  da 
un  poema  dell  età  di  Garlomagno  riportata  dal  dotto  Cardinale 
Mai  nella  sua  famosa  raccolta  de’ frammenti  di  Autori  classici  della 
Vaticana  (I).  In  questo  poema  vengono  passati  a rassegna  tutti  gli 
studii  che  comprendevano  il  trìvio , ed  il  quadrivio , fra’ quali  for- 
ma parte  la  medicina  descritta  eoo  le  seguenti  parole  ; 

Lucida  quae  cernis  clarescere  teda,  viator, 

Si  medicina  tibi  est  opus,  hospes  adì. 

Hic  quia  odoriferis  circumdata  tempora  serti» 

Ipsa  salutifera  munera  tractat  ovan9. 

Quam  reperit  primus  physicae  tradator  Apollo, 

Curri  quo  Aesculapius,  natus  hic,  file  pater. 

Post  quos  Hippocrates  longo  post  tempore  id  ipsum 
Dogmatibus  Claris  magnificavit  opus. 

Haec  sorbere  lues,  longe  et  depellere  pestes, 

Hec  morbos  cunctos  namque  fugare  potest. 

Ipsa  quidem  aegrotis  reddit  medicando  saiutem, 

Munere  deque  suo  languida  membra  fovet. 

Un’altra  prova  ci  viene  fornita  dallo  stesso  Cardinale  Mai  nei 
, Voi.  V.  della  raccolta  Vaticana  de’ frammenti  di  Autori  classici. 

È questo  un  poema  scritto  nel  VII  secolo  da  S.  Crispo  Arcivesco- 
vo di  Milano:  poema  il  quale,  se  non  ha  scientifico  merito,-  ha  tut- 
tavia una  grandissima  importanza  storica,  come  uno  de’  pochi  do- 
cumenti che  il  tempo  ci  ha  trasmesso,  della  continuazione  della 
medicina  latina  in  un’epoca  in  cui  non  ancora  era  cominciata  la 
medicina  araba.  Ed  a prova  di  ciò,  nel  ripubblicarlo  io  stesso , vi 
aggiunsi  alcune  note  che  indicavano  le  sorgenti  dalle  quali  Cri- 
spo aveva  attinte  le  sue  dottrine,  e dimostravano  che  Sereno  Sa- 
monico  ed  il  falso  Plinio  avevano  somministrata  tutta  la  materia 
al  suo  lavoro. 

(i)  Classicorum  Auctorum  e vat'canis  codicibus  editorum  , etc.  Tom.  V, 

•V  PftS  d.a3. 
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Ma  uhi  era  questo  S.  Benedetta  Crispo,  in  qual  tempo  egli  vis- 
se» e quali  altri  documenti  scientifici  ci  sono  stati  trasmessi  da 
Lui?  lo  presenterò  il  frutto  delle  mie  ricerche , le  quali  mi  son 
sembrate  tanto  più  necessarie,  perchè  Mai  si  restringe  in  poche 
parole,  ed  il  pochissimo  che  ne  dice  Clinch  disgraziatamente  ha 
molte  contraddizioni  ed  errori. 

S.  Benedetto  Crispo  è nato  ne’  nostri  Abruzzi,  credendolo  alcuni 
di  Amiterno,  altri  di  Aquila,  ed  altri  ancora , senza  curarsi  della 
patria,  solo  indicandolo  per  Antistite  di  Milano  ; ma  convenendo 
tutti  che  appai  teneva  a distinta  famiglia  (I).  Sappiamo  che  in  A- 
miterno  fio  da  molti  secoli  prima  la  famiglia  Crispo  era  una  delle 
più  distinte,  illustrata  anche  più  da  Crispo  Sallustio  dottissimo  sto- 
rico della  guerra  de'  congiurati  capitanati  da  Calilina  Ed  è certo 
altresì  che  la  famiglia  Crispo  era  anche  nei  la  etica  Roma  fra  le  più 
culte,  ed  ebbe  ancora  de’  Medici,  fra’ quali  i h Crispo  , di  cui  parla 
Galeno  nel  libro:Pe  coirtps.  med.  secund.  luca , Lib.  U;.  e Giuniu  Cri- 
spo, del  quale  Marcello  Empirico  riporta  una  forinola  medicinale. 

L’epoca  della  sua  nascita , sebbene  non.  sia  indicata  da  alcuno  , 
pure  supponendo  che  avesse  avuto,  almeno  35  anni  allorché  fu  as- 
sunto all’elevato  grado  di  Arcivescovo  di  Milano,  può  ragionevol- 
mente congetturarsi  che  sia  avvenuta  intorno  all’anno  052.  Ullrich 
dice  die  nacque  regnando  Ariperlo  juniore  Re  de’. Longobardi;  ma 
non  avea  egli  riflettuto,  che  questi  tenne  lo  scettro  dal  70 1 al  7 1 2, 
quando  egli  stesso  dice  che  Crispo  era  da  molti  anni  Arcivescovo» 
Meglio  quindi  avrebbe  indicato,  il,  regno  di  Ariperlo  primo,  che  do- 
minò dal  653  al  661. 

Distinta  fu  l’educazione  da  lui  ricevuta,  come  rilevasi  dalle  co<° 
gnizioui  delle  quali  fè  mostra  in  tutt’ brami  dello  scibile  umano > 
e dell’elevato  grado  a cui  venne  assunto»  Probabilmente  passò  i 
primi  anni  in  qualche  Cenobio  de’  Benedettini,  presso  i quali  allo* 
ra  erano  in  fiore  le  scienze  e le  lettere,  e pe’qpali  ebbe  predilezio- 
ne, fino  a fondare  un  Cenobio  di  quest’ordine  in.Milano.  Assai  giovi- 
ne egli  dovè  trasferirsi  in  Milano,  come  rilevasi  dal  poema  medi- 
co da  lui  scrilto».roentre  era  ancor  Diacono.  De  Deis  osserva  che  sia 
stato  colà  chiamalo  per  insegnare  le  dottrine  scientifiche  in  quelle 
Scuole,  che  allora,  come  fan  conoscere  l’ Argihui  ed  il  Sassio , erano 
famose  in  quella  Città. Ed  è certo  che  vi  dovè  insegnare  per  lungo 


(')  Benedetto  Lentino  di  Tricarico  dell’ ordine  delta  SS»  Trinità  della  Re- 
denzione  de’ Cattivi;  Breve  compendio  della  vita  e morte  del  glorioso  Arci- 
vescovo di  Milano  S.  Benedetto  Crispo  protettore  ed  avvocato  da'  Ut  ganti 
t tributali.  Napoli  per  Francesco  Mol  o *674  in  ttì.  _ Niccola  Toppi  : Bi- 
blioteca Napoli  tana  Napoli  1678. in  fot.  na^.  lLiÌ  _ bh  M Ari  rr , n D mtli\  • f / r *> /»_ 


• J"eu,/uwn.  ivmano  174.0  ( l omi  I,  t 
Sncccssoret  Saneli  Barnabae.  RoinaiGBg,  pag. 

Sacra.  Edit.  11.  Venet.  17.9,  tom  IV,  pag.  69.-  C.  Baronii  °Aniiaì. ÉJcle- 
‘ j oma  *oia-  Vili,  p,  6G4-.  — Car.  Bascapè:  Successor.  S . Bar- 
aftae,  nUm.  43.  - Gio.  Frane  Besozzo  : Istor.  Pontificale  di  Milano.  Mila», 
no  ìDgb,  pag.  io(,  — Cariso  Gio.  Batt.  Seatro  Sacro , etc  etc» 
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tempo,  mentre  ebbe  per  discepolo  quel  Mauro , a cui  dirige  il  poe- 
ma medico,  che  era  Preposito  della  Chiesa  di  Mantova  allora  non 
ancor  Vescovile,  e del  quale  parlando  il  nostro  Crispo  dice:  pene 
cunabuhs  educavi , el  sepliformis  facundiae  liberalitate  dilavi. 

Morto  intorno  all’anno  688  Mansueto  Arcivescovo  di  Milano  , 
il  sommo  Pontefice  Sergio  I lo  elevò  a quella  nobilissima  sede  ( I ), 
donde  sparse  lume  di  sapienza,  e di  evangelica  carità,  che  lo  re- 
sero venerabile  per  tutta  la  Cristianità.  Equi  fa  d’uopo  rilevare 
un’altra  contraddizione  di  Ullrich.  Egli  dice  essere  stato  eletto  Ar- 
civescovo nel  681  dal  Pontefice  Sergio  I,  senza  riflettere  che  Ser- 
gio fu  elevato  al  trono  Pontificale  nell’anno  687,  e con  altre  grave 
errore  dice  che  Crispo  mori  nel  735  dopo  45  anni  di  Pontificato, 
senza  neppur  badare  che  dal  681  al  735  passano  54  anni  (2).  Be- 
sozzo  poi  lo  fa  consacrare  Arcivescovo  nel  684  da  Giovanni  VI  , 
mentre  solo  un  anno  dopo  fu  elevato  a Pontefice  Giovanni  V , ed 
il  sesto  Giovanni  sedè  diciassette  atvni  dopo  (3).  Ma  l’epoca  della 
sua  assunzione  al  Vescovato  pare  che  sia  assicurata  essere  avvenu- 
ta nell’anno  688  per  le  ragioni:  I . Che  tutti  uniformemente  sta- 
biliscono l’epoca  della  morte  di  Crispo  nell’  anno  735  : 2.  Che  il 
maggior  numero  degli  storici  conviene  che  resse  la  Chiesa  di  Mi- 
lano per  47  anni  : 3.  Che  I’  una  e l’altra  epoca  è chiaramente 
fissata  da  un  documento  pubblicato  dal  Muratori  ( 4->,  cioè  un  An- 
tico Catalogo  degli  Arcivescovi  di  Milano  , che  conservasi  nella 
Metropolitana  , e nel  quale  sta  scritto:  Benedictus  Episcopus  sedit 
annis  XLVII,  obiit  VI  Idus  Marta,  sepultus  est  ad  Sancium  Andito- 
sium.  Ora  i 47  anni  si  compiono  dal  688  al  735 

Delle  virtù  spiegate  nel  reggere  la  sua  Chiesa  , della  sua  cari- 
tà , della  sua  dottrina  , fan  testimonianza  tutti  gli  storici,  comin- 
ciando da  Paolo  Diacono,  scrittore  quasi  contemporaneo,  che  fiori 
solo  30  a 40  anni  dopo  la  morte  di  Benedetto  (5).  Vir  egregiae 
Sanclitafis , egli  lo  chiama  ; e tutti  gli  altri  descrivono  il  suo  epi- 
scopato pieno  di  nobili  fatti  , di  esempi  di  cristiana  pietà  , e di  o- 
pere  egregie.  In  tutt’  i martirologii  vien  brevemente  indicato 
come  uomo  miracults  clarus  et  wrtutum  laude  in  ovini  Italia  fio - 
rens  (6).  Fra’  più  recenti  scrittori  Ughelli  lo  dice  tumdcvtrina  , 

(1)  Lentini  : Op.  cit.  — Ughelli  : Op.  cit.  — Baseapó--  Op.  al.  — Tabu- 
lae  Archi ep  iscoporum  Ecclesiae  Mediolanensis  ex  Decreto  Conci l.  Provine. 
JV  sub  S.  Carola  Borromaeo  habiti,  etc.  — Picinelli  : Athenaeum , etc. 

(2)  S.  Bened  Crispi  Poem.  Med.  a Joan.  Voi  U liriche  ed.  Kizingac  i835. 

(3)  Bascapé:  Op  cit. 

(4)  lierum  Italie.  Serìptores.  Tom.  II. 

(5)  De  gestis  Longobard.  Lib.  VI,  cap.  29*”  C.  Baronii  Ann.  Lccl.  — 
I.  Bollandi  : Ada  Sandor.  — Gio.  Bali.  Carisio  : Teatro  Sacro.  ~ Gale- 
sinii:  Martyrol  — Puricelli  : Dissert  Nazar.  —•  Canisius  : Martgrol.  Ger • 
man.  — « Ordericus  Vitalis:  Histor.  Eccles.  Cib.  I,  pag.  364-  terrarius  : 
Cutalog.  Sondar.  Italiae.  - Sambatello  : Nota  all ’ U ghetti  ; e tutti  gli 

Scrittori  precedentemente  indicati.  . . 

(6)  Martyrologium  Sancì  de  li  ornartele  Ecclesiac:  quinto  Idus  Marni.  Tutti 
gb  alt  i Martirologii  ripetono  lo  stesso.  Ecco  le  parole  del  Murlirologio  Ito- 
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tmn  santimonia  claru s (I)  ; Muratori  Io  chiama  vir  cordati ts  ma- 
quoque  virtutwn  consensi i omatus  (2)  ; e Brauzio  nel  suo  Marti- 
rologio poetico  Io  celebra  con  questo  distico  : 

HicBenedictuserat  factiset  nomine  Praesul, 

Maxima  qui  cessit  post  benefacla  senex 

Concordi  sono  ancora  gli  storici  nel  rilevare  la  sua  dottrina  nel- 

!le  umane  e nelle  divine  lettere  (3)  Archivio  di  scienze  , lo  chia- 
ma Morigia  (4) , e famoso  pe’Commentarii  che  compose  degni 
di  molta  lode.  De’  quali  Commentarli  or  non  ci  rimane  che  il  poe- 
ma del  quale  facciam  parola,  ed  una  iscrizione  in  versi,  che  mo- 
stra maggior  gusto  dello  stesso  poema  , e che  da  lui  fu  scritta 
per  ordine  del  Pontefice  Sergio  I,  nella  seguente  occasione.  Ce- 
duallaRe  degli  Anglo-Sassoni  , convertito  alla  Cattolica  fede  , si 
recò  in  Roma  per  esservi  battezzato  dallo  stesso  Pontefice  Ivi  ar- 
rivato fu  accolto  da  Sergio  con  benevolenza  paterna,  e nella  Set- 
timana Santa  fu  battezzato,  imponendogli  il  nomedi  Pietro  ; ma 
poco  dopo  infermatosi  in  Roma  , morì  ; ed  il  Papa  gli  fece  co- 
struire un  magnifico  avello  nel  tempio  di  S.  Pietro,  sul  quale  fe- 
ce scolpire  un'  iscrizione,  che  per  ordine  suo  era  stata  dal  nostro 
Benedetto  composta  (5)  Del  che  abbiamo  la  concorde  testimo- 


« 

I 

I 


li 

i*. 


mano  : Medtolam  Sancii  Benedich  Episcopi  , qui  Ecclesia  Mediolanensi 
ad  Dei  voluntatem  pie  udrninistrata , miraculis  clarus , et  viv  lutimi  laude  in 
omni  Italia  jlorens , quievit  in  Domino. 

(1)  Oper.  citai. 

(2)  Anecdot.  Latin  Tom.  I. 


(3)  Paolo  Diacon.  Op  cit.  - Toppi  - De-Deis  - Argilati  — Ughelli  — 
Baromo  — Puricelli  - Picinelli  - Bascapé  — Besozzo  — Carisio  — Lentino 
— Anastasius  , Biblioth.  In  vita  Constantini  Papae  — Muratori—.  Mai 
etc  etc  Opp  citi.  * 

(d)  1 Fu  un  Archivio  di  scienze*,  e non  solo  nelle  umane  , ma  anche  nel- 
le dinne  lettere  ; e fu  benissimo  conosciuto  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in 
altre  parti  della  Cristianità  pe’suoi  Commentarii,  che  compose  degni  di  mol- 
ta lode  ».  LalVob.  di  Mil.  Milano  i5g5,  p.  16.  1 

(5,  guesto  famoso  epitaffio  fu  riportato  da  Beda  , da  Paolo  Diacono,  da 
Muratori,  da  Picmel  1,  fu  trascritto  dalla  stessa  lapide  da  Giò  de  Deis,  eri- 
lento  anche  da  Mai.  In  argomento  della  cultura  di  S.  Benedetto  ed  anche 
per  farne  il  parallelo  colersi  del  Medico  poema,  sarà  opportun0’di  quitra- 


Culmen,  opes,  sobolem,  pollentia  regna,  triumphos 
Exuvias,  proceres,  moenia,  castra,  lares,  * 

Quaeque  patrum  virtus,  et  quae  congesserat  ipse 
Armipotens  Cedual  liquit  amore  Dei, 

Ut  Pelrum,  sedemque  Petri  Rex  cerneret  hospcs 
Cujus  fonte  sacras  sumcret  albus  aquas.  * 
Splendificumque  iubar  radianti  carperei  haustu, 

Ex  quo  vivificus  fulgor  ubique  fluii. 

Percipiensque  alacer  rcdivivae  praemia  vitae 
Barbaricam  rabiem,  nomen  et  inde  suuin. 
Conversus  convertit  oransj  Pclrumqug  vocari 


0 


I 


GO 

l' abito  scientifico.  E questi  furono  tutti  clerici;  perchè  essi  soli  in 
que' tempi  di  commozioni  e di  guerre  possedevano  sufficiente  tran- 
quillità sotto  l’ombra  del  rispetto  che  portavasi  al  sacerdozio. 

Se  dunque  non  mancò  nè  poteva  mancare  la  medicina  scientifi- 
ca in  Italia  dal  quinto  al  cadere  deM’undecimo  secolo,  da  quali  fonti 
si  attignevano  le  cognizioni  necessarie  per  l’esercizio  dell’  arte  ? 
in  quali  istituti  si  eseguivano  siffatti  studi  ? quali  considerazioni  tali 
medici  ottenevano  dalla  società?  in  qual  modo  ed  in  qual  tempo 
la  prima  volta  gli  ordini  civili  cominciarono  a provvedere  alla  istru- 
zione medica,  e l’arte  venne  in  qualche  modo  collegata  alle  dispo- 
sizioni governative  ? — Ecco  alcune  quistioni  importanti  che  cer- 
cherò di  risolvere  sommariamente. 

E’  fuori  dubbio  che  ne’  cinque  o sei  secoli  che  passarono  dal- 
la decadenza  della  medicina  latina  fino  alla  conoscenza  degli  Autori 
.Arabi,  la  medicina  claustrale  s’  inspirò  negli  ultimi  scrittori  lati- 
ni, vale  a dire  in  Teodoro  Prisciano,  in  Marcello  1’  empirico  , in 
Sesto  Placito,  in  Sereno  Sammonico , ed  in  alcuni  compendii  ed 
excerpta  fatte  dalleoperedi  Plinio,  di  Columella,  di  Vegezio,  di 
Celio  Aureliano,  ec.  A queste  opere  bisogna  aggiugnere  alcune  tra- 
duzioni latine  delle  opere  d’Ippocratee  di  Galeno  che  erano  state 
già  fatte  da  ignoti  Autori  fin  dal  quinto  secolo,  e che  son  ricordate 
da  Cassiodoro.  Bisogna  aggiugnere  altresì  alcune  Synopsi  greche  co- 
nosciute specialmente da’medici  della  bassa  Italia  , i quali  non  so- 
lo ebbero  occasione  di  una  certa  comunicazione  coll’  impero  Bizan- 
tino ; ma  anijora  conservarono  sempre  la  cognizione  della  lingua 
greca  eh’  era  la  lingua  de’dominatori  di  una  gran  parte  dell’attuale 
regno  di  Napoli.  Ecco  i fonti  a’quali  per  cinque  secoli  si  attinse  la 
medicina. 

Ma  quali  sono  le  prove  di  questo  assunto  ? Sono  che  , eccetto  le 
opere  di  Costantino,  non  troviamo  in  Italia  alcun  manoscritto  A- 
rabo  anteriore  al  duodecimo  secolo  e perchè  tutt  i manoscritti  che 
possediamo  , soprattutto  del  nono  . decimo  ed  undecimo  secolo  , 
( essendo  di  una  estrema  rarità  quelli  anteriori  a quest  epoca)  con- 
tengono tutti  Autori  de’bassi  tempi  latini.  Lo  stesso  abate  Andres 
così  tenero  degli  Arabi  non  seppe  cominciare  le  sue  piove  che  da 
Gcrberto,  da  Costantino  , e da  Gerardo  di  Cremona  (|).  E’  dimo- 
strato quindi  che  prima  di  questo  tempo  uon  esistano  in  Italia  che 

soli  Autori  latini.  . . . , . . , 

Tali  opere  sono  di  tre  specie  , cioè  Anonimi  , Pseudonimi  , ed 

Autori  noti,  e taluni  di  epoche  esattamente  definite,  i ra  gli  ano- 
nimi son  da  mettersi  molti  de  trattati  che  leggonsi  fra  gl.  spimi  d. 
Galeno.  Fra’pseudonimi  vannogli scritti  attribuiti  ad  Escoliijuo,  a 
riinio,  ad  Aurelio  , a Macro.  E fra  gli  Anton  conosciuti  bisogna 

arrivare  agli  Autori  Salernitani.  . .,  , • 

Tanto  gli  Anonimi  quanto  i pseudonimi  sono  per  lo  piu  lavori 
monachili  o almeno  clericali  fatti  Ano  al  nono  secolo  o poco  piu 


(1  ) Stor,  di  ogni  Ietter. 
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innanzi  T soli  Monaci  allora  possedevano  le  opere  antiche  ; come 
lo  mostrano  non  solo  i palinsesti,  ne  quali  sulle  opere  scientifiche 
non  trovansi  altre  cose  segnate  se  non  uffizi  religiosi  e messali  ad 
uso  de'Monaci  ; ma  anche  la  storia  stessa  , la  quale  ci  mostra  che 
i manoscritti  che  possediamo  sono  stati  lutti  trovati  negli  Archivii 
monachili  ed  anche  ora  alcuni  famosi  ed  antichi  Monisteri  ne  con- 
servano. I Monaci  soli  inoltre  avevano  l’agio  di  occuparsi  dei  tran- 
quilli lavori  delle  scienze  , lontani  dalle  tempeste  del  mondo,  e 
provveduti  di  elementi  opportuni  ai  loro  studii.  Di  tratto  in  trat- 
to rileviamo  ancora  dalla  Storia  che  nel  corso  di  quei  tempi  bur- 
rascosi , ne’  quali  l’Italia  era  sotto  lo  scettro  gotico  o longobardi- 
co,  tutti  gli  uomini  d’ ingegno  , echeaveano  coltivato  il  loro  spi- 
rito , erano  costretti  a ricoverare  ne’  cenobii  per  cercarvi  pace  e 
protezione  per  la  tranquilla  occupazione  delle  lettere  E però  i 
Monisteri  furono  il  naturale  asilo  della  cultura  e divennero  il  con- 
vegno de’migliori  ingegni  dell'  Italia.  Quindi  i Monaci  compari- 
scono i primi  e soli  nelle  nostre  antichissime  croniche  come  cultori 
della  medicina. 

A queste  ragioni  bisogna  aggiugnere  l’altra  della  forma  stessa  e 
dello  spi  rito  di  quegli  anonimi  e pseudonimi  , ne’quali  le  citazio- 
ni , il  linguaggio  e tutto  si  accorda  con  la  bassa  latinità,  e nulla 
visi  trova  che  ricordi  la  sorgente  arabo,  il  che  mostra  che  il  mag- 
gior numero,  ossia  quelli  scritti  fino  a tutto  il  decimo  secolo,  so- 
no di  pura  provvenienza  latina. 

Nelle  edizioni  delle  opere  di  Galeno  fatte  in  Venezia  da’  Giunta 
trovansi  alcuni  trattati  che  vanno  come  spurii  , e che  erano  stati 
tramandati  col  nomedi  Galeno,  sebbene  scritti  originariamente  in 
latino.  È facile  dimostrare  che  essi  sieno  lutti  compilazioni,  e fram  - 
menti  di  opere  scritte  dal  sesto  all’  undecimo  secolo,  poche  delle 
quali  venute  ne’terapi  più  bassi  degli  Arabi,  ed  altre  che  hanno  il 
sapore  di  maggiore  antichità  sono  state  evidentemente  scritte  da 
medici  italiani  anteriori  all'undecimo  secolo.  La  qual  cosa  è di- 
mostrata p e'  Dmamdii,  a’  quali  io  aggiungo  il  trattato  su ’Catar- 
tm  ® ^}}°  su’  Medicamenti  semplici , che  appartengono  a Cano- 
pi0.’ il  quale  fece  le  sue  compilazioni  sopra  Teodoro  Prisciano 

ed  Ezio.  Altri  trattati  poi  sono  chiaramente  lavoro  de’nostri  Mo- 
naci medici  , come  apparirà  dalle  seguenti  riflessioni. 

Un  trattato  che  trovasi  fra  le  opere  spurie  di  Galeno  ha  titolo  • 
De  valute  cenlaureae , ed  in  esso  si  parla  de’caratteri  botanici  della 
pianta  , della  sua  natura,  delle  preparazioni  che  se  ne  ricavano  e 
a un  ungo  elenco  di  tutte  le  malattie  , compresa  l’idrofobia  ner 
le  quali  afferma  aver  la  centaurea  un  efficacia  sorprendente  One 

sto  imitato  h.  r indirizzo  : Ego  vidi,  f „ !£££•, $£ 
mishus  fumosvs  magister  nnrrabal,  eie.  Nel  quale  non  solo  il  Frale r 
m solila  forinola  monachile  , ma  anche  il  famosus  maqister ha  il 

suo  significalo  , quando  nell’occidente  si  cominciarono  a distingue- 
re medici  semplicemente  artisti,  da’medici  scienziati  cui  davasi 
'1  nome,!,  magUM.  L’Autore  di  questo  trattato  non  solo  ci  fa  sa- 
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pere  die  era  Italiano  , ma  ci  fa  conoscere  di  avere  appreso  in 
Komale  virtù  di  quella  pianta  , e ci  porge  un  argomento  di  una 
successione  di  maestri  di  medicina  in  quella  città.  Egli  dice  che  in 
Itoma  conobbe  un  tale  Apdìonius  senax , del  quale  ci  dà  il  seguen- 
te carattere,  unus  virorum,  qui  valde  e ratti  approbali  in  Roma,  cu  ■? 
jus  magister  fuit  experlus  medious.  Or  nessuno  vorrà  credere  che 
questo  Apollonio  fosse  uno  di  quei  tanti  medici  greci  cho  porta- 
no lo  stesso  nome,  che  vissero  fino  al  terzo  secolo  , e che  furono 
tutti  stranieri  , ed  appartenenti  alle  scuole  greche.  Se  non  è un 
nome  immaginato  dall’autore  per  dare  un’  autorità  alla  sua  pre- 
giudicata predilezione  per  la  centaurea,  dev’essere  un  medico  era* 
pirico  latino  della  decadenza.  E se  Temistio  da  lui  citato  è il  fa- 
moso filosofo  ed  oratore  greco  che  fu  in  Noma  al  cadere  del  quar- 
to secolo,  e che  ha  potuto  parlare  dell’  arnogfossa  ne’suoi  Coment! 
ad  Aristotile  , allora  si  avrà  un’altra  prova  che  1’  Apollonio  non 
possa  essere  uno  de’medici  greci. 

Opera  monachile  è ancora  una  lettera  che  un  medico  scienziato 
scrive  ad  un  laico  , il  quale  gli  ha  chiesto  istruzioni  intorno  al- 
1’  incanto  , allo  scongiuro  e sugli  amuleti.  Questa  volta  non  è più 
il  frater  diarissime  , come  nel  precedente  opuscolo,  ma  è adottata 
l’altra  formola  clericale  Fili  diarissime. L’Autore  riferisce  un  gran 
numero  di  autorità  antiche  per  provare  l’esistenza  deH’incaoto  e 
dello  scongiuro  , o almeno  per  provare  l’utilità  del  sospendere  sul 
corpo  alcune  sostanze,  e si  vale  dell’Autorità  di  Socrate,  di  Plato- 
ne, d’  Ippocrate,  di  Aristotile  e di  Galeno.  E per  aggiugner  for- 
za allesue  ragioni  dicenon  doversene  meravigliare  , mentre  os? 
servansi  altri  fenomeni  naturali,  de’qualinon  può  darsi  ragione,  e 
che  infanto  cadono  sotto  i sensi,  come  la  calamita  che  attrae  il  fer- 
ro, il  piombo  che  spezza  il  diamante  che  non  può  essere  rotto  dal 
ferro,  l’accensione  del  nitro  posto  sul  fuoco  , e la  facoltà  che  ha 
un  pesce  di  togliere  il  senso  quando  è preso  nelle  mani.  Mostra 
l’Autore  di  appartenere  all’ottavo  secolo  perchè  cita  l’opera  di  Cleo- 
patra pseudonimo  che  cominciò  ad  aver  nome  verso  quel  tempo  , 
e perchè  cita  ancora  Aaron  medico  cristiano  di  Alessandria  del 
principio  del  settimo  secolo. 

Questi  due  trattati  evidentemente  appartengono  ad  un  periodo 
la  cui  letteratura  è stata  poco  studiata  e pochissimo  conosciuta. 
Solo  una  collazione  esatta  de’manoscritti  sparsi  in  tutte  le  Biblio- 
teche di  Europa  può  svelare  i fatti  importanti  , la  cui  ignoranza 
dà  luogo  ad  un  gran  numero  di  storici  errori. 

Comunque  sia  ecco  due  medici  italiani  posteriori  a’compilatori 
di  Galeno , i quali  mostrano  una  successione  di  dottrine  , ed  una 
continuata  tradizione  della  medicina  latina  prima  de’ libri  sarace- 
nici  , ed  indipendentemente  dalla  medicina  araba.  Aggiungaci  a 
questi  tutte  le  opere  pseudonime,  attribuite  ad  Esculapio,  a du- 
rone , a Cleopatra  , a Mauro  , ec.  e che  furono  raccolte  dagli 
archivi!  de’Monisleri  , e le  cui  copie  si  trovano  sparse  in  tut- 
te le  Biblioteche  di  Europa-  Ancora  vi  si  aggiungano  le  epe- 
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re  scritte  da  Autori  conor  ciuti  , i quali  hanno  attinto  dalle  sor- 
genti latine  e non  da 'fonti  Arabi  le  dottrine  che  insegnavano  , e 
si  avrà  un  complesso  della  letteratura  medica  di  circa  sei  secoli  , 
la  quale  se  non  ò dotta  è almeno  originale,  e di  pura  provvenien- 
za  latina. 

Ma  i medici  di  un  periodo  così  oscuro  della  storia  dell’  Italia 
in  quali  istituti  eseguivano  i loro  sludii?  Per  ben  risolvere  questo 
problema  è uopo,  come  testé  ho  indicato  , distinguere  due  specie 
di  esercenti.  Alcuni  praticavano  soltanto  certe  operazioni  di  chi- 
rurgia.per  lo  più  specialisti,  quasi  tutti  illitterati  , pari  a’nostri 
flebotomi.  Questi  appunto  sono  presi  di  mira  dalle  leggi  gotiche, 
dalle  quali  sono  trattali  severamente,  gli  s’inibisce  di  eseguire  alcu- 
na operazione  alle  donne  se  non  in  presenza  de’parenti,  sono  sot- 
toposti ad  nna  severa  responsabilità  , e si  determina  ancora  il  lo- 
ro diritto  a meschino  conq  enso  L’altra  classe de’medici  era  costi- 
tuita dagli  scienziati,  ossia  da  coloro  che  apprendevano  l’arte  nei 
libri,  e per  lo  più  seguivano  l’empirismo  pratico,  e perpetuavano 
la  scuola  farmacologica  romana. 

Ora  è naturale  il  supporre  che  i primi  tradizionalmenteappren- 
dessero  l'arte,  come  i nostri  semplicisti,  erbolai,  conciossi  , nor- 
cini ,ec  ed  i soli  secondi  avessero  bisogno  di  un  certo  studiò  Per 
eosloro  bisogna  interrogare  le  notizie  die  ci  han  trasmesso  i cro- 
nisti. 


L’Italia,  come  si  sa,  aveva  ospedali  dalla  fine  del  quarto  secolo, 
vale  a dire  dall’epoca  di  Fabiola  e di  S.  Damaso  .Papa.  Per  decre-’ 
tale  Pontificio  inoltre  i Vescovi  aveano  presso  l’Episcopio  un’Infcr- 
meria pe’  poveri.  Infine  gli  Ordini  monastici  del  tempo,  soprattut- 
to i Benedettini,  per  propria  regola,  avevano  un  nosocomio  posto 
nell  Ospizio,  luogo  destinato  ai  viaggiatori,  a’ pellegrini,  ed  ai  po- 
veri. Ecco  tre  istituzioni  che  ricercavano  medici , e questi  erano 
tutti  dell’ordine  de’Chierici.  I»  medicina  quindi  come  ho  detto  al- 
tra volta,  formava  parte  degli  studii  clericali  come  lo  formava  la 
musica  ed  il  canto  ; ma  non  parte  integrale  e necessaria  dell’intero 
ordine,  bensì  era  prescritta  per  coloro  che  venivano  destinali  a que- 
sto uffizio,  nello  stesso  modo  che  lo  era  il  computo  per  l’economo 
e pel  ragioniere,  e la  musica  pe’ cantori.  Ed  uno  de’Medici  istruiva 
I arte  a chi  doveva  sostituirlo , mentre  colui  che  acquistava  mag- 
gior fama  di  dottrina  era  piu  frequentato,  e que’Cenobii  che  nos 
sedevano  maggior  numero  di  medici  dotti  richiamavano  i discenti 
da  parti  ancor  lontane,  ed  assumevano  una  forma  di  scuola 
Essendovi  quindi  in  Italia  medici,  essendovi  scuole,  dovevano 
trovarmi  anche  opere  , e s’ingannano  coloro  che  vogliono  so- 
stenere che  quivi  erasi  perduta  la  notizia  del  maggior  nume- 
ro  delle  opere  ue  medie,  greci , ed  ancora  di  qualche  Autore  la- 

e !T  r "0n  Perdelter0  giammai  queste  «pe- 
cioni! ™ , ebbe,r°  ben'ier  lemPola  traduzione  delle  pdn- 

,„r  °P|!re  8reche-  ed  aumentarono  ancora  successivamente  il  nu- 
mero «Ielle  opere  sia  con  gli  scrini  proprii,  sia  con  quelli  che  rice- 
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vevano  dalla  Scuola  greca  de’ bassi  tempi,  per  mezzo  delle  relazio- 
ni continue  che  sostennero  col  basso  Impero  de’  Greci.  Nè  ciò  è una 
probabile  congettura,  ma  poggia  sulle  tante  prove  precedentemente 
espresse  da  Cassiodoro  fino  alla  Scuola  Salernitana.  Cassiodoro  fa 
uno  di  quegli  animosi,  che  si  frappongono  fra  la  cultura  e la  bar- 
barie, fra  il  diritto  e la  forza,  e se  non  possono  mettere  i primi  al 
di  sopra  delle  seconde,  cercano  almeno  di  salvare  il  più  che  posso- 
no di  quelli,  e di  scemare  il  più  che  possono  la  influenza  di  queste. 
Fu  desso  uno  de’  più  antichi  esempii  di  quegli  animi  benevoli  che 
accettano  le  condizioni  civili  come  le  trovano,  ma  fanno  ogni  studio 
per  rivolgerle  al  bene  e migliorarle.  Seguono  gli  anonimi  testé  ci- 
tati, e tutt’  i pseudonimi,  ne’ quali  gli  Scrittori  greco-latini  sono 
frequentemente  citati,  e su  di  essi  sono  state  compilate  quelle  scrit- 
ture singolari  di  uomini  che  avevano  paura  di  apparire  istruiti. 
Quindi  lo  studio  che  si  faceva  per  conservare  l’anonimo  , e quella 
forma  prestigiosa  tanto  propria  per  coloro  che  riguardavano  I’  an- 
tichità con  meraviglia,  e le  attribuivano  una  scienza  portentosa. 

Si  ponga  mente  ancora  ad  un  altro  fatto,  ed  è la  forma  di  que- 
sti trattati.  Essi  non  sono  altro  che  lezioni , o raccolta  di  lezioni 
compilale  a solo  fine  di  farle  servire  per  istituzioni  degli  studiosi. 
Ed  è questo  il  carattere  principale  che  distingue  le  opere  scritte 
dal  VI  al  XII  secolo. 

Per  tutte  queste  ragioni  non  s’incontrerà  più  difficoltà  da  cre- 
dere che  alcuni  compendii  di  materie  relative  alle  medicina  , che 
ora  si  trovano  scritti  in  latino  o anche  in  greco,  passano  apparte- 
nere a’ monaci,  soprattutto  della  bassa  Italia.  Ammessa  questa  pos- 
sibilità cesserà  il  bisogno  di  ricorrere  ad  alcune  supposizioni  per 
istabilire  il  giudizio  sopra  alcuni  manoscritti  conservati  nelle  Bi- 
blioteche di  Europa  Ed  iocredo,  che  per  giudicare  de’ lavori  scritti 
ne’  bassi  tempi  latini  da’  Monaci  non  siano  sufficienti  i criteri  fino- 
ra adoperati.  Fallacissimo  soprattutto  è il  titolo  per  un  tempo  in 
cui  era  in  vigore  il  sistema  di  accreditare  uno  scritto  attribuen- 
dolo ad  un  nome  mitologico  o storico  venerato  : così  ebbero  origi- 
ne le  pretese  opere  di  Ermete,  di  Esculapio,  di  Cleopatra,  di  Ga- 
leno, di  Plinio,  di  Apulejo,  di  Macro  , cc.  A me  sembra  però  che 
convenga  meno  al  nome  porre  mente  che  alle  dottrine  insegnate 
onde  conoscerne  la  prowenienza,  ed  alle  citazioni  che  vi  si  trova- 
no, onde  giudicare  degli  autori  che  avevano  per  le  mani.  E certa- 
mente in  un  tempo  in  cui  si  amava  più  di  credere  che  di  pensare, 
le  citazioni  riescono  di  un  importanza  positiva  per  determinare 
non  solo  ciò  che  gli  Autori  conoscevano,  ma  anche  ciò  che  non  co- 
noscevano Sarà  facile  allora  il  dimostrare  che  tutti  questi  pseu- 
donimi lavorarono  sulle  opere  di  Plinio , di  S.  Samonico , di  Pri- 
sciano,  di  Marcello,  talora  di  Celio  Aureliano,  e specialmente  so- 
pra alcuni  compendii  latini  di  alcuni  trattati  di  Galeno. 

Questo  solo  basterebbe  per  provare  essere  que’lavon  tutti  opere 
o monachili,  o Salernitane,  perchè  isoli  monaci  in  que  tempi  chiusi 
ue’loro  Chiostri  occupavausi  a studiare  ed  a ricopiare  gli  antichi, 
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e perché  isoli  Salernitani  insegnavano  pubblicamente  medicina  ne’ 
paesi  latini;  e gli  uni  e gli  altri  se  non  fecero  progredire  la  scienza 
furono  almeno  utili  a conservarla.  I primi  riguardando  la  medi- 
cina come  una  pratica  di  pietà  cristiana  ne  apprendevano  le  pra- 
tiche col  frugare  gli  antichi  scrittori;  e poscia  sia  per  servirsene  di 
testo  delle  lezioni  die  davano  agli  alunni,  sia  per  secondare  il  pro- 
prio gusto,  sia  per  proccurarsi  un’occupazione  dilettevole  nel  lun- 
go silenzio  della  solitudine,  formavano  compendii  di  opere  anti- 
che, alcuni  de’ quali  anche  in  versi.  Queste  opere  trovate  ne’  se- 
coli decimoquinto  e deciraosesto,  quando  ferveva  nell’ animo  de- 
gli eruditi  la  smania  della  ricerca  delle  cose  antiche,  le  suppose- 
ro con  troppa  precipitanza  parto  di  celebrati  scrittori.  Tale  io 
reputo  l’opera  che  va  sotto  il  nome  di  Plinio  Valeria  no;  tale  quel- 
la (le  Herbarum  virlitlibus  che  si  attribuisce  ad  Apulejo  ; tale  il  car- 
me sulle  Erbe  attribuito  ad  Emilio  Macro;  senza  parlare  di  altre, 
per  le  quali  anche  esiste  molta  probabilità  che  avessero  la  mede- 
sima origine. 

Di  fatto  si  trovò  nei  tempi  a noi  vicini  un'opera  col  titolo  de 
JRe  Medica  , che  tratta  del  modo  più  facile  per  apparecchiare 
i rimedi.  Quest'opera  contiene  una  collezione  de’ rimedi  indicati 
da  C.  Plinio  Secondo  nella  sua  famosa  opera  di  Storia  nalurale; 
soltanto  n’ è invertito  l'ordine  ; perchè  i rimedi  sono  distribuiti 
secondo  ie  diverse  infermità,  che  possono  travagliare  il  corpo  del- 
1’  uomo.  Era  naturale  il  pensare  che  qualche  compilatore  de’tem- 
pi  più  bassi  avesse  estratta  quest’opera  da  Plinio  il  vecchio:  ma  si 
scoprì  in  Como  un  sepolcro, la  cui  lapide  faceva  conoscere  che  colà 
riposavano  le  ceneri  di  un  Plinio  Valeriano  medico,  i cui  Genitori 
ne  piangevano  la  immatura  perdila  avvenuta  a ventidueannidietà! 
Ciò  bastò  perchè  Giovio  avesse  a costui  attribuito  le  opere  che 
sembravano  estratte  da  Plinio  il  vecchio  ! Veggasi  qual  grande 
ragione  avea  il  critico  per  asserire  che  un  giovine  morto  u venti- 
due  anni  fosse  autore  di  opere,  ove  s’  indica  la  propria  esperien- 
za ed  i propri  viaggi  ! Un  nome  ricordato  da  una  lapide,  un  Ope- 
ra estratta  da  un  autore  antico  che  portava  un  nome  analogo  , ec- 
co i due  fatti  : quale  attinenza  potevano  avere  fra  loro  questi  due 
fatti  era  unjparto  della  fantasia  di  Giovio,  e bastò  che  lo  avesse  det- 
to perchè  tutto  il  mondo  lo  avesse  creduto  sulla  parola  ! 

L’Autore  di  quest’opera  nell’indicare  i motivi  perchè  egli  si  è 
occupato  della  raccolta  dei  rimedi,  comincia  dal  dire;  Frequemer 
mihi  in  peregrimfwnibus  acadil  ut  p rupie/'  meam,  aut  meorum  in  fi r- 
mitalem,  varias  fraudes  medicorum  experirer , quibusdam  vilissima 
remedia  ingenlibus  preliis  vendenlibìis , aliis  ea  quae  curare  nescie - 
bant,  cupidilutis  causa , suscipienlibus  ; quosdam  vero  comperi  hoc  q » 
nere  grassari,  ut  languentes  qui paucissimis  diebus,vel  eliam  lioris  pu.  - 
sinl  sanavi,  in  lonjum  lempus  traherenl , ut  et  aeyros  suos  diu  in  n- 
ditum  huberenl  et  saeviures  ipsis  rnorbis  exislerenL  Questa  introdu- 
zione per  verità  era  poco  lusinghiera  per  i medici,  e chiaramente 
dal  contesto  delle  parole  si  ravvisa  clic  colui  che  la  scriveva  uuu 
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era  medico  di  mestiere,  e per  questa  sola  ragione  non  avrebbe  po- 
tuto appartenere  ad  un  medico , qual  era  il  giovine  Plinio  Vole- 
riono  della  lapide.  Questa  prefazione  medesima  contiene  quegli 
stessi  rimproveri  che  Plinio  il  vecchio  avea  fatto  alla  medicina , 
e tutto  fa  conoscere  che  1’  Autore  non  intese  far  altro  se  non  ri- 
durre in  forma  compendioso,  e raccogliere  ciò  che  nelle  opere  del 
naturalista  romano  si  trova  di  relativo  alla  medicina. 

L'opera  di  questo  preteso  Plinio  comprende  cinque  libri,  dei 
quali  i quattro  primi  sono  estratti,  quasi  sempre  con  le  stesse  pa- 
role da  Plinio  l’antico,  ed  il  solo  ultimo  libro  che  parla  della  die- 
ta sembra  essere  compendiato  da  altri  Autori.  Comunque  lo  scrit- 
tore poco  o nulla  ci  metta  del  suo,  pure  si  ravvisa  chiaramente  la 
latinità  dei  tempi  assai  bassi. 

Il  compilatore  di  quest’opera  pose  per  titolo  alla  medesima  C. 
Plinti  Secundi  De  Re  Medica  Libri , e lo  fece  per  la  ragione  che  in 
realtà  gli'.avea  estratti  da  Plinio. Non  avea  più  uopo  di  citare  questo 
antico  scrittore,  se  tutto  ad  esso  attribuiva.  Inutile  quindi  sembra 
la  spiegazione  che  Le  Clero  vorrebbe  dare  a quel  titolo,  per  iscusa- 
re  il  plagiario,  dicendo  che  forse  il  titolo  debba  interpretarsi  nel 
seguente  modo  : Ex  C.  Plinti  Secundi  De  re  medica  libris.  Tìeinesio, 
che  ha  esaminalo  lungamente  quest’opera,  adduce  molte  ragioni, 
per  le  quali  ha  dovuto  essere  scritta  dai  Cristiani  dei  bassi  tempi. 
Parlando  dell’  epilessia  si  dice  in  quell’  opera , ila  ira  Dei  percus- 
sos  ; altrove  commenda  Y apostolico  rotondo  ed  in  altra  parte  stabi- 
lisce l’efficacia  di  un  rimedio  dal  numero  dei  suoi  componenti,  che 
corrisponde  a quello  degli  apostoli  ; ed  infine  nomina  cose  e com- 
posizioni che  sono  state  introdotte  in  Medicina  da  Rufo,  da  Oriba- 
sio,  e da  altri  molto  posteriori  a Plinio. 

11  Libro  de  Herbarum  virtù libus,  che  si  attribuisce  adApulejo, 
porta  anch’  esso  tutte  le  tracce  di  essere  stato  scritto  nei  bassi 
tempi,  in  un  Convento.  Che  anzi  vi  sono  ragioni  sufficienti  per 
credere  che  ebbe  origine  in  Montecasino;  giacché  Giovati  Filippo 
de  Lignamine  nel  dirigere  quell’opera  al  Cardinal  Gonzaga  dice 
nuper  apud  Cessinimi  invenlum;  e per  la  ragione  che  si  trova  an- 
cora negli  antichi  Codici  Cassinesi,  originale  forse  dell’Autore  che 
Io  compose.  L’Autore  che  simula  antichità  finge  dirigere  il  Li- 
bro a Marco  Agrippa;  ma  dal  solo  stile  agevolmente  si  ravvisa  l'e- 
poca in  cui  fu  scritto.  Avvi  per  le  erbe  una  sinonimia  di  diverse 
nazioni,  estratta  dai  Glossari  scritti  nei  bassi  tempi  di  Roma  ; e 
vi  si  trovano  i nomi  dati  dai  maghi  dell’Oriente,  e sopraltutloda 
Zoroaslro  e da  Ostane-  Anche  il  libercolo  de  Betonica , e I altro 
che  tratta  delle  erbe  di  ciascun  segno  del  Zodiaco  e di  ciascun  pia- 
neta, han  dovn  lo  essere  scritti  da  Monaci  prima  di  quello  attribuito 
a Macro,  vale  a dire  fra  il  settimo  e l’ottavo  secolo,  come  lo  mostra 
lo  stile,  e lo  spirito  della  Medicina  che  vi  s’ insegna. 

Anche  il  libro  De  mcnsuris  etponderiLus  , che  si  attribuisce  ad 
Apuleio  , debbe  essere  stalo  scritto  da  un  Monaco;  imperciocché 
vi  si  parla  dc’Libri  Sacri  c della  Sacra  Scrittura  , e si  dividono  le 
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misure  per  sestarl  seeoudo  i sei  giorni  della  creazione.  La  qualco- 
sa è confortata  anche  da’traltati  contenuti  ne’due  Godici  Cassinosi 
testé  ricordati,  e che  sono  stati  scritti  tra  il  nono  e il  decimo  seco- 
lo. E dii  volesse  trovare  anche  altre  opere  scritte  in  Italia  in  que- 
sto tempo  potrebbe  ricercarle  nelle  tante  volle  citate  collezioni 
Galeniche  , molte  delle  quali  sembra  che  dopo  il  mille  sieno  state 
fuse  nelle  opere  de'bassi  tempi  greci  c latini  , come  un  giorno  in 
Alessandria  erano  state  fuse  nella  Collezione  Ippocratica  le  prime 
opere  de’  medici  Italo-greci.  Ciò  si  potrebbe  dimostrare  cou  un 
posato  esame  de’ trattati  : De  natura  et  ordine  cujustibel  corporis  ; 
— De  anatomia  vivorum  ; — De  compagine  membrorum%  sive  natu- 
ra Humana;  — De  utililaie  respirai ionis,  eie.  1 quali  tutti  non  sono 
altro  che  istituzioni  scritte  ad  uso  dell’  insegnamento  della  medi- 
cina. 

Da  tutte  le  cose  finora  esposte  risulta  che  i Monaci  Italiani  , e 
molti  Chierici  dal  sesto  al  decimo  secolo  insegnarono  la  medicina, 
ed  anche  la  esercitarono,  e tanto  la  medicina  insegnata  quanto  quel- 
la professata  era  la  naturale  , come  l’avevano  appresa  da’libri  gre- 
co-latini , e non  già  la  sola  sopranaturale  o con  semplici  pratiche 
religiose,  come  taluno  ha  preteso.  S’inganna  quindi  Sprengel  quan- 
do dice  che  i Monaci  trascurarono  interamente  Io  studio  scientifi- 
co della  medicina  ; e per  semplicità,  per  superstizione  , o per  ab- 
borrimento  non  curarono  le  dottrine  profane,  non  investigarono  le 
cause  fisiche  , non  si  appigliavano  a’  rimedii  naturali  ; ma  ricor- 
revano alle  sole  pratiche  religiose.  Essi  studiavano  la  Medicina  co- 
me scienza  , come  si  è provato  e si  proverà  co’diversi  esempi  che  si 
addurranno.  Sprengel  confonde  evidentemente  due  cose:  l’eserci- 
zio clinico  della  Medicina  con  mezzi  naturali  e con  cognizioni 
scientifiche,  e le  pratiche  suggerite  dalla  religione,  dalla  fede  nel 
potere  della  Divinità  ,e  dalla  speranza  nella  grazia  della  Provvi- 
denza. E’  facile  raccogliere  molti  fatti  registrati  nella  Storia  di  cu- 
remiracolose, sulle  quali  la  filosofia  si  farà  un  dovere  di  nonqui- 
stionare.  Ma  ciò  non  esclude  le  cognizioni  scientifiche  positive-  nè 
mai  potrà  fare  confondere  i miracoli  della  Cristianità  con  le  im- 
posture delle  incubazioni  e degli  oracoli  degli  Asclepii  Non  é in 
tal  modo  che  si  scrive  la  Storia  : non  si  cerca  con  questi  mezzi  la 
venta  ! Bisogna  che  si  separi  assolutamente  la  pratica  religiosa 
. dalla  naturale;  rispettare  la  prima  come  parte  di  credenza  troppo 
sacra  per  chi  non  tiene  la  Religione  come  mezzo  della  politica  • 
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E’  inutile  di  accumulare  altre  prove  per  sostenere  un  fatto  già 
posto  in  tanto  lume,  che  sarebbe  ostinazione  dubitarne.  Nondime- 
nomi  sla  permesso  di  citare  ancora  un’altra  volta  Gerberto.il  nua- 
e ne  le  sue  lettere  ci  ha  lasciala  un’ultra  testimonianza  che  la  Me- 
cma  si  studiava  come  scienza  ; e che  Tra  le  altre  opere  si  stu- 
inNano  , classici  latini  , e Ira  questi  A.  C.  Celso.  Nell’  esercizio 
vose  mediche,  dice  Corbello,  non  voler  far  uso  della  miaau- 
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torità,  imperocché  è vero  che  io  ho  studiato  con  grande  amore  la 
scienza,  ma  non  ho  voluto  mai  occuparmi  della  pratica  di  essa  (1). 
Ed  altrove  dice  , se  a te  mancano  i medici,  a noi  mancano  i ri- 
medi ; e però  non  mi  darò  cura  d’  indicarli  ciò  che  i più  istruiti 
fra’medici  han  credulo  utile  pel  mal  di  fegato.  11  quale  morbo  tu 
chiamerai  corrottamente  postuma,  i nostri  chiamano  apostema  , e 
Cornelio  Celso  grecamente  chiamava  epaticon  (2). 

Mi  sia  quindi  permesso  conchiudere  che  gli  Arabi  non  solo  non 
ci  furono  utili  , ma  ci  nocquero,  mentre  nella  bassa  Italia  Saler- 
no si  faceva  centro  del  medico  sapere,  e le  provincie  ancor  soggette 
all’  Imperatore  greco  , la  Sicilia  innanzi  l’ invasione  Saracenica  ? 
eia  parte  latina  dell’  Italia  , della  quale  Roma  era  tuttavia  centro 
e madre,  coltivavano  gli  sludii  e le  arti,  lasciando  agli  stranieri  le 
armi. 'Tutte  le  cognizioni  crebbero  nel  secolo  undecimo,  eie  lettere 
furono  meglio  coltivate;  mentre  può  stabilirsi  solo  nel  XU  secolo 
l’epoca  in  cui  si  diffuse  la  letteratura  Araba.  Così  mentre  il  risor- 
gimento si  andava  compiendo,  vi  fu  un  novello  ostacolo  alla  sua 
sollecita  perfezione  I Monaci  nel  silenzio  e nella  pace  dei  Chiostri 
fatti  operosi  custodi  dell’antica  sapienza  , avevano  posto  assidue 
cure  a tradurre  ed  a moltiplicare  gli  esemplari  delle  opere  non 
andate  miseramente  perdute  nelle  rovine  cagionate  dalla  inonda- 
zione delle  orde  settentrionali.  Ed  era  questo  un  deposito  sacro  , 
che  se  in  parte  tornava  vano  nelle  età  in  cui  spento  ogni  lume  di 
sapere  , ed  in  cui  spesso  si  traduceva  e copiava  senza  comprende- 
re, tuttavia  avrebbe  potuto  servire  di  ammaestramento  ai  posteri. 
Ma  nel  XII  secolo  si  prese  dagli  Arabi  la  maggior  parte  delle  co- 
gnizioni con  tult’i  pregiudizi  e gli  erruri  di  quel  popolo.  Le  scien- 
ze nate  e fatte  giganti  nella  Grecia  e nell’Italia  , aborrite  e pro- 
scritte, aveano  in  parte  abbandonati  i popoli  addivenuti  privi  di 
vigore,  e rifuggivano  negli  adusti  deserti  di  Arabia  , dove  trali- 
gnavano dalla  loro  indole  benefica  , e si  davano  in  balia  ad  eterna 
lotta  di  vane  quistioni,  ai  sofismi,  al  fanatismo,  alla  superstizione, 
all’errore.  Quindi  la  Medicina  che  riceveva  impulso  da  questa  stra- 
da, non  progrediva  a pari  delle  altre  scienze.  Tuttavia  se  se  n ec- 
cettuano le  scuole  saraceniche  di  Spagna,  che  compievano  il  perio- 
do antico,  nel  resto  l’Italia  stava  innanzi  ad  ogni  novella  civiltà  , 
e ne  sviluppava  il  germe  che  avea  per  tanti  secoli  conservato. 
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provvedimenti  governativi  in  questo  periodo 
RIGUARDO  ALLA  MEDICINA 


Si  è mostrato  che  durante  1*  imperio  dei  Goti  poche  cose  venne- 
ro immutate  nel  governo  civile  dell’  Italia  : ma  i Longobardi  di- 
strussero tutto,  e riguardandola  loro  costituzione  politica  sicco- 
me Insorgente  della  loro  forza,  lasciarono  ai  vinti  la  leggi  antiche, 
*le  quali  non  sostenute  dalla  forza  in  breve  mancarono  o imbarbari- 
rono- Non  portarono  fra  noi  altro  che  una  gretta  superstizione;  e 
l'Italia  fu  popolata  di  fonte?  et  arbore?  sacrivos,  dei  quali  ve  ne- 
ra'qualcuno  celebre  ovunque  avean  sede,  come  la  famosa  noce  pres- 
so Benevento  , tagliata  e svelta  dalle  radici  dalla  coraggiosa  pietà 
del  Vescovo  S.  Barbato  nel  670.  Egli  è vero  clic  una  legge  di  Luit- 
prando  vietava  severamente  gli  Aruspici,  gli  Scabiui,  gli  A rioli  e 
le  Aride;  ma  la  mala  pianta  avea  preso  cosi  prolonde  radici , cha 
non  potè  mai  svellersi  compiutamente;  ed  il  volgo  rispettava  i gior- 
ni nefasti  , ed  i dies  Aegypliacae  si  segnavano  fino  nei  Calendari 
dei  tempi. 

Il  governo  Gotico  dopo  essere  stato  ammollito  dalla  religione  e- 
manò  alcune  leggi  presedagli  usi  italiani  , o dalle  leggi  Romane. 
Esse  condannavano  severamente  coloro  che  consultavano  i maghi 
ed  i vaticinatoci  , che  formavano  venefici  o malefici  , o incanta- 
vano uomini  ed  animali.  Considerandolo  come  Autore  del  menda- 
cio e seguace  del  diavolo,  coudannavasi  anche  colui  che  chiedeva 
responsi  sulla  sanità  e su  le  malattie,  di  qualsiasi  ordine  o grado 
fossestato.  Curiosa  èia  legge  111.  che  parla  de  malefxciis  et  consu - 
ìentibus  eos,  che  è cosi  concepita 

Malefici  et  immisores  tempeslatum,  qui  quibusdam  incantatio- 
nibusgrandinem  in  vineas  messesque  mittere  prohibentur  , et  hi 
qui  per  invocationem  daemonum  roentes  hominum  conturbant  , 
seu  qui  nocturna  sacrifici  daemonibus  celebrant , eosque  per  in- 
vocationes  nefarias  nequiter  invocanti  ubicumque  a judice  vel  ac- 
tore,  vel  proccuratore  loci  repperti  fuerint  vel  detecli,  ducente- 
nis  tlagellis  publice  verberentur  , et  decalvati  deformiter  decem 
convicinas  possessiones  circuire  cogantur  inviti,  ut  eorum  aliicor- 
rigantur  exemplis.  Lib.  VI,  Tit.  11. 

Nelle  medesime  leggi  Gotiche  si  trovano  anche  energiche  dispo- 
sizioni avverso  coloro  che  provocano  1’  aborto  , come  questa  del 
Lib.  VI.  Tit.  III. 

Si  quis  mulieri  praegnanti  potionem  ad  avorsum  a ut  prò  ne- 
cando  infante  dederit , occidatur:  et  muiier  , quae  potionem  a l 
avorsum  facere  quaesivit , si  anelila  est  , 200  flagella  suscipiat  ; ai 
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ingenua, 

datur. 


oareat  dignitatc  personae,  et  cui  jusserimus  servi  tute  tra- 


Anche  per  i bambini  abbandonati  trovansi  nelle  leggi  gotiche 
delle  disposizioni,  se  non  assolutamente  savie  , almeno  acconce  alle 
barbare  condizioni  dei  tempi.  Eccola  1.  del  Lib.  IV.  Tit.  IV. 

Si  quis  puerum  aut  puellam  nbicumque  expositum  misericor- 
diae  contemplatione  collegerit,  et  nutritus  infans  a parentibus  post- 
modum  fuerit  agnitus:si  ingenuorum  tilius  esse  dignoscitur,  aut 
servum  vicarili m reddant , aut  precium.  Quod  si  facere  fonasse 
neglexerint,  a judice  territorii  de  proprietate  parentum  expositus 
redimatur,  et  parentes  liujus  impietatis  auctores  exilio  perpetuo 
relegentur.  Si  vero  non  ha buori ut  unde  tìlium  redimere  possint , 
prò  inlantulo  serviat,  qui  projecit  ; et  in  liberiate  maneat  propria, 
quam  servavi t pietas  aliena.  ÌIoc  vero  facimus  cum  fuerit  ubicun- 
que  commissum,  judicibus  et  accusare  liceat,  et  dampnare. 

Nè  le  leggi  Longobardiche,  nè  leggi  Franche  contengono  impor- 
tanti novità  riguardo  alla  medicina,  non  che  riguardo  alla  igiene 
pubblica  ed  alla  polizia  medica,  se  se  ne  eccettua  la  legge  LXIV  del 
Capitolare  di  Carlo  e Ludovico  Imperatori , che  riguarda  alcune 
superstizioni,  le  quali  applicandosi  a tutti  gli  atti  della  vita,  avea- 
110  anche  relazione  alla  Medicina.  Eccone  le  parole  : 

Habemus  in  lege  Domini  mandatum*.  Non  augurarti  ini.  Et  in 
Deuteronomio:  Ne  ino  sii  quiarìo/os  sciscite/ur , vsl  somma  observet, 
vel  ad  augurici  intendat.  Item  : Netno  sit  male  ficus,  nec  incanlalor , 
nec  Pythonis  consullor.  Ideo  praecipimus,  ut  nec  cauculatores , et 
incantatores,  nec  tempestarii,  vel  obligatores  ffant  ; et  ubicumque 
sunt,  emendentur  vel  damnentur  Item  de  arboribus  , vel  pelris  , 
vel  fontibus,  ubi  aliqui  stiliti  luminaria,  vel  alias  observationes  fa- 
ciunt,  omnino  mandamus,  ut  iste  pessimus  usus,  et  Dea  execra- 
bilis,  ubicumque  invenitur,  tollalur  et  destruatur. 

Egli  è chiaro  che  in  tal  modo  le  vestigia  dei  Templi  antichi,  al- 
cuni monumenti , alcune  statue  , alle  quali  ancora  si  rivolgeva  la 
superstizione  del  volgo,  vennero  con  quel  decreto  compiutamente 
distrutte. 

Barbare  erano  poi  le  leggi  gotiche  relative  alla  Medicina,  così 
che  deve  dirsi  o che  eransi  affatto  perdute  le  costumanze  romane, 
o il  popolo  crasi  talmente  corrotto  da  abbisognare  di  nuove  pre- 
scrizioni. In  prova  di  questo  riporterò  originalmente  le  ol.toleggi 
contenute  nel  Titolo  I.  del  Libro  LI ndec imo  delle  leggi  Visigotiche: 

I.  Nullus  medicus  sine  presentia  patris,  matris,  frati  is,  filii,  aufc 
avunculi,  vel  eujuscunque  propinqui,  mulierejn  iugennam  fleboto- 
mare  praesumat  ; excepto  si  necessitas  emerserit  acgriludinis,  uhi 
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etiam  contingat  supradictas  persona?  minime  adesse  Lune  aut  co- 
ram  vicini?  honesti?,  aut  coram  servis,  aut  ancilhs  idoneis  , secun- 
dum  oualitatem  aegritudinis,  quae  novit  peudat.  Quod  si  aliter 
maesumpserit,  decem  solidos  propinqui?  aut  merito  coactus  exsol- 
vat:  quia  difficillimum  non  est,  ut  sub  tali  occasione  ludibrium  in- 
terdum  adhaerescat. 

II.  iVullus  medicorum  ubi  comites,  tribuni,  aut  judices,  aut  vil- 
lici in  custodiam  retruduntur , introire  praesumat  sine  custode 
carceris  ; ne  illi  per  metum  culpae  suae  mortem  sibi  ab  eodem  ex- 
plorent.  Nam  si  aliquid  raortiferum  his  ad  ipsis  medicis  datuin 
vel  indultum  fuerit,  multum  publicis  rationibus  deperii.  Si  quis 
hoc  medicorum  praesumpserit,  sententiam  cum  ultione  percipiet. 

III.  Si  quis  medicum  ad  placitum  prò  infirmo  visitando  , aut 
vulnero  curando  poposcerit:  ut  viderit  vulnus  niedicus  , aut  dolo- 
res  agnoverit,  statim  sub  certo  placito  ca  ut  ione  e m issa  infirmum 
suscipiat. 

IV.  Si  quis  medicus  infirmum  ad  placitum susceperit,  cautionis 
emisso  vinculo  infirmum  reslituat  sanitati.  Certe  si  periculum  co-u- 
tigerit  mortis,  mercedem  placiti  penitus  non  requi  rat,  nec  ullu  in- 
de utrique  parli  calumnia  movealur. 

V.  Si  quis  ypocisma  deoculis  abstulerit , et  ad  pristinam  sani- 
la tem  perduxerit  infirmum,  quinque  solidos  prò  suo  beneficio  con  - 
sequatur. 

VI.  Si  quis  medicum  dum  ftebotomum  exercet,  ingenuum  de- 
bilitaverit,  centum  solidos  coactus  exsolvat  Si  vero  mortuus  fue- 
vit,  continuo  propinquis  tradeudus  est , ut  quod  de  eo  facere  vo- 
luerint,  habeant  potestatem.  Si  veroservurn  debiiitaverit  aut  oc- 
ciderit,  hujusmodi  servum  restituat. 

VII.  Si  quis  medicus  famulum  in  doctrina  susceperit , prò  be- 
neficio suo  duodecim  solidos  consequatur. 

Vili.  Nullus  medicum  inauditum,  excepta  liomicidii  caussa  , in 
custodiam  retrudat.  Pro  debito  tamen  6ub  fideiussore  debet  con- 
sistere. 


Con  queste  leggi  come  mai  potevansi  avere  medici  dotti  ed  au- 

Ilorevoli  ? Inceppala  l’arte  in  tanti  modi,  difficile  n’era  divenu- 
to f esercizio,  ed  ignominioso  il  nome  di  medico.  Ecco  un’altra 
• cagione  della  sua  decadenza  ; un'altra  prova  della  sua  depressione; 
un  altro  argomento  di  lode  allo  intrapendimento  italiano  : ed  infi- 
ne un’altra  benemerenza  pel  Chericato  , che  non  sdegni)  di  acco- 
gliere un’arte  abietta,  e tanto  dalle  stesse  leggi  avvilita,  e ad  eser- 
citarla in  beneficio  dell’  umanità. 
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APPENDICE  I, 


ult  imi  documenti  «eleni  ilici  di  <|uc«to  periodo 


DOCUMENTO  I. 


POEMETTO  DI  S.  BENEDETTO  CRISPO 
AUCI VESCOVO  DI  MILANO. 


Nel  1849  pubblicai  questo  poemetto  nell’Appendice  al  II.  Volu- 
me della  mia  Storia  della  medicina  in  Italia,  rilevandolo  dall’opera 
del  Card.  Mai  : Clnwicorum  Auctorum  e Vaticanis  Codicibus  edita- 
rum  Tom.  V.  Teci  allora  conoscere  che,  oltre  i due  Codici  della 
Vaticana,  ve  ne  esisteva  un  altro  nella  Biblioteca  di  Parigi , del 
quale  il  dottissimo  Card.  Mai  non  solo  non  aveva  avuto  cognizio- 
ne , ma  neppur  sapeva  di  essere  stato  anche  ricordato  da  Mailer  (1). 
Dopo  ciò  venni  a sapere  che  un  quarto  Codice  esisteva  nella  Biblio- 
teca di  Vienna,  sul  quale  nel  1835  il  dot.  Clinch  aveva  dato  in  Ki- 
zinga  un’altra  edizione  di  questo  poema.  Ebbi  quindi  vaghezza  di 
procurarmi  questa  edizione  , che  mi  venne  concessa  dalla  cortese 
amicizia  del  dotto  Bibliotecario  della  Mazarina  in  Parigi  , dottor 
Daremberg,  il  quale,  a mia  preghiera,  collazionò  la  mia  edizione 
eoi  Codice  Parigino  citato  da  Mailer.  In  tal  modo  io  mi  trovai  nel 
caso  di  avere  il  poemetto  di  Crispo  corretto  sopra  quattro  codi- 
ci, due  Vaticani  , uno  Viennese  , ed  un  altro  Parigino.  E così  lo 
presentai  del  1850  all’ Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli, 
Ja  quale  la  pubblicò  nel  suo  Bendiconto,  nel  modo  che  ora  qui  lo 
riproduco. 


(,)  Il  Card.  Mai  nel  pubblicare  questo  poemetto  disse  di  non  averlo  tro*. 
vato  citato  in  alcun  precedente  Scrittore,  non  parlandone  nè  Argilati,  né 
Sassio,  nè  Muratori.  È vero  che  nè  questi,  nè  tutti  co  oro  che  bau  parlato 
«li  S.  Benedetto,  non  abbian  citato  questo  poema  ; ma  di  esso  già  la  Storia 
letteraria  aveva  notizia,  per  essere  stato  da  Haller(Bibliolh.  Medicinae  pra- 
cticae  Tom  I.  pag-  452. , citato  il  Codice  della  Biblioteca  Parigina  , come 
esistente  al  num.  6864.  Haller  peraltro  in  questa  circostanza  aveva  preso 
un  grave  errore,  riportando  l’Autore  fra  gb  Arabisti  del  Secolo  XlV.Tan.o 
uò  la  preoccupazione  anche  in  uomini  gravissimi  c dotili 


CRJSPl  MEDIOLàNENSIS  DIACONI 

AD 

MAUUUM  MANTUENSEM  PRAEPOSITUM 

IN  MEDICINAE  LIBELLUiU 


PRAEFATIO 


te  ’ H'1  ^ar,S8,me  (I)  Maure  , pene  (2)  abipsis  cunabulis 
J.’  et.  Tf°rm,S  lacund,ae  iiberalitate  ditavi  , unum  libi 
d ? , quod  adhuc  in  annis  virentibus  constitutus  ingratum  sem- 
per  habere  voluisti,  hoc  est  gratae  (3)  peritiam  medidnae  n™ 
omma  parvipendens , nulla  in  liberalibus  disciplinis  partem  corn- 
ila un  lonemque  retinere  dixisti  : nane  (4)  a u lem  / quia  vaTetud^- 

insam  j 'ar,arurn  saePlus  (6)  in  te  dominatur  enormitas , cogis 
ip^ara  eandem  artium  amplificare  peritiam  (7),  quam  prius  non 
eiubmst1  nefariam  et  turpissimam  nuncupare.  Exigis  ergo  a me 
ut  te  runculam  faciam  , herbarum  medicinalium  virtStes  edol 
vatadSsi  '™,p.0r.ibtls  <:erlis  singillatim  ostenta,  et  juxla 

tanter  eih^i  n qua,itates’  8Peci<s  curotionum  inclubi- 
lanter  exhibeam.  Quod  luae  annuens  voluntati  libenter  exceni 

fé  par;;‘':qz;„n  pTmi?  >9>  a 

plora  priraitus  in’ estende ntalOI  ref  ""“"“V  8d,duCam  ’ "e  si 
faciat  fastidium  dSriam  ,1  f er°  ’ plural,tas  fasti(li“n> 

beo  succinta  soppiattone  (l I MiSd"' utta1sf,mUm  h,-' 
quidissimo  vera  esse  11  2)  nLhl  p utdum  ista  opere  li- 

dentius  atque  reStant  - 


«o.(cfeS.bEL?S  *W.)  «■>  ll'ricb»  . 

siensis  n.  6864  a Car.  et  C°de*  ^ 

ne  ) Ita  Cod.  Paris;  Codic.  VaticS et  vfijjfc ^ l'/  \ Carissime.  (2), 

Da  Codd.  Vatic.  et  Vindob.;  Col  ^ *rat“ 

Vat.c.  et  Vind.  ; Cod.  Par.  dixisti.  Nane  > ,ta  Cod 

Vind.  ; Codd.  Vatic.  et  Paris:  valitudinum  ^aletud‘num  ) Ita  Co 
Uc.  et  Vind.  ; Cod.  Paris  . seo,“  , . .<6)  faepius  ) Ex  Codd.  V 

Vatic.  et  Vind.  habenl  perS  (S)  JlVr*  XE*  Cod-  '’aris;  Cod 
Vatic.  et  Paris  babent  ! valitudinum  Va  e.tudinum  ) E*  Cod.  Vind.  Cod 
cf  vind.;  Cod.  Paris  vero  in  predenti  ™praesentJ  ) Da  Codd.  Vati 

V*’.  Codd-  Vatic.  et  Vind.  in  os  tendendo  dend°  ) ) Ha  Cod.  P 

.V  at,c-  d Paris  ; Cod.  Vind  subputaZne'  / V òuPPutat^ne  ) Ita  Co. 

[lCa  et  Vind-  5 Cod.  Paris,  verace  Tid)  Falci  n™  Vla  Codd-  V 

Hans.  verace,  (idj  1 ale)  Deest  in  Codd,  Vatic 
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POEMA 


I.  De  capite  (I). 


Si  caput  (2)  innumeri?  agitatur  pulsibus  aegrum,  (3) 

At  (4)  circumtlexo  turbatur  (5)  pondere  quodam, 

Protinus  ex  hederae  (6)  studeas  redimire  corona.  (7) 

Thus  (8)  quoque  curri  diro  (9)  libanum  copulatur  aceto, 

Myrrha  (IO)  etiam  liquido  pariter sociatur  olivo 
Et  cephalota  simul  Celebris  cum  sale  savina  ; 

Hispoleris  ciliusacrem  (11)  rapar  a re  doto  rem  (12) 

Pars  tamen  ex  ipso  quatitur  si  concita  morbo, 

Talpa  vigeas  (13)  capitur  , oleum  quam  (14)  concoquet  (15) 

omne,  (10) 

Et  caput  et  facies  linietur  unguine  de  quo.  (17) 

II.  De  dentium  dolore.  (18) 


Àt  si  multipbagi  (19)  quatiuntur  turbine  dentes, 
Symphoniaca  (20)  valens  premitur  cum  pollice  denti  : 
Protinus  ex  ipso  rabidus  (21)  dolor  omnis  abibit. 

Ne  glutias  tamen  admoneo  (22),  quia  perfida  pestis 
Sumpta  (23)  rapit  sensum,  capitur  quasi  mortis imago. 


(i)  In  Cod.  Vind.  deest.  (2)  Si  caput  ) Ita  Codd.  Val.  e : Parisi.  , Cod,  l 
Vind.  Sicupit.  (3)  aegrum  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.;  Coà.  I ari*.  eg>  urn. 
(4)  At  circtmjlero  ) Cod.  Paris.  Aa  circumjleeo.  (5)  turbata  ) Ita 

Codd.  Paris,  et  Vind.;  Codd.  Vatic.  turbantur.  (6)  ev  hederae  ) Ita  Cod. 
Vat  • Cod.  Paris.  hedere\  Cod.  Vind.  ex  baderà.  — A.  Plinu  Valeriani  ( Ba- 
sileae  Edit.  Andr.  Cratandri  ) Lib.  I,  cap.  1 ; et  a Q . Seren^“ 

cap.  Capiti  medendo.  Ex  Samonico  etiatn  Cnspus  imitavi*.  .. 
dimire  corona  (7)  corona  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Paris.  ; Cod.  Vind-  coro, 
dimire  CoJ  ^ . Codd.  Vat.  et  Par, s Tu'  - - 1 A Pl.nn 

Valer  Lib  I cap.  Vili.  (9)  cum  diro  ) Ha  Codd.  Vat.  et  Vind.  , Cod. 
?. is.'Ìro.  ’ Jo)  Mynha ) iS  Cod.  Val.;  Cod  ita  ^ 

fi3)  vioens)  Ita  Codd.  Vat.  et  Paris;  Cod.  Vind.  mgens.  ( 1 4)  a 

Coi.  I*aris.  Sed  Codd.  Vat.  et  Vind.  qaem.  Vat  et 

Cod.  Paris,  habet  conce, m',  Viri ‘ - 

ISfifS d^ IXJiì  taVbd.  ontoioo  docst.  (.9)^ 
li  ) Ita  Codd.  o, noesi  io  margioo  Cod.  Por». 

!ld«sl  Urscmm3}fi'“mfScuJ  (l.iU  H«  Codd.  Vat. 
J-.isquiami  radix  cumacclo  commuslicetu  \ ^ Cod. 

et  Paris;  Vind  rapidus.  .(aa)  admoneo)  ^ Codd  Vat ; et  v in 

Paris,  ammoneo.  (a3)  Sumpta)  Ila  Codd.  Vat.  et  1 ans,,  Cod,  \ 


Si  ve,'0  insanii  ni  (/)  gutlur  rapii,  ctquatit  angcns  (2), 
Mister  eritpotus  (3)  unguen  (i)  medicina  salubri*. 


III.  De phrenesi.  (5) 

At  dolor  immensus  penetratsi  forte  mcningas  (6) 

Kt  v itiat  (7)  cerebrum  grassans  maledica  phrenesis  (8) 
Gratus  erit  (9)  pulmo  sumptus  de  viscere  cervi 
Compositus  cephalo  (IO),  seu  vis  epota  corandri  (IP 

Aut  raphani  corte*  saevo  (12)  mollitus  aceto  : 

Sumptus  acer  nimium  est,  sed  certe  (13)  cura  velusla. 

VI.  De  ocutìs. 


H.md  IO)  dubium  celere,  vitiat  (15)  languor  citus  orbe, . 

U varus  turbata  modis  fortuna  perurget  : 

Laedit  (16)  enim  sed  curat  amans  cum  tempore  cerio. 

rgo  age,  marrubium  (17)  stalim  componito  coctum 
iUomcam  (1 8)nectis  certus  (19),  sucidam  quoque  lanm  mi* 
Omne  malum  tollit  citta,,  pia  lumina  reddit ’ ,20): 

S'  dotar  estoculis  rubetis  (21)  quem  concitai  humor. 
fum  verbena  (22)  potens  leni  potabilur  unda. 


3‘  (i)  insanun  ) Ita  Cod  V»f  • d • . . 

yens  ) Ita  Codd.  Paris,  et  Vind  «‘boA  ?,,?“/  ° Vind‘ i msanus.  (2) 

|k  JSic  ornnes  Codd.  An  Siser  erit  nntu*  *’  al9ens\  ( 3 ) Sister  erit  po 

jncop.  )autan  Sùtere  erit  volu  ? ‘1U  aa  flfler  Pro  * mister  ( per 

^ Cod.  Paris,  unnen  ik\  ni  / 4)  unguen  ) Ita  Cod.  Vat.  et  Vind  - 

««*5  In  Cod  vZ  dee  ? itZ™*-  ] ,l*  ?odA Val  Cod‘  Paris.  De  fri 
^as;  Cod.  Vind.  mirZ'as  ( ) "TE/Vn  C?d^at*  ’ Cod‘  Paris.»*, 
ans.  viciat.  («)  phrenesis  \ [ I r S ir  a Codd  Vat‘  et  Vind  ; Cod. 
«">•  ( Insania.  . . V q,fae 7Z*  Vat*  Vnd‘>  Cod' 

ine  C.  Celsus  De  Med.  Lib.  Ili,  Cap.  18  Y gra®ci  appel- 


itnt.  C.  Celsus.  De  Med.  LU>.*fìl /s  Y Vs’  pJire™sin  Sraeci  appel 
■ Ex  viho  cerebri  phrenesis  furiosa  nìmrob  ^ ^anion:  De  phrene 

ft  et  Paris;  Cod.  Vind  cra^erit  Tn[  « *?*  > ^Codd, 

cal^us  Circa  caLtìlltn^l  UJ>  caP- 


una,  uju.  vind.  Cratererit  /,„v  di*  • ™ ' u*uoa“ 

Jiduit : pubno  pccudis  calidus  circa  canut^'T*  VaUr.  Lib.  Ili,  cap 
J De  phrenes.  dixit  : ^ lal^9atur,  et  Q Seren.  Saraon 

T0rnJnnÌetiCaHd,S  Pecudum  pulmonibus  aple 
0 corandri  ) Pro  cTrfanTri  \edimir\  coro"a- 

3d-  Paris,  seco.  ( ,3™ trie  ) F„  c'd  )ilSic-  Codd'  Vat.  et  Vind. 

’dd-  Val-  et  Paris.  ; Cod.  Vind.  tìaut  anS } rfeSt'.  ^*4)  Haud  ) Il 

tnd;Cod.  Paris,  viciat.  (t6)Laedil  \ l/'r  ^“0  Ita  Co',d'  Vale 
iris-  Mit.  (,7)  PHa.  Valer.  Ub  i 11  ^ V&t  et  Vind.;  Cod 

«Vii dolor  mitigando,  et  Pii».  Valer  Lib  I Qu-  s- Sa 

* ) Ha  Cod.  Valic.;  Codd.  Paris,  et  Vind  1 5 Cap*  l8‘  (*»)  cer 

a ris 5 vf  ? Ima  8Uccida  ex  oleo.  (ai  )rubeus)  Ila  C (ìao' P,in-  Valer 

. • 4 


i 


76 


V.  De  macula  oculi  ( ( ). 

Sì  raaculam  ('2)  retines  (3),  oculu?  dum  volvitur  intro  (4> 
Conspice,  dum  pergis,  rubeum  (5)  per  rura  limacem  (6) 
Quemfindens  (7)  oculo  medium  componito  certus. 

VI.  De  angina  gutluris  (8). 

Si  vero  angina  guttur  pervaserit  amplum  , 

Ac  foliis  tumidisarcens  compleverit  illud, 

Arsenicon  teritur  (9),  juncto  pipereque  (10)  boloque. 

Sic  positum  pennae  (1 1)  perflatur  gutture  rauco  (12) 

VII.  A»  V va  gutluris  (13). 

Uva  madens  cuna  forte  (14)  modum  non  continet  ipsum. 
Et  stillatque  (15)  graves  putridasque  in  corpore  gnttas, 
Pulmonisque  leves  terebrat(16)  male  sordida  pennas, 
Siccatur  simili  citius  de  pulvere  grassans  (17). 

Vili.  Depulmone  curando  (18). 

Saepe  ingens  (19)  hominis  quatitur  visipsa  thoracis  (20), 

Cernitur  et  diram  multis  intendere  (21)  mortem. 

Sicapis  ergoaegrum  (22)  curis  repolire  thoracem  (23), 
Non  pigeat  varias  herbarum  cernere  curas. 


ham  eterna  ,u,«m  am  0)J>‘  Colati 

Cod.  Paris.  De  macula.  In  Cod.  Vind,  deesL  ^ ^ ^ ^ . Cod. 

et  Vind  ; Cod.  Pans.  f*)  ^ {ntro)  ,ta  Cod.  Vind.; 

Vatic.  et  Paris .fundens.  Paris.  De  angina  ; In  Cod. 

(8)  De  angina  gutxobis  ) Ita  et  Vind.  ; 

Vind  omnino  deest.  (?)  Ita  Cod.  Vind.;  Codd.  Va- 

Cod.  Pari*.  Jrsen,  contea  Vind.  et  Val,; Cod.  Peri». 

tic  et  Pans.  pi  per  e.  0 O.PJ  " remediutn  reipsa  adhibitnm  fu.sse. 

penne.  ( . «)  Impossib.Ie  videtur  hoc  rejcl.u^  ^ ]q  ^ 

(i3)  De  Uva  Cod  Vat.  et  Paris.  Cod.  Vind.  si  forte. 

deest.  («4)  vind  • Cod-  Vat.  Exstillalque  ; Cod.  Pans 

(|5)  Et  Stillatque  ) Ita  Cod.  Vm  • , Vind  ; Cod-  Paris,  terebat. 

Et  stillar  (16)  terebrat)  Ita  Codd.  SY CeZtur  , etc  faun  in  Cod. 

07)  Bic  se(Iultufr  derVTndS6CUn  08)%  pulnone  curando  ) Ita  Cod.  Vat  : 
Paris,  quam  in  Cod.  Vmd  ( ?mnÌQ0  dcest.  ( , 9)  )■ lt» 

Cod.  Pans.  , In  Cod.  vm  ) Ita  Codd-  Va  . 

e“rv.nd'”S:  Perii. " (.9)  Ì-.A*  ) «•  «*•  V“l  " ^ 1 
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Lana  maden9  oleo  , nec  non  sucus  foenigraeci  (/) 

Haec  reparant  stornscliuni  , datus  potusque  inyi  icae(2)  ; 
Hettonicae  (3)  celebri  sociatur  brassica  grandis  ; 

Kaplianus  ex  mulsa  (4),  dandus  prasii  (5)  quoque  sucus 
Sumitur  et  Celebris  digna  lelisphagus  (6)  herba. 

LItima  sic  dabitur  magnae  curatio  picrae  (7) 

IX.  De  Cordis  dolore  (8), 


Cum  dolor  insanus  19)  lateris  (IO)  praecordia  (II)  pulsat  (I  2), 
Et  cordis  fibras  multum  dolor  angit  acerbus  ( 1 3) 

Dira  fluenta  iuvant,  iuncta  virlute  coralli  (14)  : 

Dein  pipinella  (15)  levis  sociatur  iure  (16)  marathri  (17) 

Sic  zeduar  (18)  capitur,  nec  non  tanaceta  (19)  virilis, 

Quae  (20)  et  sedat  febres,  cordisque  venena  repulsat. 

X.  De  pleureseos  cura  (21  ). 


At  si  forte  pium  (22)  Iatus  pulsaverit  ingens 
Morbus  (23),  et  ancipiti  (24)  turbatur  vita  periclo  , 
Accelerare  lupi  pellem  studeas,  et  ponere  (25)  caldana, 


Cod.  Paris.  toracem.  (i)  foenigraeci  ) Ila  Cod.  Vat.  Cod.  Paris,  fe- 
ni  greci.  Cod  Vind.  feni  graeci . fa)  potusque  myricae  ) Ita  Cod.  Va- 
posque  mirice.  Cod.  Vind.  potusque  mirice-  (5)  Det- 


tic.  Cod.  Paris 


Cod. 

tonicae  ) Ita  Cod.  Vat.  et  Paris.  Cod.  Vind.  Betonicac.  (4)  Plin.  Va- 
ler. Lib.  Il,  cap.  I.  Raphani  succi  cyalhos  auosì  passi  Cretici  tres  bene 
permixtos  — Q.  Ser.  Samon.  ( Re  lussi  ): 

Semina  vel  raphani  permuto  dulcia  melle. 

(5)  prasii)  Codd.  Vat.  et  Vind.  Cod.  Paris,  prassi.  (6)  lelisphagus  ) 
Ita  Cod-  Vat.  Cod.  Vind.  hliffugus  Cod.  Paris,  lelisfagus.  (7)  pi- 
crae  ) In  omnib.  Codd.  pigrae  Card.  Mai  cedri scripsit,  respicens  ad  Pii. 
nium  Valer.  Lib.  II,  cap.  1:  cedrimi  integram  decoques.  Sed  melius LUrich 
habet  picrae  , quum  antiqui  Medici  compositione  quodam  7rixpa  dieta  ute- 
bantur.  (8)  De  cordis  dolore  ) Ita  Cod.  Vat  ; Cod.  Paris.  Cordis  dolor- 
ili Cod.  Vind.  deest.  (9)  insanus  ) In  Cod  Paris,  dees-.  Ex  Qu.  Ser.  Sa’ 
mon.  {Venir,  dolor,  mitigando ) Si  dolor  insanus.  . . . ( 10)  lateris  ) Ita  Cod. 
Vind.  ; Cod.  Vat.  lateri  ; Cod.  Paris,  lati.  (n)  praecordia)  Ita  Codd’ 
Vat.  et  Vind.  ; Cod.  Paris-  precor  dia.  (12)  Ex  Qu.  Seren.  Samon. 

Cum  subito  dolor  insanus  furit  incitus  ictu. 
ti  3)  acerbus  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.  ; Cod.  Paris  acervus.  (14)  coralli) 
Ita  Codd.  Vat.  et  Paris;  Cod.  Vind.  coralii.  ( , 5ì pipinella  ) Pro  pimni. 
nei/a.  (16)  iure  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.  -,  Cod.  Paris,  vire.  (17)  ma- 
tathn  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.;  Cod.  Paris,  mar  airi.  (iS)  Sic  zeduar  ) 

Ita  Cod.  Vind.  ; Codd.  Vat.  et  Paris.  Sizaduar.  ( , 9)  tanaceta  ) I ta  Codd 
f'at  et  Vind.  ; Cod.  Paris,  tanacerta.  (20)  Quae  ) Ita  Codd.  Vat  et  Vind  - 
Paris.  Que.  (si)  De  pleureseos  cura  ) Ita  Cod.  Vat.  ; Cod.  Pa’ 
e6  peSi  ’ n S0<1,  Viud-  omnes  inscriptiones  desunt. 

In  Cod.  Paris,  ex  aliena  manu  corrig.  tuum, 

Samon, 


:od. 

Ì3. 


(22)  pium  ) 
(23)  Morbus  ) Ex  Qu.  Ser. 


Si  Iatus  immeritum  morbo  tentalur  aculo. 

(*  ; ancipiti)  ita  Codd.  Vat.  et  Paris jCod.  Vind,  ancipili. 


(a  5)  et  papere) 
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Kt  cervi  medulla  polena  ( I ) cum  anguine  capri, 

Irotinus  in  caccabo(2)  mittantur,  fgneque  lento  , 
lix  pariter britia  (3)  socielur  decoquaturque  (4) 

Vai  i is,  et  ipsa  lupina  simul,  et  (5)  non  sine  croco  , 

Sicque  malagma  pium  morbo  jungatur  acerbo  (G) 

Quo  requies  detur  misero  nimium  laboranti  , 

Etvitium  pellit  Celebris  medicina Tonantis  (7). 

XI.  De  Sp/enis  cura  (8). 

Splen  tumidus  hominem  plaustum  (?)  cum  forte  (9)  moleslat  ( 1 0 
Bettonicam  (11)  coquis,  et  socias  purgata  colo  mbae, 

Quae  duo  iuncla  simul  poscunt  lungi  cephalotam  (I2i 
Bosaceumque  oleum  ; ccrtus  sic  madida  nectis. 
rhymbra  (13)  brevis  rapitur,  sociantur  atque  lupini  (14), 
Saepius  (15)  et  dantur,  bibitur  quoque  linguula  (16)  cervi, 
Qua  virtute  perit,  facies  sed  blanda  rugatur. 

Nascitur  (17)  in  petris  umilis,  sed  magna  lieni 
Est  et  amica  liomini,  verum  haud  visibus  apta. 

Quot  sunt  membra  hominis,  tot  sunt  in  corpore  pestes  (18)  '; 
Sed  medicina  potens  compescit  munere  multas  (19) 

Dum  vitiatur  hepar  (20),  gliscitque  ex  more  scvrosis  (21) 
Costus  (22)  acer  bibitur,  nec  non  rheubarbarus  (23)  ingens. 
Quae  contrita  simul  reprimunt  cum  sale  turaeritem, 


Ila  Codd.  Vat.  et  Paris  ; Cod.  Vind.  imponere.  (i  )Et  cervi  medulla  po- 
tens ) Ha  Cod.  Vind  .;  Cod.  Val-  Certi  et  medullam  potei  is;  Cod  Paris.  Et 
cervis  medullam  potens.  (a)  caccabo  ) Ila  Cod.  Paris;  Cod  Vat.  cacalo ; 
Cod.  Vind.  cacai  tini.  (3)  britia  ) Ita  Cod.  Val.  ; Codd.  Paris  et  Vind.  bri-' 
eia.  (4)  socielur  decuquelurque  ) Ita  Cod.  Vatic.  ; Cod.  Paris,  socielur 
decoquitvr  ; Cod.  Vind.  sociatur  decoquiturqve.  (3)  et  ) Ita  Cod  Vat,  ; 
Cod.  Paris,  si  ; Cod.  Vind  sed . (6)  acerbo  ) Ila  Codd.  Vat.  et  Vind.  ; 

Cod.  Paris,  acervo.  (q)  Hic  versus  deest  in  Cod  Paris.  Medicina  To- 
nantis, id  est  barba  Jovis  ut  ab  ipso  Auctorc  infra  appellatur.  Est  sempervi- 
vum  tectorum.  (8)  InCodd.  Paris,  et  Vindob.  deest.  (91  cum  forte) 
Ita  Codd.  Val.  et  Paris.  ; Cod.  Vind.  siforte.  (10)  Qu.  Seren.  Samoli. 
( Spleni  curando  ) : 

Quando  ben  tumido  circumiignt  ilia  vinclo. 

(•6)  Bettonicam)  Ila  Codd.  Vat.  et  Paris;  Cod.  Vind  betonieam  — Cf. Pliti. 
Valer.  Lib.  Il,  cap.  17.  (11)  Qu.  Ser.Samon.  (Spleni curando)  : 

Ac  thjmbrae  speciem  , quam  commemorant  ccphaloten 
(12)  Thymbra  ) Ita  Cod.  Vat.  et  Vind  ;Cod.  Paris.  Tymbra.  ('3)  Plin. 
Valer.  Lib  li,  cap.  17.  (i4)  Saepius  ) Ita  Codd.  Vatic.  et  Vindob.;  Cod. 

Paris.  Sepius  (i5)  linguula  ( Ita  Codd.  Vatic.  et  Paris.  ; Cod.  Vind. //n- 
gula-—  Est  scolopendrium  officinarnm.  (16)  l\'ascitur)  Ita  Codd.  Vatic. 
et  Vind  ; Cod.  Paris.  Miscitur.  (17)  Q.  Ser.  Samonic.  (Solut.  venir. eie  ). 
Tarn  varii  casus  mortali  a seda  fatigant. 

Ut  sint  diversis  obnoxia  corpora  morbis. 

(1R)  In  Cod.  Paris,  decst  multas.  (1  y)  hepar)  Ita  Codd.  Val.  et  Paris;Cod. 
Viud  epar.  (20)  scqrosis)  Ila  Cod.  Vat.  ; Cod.  Vind.  sciroris;  Cod.  Pa- 
ris. syrosin.  (ai)  Plin.  Valer.  Lib.  Il,  cap.  17.  (22)  rheubarbarus  ) Ita 
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l ibra  (1)  lupina  vale!  (2),  iurat  ac  potata  dolenti  : (3) 
t'iim  patitur  jecur  in  dexlra  (4),  splen  ipsa  (5)  sinistra. 

( lira  ideo  amborum  parilis  conjuncta  (6)  duobus. 

XII.  De  stomachi  et  intestini  doloribits.  (7) 


Viscera  multimodis  quatiuntur  inlima  poenis,  (S) 
t't  crucialur  cger  tortus  (9)  languore  minaci, 

Nec  spes  ulla  manet  vitae  (IO),  cum  spiritus  ipse 
Alta  petit,  peregrinus abit , bona  quaeque  (II)  relinquit. 
bicitur  haec  (12)  torta  (13),  gravis  quia  viscera  torquet, 
Alque  iterum  (14)  ilerumque  plicat  (15),  corrumpitur  omnis 
('ara  natura  simul,  reparat  quod  fervida  lympha.  (16) 

Sic  pigra  ex  ipso  foveanlur  membra  liquore, 
l t frigida  ex  calidis  amnentur  cuncta  fluentis. 

Postea  distractus  fundalur  (17)  anseris  adeps , 

Pt  sociata  simul  pateat  virlus  foeni  graeci,  (18) 

Nec  minus  in  liquidis  coquitur  vis  ipsa  fluentis. 

Protinus  et  pavido  (19)  fundalur  ctyster  (20)  in  ano,  (21) 
Qua  virlute  miser  poterit  reparare  dolorem 
Squibala  (22)  quem  faciunt,  dum  non  sit  cura  salubris, 
Claudit  et  angustos  patientis  cholera  (23)  cursus, 

Padilur  et  niveus  elepbas  (24),  statim  bibiturque:  (25) 
Dislorquet  tortos  citius  baec  (26)  dalio  potus. 


Cod.  Vind.;  Codd.  Valic.  et  Paris,  reubarbarvs.  O)  Fibra  ) Ita  fruì.! 
'alio,  et  Vind.  ; Cod.  Paris  Fybra.  (*)Qu.  Ser.  Samon.  ( Jecoris  vi- 
tns  tnedend.  ). 

Nec  non  et  pectoris  qnacrelnr  fibra  lupini. 

13)  dolenti  ) i ita  Codd.  Vat  et  Paris.  ; Cod.  Vind.  dolcnUm.  (A)  m des:. 

Yat  apCcdd‘  Vaa  v-V!nd;5  Ctd'  Par(S-  dexitra-  (5)  ipsa  ) Ita  Cotlil. 

r 5 ‘ ,■  Pa1f,S’  ; Ccd-  ' ,nd-  M cwjwcta  ) Ita  Codd-  Vat  et  Tari»  ; 

Cod  V ind.  est  jvveta.  (7)  Ita  Ccdd.  Vatic.  : Ccd  Paris.  Fé  stentaci* 
in  Cod.  Vind.  cumino  deest.  (S)  pernia  ) Ha  Codd.  Vat  et  Paris  • Cod 
\md  pcinis.  (^)tcrtvs  ) Ita  Cood.  Paiis  et  Y ind  • Cnd  , 

0°)  enne)  JtaCorM  Vat  et  Vind.;  Cod.  Paris  viete.  ' ’ (ii)  Qm e Je)  Yl* 
Codd.  Pans.  et  Vmd.  ; Cod.  Vatic-  averne  (,*)  i\~ r f 

praeter  Paris,  ubi  legilur  hee.  (il)  torta  ) Ita  Codd.  Vatic  et  Paris  ; 
Cod.  Vmd . torivras.  04 ) derum  ) Ila  Codd  Vatic.;  Cod.  Vind.  Lrvm- 
We  — In  Cod.  Pans.  cnmino  deest.  (,>))  plùat i Ita  Cod  Vind  • r t 
Paris-  placai.  ( . 6)  ly,„pfia)  Codd  Va.  c et  Vind  - Cod' 
.Pans.  lypha.  (17 ) fonda, ur)  Ita  Codd.  Vat.  et  Vind  Cod  Panf 

Ì!  canìWv-  1 /■  Wfo™  graeci)  Ita  Cod.  Vatic  ; Cod.  Paris  feniore- 

Vflfp°d  V wd  ' fCm  9\ UeC!'  , {'  9>  ì)avid°)  >‘a  Codd.  Paris  et  Vind  • Cod 

V atic.  pavtdvm.  (20)  clyster  ) Jta  Codd.  Valic.  et  Vind  • Cnd  p„* 

c/tsler.  (21)  tn  ano  ) Ila  Codd.  Paris  et  Vind  • Cnd  v r ’ ■ °*'  ^ans' 
(az  1 Squibala  ) Ita  Codd.  Vatic.  et  Paris  • Cod  Vi nd^J,  w C, , 
cMc.a  ) Ila  Cod  Vallo.  ; Codd  Paris  “t  Vind  Jim  *** 

t V“'  * M P"ls'  fi»-  to/sSirfS! 

Ramenlum  ni  rei  crcdunt  prodesse  elepbantis 

ìln  Ita  Codd.  Vat.  et  Paris.;  Cod.  Vind.  btbùvravesla 

1 • ,taec  ) Codd.  yat.  et  Vind  ; Cod  Paris  /,«,  ? 
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Sumuntur  cattili,  ut  fertur,  pia  viscera  caeci  (1) 

Moilia  sic  tener is  adhibemlum  (2)  membrula  fibris.  (3) 
Et  dolor  omnisabest  (4),  transitquc  in  viscera  fissi. 
Plinius  id  (5)  memorat,  (*)  scimus  quam  vera  locutura. 


XIII.  Hydropis  cura  (G). 

Ex  scyrosi  (7)  splenis  mortalis  nascilur  humor,  (8) 

Et  segregat  miseram  misero  de  viscere  pellem,  (9) 

Tantaque  vis  morbi  est,  sitiens  ut  non  satietur. 

Sumuntur  cineres,  quos  urit  fraxinus  alta 

Ex  his  lisciviam  (IO)  franguntur  (II)  hordea  (12)  dura 

His  simul  excoctis  (13)  fidus  compone  dolenti , 

Eaphanus  ex  dulci  mandatur  optima  melle, 

Cujus  ex  foliis  epithema  (14)  apponitur  ipsum. 

Sulphura  cum  veteri  potantur  fervida  vino  ; 

Nec  (15)  minus  ex  ipsis  epithema  (1G)  appone  tumenti, 
Haec  scyrosin  (17)  splenis  solvunt,  lymphas  quoque  siccant. 

XIV.  De  lineis  (18). 

Putrida  sanguinei  gliscunt  si  vulnera  morbis, 

Conveniet  calidum  lactem  (19)  potare  caprinum, 

Nec  minus  ex  asina  solvunt  apostema  dirum. 

Vitis  (20)  amineae  cineres  funduntur  olivo  : 

Potus  hic  est  (21)  putridis  multis  per  secula  dignus. 


(0  caeci)  Ita  Cod.  Val.  et  Vind.;  Cod.  Paris,  ceci.  (2)  adhibendum)  Ira 
Cod.Vat.  et  Paris  : Cod.  Yind.  adhibeantur.  (3)/èm,  Ita  Lcdd.  V adc. 
et  Vind.  : Cod.  Paris  fybris.  (A)  abest  ) Ila  Cod  Vmd.;  Cod.  Val.  flu- 
ire : Cod  Paris,  fiabe  cum  sigilo  contractionis.  — Cgo  in  i.  edit  pillavi 
corrigendum  abit.  (5)  Plinius  id  ) Ita  Codd.  Vatic.  et  Vmd.  ; Cod.  Fa- 

n S(  ^ P lfrfi  u s 7 V a 1 Lib.  Il,  18  : catulus  dutm  di erum  datus  ignoranti  aegro 
in  cibo  et  acelo  iuvat . Noster  diut  caeeum  catulum,  nondum  sclicet  aperti* 

°C(6)Sìn^Codd.  Vat.  ; Cod.  Paris.  De  hydropisi  ; In  Cod.  Vind.  deest. 

(7)  scyrosi)  Ita  Cod.  Vatic.  ; Cod.  Vind.  scirosin-,  Cod-  Paris.-  schyrr  asm, 
cum  correctione  syrosin.  (8j Q.  Ser.  Samon.  ( Bydrop.  depel/end.  ) 
Corrupti  jecoris  vitio,  vel  splcms  acerbus 
Crescit  Jijdrops. 

Ser.  Samon.  (Ibidem)  . , 

r (..  )fran. 

jmterHtTcodd.  Vatic.  ;Cod.  Paris,  fimm  ; Cod.  Vmd  fucilo 
(I.)Wc«)ltaC„adV.Uc.ctVma^ 
smul  excoctis  ) Ila  tod.  raris.,  l«u.  t , Paris. 

Mis  smul  exactis-  (.4)  off?  ) "f  Sj’  lì) 

cPM,'«,o(,!l)A'cc)lt.Codd.  Vatic  et  Pam,  C®fnd  T Cod.^aris. 

S ‘fi  cS’valf .=  '“Ti!1 ^ 

Istituii' ctPari^od.  Vta«’.r!w..  (a.)£.<d«sli»C.d.Vi»d. 
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Astapium  earicaeque  siinul,  nec  non  bacca  (1)  lauri, 

Iris  (2)  et  illyrica,  grandis  (3)  centaurea,  ruta, 

Haec  poterunt  citius  purulentas  tergere  sordes  , 

Ac  redivivum  (4)  hominem  laetis  reparare  diebus. 

XV.  De  Venne  auris  (5). 

Convenit  incautis  cautas  praetendere  (6)  curas, 

Nec  minus  indocili  turbentur  corpora  (7)  sensu. 

Cum  sopor  immensus  (8)  hominis  pervaserit  artus , 

Tum  solet  indignas  animai  penetrarier  aures.  (9) 

Accipe  cnm  saevo  (IO)  citius  fel  (11)  niuris  aceto,  (12) 
Nec  moram  faclas  (13),  poleris  sic  pellere  vermen. 

XVI.  De  surdilate  (14). 

At  si  surditiam  pateris,  rubros  (15)  lege  vermes 
Arboris  antiquae  ( 1 6),  puro  sic  miscis  olivo  : ( 1 7) 

Auribus  infundis,  cupitani  (18)  tibi  redde  salutem. 
Anserinus adeps  (IO)  prodest,  et  vulturis  atri.  (20) 
Caeparura  (2f)succus  (22)  iuvat  auribus,  et  bona  praestat 
Cum  solet  incautis  aures  pervadere  lympha  (23). 


1 t r Il  tr  °JJ  etrV.,nd  ’ Codd-  Vatic-  baca‘  (2)  Iris  ) Ita 

' ^lr\CHerC?< v£' r a %'JrS:  C°dd.  Vat.ct  Paris.  Buris]  (3  ) gran- 

dts  ) Ita  Cod.  Vatic.;  Codd.  Vind.  et  Paris,  glandi*  U)  redivivi!™  \ II» 

I Ir  drVM,C>et  FanS  ’/fl?d'  jecidivum.  (5)  Ita  Codd.  Vatic.  In 
: almCodd  deest  (&)  pretendere)  Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.  ; Cod  Paris 
I pretendere.  (7)  corpora  ) Ita  Cod.  Vatic  • Cod  Parie  • rJ  v-'a 

’ f*»-  W "*  Codd.  Va,  « Vind  Cod  Parif  Jir' 

1 ST’/  S ',T'1  01  £aris- ; Cod.  Vind.  arto,.  (,o)ZTm)U* 
l Cod.  Vind.  ; Cod.  Vat.  cepa  ; Cod.  Paris  vena  t.w\  r»/  ir  r \r-  V 
t Codd-  Vat.  et  Paris,  vel.  (,2)  aVeto  ) Ou  )/0 /¥*  Vind-  ; 

; tiis  succurr.  ).  Gt  ’ Serea-  Samon,  ( Aunwn  w- 

Si  vero  ineautas  animai  penetraverit  aures 
, , ,,  , . Proderit  admixto  pavidi  fel  muris  aceto.  ’ 

( (i ì)  facies)  Ita  Codd.  Vat.  et  Paris.  ; Cod.  Vind.  Parie*  t.A\  n 

c ditate  ) Ita  Codd.  Vatic.  ; In  aliis  Codd  deest-  /.k,  ’/  Vy  Sur~ 

J V*]-  - Vind.,  Cod.  Pori’,,  rulos.  ,K’cS?  Svm' 

i Cod.  Por»,  «■«?«»  (.7)  Qu.  Soren  Samon.  ( ,'1 

Annosa  rubros  si  legeris  arbore  vermes,  ' ‘ 

1 , 0.  °“°  tere>  sic  tepidos  infunde  dolenti. 

g SES?, “-fa  (,.  Qn. 

;SA°r‘codd  v.r,.  { '*? 

\ adeps  cumeepac  succo  illinitur.  Et  Qu  ‘ Scr.‘ ( lur.lTZTc!) 

At  si  lympha  nocens  pervaserit,  anscris  aptus 
!»•>  A»,  » u£  adeP9  ceparum  non  sine  bucco. 
j (*5-  Codd.  Vat.  17 Vind.,  Cod;  Pam. 

G 
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XVÌJ.  De  ihjsentcria  (I). 

Saepe  solet  ventris  nimius  transcurrere  cursus,  (2) 
Paulatim  teneram  multorura  solvere  carnem, 

Quem  (3)  pvudens  medicina  Dei  compescere  noscit. 

Galla  (4)  asiana  iuvat,  cerasi  longum  quoque  poraura  (5). 
Caseus  (6)  aptus  erit  dulci  cum  munere  mellis  ; 

Proderit  et  calidum  hirci  (7)  de  viscere  raptum  (8) 
Apposilum  ventri  sevum  (9),  quae  cognita  cura  est. 

At  propriumsi  forte  unguen  demittit  ab  ipso, 

Significai  citius  cupitam  (IO)  iam  perdere  vitam, 

... 

XVIII.  De  dur ilici  venir ìs  (I  f ). 

Si  vero  immenso  (12)  turbatur  pondere  venter, 

Aspice  que  crescit  venerando  (13)  germine  pallas  (14); 
Dicitur  haec  ( 1 5)  virgo  cunctis  et  amica  saiutis  ; 

Protinus  et  capito,  gliscit  bona  gratia  ventri. 

Helleborum  (16)  capitur,  teritur,  mulsum  bibiturque, 
Semper  ad  Iiunc  valuit  morbum  nec  non  chamaeactis  (17) 
Diluta  cum  veteri  statim  potanda  lyaeo.  (18) 

Proderit  et  gustus  sine  mora  lac.tis  equini.  (19) 

Eupator  (20),  prasion,  atque  hermodactylus  (2f)  ipsa, 


( i)  De  dissenteria  ) Ita  Codd.  Vat,  ; In  aliis  Codd.  deest,  (2)  Qu.  Ser.  Sa- 
mon:  {Dysenter.  compesc.  ) 

Saepe  etenim.  nimio  cursu  fluit  impetas  alvi. 

(3)  Que/n  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.  ; Cod.  Paris  Cum.  (4)  Galla  ) Ita 
Codd.  Vat.  et  Vind.;  Cod.  Paris.  Oalla.  Ex  Plin.  Valer.  Lib.  II,  cap.  28. 

(5)  Qu.  Ser.  Samoli.  ( Dysenter.  compesc.  ). 

Aut  cerasi  victum  longo  jam  tempore  pomum. 

Crispus  adjectivum  longum  male  /)omoadnectit,quemSeren.  tempore junxit. 

(6)  Plin.  Valer.  Lib;  II,  cap.  28.  (7)  hirci  ) Ita  Codd.  Vatic.  et  Vind.  ; 

Cod.  Paris,  hyrci.  (8)  raptum  ) Ita  Cod.  Paris.  ; Cod.  Vat.  et  Vind.  ; 
ruptum.  (9)  sevum  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.  ; Cod.  Paris  saevum. 

(io)  cupitam ) Ita  Codd.  Vat.  ; Codd. Paris-  et  Vind.  cupidam.  (1 1 ) In  Cod. 
Vind.  deest.  (12)  immenso  ) ItaCodd.  Vat.  et  Vind.  ; Codd.  Paris,  m/nen « 
so  (i3)  renando  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Paris.;  Cod.  Vind  venerando. 

(i4)  Pallaspro  alea  arbor  Palladi  dicatura.  (i5)  haec  ) Ita  Codd.  omnes  , 
excepto  Paris,  in  quo  legitur  hec.  (16)  Ilelleborum  ) Ita  [Cod. _ Vind.; 

Codd.  Vatic.  et  Paris.  Elleborum.  (17)  Ita  Codd.  Vat.  ; Cod.  Paris,  vero 

Ad  hoc  valuit  semper  morbum  nec  non  cameaptis. 

Et  Cod.  Vindob. 

Lactis  ad  hoc  semper  valuit  nec  non  chameachs. 

Veleres  sambucus  Actis  vocabant,  sed  ebulus  chameactls.  (18)  Ila  Codd. 
Vatic.  et  Vind.  : Cod.  Paris,  lyeo.  (19)  Qu.  Ser.  Sarnon.  (f  entri  mot- 


lien,  ). 

Crede  tamen  potnm  meliorem  laclis  equini.  . 

(20)  Eupator  prò Eupatorium  et prasium.  In  Cod  Paris  legitur  rubro  color 
conscriptus  : Nomine  inventoris  prò  ipsa  lierba,  ut  rosa  saopius  prò  rosaceo 
apud  Auctores;  an  Eupator  per  apocopon  prò  Eupatorium, ut  apud  r 8ara° 
nius  Latsix  prò  Lalsjris.  (21)  hcrmodactylus)  Ita  Codd  Ut.  elParu.,C  ■ 


Fertur  ut  in  libris,  semper  sunt  ventris  amici  (1). 
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XIX.  De  vescica  (2). 


Multis  multa  iuvant,  quia  sunt  contraria,  morbi*. 

Morbus  ab  antidoto  superatur  numinis  alti.  (3) 

Est  morbi  species,  multis  (4)  inimicaque  pcstis, 

Cum  furet  insanus  vesicae  calculus  (5)  ardens, 

Saxa  quidem  generans  (6)  quibus  cunctatur  (7)  urina,  (8) 
Neo  valet  homo  dolens  imbres  (9)  laxare  benignos. 

Hedera  celsa  dabifc  celso  de  culmine  baccas  (10)  , 

Ipsius  etsucum  cum  vino  sume  tepenti, 

Nec  mora,  rumpetur  plantago  (1 1)  glandis,  et  ipsa 
Sumitur  et  bibitur  olusatrumque  benigna,  (12) 

Saxifragam  (13)  tollunt  pstrae  (14)  necnonque  selinum  (15) 
Suflfragiis  his  fultus  eris,  Dominumque  rogabis. 

: > , ' . * • ‘ d- . i ' ' ' ■ • ' 

XX.  De  fluxu  urinae  (10). 

Quod  si  contra  fluens  (17)  nimios  perfuderit  imbres  (18) 

Ex  cerebro  leporis  ( 1 9)  statini  compesce  fluentem.  (20)  ' 
Vina  vetusta  capis,  cerebrum  cum  perspicis  (21)  ipsum  ; 
Vile  quidem  potu,  (22),  sed  non  medicamine  vile. 


' ' 4 


Vinti,  crmidaclylus  — Hermodactylus  est  Colchicum  autiunnale.  (i)  ami* 
et)  ita  Codd.  Vatic.  ; Codd.  Paris  et  Vind.  amice.  (2)  Ita  Codd.  Vatic  ì 
Lod.  Paris.  Devescicis  ; In  Cod.  Vind.  deest.  (3)  Ita  corrigit  Mai  Ia 
omnibus  Codd.  numine  Summi.  (4)  multis  ) Ita  Cod.  Vind.  • Codd  Va- 
ile. et  Paris,  inulti.  (5)  calculus)  Ita  Codd.  Vat.  et  Paris.;5  Cod  Vind 
cauculus.  (6)  generans  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.  ; Cod.  Paris,  cenerai 
Ijl.  cuW}talur  ) Ita  Codd,  Vatic.  et  Vind-  ; Cod.  Paris,  certatur.  (S)  Ex* 
rlin.  Valer.  Lib.  II,  20.  (9)  imbres  ) Ita  Codd.  Vatic.  et  Vind.  • Cod 

Pans  (io)  baccas  ( Ita  Codd.  Vind.  et  Paris.;  Codd.  Vat.  bel 

succum .QU'  Ser*  Sam°a’  ( VeS1C‘  6t  CaIcuL  PurSau-  ) aut  hederae 

(ji)  Phn.  Valer.  Lib.  Il  cap.  39.  (12)  benigna  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Paris  • 

CodVmd.  benigne.  bqxifragam),  Ita.  Cod,  Vind.;  Codd.  Vat-  et  Pai 

Tristi  Valer-  Lib'  “•  -»»•  38  • « « QU.  Sor  Saloi 

Saxifragam  seu  fontigenam  succurrere  credunt. 

("14 ) petrae  ) Ita  Codd.  Vind.  ; Cod.  Paris . peh'e  ; Codd.  Vat  vetro  ft* 
hnum)  la  Cod.  Vind,;  Codd.  Valic.  etUaris  \elim.  jL  PHn  Vallo  I nf 

ilvJ  .f^T cereirum 

Sacci.  “ ,ÌI10  P°tare  <a°>  S«r- 

, nimio  praeceps  urina  fluente. 

PO l B1,  ! ’[?  f“d-  Vind.  ; Codd.  Val.  et  Pari,.  ptroip„. 

'pota)  li»  Codd.  Valic,  «Paris.  ; Cod,  Vind.  poli,.  1 {>  ‘ 
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XXI.  De  sanguine  narium.  (1) 

Dicendum  cunctis  (2),  cum  fundit  sanguini»  unda  (3) 

Naris  haemorrhoida  (4),  quae  (5)  sit  spes  certa  salutis. 

Ruta  dabit  potum  (6)  pariter  contrita  nidorem, 

Humidis  (7)  ex  campi»  prodest  contrita  cumino 
Hyppuris,  et  sistit  conjuncta  nare  cruorem 
Pulvere  boleti  quera  fantur  esse  lupinum, 

Naribus  associa»  vilis  quoque  gramina  menthae  (8). 

XXIT.  De  haemorrhoida. 

Si  verum  obscenum  morbus  tentaverit  (9)  anum  (10) 
Quaeratur  maurella  (11)  potens,  inimicaque  talpae, 

Nec  non  hyoscyamus  (12),  quarum  fit  cura  salubris. 

Haec  epota  simul  sistunt  iam  iamque  cruorem. 

Plumbus  et  ustus  obest  madido  $oniunctus  olivo. 

His  iunctim  (13)  binis  subsistit  (14)  sanguini»  unda. 

XX III.  De  igne. 

Perfurit  ignis  acer  comburens  viscera  semper, 

Serpit  et  errat  atrox.  flammam  sub  cute  remittens,  (15) 
Atque  iterum  exiliens  (16)  fontis  sub  imagine  gliscens. 
Fraudibus  internis  (17)  eius  sit  obvia  semper 
M^ns  hominis  ; Unire  (18)  iuvat  chelidonia  ( 1 9)  gramen.  (20) 


(i)  De  Sanguine  narium)  In  Cod.  Vatic  ; Cod.  Paris.  De  sangui  narium . In 
Cod.  Vind.  deest  (s)  cunctis)  Ila  Codd  Vat.  et  Vind.;  Cod.  Paris,  cuntis. 
(3)  unda)  ItaCoJd  Vat  ét  Paris;  Cod.  Viad.  un  e/am.  (4)  haemorrhoida) 

Ita  Codd.  Vat.  ,•  Cod.  Vini,  et  Paris,  emorroida . (5)  quae  ) Ita  Codd.  Vat. 

et  Vind.;  In  Cod.  Paris,  que  (6)  potum)  Ila  Codd.  Vat.  et  Paris.  Cod. 
Vind  noto.  (7)  Hnmidis  ) Ita  Cod.  Vind.;  Codd.  Vat.  et  Paris  Uumihs. 
(8)  menthae ) Ita  Cod.  Vind.  ; Codd  Vat.  et  Paris  mentae  Ex  Qu  Ser.Sa- 
mon.  ( Capiti  medendo)  . . . iritae gramina  menthae.  (9)  tentaverit)  Ita 
Codd.  Vat  ; Cod.  Vind.  et  Paris,  temptaverit.  (io)  Qu.  Seren.  Samon. 
( Uaemorr  medend.). 

EXtruciant  turpe*  anum  si  forte  papillae. 

/ 1 ,)  Maurella  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.  ,•  Cod.  Paris,  morella.  (ia)  hyo- 
scyamus  ) Cod  Paris.  ; Cod.  Vat.  hyosciamus  ; Cod.  Vind  hyostirmus . 
(1»)  His  iunatini  ) Sic  corrig  Mai;  Codd.  Vat.  et  Paris,  tuslus  ; Cod.  Vind. 
< ittrus . (i4)  subsistit  ) Ita  Cod.  Paris;  Codd.  Vat.  et  Vind  substit. 

(iS)  Codd.  Vatic.  Semper  et  errai  atrox , etc.  ; Cod.  Vind  Serpit  et  errata • 
cer  flammam  succrescere  mitreis)  Cod.  Paris.  Semper  et  herrat  atrox,  etc. 
M6)  exiliens)  Ita  Codd.  Vat.  et  Paris  ; Cod.  Vind  exsihens.  ( 1 7)  internis) 
Ita  Codd.  Vind.  et  Paris.;  Cod.  Val.  internus.  (eS)lintre)  Ita  Codd.  Va- 
tic-  ; Codd.  Vind.  et  Paris.  Unita.  (19)  chelidonie)  \ttx  Codd.  Vatic,;  Cod. 
Paris,  chelidonie)  Cod.  Vind.  in  celidonia.  (20)  Q.  Ser.  bamon.  ( Covi- 

bus  tur.  ign.  ).  ... 

lunge  cheli  doni  ì»  ©t  sic  Uno  Yidncra  succis, 
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Internili  nivei  sociatur  candidus  ovi,  (1) 

Ruta  iuvat,  morbumque  fugat,  stringi!  quoque  flammam, 

Si  lepido  puroque  simul  iungatur  olivo.  (2) 

Ne  putes  liaec  (3)  quod  falsa  loquar,  cum  dicere  veruni 
Veritas  ipsa  iubet;  stercus  producito(4)  morbo 
Ovis,  (5)  et  id  calidum,  referunt  quod  carmine  plure». 

XXIV.  Ve  carbone  (6). 

Vis  inimica  viget  morbus  cum  perfurit  ingens, 

Languida  terreficus  periinit  curq  viscera  carbo.  (7) 
lovis  buie  barbae  sucus,  pariterque  benignae,  (8) 

Que  simul  est  hostis  (9)  nec  non  contrita  savina  (10) 
Stercore  cum  nitidae  (II)  potantur  iura  (12)  columbae;  ((3) 
Sumtaque  (14)  si  tremulo  remaneut  in  corporis  alvo, 

Vita  salus  pavido  sic  iam  promittitur  aegro.  (15) 

Sin  vero  exhaustum  videtur  reiicere  (16)  potum, 

Crede  mihi,  celerem  videtur  pandere  rnortem, 

Hunc  etiam  dirum  raparum semine  pelli 
Asseruit Quintus  vera  ratione  Serenus  (17). 

Prosunt  (18)  et  impressa  gravi  cauteria  (19)  morbo 
Calx  (20)  etiam  viva  statim  conspergitur  (21)  in  quo.  (22) 
Cumque  Dei  iussu  fuerit  rubicunda  cicatrix. 


(i)  Plin.  Val.  Lìb.  III,eap.  36.  Et  Qu.  Seren.Samon.  ( Combusi . tati.). 

• . . . qui  candidus  ovi 

Succus inest  ....  (2)  Qu.  Ser.  Samon.  (Ign.sacr.demoi\) . 

Aut  parili  ruta  modo  , sed  jungis  olivum. 

^£afrc)  ,ta  6°dd.  Vat.  et  Vind  ; Cod.  Paris,  /tee.  (4) producilo)  Ita 

Codd.  Vat.  et  Paris.  ; Cod.  Vind  perducito.  (5)  Oois  ) Ita  Codd.  Vat.  et 

!iCof  Vwd‘  o(6)  De  carion*)  Ita  Codd.  Vatic. : In  aliis 

Lodd.  deest  (7)  Q.  Ser.  Samon.  (Carbon.  medend.  ) 

. Horrendus  magis  est,  periinit  qui  corpora  carbo. 

(8)  benignae  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Paris.;  Cod.  Vind.  benigne , (9)  simul  est 

h°xl*\ ltarCo.d^..  Va‘-.’.CodIV’,n)1,t  smll‘*  tosti  est  ; Cod.  Paris  similis  ha- 
ll v7nd  • r°  iPpR'  -Va  eF- f'h’ 1 ; C,p.‘  3o-  (* 1 > nitidae  ) Ita  Codd.  Vat. 

et  Vind.  , Cod.  Pans.  nitide  ( , a)  JUra  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Paris.;  Cod. 
Vind  jwre  ( ,3 ) Qu.  Ser.  Samon.  ( Carbon.  medend  } 

. ^ r. Parser  Papbiae  compone  columbae  fri)  Sum - 

taque)\ta.  Cod.  Vind.  ; Cod.  Pans.  stum/iiayue  ; Codd.  Vat.  Sumpta  guae. 

( 1 5)  aegro. ) Ita  Codd.  Vat  et  Vind  ; Cod.  Paris,  egro.  (16)  reiicere  ) 

immt'dmf)''’  C°d<1'  V“1'  " rf'r‘  Ser.  Samon.  (Cor. 

ben  medend.)  . . . aut  raporum  semine  pulsum. 

COd-  ™ 

tolera  cauteria  plantis. 

(20)  Calx  )Jla  CodJ.  Vind.  et  Paris.  ; Codd  Vatic.  Kalx. 


gitur  ) Ila  Cod.  Vind  ; Codd  Valic  et  Paris,  conspargitur . 

cap  3.0:  Calx  viva  ex  aceto  solata  imponimi 


mon,  ( Carbon.  medend.  ) 

Nonnu'lus  calcem  vivam  dissolyil  aceto 


(a  1 ) consper- 
(22)  Plin.  Va- 
Q.  Ser.  Sa- 
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Tarn  vero  intrepidus  timidam  (1)  componito  curam, 
Quo  virulenta  lues  valeat  haurire  venena. 

Hoc  tamen  attestor,  noscas  vitare  soporem,  (2) 

Ne  redivivus  atrox  possit  (3)  reparare  vigorem. 

XXV.  De  scia  arthritica  (4). 


Si  cui  coxendix  (5)  gressum  fraudaverit  ipsitm,  (6) 

Ossaque  perlustrata  furibundus  creverit  humor, 

Sume  polypodium,  quam  dicunt  esse  filiclam,  (7) 

Cui  bene  miscetur  tritus  cariopbilus  (8)  ater 

Dactylus  (9)  et  piper,  gratum  cunctis  (10)  cinamomum.  (Il) 

Sic  potum  facias;  tribuassed  non  sine  raelle, 

Arboris  ulmineae  discas  perquirere  librum, 

Cui  rubiam  (12)  misceto,  simul  potato  iucundus.  (13) 
Urticam  cernens  ruris,  (14)  ne  speme  maiorem  , 

Quae  potata  diu  noscit  comburere  pestem, 

Id  teneas  certum,  firmimi,  verurn  quoque,  nate. 


XXVI.  De  podagra  curando  (15). 


Multi  multa  ferunt,  quorum  scriptum  salubris, 

Qui  (16)  tamen  affirmant,  pigram  sine  cura  podagram. 
Dicere  si  potis  est  ; si  vis  succurere  morbo, 

Incipe  quod  (17)  moneo;  gratos  succidito  lactes. 

Sic  dolor  immanis  (18)  novit  superare  dolorem , 

Filicis  (19)  appositum  requiem  dat  gressibus  (20)  ungiteli, 

• \ *\  .Bili'  vj  ■ i'»*;  * ■ ' 

i t t ’ ; : • >' ■ ' ■ : . ; - i:’  - t ; 


(3)  timidam  ) Ita  Codd..  Vatìc.  et  Paris.  ; Cod.  Vind,  tumtdatn.  (a)  so- 
porem  ) Ita  Codd.  Vat.  et  Paris.;  Cod.  Vind.  sopore*.  (3)  possi!)  Ila 
Codd.  Vat.  et  Paris.  ; Cod.  Vind.  posset.  (A)  De  scia  arthriiica  ) Ita  Codd. 
Vatic.  In  aliis  Codd.  deest.  (5)  coxendix  ) IiaCodd.  Vatic.  et  Vind. j Cod. 
Paris,  coxendis.  (6)  Qu.  Ser.  Samon.  ( Ischiae  et  art.  moibo  ) 

Saepius  occultus  vieta  coxendice  morbus 

Perfunt.  . 

(7)  fi  li  cium  ) Idest  filiculam  si  ve  Poljpod  valgar.  Ita  Codd.  Vatic  et  Pam.; 
Cod.  Vind.  flidam.  (8)  cariophylus)  Ita  Codd.  Vatic  ; Cod.  Vind.  cono- 
mina  ; Cod.  Paris,  eariophilus.  (9)  Dactylus)  Corr.  Clinch,  Codd  . om- 
nes  Ductilis.  (<o)  cunctis  Ita  Codd.  Vat.  et  Vind.  Cod.  Paris  certis. 
(11)  cinamomum)  Ita  Cod.  Paris.  ; Codd.  Vat.  cynamomum  ; , Cod.  Vind. 
ginàmomum.  (12)  rubiam  ) Ita  Codd.  Vatic-  et  Paris.;  Cod.  Vind.  rubeam. 
(i3)Qu-  Seren.  Samon  - ( Ischiae  et  art ■ morbo  ) 

. . . . rubiam  quoque  ducere  potu 

(.4)  cernens  ruris  ) Ila  Codd.  Vatic.  et  Paris.  Cod  Vmd.  ruris  cernens 
( 5)  De  podagra  miranda  ) Ita  Codd.  Vatic;  Cod  Para  fe  podagra,  In 
Cod.  Vinti .^0 rnmno  deest.  (16)  Qui)  ta  Codd  Vat.  et  Vind.;  Cod. Paris. 
Cui.  (17)  quod)  Ita  Cod.  Vat.  et  Paris;  Cod.  Vinci  quid.  S\*)  "n’na. 
;us  ) Ita  Codd  Vat  et  Vind.  ;Cod.  Paris,  umani s.  (.9)  In dtets ; Ila  Cod. 
Vind  ; Codd.  Vat,  et  Paris,  fehots.  (20)  gressibus)  Ita  Codd,  \ md-  et 
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Et  myrica  (I)  potcns,  vivens  quoque  barbala  Tovis  (2) 
Pinsuntur  pariter,  pqdibus  nectimtur,  et  ipsi  (3) 
Carpuntur  iugiter  (4)  chiudo  potuin  tribuentes. 

Vistibi  mirjflcam  iain  nunc  mandare  salutem  ? (5) 
Piscicnlos  capito  spinae  (6)  rucoas  (7)  nomine  dictos, 

Quos  latori  (8)  impositos  (9)  ferventibus  addito  pruuis, 
Gressibus  ac  certus  calidos  compone  dolenti;  (10) 

Omne  malum  reprimunt,  pestis  sic  dira  (11)  fugatur  (12) 


DOCUMENTO  II. 

INTRODUZIONE  AL  CQMENTO  DEGLI  AFORISMI  D’iPPOCRATE 
DEL  GOD.  LXXXXVII  DELL*  ARCHIVIO  DI  MONTECASSINO. 

* - -t  ' '■  • ' £ 1 

Incipit  prologus  super  expositionem  aphorisrai.  Medicina  par- 
titur  secundum  minorem  portionem  in  partes  duas,  idest  theore- 
lica  CO  et  practica.  Theoretica  (2)  est  quod  intellectu  medicos  ac- 
cu  mbit,  practica  enim  quae  operante  manibus  a medico  fit. Theo- 
retica partitur  in  tria  fisiologica  ethiologica  et  symiotica.  Pbysio- 
logica  est  per  quam  physin  intelligimus  rerurn  , partitur  enim  i- 
psa  physiologica  in  sex,  in  elementi  in  umoribus,  in  naturis,  in 
membris,  in  virtutibus,  iu  perfectione:  elernenta  sunt  quattuor  : 
focus,  aqua,  aer,  terra:  humores  sunt  iiij  : sanguis,  flegma,  colera 
rubea,  et  melancolicus  humor:  naturae  sunt  jx.  simplices  qua- 
tuor,  et  una  temperata  : quattuor  simplices  sunt  calida  , frigida, 
sicca  et  humida  : et  quattuor  compositae  calida  et  sicca  , calida  et 
h umida,  frigida  et  sicca,  frigida  et  humida:  membra  alia  omyo- 
myre, idest  duricia  membri,  alia  organica,  etomyomyre  vocantur 
ipsa  dura  membra,  per  quae  corpus  constat  : idest  venas,  arterias, 

ris.  ; Codd.  Vatio.  ge&sibns.  (i)  myrica  ) Ita  Codd.  Vatie  et  Vind  • 
Cod.  Paris,  minjìca.  (2)  Plin.  Valer.  Lib.  HI,  eap.  ,4.  (3) L wt  * 

Codd.  Val.  et  Paris  ; Cod.  Vind.  ipsae.  (4)  iugiter  ) Ita  Codd  Vind  et 
Paris.;  Cod.  Val.  fugete?.  (5)  Qu.  Ser.  Samoa.  laUKia-  Vind 
Vis  et  mirifioas  cautus  praedìscere  odores 
(6)  spime  li*  Codd.  Vat.;  Cod.  Paris,  et  Vind.  spine.  (7)  ruocas)  ... 
Codd.  Vatio.  et  Paris.  ; Cod.  Vind.  ruttas.  (8)  Quo»  Interi  \ Ila  r 1 1 

narV,CvlI|ParÌS1'  Huis  W-;Cod-  Villd  Qui*  la  ter. 

Ita  Codd.  Vatio.  ; Cod.  Paris,  et  Vind.  impostili».  fio)  1 

Paris.  ; Codd-  Vat.  et  Vind.  dolenti » , ) dira  ) Ita  Cod  p - ] n ‘ 

Vat.et  Vind.  dura.  (,2)Cod.  Vind.  addìi ; ’ Cod' Pans‘  * Cttdd« 

. Nos  dooethaeo  Crispns  medicali  munere  plenus. 

Ma„f„ ’nV  at‘S  mb6t  h-aG°  Verl>a  : CrisI>i  Medi°lanensis  Diaconi  ad  Mauruni 
Mantuonsom  praoposituia  camion  explieit  Sod  profeoto  Crisnus : iste  Za u” 
poeta  oti,  neo  versificator  bonus  : quippe  qui  non  ex  le«-e  metroruin  sp,ì\,ì 
« rinn  aunum  somim  versili  ooraposuit, idest  rhythinm»  tantum.  Tensori 
P , “‘7  Cenni nns  Fiorentino  MCCCCLXVU1. XIII.  bai.  Novembri» 

(4  Costoso  the0relica  ó s0Quata  di  carattere  la  parola  impediva. 
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nervi,  ossa  et  quae  bis  similia  sunt,  et  utsimpliciter  dicarr^us  quo- 
rum pars  cum  nominata  fuerit,  lotius  nomen  vocabulum  vocatur. 
Organica  enim  dicuntur  quae  ex  istis  composita  sunt  membra, 
idest  manus,  pes,  cutis,  et  quae  his  similia  sunt,  quorum  pars  non 
vocatur  totius  vocabulum.  Virtutes  enim  in  nobis  sunt  aliae  ad 
animam  pertinentes,  aliae  virtutes  naturae  et  ad  animam  perti- 
nentes  ; aliae  prìncipales,  aliae  in  sensus  partiuntur.  Aliae  in  mo- 
tus  motione  et  principale9  in  fantasia,  idest  figuras  omnium  su- 
scipere  in  intellectu,  in  memoria  retinere  omnia  quae  videntur 
vel  audiuntur.  Sensus  sunt  quinque  visus,  auditus , adoratus , gu- 
stus  et  tactus.  Et  motuales  virtutes  animae  sunt  quae  per  nervo» 
fluunt  idest  discurrunt,  extendere  corpus  aut  Radere,  aut  circum- 
ferre.  Naturae  virtutes  partiuntur  in  duo.  Uua  per  quam  nutri- 
mur*,  partitur  in  quatuor.  Una  per  quam  trahit  cibam  , alia  per 
quam  tenet,  alia  per  quam  digerit,  alia  per  quam  expellit  de  cor- 
pore.  Quicquid  superfluum  est...  Virtus  eniravitalis  habet,subja- 
cens  pulsus  qui  aperiuutur  et  trahuut  aerem  et  clauduntur  et  ex- 
pellent  fumos. 

Perfectiones  enim  mtutes  sequuntur , ethiotica  enim  partitur 
in  his  quae  de  foris  contingunt,  quam  appellant  greci  catarticam, 
idest  furor,  tribulatio,  indigestio,  exacervatio  ex  sole  aut  quae  his 
similia  sunt.  Pragmata  enim  vocant  greci  rationes  quae  non  de 
foris  contingunt,  sed  quia  initium  de  corpore  sumunt.  Syectica  e- 
nim  dicuntur  ipsae  perfecte  aegritudines:  symiotica  enim  pars 
est  theoreticae,  in  tres  partes  partitur, intelligere  praesentia  prae- 
scire  futura,  rememorare  praeterita.  Praclica  enim  pars  medicinae 
dividitur  in  dieta  et  in  cura:  in  diaeta  nutrire  infantes,  senes  mo- 
derne, post  aegritudines  homines  reparare  Cura  enim  dividitur 
in  medicaminibus  et  in  chyrurgia.  Medicamina  enim  aut  de  intus 
accipiuntur , aut  de  foris  ponuntur.  Quae  intus  accipiuntur , aul 
per  os,  aut  per  mealum  decursionem  facit.  Cyrurgia  enim  secare, 
aut  incendere  quae  superflua  sunt  in  corpore  Haecest  portio  me- 
dicinae. Explicit  Deogratias. 
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CAP.  ! 


STATO  DELL  ’ ITALIA  DAL  DECIMO  AL  DEC1MOTERZO  SECOLO. 


Ho  brevemente  descritto  le  deplorabili  condizioni  in  cui  trovavasi 
l’italia  al  nono,  e soprattutto  al  decimo  secolo.  La  potenza  Longo- 
bardica, divisa  e scissa  fra  numerosi  baroni,  l’uno  emulo  dell’al- 
tro, l'uno  ribellatesi  all’altro  ; i Saraceni  che  accasatisi  in  Sici 
lia  e sul  Gargano  a quando  a quando  venivano  a spargere  per  tut- 
to la  desolazione  e la  morte  ; gli  Ungheri  nell’alta  Italia  più  fero- 
ci e bestiali  degli  altri  barbari,  vero  flagello  della  civiltà  ; le  pre- 
tese continue  de’  novelli  Imperatori,  le  ambizioni  e le  gare  de’pic- 
coli  Signori  ; le  sciagure  , e tutte  le  infamie  si  accumulavano  ad 
un  tempo  per  fare  di  queste  bellissime  regioni  un  lugubre  deserto. 

Sembra  quasi  incredibile  come  quel  genere  umano,  il  quale  sep- 
pe elevarsi  fino  all  ingegno  di  Platone  ed  alla  morale  di  Socrate, 
fosse  andato  dipoi  a poco  a poco  declinando  fino  ad  invilire  nella 
più  feroce  barbarie.  L’opinione  divenuta  universale  nel  decimo  se- 
colo, che  nel  mille  doveva  essere  la  fine  del  mondo,  aveva  distrat- 
ti gli  uomini  da  ogni  mondana  cura.  Mancava  l'amore  pe’figli,  nei 
quali  non  più  speravasi  di  rivivere  ; quello  del  sapere  addivenuto 
di  nessun  valore,  e delle  sostanze  che  fra  breve  dovevano  essere 
ridotte  al  nulla.  E tale  follia  per  gran  tempo  conturbò  gli  spiriti 
• in  modo’  che  perduto  ogni  traccia  di  ragione  come  branco  di  cie- 
chi l’umana  stirpe  vilmente  viveva  turpe  ed  ingloriosa  vita.  E pu- 
re di  mezzo  a queste  tenebre  la  stella  polare  della  latina  sapienza 
non  lu  smarrita;  e si  trovarono  fra  noi  alcuni  spiriti  cosi  forti  e 
coraggiosi  da  non  rinunziare  alla  ragione  , e di  conservare  la  no- 
bile eredita  degli  Avi  nostri. 


Ma  vicende  meno  triste  già  fanno  antivedere  che  la  civiltà  tanto 
contrastata  risorge  dalle  sue  ceneri.  Le  influenze  barbariche  sono 
nssipate  fiali  Italia;  1 Longobardi  sono  spariti,  i Saraceni  scaccia- 
’ ld  1 Emanili  mettono  la  loro  spada  a difesa  della  nostra  cul- 


/ 
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tura  e delle  nostre  leggi.  Dall’altra  parte  le  eccessive  pretese  de- 
gli Imperadori  scossero  dalla  torpida  e vile  abiezione  alcuni  popoli 
dell’Italia  superiore,  i quali  sentendo  la  gravezza  della  servitù  , 
il  vitupero  dell’ignavia,  si  riscossero  dal  sonno,  insorsero  potenti 
città,  elevaronsi  a municipio,  e si  ressero  indipendenti.  Allora  con 
la  nobile  passione  della  carità  della  patria,  e con  l’amore  della  glo- 
ria, surse  ancor  quella  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti.  I 
novelli  stati  e le  signorie  nascenti  infiammaronsi  di  una  gara  di 
miglioramento,  di  una  emulazione  di  lode,  e sursero  superbe  di 
nuova  vita.  Gli  studi  cominciarono  quindi  ad  uscire  dai  Chiostri, 
al  che  grandemente  contribuiva  lo  zelo  religioso  pel  quale  l’ar ma- 
ta Euroga  versava  le  sue  genti  sulle  terre  della  Palestina  L’Italia, 
allora  già  ricca  di  città  commercianti,  tra  cui  la  regina  dell’ Adria 
avea  la  chiave  dell’oriente  ; e sulle  coste  della  Liguria  ed  in  varii 
punti  del  triplice  mare  offriva  porti  e navi  ai  Crociati,  ride- 
stata dall’ antico  sonno  ignominioso  si  spingeva  nella  carriera  del- 
la gloria.  I popolani  vestivano  la  croce  mossi  dalla  speranza  di  tro- 
var fortuna,  e dal  bisogno  di  liberarsi  dalla  tirannide  baronale.  Il 
suono  delle  armi,  le  vittorie  e le  sventure,  i varii  destini  degli  av- 
venturieri, che  venivano  sbalzati  dalla  fortuna  o dalle  guerre  sul- 
le famose  spiagge  della  Magna  Grecia,  svegliarono  la  immagina- 
zione poetica  di  questi  popoli,  e con  la  vergogna  della  ignoranza 
fecero  lor  sentire  il  nobile  aculeo  dell’  onore.  Il  perchè  quando  do- 
po due  secoli  di  fatti  gloriosi  o crudeli,  di  generosità  o di  vendet- 
ta, in  cui  a nome  di  Dio  e della  bellezza  si  accendeva  di  eterno 
risse  l’insaguinata  terra  di  Saturno,  si  videQnalmente;sorgere  pu- 
ro e luminoso  l'astro  scientifico  dell’  Italia. 

Lo  studio  delle  lettere  in  questo  secolo  erasi  talmente  ampliato 
in  Italia,  che  il  Pontefice  Gregorio  VII.  scriveva  ai  Monarchi  del 
Nord,  che  avessero  mandato  i Chierici  a studiare  in  Roma.  E1  an- 
che la  medicina  era  in  questi  tempi  professata  dai  Chierici.  Dome- 
nico, Abbate  Casaurieuse,  che  la  Cronaca  (I)  chiama  uomo  reli- 
gioso, erudito  nell’arte  medica,  sapiente  nelle  cose  secolari , va- 
lente nelle  lettere,  è prova  che  i Benedettini  proseguivano  nel  pri- 
mitivo instituto.  In  questo  secolo  visse  Costantino,  ed  Alfano,  dei 
quali  dovrò  tener  parola,  e la  Scuola  di  Salerno  arrivava  all  apice 


della  sua  gloria-  . . . , _ . 

I secoli  dodicesimo  e tredicesimo  costituiscono  1 tempi  i oman- 
zeschi  d’  Italia.  Guerre  , tenzoni  , gare  , opere  di  valore  , pietà 
immensa  , ferocia  fredda  ed  inumana  , fazioni  numerose,  aggravi 
degl’  imperiali,  bravura  di  municipi  , superbi  monumenti  che  si 
ergevano  ovunque  , commercio  esteso  e fiorente  , lunghe  naviga- 
zioni , utili  scoverte,  costituiscono  un  quadro  svariato,  da  cui  ri- 
saltano fra  ombre  cupe  e malinconiose  alcune  scene  altiere  e giu- 
livo. Cadevano  sotto  lo  scettro  del  Normanno  la  Dai  banca imt&i  ~ 
luna  dc’Saraceni,  learrugito  aste  de  Longobardi,  e le  anticli 


(i)  Gliroa.  Ca-mri.-nv  in  Muratori  Se  iptor.  rcr 
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pubbliche  del  mezzo-giorno  , c cessava  resistenza  politica  di  Pa- 
lermo, di  Benevento, di  Salerno,  di  Gapua,  di  Napoli,  di  Gaeta  e di 
Amalfi  ; mentre  nell’Italia  superiore  Venezia,  Genova,  Pisa,  Mi- 
lano, Firenze  e cento  altre  città  sorgevano  ad  un  potere  e ad  una 
prosperità  tali  che  sembrerebbe  mensognera  la  storia  , ove  non 
stessero  quali  non  perituri  testimoni  alcuni  monumenti  prodigiosi. 

Un  impulso  irresistibile  ebbero  le  arti  , le  lettere , le  scienze  , 
le  quali  progredivano  , malgrado  gl'  impedimenti  che  le  ambi- 
zioni esterne  ed  interne  ponevano  all’avanzamento  di  esse.  Sembra 
quasi  incredibile  come  avessero  potuto  elevarsi  tante  università  , 
crearsi  una  lingua  , una  poesia,  una  letteratura  in  tempi  in  cui 
la  spada  del  guerriero  non  fu  riposta  un  istante  nel  fodero;  e men- 
tre le  innumerevoli  Signorie  italiane  erano  in  continua  guerra 
Ira  loro  ; e le  parti  Guelfe  e Ghibelline  accendevano  frequenti 
risse,  nelle  quali  le  città  viute  eran  deserte  , e le  parti  proscritte, 
ed  i dotti  stessi  esuli  e raminghi  erano  costretti  a pensare  meno 
alla  riposata  cultura  delle  scienze  , che  al  modo  onde  sostenere  la 
vita  ! 


BREVE  ESAME  DE’PRINCIPALl  FATTI  STORICI  RIGUARDANTI 


Salerno  è un’amena  città  posta  in  fondo  di  un  largo  Golfo  del 
Tirreno  , a 28  miglia  da  Napoli  , ed  a circa  18  dal  sito  dell’  an- 
tica Pesto.  Fabbricala  sul  pendio  di  un  colle  domina  il  largo  Gol- 
foche  lesi  para  d’ innanzi  ; vede  alla  destra  i monti,  da’quali  gli 
Amalfitani  scorgevano  tornare  le  ricche  loro  navi  dall’oriente  ; a 
sinistra  guarda  F ubertosa  pianura  bagnata  dal  Seie  , avendo  alle 
spalle  fruttifere  colline,  fra  le  quali  sono  vallate  fertili  e deliziose. 
Il  mare  che  ne  bagna  le  mura  , i monti  che  la  cinornnn  dal  nm-E 


i 
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CAP.  II. 


LA  CITTA’  DI  SALERNO. 


L epoca  della  fondazione  di  Salerno  si  perde  nella  nnifp  della  ni,\ 
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no  per  quell’  Annibaie  che  venne  ad  irrugiuire  la  sua  spada  nel- 
le mollezze  di  Capua.  Soggiacque  quindi  Salerno  alla  fortuna  del 
vincitore  , e debellata  da'  Romani  nel  552,  ebbe  una  colonia  Ro- 
mana nel  560,  ed  a colonia  fu  governata  per  oltre  due  Secoli  ( I). 
Ed  era  certamente  allora  in  molto  lustro  , ed  accetta  a’ Romani  e 
lo  stesso  Scipione  A Africano,  a testimonianza  di  Silio  Italico  (2)  lo- 
dava gli  spiriti  guerrieri  de'Salernitani  : 

Ille  , et  pugnacis  laudavit.tela  Salerni. 


Ed  il  numeroso  Cantore  di  Venosa  , non  più  trovando  opportuna 
alla  sua  sanità  la  dimora  di  Baja  e di  Cuma  , chiede  al  suo  amico 
Valla  perchè  lo  istruisse  <jkl  clima  di  Salerno,  onde  potesse  recar- 
visi ad  abitare  : 

Quae  sit  hyems  Veliae,  quod  Coelum,  Valla,  Salerni, 

Quorum  hominum  regio,  et  qualis  via  , nam  raihi  Bajas 
Musa  supervacuas  Antonius;  et  tamen  illis 
Mefacitinvisum  gelida  dum  perluor  unda 

Per  medium  frigus 

Mutandus  locus  est (3), 


Chi  sa  se  questa  fama  non  siesi  conservata  da  quella  città,  e tra- 
smessa per  tradizione  ne’  popoli  , richiamando  così  1’  attenzione 
de’medici  ? Chi  sa  se  fin  da  que’tempi  antichi  la  faciltà  del  guada- 
gno non  vi  abbia  resa  importante  un’arte  , dalla  quale  doveale  m 

seguito  venir  tanta  gloria  ? . „ 

Mutati  gli  ordini  civili  dell’  Italia  sotto  l’impero  Romano,  Sa- 
lerno conservò  quel  lustro  che  poteasi  conciliare  col  modo  come 
si  reggevano  le  provincie , e fino  al  quarto  secolo  fu  sede  del  cor- 
rettore de’Lucani  e de’Bruzii  (4).  Che  anzi  a tempi  di  Costantino 
già  avea  distinto  i suoi  ceti  in  nobili  ed  in  plebei , e si  chiama\ 
secondo  V ordinamento  civile  de’  cittadini  col  fastoso  titolo  Ordo 

PumlusdUe  Salernitana  (5).  , 

Del  fato  di  questa  Città  nel  tempo  dei  Gotico  dm», mo  non  ab- 
biamo distinte  notizie,  se  non  che  e facile  con^®  tU-"®0  “t“: 
sa  conservato,  per  quanto  lo  permettevano  , tempi , d suo ^ lastra, 
imnpmrrhò  vedesi  tosto  ricomparire  sotto  i Longobardi  ira  le  piu 
5S  JSL  Italia.  E per  vero  governala  da  unCa- 

(■)  Th.  Liv.  Hi.  Lib  OTV. 

none Istor.  ci.il.  del  Rcg.  ii  Napob  L,b  X.  e.  - 
Mcmor  star,  del  Priuc  di  Salem.  Nnp  1798  >'  elc- 

(e)'.Dc  sec.  bell-  punic.  Lib.  Vili. 

(3)  Oraz.  Lib.  1.  Epist  XIV. 

(A)  Vcntiuiiglia  Opera  cit- 
(5)  Vcnlimiglia  Op.  cit. 
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statdo  essa  fucilile  prime  riguardala  da’  Longobardi  come  la  loro 
estrema  rocca  presso  il  mare,  e presso  i confini  delle  repubbliche 
di  Napoli  e di  Amalfi  (I).  Esposta  per  questi  stessi  motivi  a primi 
colpi  de’  contendenti  , si  rese  importante  per  le  fortificazioni  , e 
pe'  suoi  rapporti  strategici  non  solo  (2),  ma  ancora  per  la  sua  ric- 
chezza , onde  Paolo  Diacono  la  pone  a pari  di  Capua  e di  Na- 
poli (3).  Anzi  era  allora  Salerno  tenuta  in  tanto  rispetto  per  le  sue 
castella  e le  sue  mura  che  Carlo  Magno  non  volle  restituire  nel 
78S  Grimoaldo  ad  Arechi  suo  padre  , se  pria  non  avesse  distrut- 
te le  fortificazioni  di  Salerno  , di  Acerenza  e di  Lonza.  Ma  questa 
stessa  sventura  fu  occasione  di  nuovo  lustro  imperocché  , ripre- 
so animo  Arechi  , meglio  di  prima  fortificò  ed  abbellì  la  sua  pre- 
diletta città  , e vi  costrusse  nuovi  maestosi  templi  , e volle  che 
avesse  emulato  le  più  superbe  capitali  degli  altri  Stati  d’  Italia. 
Il  che  fece  , secondo  Eremperto  (4)  ancora  , perchè  questa  città 
com  egli  la  chiama  munilissìmam  et  praexeelsam  faceva  gola  da  una 
parte  a branchi  e dall’altra  a’  Greci  ; e come  poscia  ha  mostrato 
ancor  Muratori  (5)  moveva  per  la  sua  ricchezza  e pel  suo  lustro  l’a- 
vidità de 'barbo  ri  di  ogni  paese. 

I successori  di  Arechi  Principi  di  Benevento  vi  dominarono  fino 
oli  8 39, quando  stanchi  i Salernitani  del  dom  inio  di  quelli  prima  con 
violenza,  indi  legalmente.se  ne  separarono,  e questa  città  deside- 
rata pel  sito,  ricca  e popolosa  pel  commercio  e tanto  potente  da  non 
poter  piu  rimanere  nel  modesto  luogo  di  seconda  capitale  dono  Be- 
nevento divenne  finalmente  metropoli  di  un  vasto  principato,  e fu 
sede  di  una  corte  e di  un  Signore.  Siconolfo  fu  il  primo  nrinrine 
assoluto  di  Salerno  , al  quale  con  diverse  vicende  successero  altri 

a!  m ’ 6 per  poc.°  tempo  fu  ancora  sotto  il  Dominio  de’Duchi  di 
Amalfi;  regnando  i quali  verso  il  9S5  o poco  prima  venne  dal  Pon- 
tefice Giovanni  XV  elevata  a sede  Arcivescovile  (6).  Altri  Prin- 

»0bard;if°P°  i!  mi,le  reot?evano  il  Principato,  e domi- 
rata da’*!?.3”0  ^ ’ i031?110  ne*.  luI.b  é tradizione  essere  stata  libe- 
‘rac;Qni  ’ da  33  giorni  la  cingevano  con  duro  assedio 
I«r  opera  di  49  pe4  e8n,,i  Normanni  reduci  dalla  Terra  Santa  e 
testé  sbarcati  in  Amalfi  , primo  punto  di  comunicazione  in  qu’ei 

tom.)VHcrempert’  EpU'  Chr°n'  LonS^rd.  la  Murator-  Script,  rer.  Italie. 

. (*)  Cactus  itaquehanc  occasionem  ( della  auerra  con  Carlnmnn~n  \ . 

ut  ita  dicam,  Francorum  territus  melu,  inter  LucadamelNiwo?^0  \ef« 
munitissimam  ac  praexeelsam  in  modum  Ultissimi  castri  idem  Aiam’ 1 “rbom 
« n,u„,Gco  munivi!  et  nova  f.briea  repara.it.  Herlmp  0»™.?/“  “ °P<Ì‘ 
?!  Warnefr.  Diae.  De  Bestia  Longobard.  P'  P' 

8 Seref  - C.hron  bong.  apud.  Murat.  Script,  rer.  Italie  fon,  V 
(>)  Murat.  Dissert  ad  antiq  Hai.  med.  aev*  Diss  Xf  m 

lern  rhgheU'-  SaCra’  De  EPis  el  «rcliiep.Salern.  lom  Vl“l.5RP' 8c°‘ 
crn  f-hron  in  Murat.  Script,  rer.  Ital  fom  Vlln  m A “ora-Sa- 

mesf  Fatele  iur  nubi  n fi/l-  1 , ? 11  et  se(h  Ermanno  Er- 

ni fario  V ii  J Pr  P-  64*  ) dice  che  ciò  avvenne  nel  q74  sotto  Bo- 
lero ’ ma  0g  1 prend<}  anche  8ravi  orrori  intorno  Ustoria  di  Sa- 
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tempi  fra  l’oriente  e 1 occidente  , e primo  baluardo  della  civiltà  e 
della  religione  (1).  E sebbene  questa  spedizione  non  sia  provata 
con  antenlici  documenti  (2),  pure  è cosi  consona  all  indole  caval- 
leresca di  que’tempi  , cosi  conforme  a quanto  poscia  avvenne  nel 
Regno  per  opera  degli  stessi  Normanni,  così  costantemente  affer- 
mata dalla  tradizione  , che  sembra  meritare  storica  fede.  Nè  mai 
i Saraceni  potettero  venire  in  possesso  di  Salerno  , ed  altre  volte 
ancora  , dopo  averla  indarno  assediata  , dovettero  altrove  rivol- 
gere le  loro  depredazioni  e le  stragi. 

Altri  due  principi  Longobardi  dominarono  dopo  quel  fatto  in 
Salerno  dal  1031  al  1075,  cioè  Guaimario  IV  e Gisolfo  IL,  ma  sem- 
pre in  guardia  dalle  insidie  de  nuovi  stranieri  , che  lasciando  le 
nevose  boscaglie  della  Neustria  vennero  a soggiogare  la  più  bella 
parte  d’  Italia.  Guaimario  IV  soprattutto  estese  il  suo  dominio  so- 
pra Amalfi  , Sorrento,  Capua  , e prese  anche  un  titolo  ( Dux  Ita- 
liae  ) che  manifestava  altra  ambizione  e più  vasti  proponimenti. 

E tale  era  la  potenza  ed  il  nome  de’  Principi  Salernitani,  che  Ro- 
berto Guiscardo  , il  quale  alla  prodezza  congiugneva  la  più  astuta 
politica  , ripudiando  Alberada  sua  sposa  e parente  chiese  ed  ot- 
tenne in  isposa  una  principessa  Salernitana  , mezzo  da  lui  creduto 
opportuno  per  ridurre  al  suo  dominio  questa  piu  bella  e piu  con- 
trastata parte  della  meriggia  Italia.  E già  i suoi  proponimenti 
ostili  ed  ambiziosi  furon  tosto  palesi.  Dominava  allora  Gisolto  il 
amante  dell’arti  di  pace,  il  cui  fratello  Guido  prode  nell’armi  cer- 
cava indarno  di  sostenerne  l’indipendenza  control  astuzia  del  Nor- 
manno loro  cognato.(3)Edi  culti  Salernitani  riguardando  il  domi- 
nio di  costoro  come  nazionale  lo  sostenevano  avverso  le  mene  di 
ehi  veniva  da  terre  lontane  a conquistarlo  ; ed  Alfano  Sacerdote, 
Medico  e Poeta  cercava  di  destare  gii  spiriti  guerrieri  di  Guido  , 
o lo  invitava  astringerei!  brando  per  liberare  le  terre  italiane 
dalle  insidie  straniere,  e ritornare  a Salerno  il  lustro  e la  ncchez- 
za  , onde  un  giorno  era  stata  emula  della  stessa  Roma  (-4).  Manul- 

(,)  Giannon.  Star.  civ.  del  Reg.  di  l>.  oqo. 

Guido  fratello  del  Principe  js  q ^ folla  istruzione  di  questo  Medico, 

mo  da  U girelli  : Italia  Sacra  Tom.  X. 

Ad  Guidonem  fratrem  Principi s Salernitani. 

Cognita  causa  mei  , fortissime  Guido , vigoria 
Sum  ticet  modicum  carmims  hujus  opus. 

Non  fero  divitias  , amor  est , cui  nullus  habend. 

Des  nisi  quae  larga  munera  digna  manu.  , 

Fuma’ luas  ’perbibel  constane  ubique  InumpUos  , 

Quos  meanon  patilur  dissimulare  lyra. 
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la  poteva  resistere  alia  fortuna  , al  valore  ed  alla-  politica  de’  Nor- 
manni, e Roberto  Guiscardo  padrone  di  tutta  l’Italia  meridionale 
elle  comprende  il  Regno  di  Napoli,  tolse  con  lieve  pretesto,  Saler- 

Qui  genus  a regum  contraxit  stirpe  , probaris 
Guaimarii  magni  fìlius  esse  ducis 
Hujus  in  imperio  , quae  nunc  est  parca  Salcrnus 
Praecipua  Latii  dilior  urbe  fuit. 

Lucanus  , Beneventanus  , Calaber  , Capuanus 
Apulus  buie  bello  quisque  subactus  erat 
Principium  lyris  fuit  , urbs  et  regia  finis: 

Non  tamen  hoc  uti  snfficiebat  ei. 

Exlulit  liane  Babylon  peregrinis  rebus  , et  auro 
Sphacra  quibus  solis  accidit  ampia  locis. 

Aemula  Romanae  nimium  Carlliago  salutis 
Plurima  prò  pacis  foedere  dona  dedit. 

Theulonici  Reges  donati  saepe  fuere 
Magnificeque  sui  ponderibus  pretii. 

Tum  medicinali  tantum  florebat  in  arte 
Posset  ut  bic  nullus  languor  babere  loctim  , 

Sed  postquam  patriae  pater  et  tuus  ante  suorum 
Ora  propinquorum  confoditur  gladiis  , 

Quidquid  habere  prius  fuerat  haec  vita  decoris 
Momento  periit , famus,  et  umbra  fuit. 

IN  am  velut  una  Iues  pecorum  solet  omnibus  agnien 
Aere  corrupto  debilitare  modis. 

Sic  gens  Gallorum  numerosa  clade  Sa'erni 
Principe  defuncto  percolit  oinne  solum 
Non  sine  divino  nutu  fortasse  fiebat , 

Viribus  ut  fieret  fortior  ipsa  tuis. 

Denique  bis  novies  juvenis  tua  nobilis  actas 
Solis,  ut  anfractus  verterat  et  reditus. 
fotus  in  arma  ruis,  neque  te  nisi  congrua  bellis 
Praemia  delectant , militiaeque  loci. 

5 ^a.’^ur?ri  tabor,  imputientia  , virtus  , 

Moubus  his  etiam  proxima  si  qua  manent. 

Hasla,  micans  galea  , clypens,  lorica  , pharefra, 

Suntque  tua  e sonipes,  arcus  et  ensis  opes, 

Qms  modo  Pbillirides  velut  ante  docetur  Achilli 
instrumenta  tibi  luxuriae  tribuit. 

Vir  citharam  tantus  forti  pulsabat  inanem  , 

Quam  sensurus  erat  Hector  et  ipse  manu. 
ivon  adeo  potuit  tantum  diversa  voluntas 
A semel  incoepta  te  prohibere  via. 

Publica  continuo  quam  vera  labore  tneri 
rvere  non  praestat,  vel  ratione  fruì, 
oc  animo  sedet,  interdumque  sit  utile  quamvis 
rivatis  studium  non  adhibcre  placet, 
òmnibus  armorum  quaesitis  rebus  ad  usum 
Hostilem  versus  signa  moves  aciem. 
n l“L.u?ana  Portus  regione  Velini , 

Qui  Britianorum  vallis  amoena  jacet, 
a«CL^?n*am  lonSe  fuerat  ditissima  rerum 
ubdiclerat  penitus  gens  inimica  sibi. 
n ,Praf cipue  patuit  quod  dexlera  poiset  : 

0°St,b”8  , aec  duris  magna  ruina  fuit. 

Et  Xi  Urba  lu,°  ,,umerosior  agminc  multo, 

■mi  non  uules  sternuua  omnis  erat. 
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no  al  suo  cognato  nel  1075,  la  adornò  con  fasto  veramente  reale, 
costrusse  il  Duomo,  migliorò  le  castella,  ravvivò  le  industrie , ed 
il  commercio,  e la  ritenne  per  capitale  de’suoi  vasti  dominii.  E di 
questa  munificenza  di  Roberto,  dopo  circa  otto  secoli  Salerno  pre- 
senta ancora  magnifiche  tracce,  massime  nel  Duomo,  dove  accolse 
gli  avanzi  de’ templi  pagani.  E fu  in  questo  tempo  che  questaCit- 
tà  giunse  all’apogeo  del  suo  splendore,  ed  in  questo  tempo  ancora 
un  Pontefice  che  alto  sentiva  la  dignità  del  successore  di  Pietro, 
ed  avea  concepito  nella  vigorosa  sua  mente  il  proponimento  più 
ardito  e più  vasto  , degno  di  miglior  fortuna  , per  non  invilire  la 
maestà  della  tiara  innanzi  la  forza  brutale,  rifuggasi  in  Salerno, 
ove  onorato  dall’astuto  Normanno,  ma  logorato  dall’angoscia,  mo- 
rì a’ ‘25  maggio  1085  incolpando  della  sua  sventura  il  suo  amore 
per  la  giustizia  ed  il  suo  odio  per  la  iniquità.  Il  maestoso  avello 


Parva  manet  socioslaus  in  certaminc  tanto  ; 

Est  diuturna  nimis  gloria  cuncta  libi- 
Invisi  inter  tot  sicut  leo  millia  solus, 

Et  perdit  sontes  caede  repente  viros. 

Occidit  hic  jaculo,  flatus hic  cuspis  ademit  , 

Obrutus  et  tei is  pluribus  ille  perii 
Non  clipei , non  loricae  munimina  corpus, 

Custodire  valent,  quod  semel  enso  feria. 

Quaelibet  insidiis  non  est  libi  cura  gercndis 
Omnia  vis  audet , fraus  tibi  nulla  placet. 

Vi  pereunt  plures,  fugit  et  post  turba  superstes  , 

Et  data  victori  sunt  bona  cuncta  tibi. 

Quid  meruit  laudis  , cui  tantus  cesserai  hostis 
Hactenus  invictus,  qui  modo  victus  adcst. 

Majus  onus  cocptae  fuit,  et  praesumptio  pugnae, 

Sed  vitiura  virtus  , palma  repel  lit  onus. 

Nunc  residens  alta  Policastri  victor  in  aula 
Taedia  jam  palriae  unde  fugentur  lmbes. 

Spem  modo  fecisti  , quod  possint  caetera  vinci  , 

Et  subdi  quod  non  credo  fuisse  suum. 

Siciliae  teli us  Arabum  miratur  acervuin, 

Ouos  tuus  ipse  dedit  ensis,  cthasta  ncci 
Gent  bus  et  validis  timor,  et  nova  causa  tnnoris 

Ut  fuerat  M acedo  max imus  ille  puer. 

Facigitur  vincas  quodcumque  repuguat,  et  mstat 
Civibus,  et  perimas  quaequc  nociva  putas. 

Laus  ethonos  equitum  , Guido  , té  nobilis  usua 
Armorum  faciet  Caesaris  esse  parem. 
lam  prius  augusto  dederat  tua  curia  nomen  ; 

Nosquaque  debemus  hoc  tibi  nomen  equas. 

Quam  cuperem  posses  poteris  puto  Caesar  ut  orbem, 

Constanlinopolis  subdere  regna  tibi. 

Tempora  Caesarium  quantumtua  posceret  aurum 
Sceptra  manus,  humeros  purpura  , gemma  pedcs. 
Tu  satis  a Farthis  auferres  concitus  armis 
Pignora  Graecorum  quanta  pudons  habent. 

Quos  neque  pestiferae  scrvarent  telapbarctrae, 

Nec  punctus  rapidi  grandia  cursus  equi. 

Jamque  vale,  sed  ab  bis  rebus  desistere  noli. 
Evisilot  studium  Crocea  trophnea  tuum, 
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ohe  chiù  ilo  le  ceneri  di  Gregario  VII  ricorda  ancora  nel  Duomo  di 
Salerno  1'  immenso  proponimento  e l'immensa  sventura,  la  doloro- 
sa fuga  e I ospitalità  generosa. 

Anche  i Benedettini  contribuirono  a crescere  il  lustro  di  questa 
bella  citta:  imperocché  fin  dal  settimo  secolo  vi  fondarono  un  con- 
vento , che  venne  riguardato  come  la  principale  loro  colonia.  E 
quando  la  Citta  divenne  sede  di  un  Principato  essi  vi  fondarono 
ospedali  ed  ospizi,  e crebbe  tanto  la  loro  influenza  che  Gauferioal 
cadere  del  nono  secolo  , depose  lo  scettro  di  Principe  , vestì  la  co- 
colla , ed  andò  a nascondere  nella  pace  del  Chiostro  le  agitazioni 
del  dominatore.  Ed  ivi  i Benedettini  spiegarono  più  che  altrove  i 
loro  beneflci  influssi  favoriti  dal  luogo,  e sotto  la  protezione  temu- 
ta de’Principi  che  Io  rendevano  inviolabile. 

Ecco  percorso  tutto  il  periodo  di  guerra  fra  la  civiltà  e la  bar- 
barie ; o meglio  lutto  il  periodo  di  distruzione  , senza  che  questa 
fortunata  città  avesse  fatto  importanti  perdite.  Romana  al  cadere 
del  quarto  secolo,  non  divenne  barbarica  sotto  i Goti  , non  lo  di- 
venne sotto  i Longobardi;  anzi  questi  riponevano  il  lustro  della  cit- 
tà fra  le  glorie  loro,  e tutto  fecero  per  aumentarlo.  Estremo  con- 
fine del  dominio  Longobardico  presso  il  mare;  legata  co’vicini  po- 
poli col  commercio,  con  la  religione,  con  la  lingua  , con  la  patria 
comune;  fiera  perla  fortezza  che  le  veniva  dui  sito  e dalle  castella  ; 
minacciata  ma  non  mai  vinta  da'Saraceni;  con  l’aura  di  capitale  di 
un  Principato  fiorente;  superiore  ad  altre  città  per  gl’  istituti  reli- 
giosi , si  trovò  in  uno  stato  di  eccezione  , ed  in  maniera  da  poter 
conservare  tradizioni,  ed  istituzioni  latine,  con  quella  tenacità cli’è 
propria  de’popoli  non  immutati  violentemente  dalle  condizioni  ci- 
vili; nè  corrotti  o vinti  dalla  sventura  e dalla  miseria. 

Il  Regno  de’Normanm  le  conciliò  anche  maggiori  riguardi:  im- 
perocché per  tutto  quel  tempo  fu  veramente  la  capitale  della  par- 
te di  terraferma  del  novello  reame.  Ed  anche  quando  preso  Rug- 
giero il  titolo  di  Re,  fissola  sua  sede  in  Palermo,  ebbesi  sempre 
Salerno  in  conto  di  seconda  capitale,  e quivi  i Sovrani  fermavano 
stanza  nel  frequente  loro  passaggio  in  queste  provincie.  I Monar- 
chi Svevi  fecero  lo  stesso  ; se  non  che  vivendo  in  continue  guerre 
e sospetti,  e costretti  sempre  a tener  di  mira  le  altre  loro  possesioni 
tedesche  , più  frequentemente  ebbero  stanza  presso  V Adriatico  , 
• luogo  più  acconcio  alle  loro  condizioni  politiche.  Salerno  allora  era 
meno  spesso  la  stanza  de’  Re  ; ma  non  cessò  di  formarne  la  cura 
massime  quando  un  suo  concittadino  , col  favore  della  medicina  * 
giunse  ad  alti  gradi  ed  onori  presso  Federigo  e Manfredi,  Salerno 
si  vide  arricchita  di  privilegi  e d’  istituii  religiosi  e civili.  Anzi  a 
misura  che  cessava  dalla  sua  influenza  come  capitale  politica  , cre- 
sceva il  suo  lustro  come  capo  e fondamento  delle  prime  scuole  Cri- 
stiane dell’occidente. 

Solo  sotto  i Monarchi  Angioini  Salerno  cominciò  ad  avere  una 
polente  rivale.  Dichiarata  Napoli  per  Capitale,  questa  per  la  sui 
I elice  situazione,  per  la  estesa  popolazione,  per  la  fertilità  eia  bcl- 
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no  al  suo  cognato  nel  1075,  la  adornò  con  fasto  veramente  reale, 
costrusse  il  Duomo,  migliorò  le  castella,  ravvivò  le  industrie , ed 
il  commercio,  e la  ritenne  per  capitale  de'suoi  vasti  domimi.  E di 
questa  munificenza  di  Roberto,  dopo  circa  otto  secoli  Salerno  pre- 
senta ancora  magnifiche  tracce,  massime  nel  Duomo,  dove  accolse 
gli  avanzi  de’ templi  pagani.  E fu  in  questo  tempo  che  questa  Cit- 
tà giunse  all’apogeo  del  suo  splendore,  ed  in  questo  tempo  ancora 
un  Pontefice  che  alto  sentiva  la  dignità  del  successore  di  Pietro, 
ed  avea  concepito  nella  vigorosa  sua  mente  il  proponimento  più 
ardito  e più  vasto  , degno  di  miglior  fortuna  , per  non  invilire  la 
maestà  della  tiara  innanzi  la  forza  brutale,  rifuggitasi  in  Salerno, 
ove  onorato  dall’astuto  Normanno,  ma  logorato  dall’angoscia,  mo- 
rì a’ ‘25  maggio  1085  incolpando  della  sua  sventura  il  suo  amore 
per  la  giustizia  ed  il  suo  odio  per  la  iniquità.  Il  maestoso  avello 


Parva  manet  socioslaus  in  cCrtamine  tanto  ; 

Est  diuturna  nimis  gloria  cuncta  libi- 
Invisi  inter  tot  sicut  leo  millia  solus, 

Et  perdit  sontes  caede  repente  viros. 

Occidit  hic  jacnlo,  flatus  hic  cuspis  ademit  , 

Obrutus  et  telis  pluribus  ille  perit 
Non  clipei , non  loricae  munimina  corpus, 

Custodire  valent,  quod  semel  enso  feris. 

Quaelibet  insidiis  non  est  libi  cura  gercndis 
Omnia  vis  audet , fraus  tibi  nulla  placet. 

Vi  pereunt  plures,  fugit  et  post  turba  superstes  , 

Et  data  victori  sunt  bona  cuncta  tibi. 

Quid  meruit  laudis  , cui  tantus  cesserai  bostis 
Hactenus  iuvictus,  qui  modo  victus  adest. 

Majus  onus  coeptae  fuit,  et  praesumptio  pugnae, 

Sed  vitium  virtus  , palma  repel  Ut  onus. 

Nunc  residens  alta  Policastri  victor  in  aula 
Taedia  jam  patriac  uude  fugentur  lubes. 

Spcm  modo  fecisti  , quod  possint  caetera  vinci  , 

Et  subdi  quod  non  credo  fuisse  suum. 

Siciliae  tellus  Arabum  miratur  acervum, 

Quos  tuus  ipse  dedit  ensis,  et  hastti  ncci 
Gent  bus  et  validis  timor,  et  nova  causa  timons 
Ctfuerat  Macedo  maximus  ille  puer. 

Fac  igitur  vincas  quodeumque  repugnat , et  mstat 
Civibus,  et  perimas  quaeque  nociva  putas. 

Lau9  et  hono9  equitum  , Guido  , té  nobilis  usus 
Armorum  faciet  Caesaris  esse  parem. 
lam  prius  augusto  dederat  tua  curia  nomen, 
Nosquaque  debemus  hoc  tibi  nomen  equas. 

Quam  cuperem  posses  poteris  puto  Caesar  ut  orbem, 
Constanlinopolis  subdere  regna  tibi. 

Tempora  Caesarium  quantumtua  posceret  aurum 
Sceptra  manus,  humeros  purpura  , gemma  pedes. 
Tu  satis  a Fartliis  auferres  concitus  arrcis 
Pignora  Graecorum  quanta  pudons  habent. 

Ouos  neque  pestiferae  servarent  telapbaretrae, 

Nec  punctus  rapidi  grandia  cursus  equi. 

Jamque  vale,  sed  ab  bis  rebus  dolere .noli. 
Evigiletstudium  Gracca  tropbaca  tuum. 
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ohe  chinilo  le  ceneri  di  Gregorio  VII  ricorda  ancora  nel  Duomo  di 
Salerno  1’  immenso  proponimento o l'immensa  sventura,  la  doloro- 
sa fuga  e l'ospitalità  generosa. 

Anche  i Benedettini  contribuirono  a crescere  il  lustro  di  questa 
bella  città:  imperocché  fin  dal  settimo  secolo  vi  fondarono  un  con- 
vento , che  venne  riguardato  come  la  principale  loro  colonia.  E 
quando  la  Citta  divenne  sede  di  un  Principato  essi  vi  fondarono 
ospedali  ed  ospizi,  e crebbe  tanto  la  loro  influenza  che  Gauferioal 
cadere  del  nono  secolo  , depose  Io  scettro  di  Principe  , vestì  la  co- 
colla , ed  andò  a nascondere  nella  pace  del  Chiostro  le  agitazioni 
del  dominatore.  Cd  ivi  i Benedettini  spiegarono  più  che  altrove  i 
loro  benefici  influssi  favoriti  dal  luogo,  e sotto  la  protezione  temu- 
ta de’Principi  che  lo  rendevano  inviolabile. 

Ceco  percorso  tutto  il  periodo  di  guerra  fra  la  civiltà  e la  bar- 
barie ; o meglio  tutto  il  periodo  di  distruzione  , senza  che  questa 
fortunata  città  avesse  fatto  importanti  perdite.  Romana  al  cadere 
del  quarto  secolo,  non  divenne  barbarica  sotto  i Goti  , non  lo  di- 
venne sotto  i Longobardi;  anzi  questi  riponevano  il  lustro  della  cit- 
tà fra  le  glorie  loro,  e tutto  fecero  per  aumentarlo.  Estremo  con- 
fine del  dominio  Longobardico  presso  il  mare;  legala  co’vicini  po- 
poli col  commercio,  con  la  religione,  con  la  lingua  , con  la  patria 
comune;  fiera  perla  fortezza  che  le  veniva  dal  sito  e dalle  castella  ; 
minacciata  ma  non  mai  vinta  da  Saraceni;  con  l’aura  di  capitale  di 
un  Principato  fiorente;  superiore  ad  altre  città  per  gl’  istituti  reli- 
giosi , si  trovò  in  uno  stato  di  eccezione  , ed  in  maniera  da  poter 
conservare  tradizioni,  ed  istituzioni  latine,  con  quella  tenacitàch’è 
propria  de'popoli  non  immutati  violentemente  dalle  condizioni  ci- 
vili; nè  corrottio  vinti  dalla  sventura  e dalla  miseria. 

II  Begno  de’Normanni  le  conciliò  anche  maggiori  riguardi:  im- 
perocché per  tutto  quel  tempo  fu  veramente  la  capitale  della  par- 
te di  terraferma  del  novello  reame.  Ed  anche  quando  preso  Rug- 
giero il  tilolo di  Re,  fissola  sua  sede  in  Palermo,  ebbesi  sempre 
Salerno  in  conto  di  seconda  capitale,  e quivi  i Sovrani  fermavano 
stanza  nei  frequente  loro  passaggio  in  queste  provincie.  I Monar- 
chi Svevi  fecero  lo  stesso  ; se  non  che  vivendo  in  continue  Guerre 
e sospetti , e costi  etti  sem pre  a tener  di  mira  le  altre  loro  possesioni 
tedesche  , più  frequentemente  ebbero  stanza  presso  1’  Adriatico  , 
luogo  più  acconcio  alle  loro  condizioni  politiche.  Salerno  allora  era 
meno  spesso  la  stanza  de’  Re  ; ma  non  cessò  di  formarne  la  cura 
massime  quando  un  suo  concittadino  , col  favore  della  medicina  * 
giunse  ad  alti  gradi  ed  onori  presso  Federigo  e Manfredi,  Salerno 
si  vide  arricchita  di  privilegi  e d’  istituti  religiosi  e civili.  Anzi  a 
misura  che  cessava  dalla  sua  influenza  come  capitale  politica  , cre- 
sceva il  suo  lustro  come  capo  e fondamento  delle  prime  scuole  Cri- 
stiane del  foce  iden  te. 

Solo  sotto  i Monarchi  Angioini  Salerno  cominciò  ad  avere  una 
polente  rivale.  Dichiarata  Napoli  per  Capitale,  questa  per  la  sui 
leliee situazione,  per  la  estesa  popolazione,  per  la  fertilità  eia  Ixl- 
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lezza  de’contorni,  per  le  sue  nobili  tradizioni , per  la  ricchezza  di 
antiche  famiglie,  pel  lustro  di  una  Corte  che  si  cingeva  di  tutto  il 
prestigio  della  grandezza,  che  arricchiva  di  feudi  e di  titoli  di  no- 
bili;) molli  guerrieri  francesi  , e v’  istituiva  la  cavalleria  in  tutto 
il  suo  splendore,  in  tutta  l’emulazione,  in  tutto  il  potere,  Napoli  , 
diceva  , acquistò  per  ogni  cosa  proporzioni  colossali  da  oscurare 
ogni  città  secondaria  E pure  Saleino  in  tutto  il  lungo  dominio 
de’varii  rami  della  famiglia  d’Angiò  conservò  il  suo  primato  scien- 
tifico, e sostenne  felicemente  con  Napoli  stessa  una  gara  di  dottri- 
na, e precorse  la  capitale  per  le  istituzioni  della  sua  università  Lo 
stesso  primo  Sovrano  Angioino  quasi  ricordandola  come  seconda 
ciltà  del  Regno  ne  infeudò  il  primogenito  suo  figlio  che  prese  ti- 
tolo di  Principe  di  Salerno.  Solo  sotto  il  Regno  di  Giovanna  11  la 
città,  come  il  più  grande  premio  di  onore,  fu  data  in  feudo  alla  fa- 
miglia Colonna,  che  la  tenne  per  venti  anni,  fino  al  1439,  quando 
ne  fu  spogliato  Antonio  Colonna,  uno  de’  primi  baroni  che  aveva 
nel  proprio  castello  di  Salerno  dato  principio  alle  pratiche  della  fa- 
mosa congiura,  che  ebbe  fine  cosi  miserando  , e cosi  luttuoso  per 
molli  baroni  del  Regno.  Salerno  allora  come  premio  di  fedeltà  fu 
data  in  feudo  a Raimondo  Orsino;  ma  la  sua  famiglia  non  la  tenne 
oltre  32  anni,  che  mancata  la  fede  di  Felice  Orsino  ne  fu  anch’es- 
so  spogliato,  ed  i Sanseverini,  prodi  ed  illustri  Principi  ne  furono 
investiti.  Per  opera  di  costoro  cominciò  per  Salerno  un’epoca  nuo- 
va, e per  circa  un  secolo  fu  con  munificenza  quasi  regaleci,)  quel- 
la generosa  famiglia  illustrata,  e ne’tempi  di  Ferrante  Sanseverino 
fu  sede  di  una  corte  brillante,  che  si  cingevadi  letterati,  che  pren- 
deva a Segretario  Bernardo  Tasso,  che  chiamava  illustri  professori 
a dettare  le  scienze.  Ma  spogliati  anche  i Sanseverineschi  de  loro 
stati,  passò  Salerno  per  compra  fattane  dallo  stato  alla  famiglia  Gì  i- 
maldi,  dalla  quale  poco  dopo  la  città  ricomprando  se  stessa,cessò  di 
esser  feudo  di  particolari  famiglie,  ma  non  cessò  di  essere  pregiata 
da’Sovrani  delle  Due  Sicilie,  che  investirono  del  titolo  di  Principe 


di  Salerno  i secondogeniti  della  Corona 

Ecco  qual  fu  Salerno,  la  cui  Storia  gloriosa  fa  manifesto  quan- 
ta cultura,  quanto  mite  e benefica  indole  avessero  i nostri  popoli  ni 
tempi  generalmente  riguardati  per  feroci  , per  ignoranti  , e per 
o^ni  maniera  di  barbarie  disformati,  lo  lascio  intanto  che  altri  si 
occupi  di  ciò  che  riguarda  la  cultura  civile  ed  artistica  di  tutta  la 
meriggia  Italia,  e specialmente  de'popoli  audaci  ed  intraprendenti 
posti  sul  lido  che  circonda  il  golfo  che  prende  nome  da  Salerno  , 
fra’quali  è compreso  Amalfi,  che  conservava  le  Romane  Pandette  ; 
scopriva  la  bussola,  primo  e potente  strumento  della  conquista  de 
mondo  ; fondava  i primi  ospedali  in  oriente  ; e dava  le  leggi  sul 
commercio  marittimo,  primo  commentario  del  dritto  delle  genti, 
e primo  fondamento  della  giurisprudenza  del  commercio  e de  mari. 
11  mio  scopo  si  limita  solo  a ricercare  i fasti  della  -cuoia  mediui 
Salernitana. 


OPINIONI  SOLI/  ORIGINI?  1)15 IX A SCUOLA  MEDICA  DI  SALERNO 
E ! ORO  CRITICO  ESAME. 


I 


Per  quanto  le  nostreCronichc  abbia»  descritta  la  politica  impor- 
tanza di  Salerno,  altrettanto  sono  state  mute  intorno  alla  famosa 
Scuoia  di  medicina.  La  sua  origine,  come  quella  del  Nilo,  è cover- 
ta delle  più  dense  tenebre.  Appena  la  tradizione  ci  fa  conoscere  che 
essa  esisteva  nel  nono  secolo  : ma  la  sua  fondazione  deve  risalire  a’ 
tempi  più  antichi,  allorché  l’avanzo  della  cultura  italica  si  racco- 
glieva ne’ luoghi  meno  esposti,  e più  muniti-  È tale  il  fato  di  alcu- 
ne cose  d’ Italia  : fu  tanta  la  negligenza  de’Padri  nostri,  che  di  que- 
sta Scuola  famosa  ignorasi  non  solo  il  principio,  ma  neppur  si  è 
conservato  monumento  della  sua  durata.  Arnaldo  da  Villanova  , il 
primo  vindice  ed  illustratore  dell’opera  Salernitana, come  lo  chia- 
ma Zaccaria  Silvio,  nulla  lasciò  scritto  sull’ antichità  di  quella  scuo- 
la , e su’  medici  che  vi  fiorirono  : e poiché  niun  monumento  avan- 
za nella  stessa  città  , molti  non  avendo  la  pazienza  di  frugare  Ar- 
chi vii  polverosi,han  seguito  le  conghietture,  e non  hanno  sdegnato 
di  farla  derivare  da’  Saraceni,  che  non  portarono  altro  in  Italia  che 
guerre,  depredamenti,  desolazioni  e barbarie. 

Intanto  a misura  che  si  estendono  le  ricerche,  e che  più  intima- 
mente si  esaminano  i documenti  che  di  giorno  in  giorno  si  vanno 
scoprendo,  si  fa  ognora  più  evidente  la  importanza  della  medica 
Scuola  in  quei  tempi  oscuri,  ed  il  merito  scientifico  di  molti  di  co- 
loro che  la  componevano  o rappresentavano.  Essi  fan  manifesto  che 
la  cultura  latina  non  mai  si  spense  fra  noi,  c sebbene  poco  onorata  e 
poco  profìcua,  ed  ancora  da  infinite  miserie  avversata  , pure  non 
mai  decadile  dall’ amor  de’ nostri  popoli  forniti  di  spiriti  caldi  ope- 
rosi e benigni.  Posta  Salerno,  come  si  è veduto,  a centro  della  me- 
liggia  Italia,  presso  il  mare,  cou  un  governo,  per  quanto  i tempi 
il  permettevano,  potente  ed  onorato,  lungo  una  costa  , le  cui  po- 
polazioni esercitavano  continuo  ed  attivo  commercio,  e formavano 
quasi  il  deposito  ed  il  centro  de’cambii  delle  merci  dell’ Europa  e 
dell’  Asia,  era  acconcia  più  di  ogni  altra  cibagli  studi i tranquilli, 
ed  alla  cultura  delle  scienze  E però  la  Scuola  Salernitana  si  presenta 
prima  di  ogni  altra  a squarciare  le  fitte  tenebre  del  medio  evo:  im- 
perocché partirono  da  quella  i primi  raggirila  luce  che  ora  illumi- 
na la  scienza  moderna.  Sia  che,  fondata  già  ne’tempi  Romani,  siasi 

modestamente  consei  vaia  ne’ secoli  che  diciamo  barbari;  sia  che 

verso  l'ottavo  secolo  1 avessero  fondata  i Benedettini,  e quindi  di- 
venuta laicale  siasi  emancipata  dalla  dipendenza  del  Sacerdozio:  è 
certo  che  fu  indigena  e non  importata  , autonoma  e non  imitatri- 
ce ; ed  è certo  altresì  che  al  nono  e decimo  secolo  aveva  nome  pres- 
so le  nazioni  Cristiane  di  Europa;  che  neH’undeciino secolo  in  uucl- 
J scinda  la  prima  volta  si  svegliò  quell’ energia  intellettuale  che 
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scosse  1’  occidente  dai  sonno  ed  inaugurò  quel  periodo  di  operosa 
attività  , che  fu  germe  c principio  della  scienza  moderna. 

Coloro  che  han  voluto  ritenere  questa  Scuola  come  fondata  dai 
Saraceni,  riguardano  le  cognizioni  che  possedeva  come  venute  dai 
libri  arabi.  In  tal  modo  non  essendo  più  la  Scuola  uua  successione 
diretta  della  cultura  latina  e nazionale,  perdeva  ogni  autonomia  ed 
ogni  importanza.  Laonde  è necessario  di  esaminare  diligentemen- 
te siffatta  quistione  per  tutl’i  lati,  onde  con  la  giusta  criticasi  pos- 
sa riconoscere  l’errore  di  alcune  opinioni  , e stabilire  del  fatto  il 
più  giusto  concetto.  E però  mi  farò  innanzi  tutto  a passare  a rasse- 
gna le  diverse  opinioni,  onde  in  ultimo,  come  dice  Celso,  faciitus 
nostra  quoque  opinio  interponi  posset . 

Art.  I . 

Fu  la  Scuota  di  Salerno  fondazione  Saracenica. 


Prima  di  tutto  bisogna  osservare  che  fra  coloro  che  portano  que- 
sta opinione  alcuni  non  citano  fatti  , ma  si  limitano  ad  una  con- 
ghiettura  poggiata  sulla  credenza  che  l’ Italia  era  ricaduta  in  una 
compiuta  barbarie;  che  i Saraceni  vi  facevano  molte  scorrerie,  che 
in  que’  tempi  gli  Arabi  erano  istruiti  nella  medicina,  e quindi  che 
questa  scienza  non  vi  poteva  esser  portata  da  altri  se  non  dagli  A- 
rabi.  Ma  è vero  il  principio  che  i barbari  avescero  distrutta  per  in- 
tero la  civiltà,  e fatta  ritornare  l'Italia  in  un’assoluta  barbane, 
facendo  perdere  fin  la  memoria  di  opere,  istituzioni  e tradizioni 
Io  ho  procurato  testò  dimostrare  (pag.  1 1 ) che  non  passo  per 
ovunque  il  ferro  distruggitore  , e mentre  tanta  parte  d Italia  con- 
servava le  sue  abitudini,  i suoi  studii,  le  sue  leggi,  e u a co.i  er 
vava  la  sua  lingua,  ed  innumerevoli  corporazioni  religiose  veniva- 
no fondate  di  passo  in  passo  e Salerno  trovossi  in  condizioni  ecce- 
zionali, era  impossibile  che  la  civitlà  latina  avesse  potu  o cessale  m 
maniera  da  avere  bisogno  di  una  nuova  ongine.  .. 

Coloro  che  sostengono  che  la  Scuola  Salernitana  sia  d arabica 
origine  sospettano  che  quando  i Saraceni  depredavano  sulle  terre 
di  Salerno , cominciarono  a pattuire  una  specie  di  tregua  per  un 
riscatto  ir,  danaro  ; e mentre  gli  uffiziali  Salernitani  davano  opera 
" raccogliere  il  danaro,  i Saraceni  calali  dalle  nan  oouver^vano  », 
Salernitani,  e loro  comunicavano  la  scienza  me  c. • • 

non  han  riflettuto  che  »e.^  storiaci  vogliono  documenti  oaujoi, 

»lS“ri“’riSii' ’pr°°ano  precisamente  il  ^trarm.  hrem- 
perto  ci  dice  che  Salerno  non  potè  mai  esser  Pres»da,!^Jle' * ’ 
D’altronde,  eccetto  piccole  e passeggierò  scori  eri  , 
poterono  prendere  fermo  domicilio  in  Sicilia  se  non  nell  an„o8 -7. 

(,)  N.m  et  Saleinum  per  Saraceno,  Pri“>^ 
capare  molili, s est,  «ed  non  rat  per  musimi  a Domino,  llerempor.  Hi.io 
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Dopo  questo  tempo  soltanto  cominciarono  a fare  3oorrerie  sul  con- 
tinente Italiano. 

E di  fatti  tutti  gli  storici  concordano  nello  stabilire  che  durante 
il  nono  secolo  cominciò  la  invasione  degli  Ungheri  e dei  Saraceni , 
i quali  per  cinquanta  anni  continuarono  le  loro  devastazioni  (I). 
Le  scorrerie  degli  Ungheresi  e dei  Saraceni,  dice  Sismondi,  obbli- 
gando le  Città  italiane  ad  una  speciale  difesa,  diedero  origine  per- 
chè molte  città  cominciassero  a reggersi  a municipio.  Ma  i popoli 
nomadi,  egli  prosegue,  non  influirono  sul  carattere  degl’ Italiani 
che  per  le  loro  ostilità.  Gli  Ungheri,  i quali  credevansi  più  vicini 
alle  bestie  feroci  che  alla  specie  umana,  inspiravano  troppo  spa- 
vento per  Svegliare  il  desiderio  d’ imitarli  in  qualche  cosa  , nè  si 
aveva  l'ardire  di  riguardarli  come  amici.  D’altra  parte  i Sarace- 
ni , colonia  militare  dei  Mori  di  Africa,  non  aveano  alcuna  somi- 
glianza co’ sudditi  alquanto  ripuliti  dei  Califfi.  Quelli  che  desolava- 
no le  campagne  dell’  Italia  erano  il  rifiuto  della  nazione  : eglino  noti 
conoscevano  altra  arie  se  non  quella  della  guerra  o piulloslo  del  bri- 
gandagqio  ; ed  i loro  costumi  erano  più  lontani  dalla  civiltà  di  o- 
riente  di  quel  che  non  lo  erano  i costumi  dei  Cristiani  che  attac- 
cavano. Due  secoli  più  tardi , la  scuola  di  Salerno,  il  commercio  di 
Pisa,  di  Genova,  e di  Venezia  col  Levante  , e le  Crociate  diedero 
agl’ Italiani  ed  alla  loro  letteratura  una  leggiera  tinta  orientale: 
ma  allora  soltanto  si  manifestò  questo  gusto  Arabo  ; le  bande  er- 
ranti degl’ismaeliti  non  vi  ebbero  alcuna  parte  ; esse  non  aveano 
nulla  di  romanzesco  , nulla  di  religioso,  nulla  che  potesse  lasciare 
una  traccia  profonda  sullo  spirito  dei  popoli  ». 

Un  Duca  di  Napoli  chiamato  Andrea  nell’ 839  ebbe  la  tristissi- 
ma gloria  di  avere  implorato  il  soccorso  dei  Saraceni  di  Sicilia  av- 
verso Sicardo,  Duca  di  Benevento,  e chiamati  questi  barbari  sulle 
più  belle  regioni  di  Europa.  Dipoi  Radelchiso  eletto  Duca  di  Bene- 
vento,  dopo  l’uccisione  di  Sicardo,  implorò  aneli’ egli  questo  fune- 
sto soccorso  ; ed  avendoli  fatti  rimanere  presso  i contorni  di  Bari , 
que’  barbari  s’impossessarono  della  città.  Le  belle  pianure  del  Ga- 
vigliano  portano  ancora  le  tracce  delle  desolazioni,  che  vi  produs- 
sero ; ed  impossessatisi  quindi  di  Cuma  fecero  scomparire  per  sem- 
pre da  que’ luoghi  fertili  e delizioni  ogni  traccia  della  loro  vetusta 
grandezza  e civiltà.  Ecco  in  qual  modo  i Saraceni  rigeneravano  l’I- 
talia ! E dove  ? In  quella  parte  di  essa  che  non  avea  giammai  cedu- 
to alla  irruzione  dei  Vandali,  dei  Goti  e dei  Longobardi. 

Inoltre  i Saraceni  fugati  da  Ludovico  furono  confinati  in  Bari, 

J e di  la  scacciati  anche  nell’anno  8(57.  Egli  é vero  che  nell’  anno  876 
| fecero  lega  con  Guaifeiio  Principe  di  Salerno  j ma  ciò  durò  poco 
perchè  rotta  tosto  dal  Pontefice  Giovanni  Vili.  Dopo  quel  tempo 
| * Saraceni  non  fecero  altro  che  percorrere  le  nostre  regioni  deva- 
1 standole,  senza  mai  aver  sede  lerma  in  Salerno.  Anzi  chi  vuol  co- 


1 (0  Sismonde  de  Sismondi 
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nosccre  quali  lumi  e quale  civiltà  ci  recarono  legga  gli  Scrittori 
del  tempo.  Eremperto  gli  dirà  che  in  Bari  pupulum  insontem  par- 
dm  g/adiis  trucidarmi , purlim  caplivos  face ruul;  che  stando  in  Be- 
nevento da  amici  infra  extruque  omnia  fuwlilus  delebant , ita  ut 
eplimates  illius  prò  nihilo  ducerent , al /uè  ut  ineptos  servulos  ta li- 
re is  duritei ‘ (layellarenl  ; che  stando  in  Bari  per  mezzo  di  scorrerie 
devastuntes  penilus , ac  depraedantes  totani  Apuliam  Calabriamque , 
et  pedelenlim  Su/ernum,ac  Beneventani  depopulari  initiarunl ; che  la 
Calabria  dai  Saraceni  ita  deserta  sit  velut  in  diluvio  ; elle  nell’anno 
884  lobun  (erram  crudeliler  laniabnnt , ita  ut. , desolala  terra  culto- 
ribus , spinis  et  vep  ribus  replerelur  (\) . 

Dopo  ciò  bisogna  un’altra  volta  ripetere  che  non  ancora  aveano 
in  Occidente  acquistato  quel  credito  medico  , che  aveano  nei  re- 
moti Califfati  di  Oriente  , co’ quali  non  sostenevano  alcuna  corri- 
spondenza. La  fama  delle  Scuole  di  Cordova  si  aumentò  tre  secoli 
dopo,  quando  vennero  gli  Averi  oe  egli  Albucasi.  E quando  i Sara- 
ceni furono  di  nuovo  richiamati  a desolare  la  bassa  Italia  nella  fine 
del  decimo  secolo,  erano  sempre  gli  antichi  barbari  , nulla  aveano 
acquistato  nelle  arti  e nelle  scienze,  edippiù  in  quei  tempi  già  fra 
noi  esistevano  memorie  d'  insti tuzioni  remote. 

Chi  dopo  ciò  vorrebbe  sostenere  che  la  rigenerazione  medica  del 
l'Italia  fu  fatta  dai  Mori,  e dagl’  Ismaeliti  . chiuderebbe  1’  occhio 
alla  verità  storica  per  aprirlo  a pregiudicate  egrette  fantasie.  Se 
nei  sesto  secolo  i Monaci  per  istituzione  doveano  studiare  e pro- 
fessare Medicina  ;sele  opere  da  loro  studiale  erano  le  classiche  , 
e già  possedevano  tutte  leopere  greche  tradotte  dal  latino  , quale 
necessità  abbiamo  di  supporre,  senza  1’  appoggio  di  alcuna  autori- 
tà, che  quelle  opere  ci  fossero  state  riportate  dai  barbari  , e che 
noi  ricevemmo  dai  barbari  il  germe  di  una  proprietà  antica  , che  „ 
non  si  era  mai  cessato  di  possedere  ? Nò  : gli  Arabi  non  recarono 
all’Italia  altroché  guerra  , e desolazioni.  Essi  non  ci  recarono  le 
opere  classiche  greche  , perchè  le  possedevamo  tutte  tradotte  da 
gran  tempo  in  latino;  da  loro  non  avemmo  le  opere  dei  loro  scrit- 
tori se  non  tardi  , e certo  non  prima  del  duodecimo  secolo  ; la 
qualcosa  servì  a deviarci  dalla  retta  strada  , anziché  a favorire  il 

progresso.  ^ . 

Dalle  cose  dette  quindi  si  ricava  : I Che  i Saraceni  che  deso- 
lavano l’ Italia  non  erano  i Mori  culti  e ripuliti;  ma  i rozzi  predo- 
ni dell’Africa  e della  Sicilia  , i quali  non  ebbero  giammai  vanto 
di  lettere;  uè  ad  altri  dar  potevano  ciò  che  essi  stessi  non  possede- 
vano. 2.°  i Saraceni  dominarono  su  la  Sicilia  avendo  la  loro  sede 
a Palermo;  vi  fabbricarono  anche  nuove  città;  per  qualche  tempo 
tennero  fermo  il  piede  in  Bari  ; lurono  collegati  con  Napoli  , e 
quindi  anche  con  Benevento;  erano  accampati  presso  il  Volturno; 
ed  a niuno  di  tali  luoghi  eglino  pollarono  cognizioni  mediche.  3. 

Gli  Arabi  che  allora  andavano  rapinando  da  corsari  , e da  predo- 

(i)  Uercjupcrt.  Epil  cliron  «pud.  .Murai. Scriplor . rcrum  Bulicar  lom.V. 
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dì,  non  erano  scelti  certamente  fra  piu  culti  (lolla  nazione.  Feroci 
soldati  settatori  intolleranti  eglino  non  potevano  portare  nè  let- 
tere nè  libri,  ma  ferro  e fuoco.  4.°  11  breve  tempo  di  una  tregua 
non  poteva  al  certo  essere  sufficiente  a trasmettere  la  Medicina  da 
uno  ad  un  altro  popolo.  Non  si  tratta  della  comunicazione  di  un  se- 
creto , o della  concessione  di  una  ricetta  ; ma  della  istruzione  di 
una  scienza  così  difficile  e così  vasta.  5.°  E impossibile  supporre 
che  l'animo  di  un  popolo,  sì  ferocemente  devastato  da  barbari  stra- 
nieri , potesse  avere  sufficiente  tranquillità  per  apprendere  una 
scienza  da  coloro  che  si  temevano  più  del  demonio,  e ebe  non  si  osa- 
va neppure  di  guardare  in  viso  pel  timore  di  esserne  contamina- 
to.5.°  Infine  ancorché  gli  Arabi  si  fossero  stabiliti  fermamente  in 
Salerno  coll’assoluta  intenzione  d’insegnare  la  Medicina,  eglino  non 
lo  avrebbero  potuto  nel  nono  secolo,  perchè  non  la  conoscevano. 

Lo  stesso  A.  Andres  , che  ha  tessuto  per  gli  Arabi  il  più  esteso 
panegirico,  confessa  che  prima  della  fine  dell’ottavo  secolo  eglino 
non  aveano  conosciuto  la  Medicina.  Albufaragio,  dice  Andres,  rac- 
conta molte  notabili  circostanze  dell’accoglienza  e delle  finezze  usa- 
te da  Almanzoread  un  Medico  Cristiano  Giorgio  Bakhlishua,  che 
di  una  incomoda  indigestione  ed  inappetenza  felicemente  il  guarì. 
Con  questa  occasione  entrò  in  Arabia  lo  studio  della  Medicina  ; poi- 
ché vide  allora  Almanzore  che  Giorgio,  essendo  peritodella  lingua 
siriaca  della  greca  e della  persiana  , arricchirebbe  delle  traduzioni 
di  molti  Libri  di  Medicina  la  sua  nazione  (1). 

Posto  ciò  Andres  non  ammetteva  1’  arrivo  in  Italia  di  alcuna 
cognizione  prima  di  questo  tempo;  anzi  avea  precedentemente  so- 
stenuto che  « i Latini  , siccome  quelli  che  privi  di  Libri  magi- 
strali in  tutte  lescienze,  avean  bisogno  di  ricorrere  ai  greci  fonti , 
risentirono  maggior  danno  della  funesta  separazione  dell'impero  ; 
e la  lingua  greca  divenne  quasi  straniera  e poco  conosciuta  a’  po- 
poli occidentali  ( Cap.  VII.  ) Quindi  si  credè  nel  diritto  di  con- 
chiudere che  divulgatisi  nella  bassa  Italia  i libri  medici  degli  \ra- 
bi,  e ricevuti  con  plauso  , dovettero  risvegliare  in  quei  popoli  lo 
studio  della  Medicina  , ed  eccitare  il  pensiero  d'  istituire  una  scuo- 
la (Cap.  Vili.).  Fu  questa,  secondo  Lui  , 1’  origine  della  scuola  di 
Salerno,  e quindi  conchiude:  che  quando  altro  merito  non  avesse- 
ro gli  Arabi  che  di  avere  tenuto  in  deposito  le  scienze  abbandona- 
te dagli  Europei,  e di  avercele  poi  generosamente  trasmesse,  ogni 
uffizio  di  grata  riconoscenza  dovrebbono  ottenere  dai  letterati  mo- 
derni. 

Ma  perchè  questi  griidiziideH’Andres  fossero  giusti,  e noi  potes- 
simo essere  riconoscenti  ai  popoli  che  vennero  a spargere  1’  Ita- 
lia di  sangue,  di  lutto,  di  errori,  d’  immoralità  , di  spavento,  sa- 
rebbe stato  uopo  che  il  eh.  Storico  avesse  dimostrato  I . che  la  lin- 
gua greca  divenne  straniera  ai  popoli  di  occidente;  2.  cornee  quan- 
do arrivarono  fra  noi  i libri  medici  degli  arabi. 

(i)  Ami  Qrig.  c progr  di  ogni  lcllercvt.  Tom  II* 
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Ma  è falso  che  la  lingua  greca  divenne  straniera  all'  Italia.  Il 
•h.  Amlres  non  solo  conosceva  , ma  avea  anche  ricordato  che  Cas- 
siodoro  nella  metà  del  sesto  secolo  non  solo  raccolse  molti  Libri  , 
ma  ne  fece  altresì  molti  tradurre  dal  greco.  Ma  a che  raccogliere 
documenti  storici  quando  un  solo  basta  per  ismentire  la  generalità 
della  proposizione  del  P.  Andres,  cioè  che  tanto  in  Napoli  quanto 
nella  Calabria,  in  molte  Città  della  Peucezia,  ed  anche  in  Bari  si- 
no a pochi  secoli  fa  si  è usala  una  doppia  liturgia,  cioè  la  greca  e 
la  latina  ; ed  in  Napoli  nel  nono  secolo  vi  erano  non  meno  di  sei 
Parrocchie  di  rito  greco  ! Se  queste  regioni  tutte  si  conservarono 
greche  fino  aU’undecimo  secolo,  a torto  si  vorrebbe  ad  esse  attri- 
buire l’assertiva  di  Andres  che  lalincjua  greca  era  divenuta  straniera 
ai  popoli  di  Occidente.  Forse  ciò  dovea  esser  vero  per  la  Spagna  , 
prima  Visigotica,  indi  Moresca;  poteva  fino  ad  un  certo  punto  esser 
vero  per  la  Gallia,  anch’essa  pria  Visigotica,  indi  Franca.  Ma  non 
poteva  esser  vero  per  la  intera  Italia,  dove  Roma  e Venezia  si  con- 
servarono latine  ; e Napoli  , Gaeta  , Sorrento  Amalfi  e Salerno  da 
nna  parte;  e Bari,  Taranto,  Gallipoli,  Otranto,  Nardo  dall’altra  ; e 
finalmente  tutta  la  Calabria  e la  Sicilia  si  conservarono  greche. 

La  seconda  cosa,  come  diceva,  riguarda  la  mancanza  di  prova 
dei  Libri  introdotti  dagli  Arabi  ; e del  tempo  in  cui  furono  intro- 
dotti. Libri  Arabi  originali,  come  si  è detto,  non  ve  n’erano  in  0- 
rienle  se  non  verso  la  fine  del  nono  secolo.  Questi  non  furono  co- 
nosciuti dagl'italiani  che  molto  tardi,  e forse  contemporaneamen- 
te alla  introduzione  dei  Libri  scritti  in  Spagna,  i quali  risalgono  al 
duodecimo  e decimoterzo  secolo.  Potevano  bensì  introdurre  le  tra- 
duzioni greche,  le  quali  dagli  Arabi  si  cominciarono  ad  avere  alla 
metà  del  nono  secolo.  Ma  io  non  ripeterò  di  nuovo  ciò  che  ho  già 
detto,  cioè  : che  in  molta  parte  dell’  Italia  inferiore  non  si  avea  bi- 
sogno di  traduzioni,  perchè  si  conosceva  il  linguaggio  originale  ; 
2.°  che  i principali  Autori  greci  si  possedevano  già  tradotti  in  la- 
tino; 3.°  chela  lingua  araba  non  fu  mai  comune  in  Italia,  anzi  era 
aborrito,  nè  potevasi  studiare  neU’nmòo  sconosciuto  ciò,  che  posse- 
devasi  in  greco  ed  in  latino.  Ma  questo  appunto  il  P.  Andres  ci 
nega,  avendo  detto  nella  sua  opera  che  in  Italia  mancavano  i Libri. 
E Muratori  ha  raccolto  la  notizia  medesima;  nè  certo  deve  credersi 
che  i Libri  , come  dopo  la  scoverla  della  tipografia  , fossero  stati 
così  numerosi  da  divenire  , come  ai  tempi  nostri  , d impaccio  , e 
non  di  ajuto  alle  lettere.  Ma  tuttavia  i classici  non  mancavano.  Tutti 
j monisteri  ne  erano  provveduti,  ed  alcune  corporazioni  ne  posse- 
devano e li  conservavano  gelosamente  , e con  ragione.  Dice  Mura- 
tori che  gli  stranieri  tolti  i libri  all’  Italia  , e superbi  delle  usur- 
pate ricchezze,  ardissero  ancor  d’  insultarla  nella  povertà  a cui  essi 
l avevan  condotta.  Si  sa  che  in  Roma  nel  sesto  secolo  vi  erano  an- 
cora 29  biblioteche.  Si  conosce  la  biblioteca  di  Montecassino.  Si  sa 
quale  bella  collezione  di  Libri  esisteva  nell’Fpiscopio  di  Napoli  , e 
si  vedrà  in  seguito  che  Federico  II,  g Manfredi  vi  fecero  eseguite 
molle  traduzioni  dal  greco.  H Mabillon  riporla  un  documento  con 
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cui  Benedetto  Abbate  del  Monistero  di  VVirmuth  in  Inghilterra, mo- 
rendo nell’anno  680,  raccomandò  ai  suoi  monaci  che  avessero  gran- 
de cura  della  copiosissima  e sceltissima  Biblioteca  che  seco  avea  por- 
tata da  Roma  (I).  Si  sa  pure  e la  Storia  ha  registrato  che  Autper- 
to  Abate  Cassinese  nell’831  raccolse  molti  Codici,  e comunque  do- 
po cinquanta  anni  il  Cenobio  fusse  messo  a sacco  e fuoco  dai  Sara- 
ceni, tuttavia  ciò  servì  a spargere  ciò,  che  forse  sarebbe  rimasto 

nascosto  (2). 

Ma  oltracciò  , ancorché  molti  Libri  medici  greci  non  si  fossero 
posseduti  dalla  Italia,  non  sarebbero  forse  bastati  i soli  libri  latini 
per  conservare  e fare  rivivere  una  scuola  medica?  Non  sarebbe  ba- 
stato a ciò  il  solo  Celso  ? E parli  pure  a questo  proposito  lo  stesso 
Andres  ( Voi.  V.  ) : È per  noi  di  singolare  compiacenza  che  gli 
scritti  di  Celso,  fosse  egli  medico  o semplice  erudito  conoscitore  , 
sieno  usciti  dalla  sua  penna  di  tale  perfezione,  che  compensino  ab- 
bastanza il  silenzio  degli  altri  Bomani,  e formino  un  corso  di  Me- 
dicina, che  possa  in  qualche  modo  dispensare  i medici  latini  dalla 
lettura  dei  Greci  ». 

E ciò  che  si  è risposto  aJI’Andres  serve  a rispondere  in  pari  gui- 
sa a tutti  coloro  che  han  pensato  nello  stesso  modo.  Ed  è in  vero 
sorprendente  cortVè  qualche  scrittore  di  storia  medica,  adottando 
una  tale  opinione,  labbia  resa  anche  più  strana.  Dopo  chela  Sto- 
naci ha  narrato  che  gli  Arabi,  presa  Alessandria  nel  638,  vi  bru- 
ciarono la  biblioteca  famosa,  evi  estinseroper  fanatismo  religioso 
ogni  traccia  di  scienza  ; dopo  che  abbiam  conosciuto  aver  fatto  la 
cosa  medesima  per  le  coste  della  Barberia  , ove  i Mori  colla  loro 
barbarie  non  erano  arrivati  a dissipare  le  cognizioni  scientifiche  ; 
dopo  che  abbiam  saputo  che  in  Persia  non  solo  bruciarono  tutt’  i 
L.bn,  ma  proibirono  finanche  l'uso  delle  lettere  ; come  mai  potre- 
mo dividere  I opinione  di  Freind,  il  quale  senza  alcun  documento 
dice  «ora  essere  improbabile  che  avessero  salvati  gli  scritti  medi- 
ci (3)  ; come  potrem  credere  al  Libro  De  Prophelica  Medicina  , 
eie  descrive  o stesso  Maometto  dotto  nelle  cognizioni  pratiche  ? 

Vrnl  rTa?rTl?tta,-l|in  s"  Pr,nciPio  » intolleranti  e barbari  più  dei 
gridali,  tutto  distrussero  ; soltanto  molto  dopo,  come  si  è detto 
mcom melarono  gli  Arabi  a conoscere  libri  medici  per  mezzodegli 
Ebrei  ; e di  poi  per  mezzo  dei  Cristiani  Nestoriani  del  Curdistai? 
nè  prima  d.  quel  tempo  ebbero  notizie  di  nomi  di  medici  greci  e 
molto  tempo  dopo  ne  cominciarono  a conoscere  le  opere.  Da  ciò  si 
ravvisa  quale  ammasso  di  errori  contiene  ^opinione  di  Freind  il 
quale  dice  : Nella  mela  forse  del  settimo  secolo  si  stabilirono  in  Sa- 

('Z  lPHfeUT  dÌ  lr'Ua  Ebraica'  Arabka  • e Lali™  • quale 

nTsÓl  JT  ZV° ZT™  TZdebre'Ghe  Cado  Ml"Jno  neir an- 
no 802  vi  fondo  un  Collegio  lì  Questa  storiella  del  Collegio  fondato (*) 

(*)  Mabillpn.  Ann  Benodict.  Tom.  I.  L.  i7. 

osl1  St°r  di  Mimtecas.  Tom.  I. 

\9)  "istor,  medicin , 
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da  Carlo  Magno  è stata  ripetuta  anche  da  un  nostro  Storico  (()  con 
tanto  criterio,  da  non  riflettere  che  Salerno  non  fu  mai  neppurun 
istante  sotto  il  dominio  di  Carlo  Magno  ! 

Con  pari  critica  si  è detto  che  Carlomagno  abbia  fatto  tradurre 
in  latino  alcuni  libri  Arabi.  Non  solo  allora  la  letteratura  medica 
era  assai  povera  ; ma  inoltre  nò  alcuna  notizia  mai  è stata  trasmes- 
sa di  queste  pretese  traduzioni  ; nò  alcun  documento  ò arrivato 
non  dico  fino  a noi , ma  almeno  fino  all’  udecimo  o al  duodecimo 
secolo,  de'quali  possediamo  tante  opere. 


Nè  basta  la  strana  opinione  che  gli  Arabi  avessero  fondata  la 
Scuola  di  Salerno;  ma  anche  si  è prodotta  quella  che  l’avessero  fon- 
data gli  Ebrei  E questa  opinione  ò sostenuta  dallo  stesso  Mazza  (2), 
il  quale  poggia  sulla  ragione  che  Elmo  Ebreo  lasciò  scritta  la  Cro- 
nica del  Liceo  Salernitano  , la  quale  fu  conservata  manoscritta  ed 
autenticata  dal  Solajo  Simeone  Maresciallo , e si  possedeva  dal  sig. 
Ferdinando  del  Giudice  di  Salerno,  il  quale  era  conservatore  di  tulli 
qli  alti  del  suddetto  ISolajo.  Ed  io  ho  trovata  questa  Cronica  , e 
ne  debbo  la  notizia  al  ciotto  Mons-  D.  Paolo  Garziili  Prefetto  della 
.Biblioteca  di  S.  Angelo  a Nilo,  ove  esiste  scritta  di  propria  mano 
di  Camillo  Tutino,  e che. riporterò  a prova  del  criterio  con  cui  fu 
scritta  questa  favola  stravagante  e fortunata.  Mazza,  che  aveva  do- 
vuto leggere  altra  copia  alquanto  variante  dalla  nostra  , la  com- 
pendia così  : Hclimjs  prirrmm  Salerai  Medicinam  Rebraeis  de  la- 
ura Hebraica  legif.  Magisler  Pontus  graecus  de  litera  graec i 
Graocis.  Adela  Saracenus  Saracenis  de  litera  Saracenica.  Magi- 
ster  Saleuisus  Lalinis  Medicinam  de  litera  latina  legit  (3).  Ma 


Art.  II 


Fu  la  Scuola  di  Salerno  contemporaneamente  fondala  da  un  Arabo, 
da  un  Ebreo , da  un  Greco  e da  un  Latino  ? 


.agistriiuvene  runt  predictam  istoriam  cjuaein- 
Amodo  est  istoria  _ . . 


Amodo  est 


Bcuediclus  sii  omnipolensDeus  «pii 


i uobis  tradii! ì sii  inpnioritun  elgruliam 
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ecco  le  ragioni  che  mi  fan  crederò  falso  questo  racconto.  1 La 
sua  forma  favolosa  si  ravvisa  chiaramente,  essendo  un  tessuto  di 
stranezze.  2.  Gli  Ebrei  erano  tollerati  in  tutta  la  Cristianità,  ma 
non  avevano  facoltà  d'insegnare,  e molto  meno  l’avevano  in  Saler- 
no, dove  per  legge  non  potevano  esercitare  neppure  alcuni  me- 


*****  vw****^  jmkj  i**  lpsa  (|  LI  il  6 uuuu  Attuili  volita  uè  uuimi  ci  puiuia  Viiviiu’ 

te  Salcrni,  undc  isti  tres  magistri  sive  magister  Primus,  magister  Pontus,et 
magisler  Salernus,  mediante  gratia  iJlius  qui  dedit  et  tribuit  memoriam  et 
sensum  eis  Ipsi  fuerunt  primi  qui  legerun!  medicinam  hebreis  atque  Sarace* 
nis  de  litera  Saracenica,  et  qui -invenerunt  predietain  istam  Istoriam  quate- 
nus  ipsorum  magistrorum  , qui  fuit  Magis.  Pontus  qui  legit  graecis  medici- 
nam, omnes  isti  mag'Stri  traslataverunt  Ibros  medicinales  qui  inventi  fue- 
runt  in  civitate  Arpae  quae  destructa  fuit , predictos  libros  translataverunt 
in  ci  itale  Salerni. 

Icrlius  luit  magister  Salernus  qui  legit  latinis  medicinam  de  litera  Iati* 
na.  Isti  magistri  desideratali!  ac  multum  nlfectabant  scire  quare  civitas  Sa- 
lerni vocatur  Salernum  et  quesiverunt  cuin  magno  studio  sic  quot  invene- 
runt  Iibrurn  qui  vocatur  Levetere  cronico  Similiter  invenerunt  quondam 
Instrumentum  antiquum  et  tunc  temporis  invenerunt  in  illa  istoria  quot  anni 
era  ut  elap^i  quando  Noe  cum  uxore  sua  et  cum  tribus  filiis  suis  habentibus 
tres  uxores.  Primus  filius  vocatur  Sein,  alias  filius  vocatur  Iafet  , et  tertius 
filius  \ ocutur  Chain. 

Dictum  fuit  quot  I\oe  cum  filiis  suis  babitavit  in  Regnio  Armeniae  , et  in 
regnio  Ierusaìem  fere  per  viginti  quinque  annos  , et  tunc  temporis  tribuit 
benedietionem  duobus  filiis  suis  , sive  Sem  et  Iafet  , et  maledixit  Cbam  de 
quo  nalisunt  servi,  et  post  viginti  quinque  annos  Noe  babens  filios  et  nepo- 
tes,  et  sic  de  ipsa  inea  nati  sunt  profetae  et  Patriarchi,  et  inde  nata  fuit  to- 
ta linea  realis  et  inde  natus  fuitmagister  Salernus,  qui  invenit  omnes  litte- 
ras  graecas  . latinas  et  liebraicas.  Unus  filiorum  Noae  recensii  de  Civitate 
ubi  crut  pater  suus  in  Apulia  intravit  quadam  manicula  cuin  uxoresua  et  ve- 
ni! per  imperiuin  Romanum  versus  istam  Apuliam  et  fuit  ibi  fere  per  duos 
a.  nos  et  niedmm,  et  tunc  temporis  quo  fuit  in  Regnum  accepit  terram  in  A- 
puleam  et  ibi  fecit  fieri  quamdam  Civitatem  quae  vocatur  sipontus  simil.ter 
ben  fecit  quinque  Cmtates  incipientes  ab  S.  Prima  quarum  fuit  Civitas 
baPnia’  que  nunc  Bemventum  nominatur  ; 3.  fuit  pulcra  et 
nob.hs  Cmtas  quae  vocatur  Salernum,  4-  fuit  Surrentum , quintalfuit  Sena 

DiVntibns  ntr?1!!  P'°I",®la1  Tusc,a-  Completis  quinque  istis  Civifatibus  inci- 
picntibus  Per S.  fieri  fecit  decem  alias  Civitate*,  et  ordinavi!  eas  in  fionislo- 

c set  eompletisistis  fieri  fecit  quinta  uecima,  et  ordinavit  eam  super  aquam 
putrì  lam  in  valle  vcrventana.  ‘ * m 

Inde  magister  Primus,  magister  Pontus  et  Magister  Salernus,  omnes  isti 

'“r ‘°ri“m  ?,omeri’ et  is,i  per  hS. 

r om  quod  fiJe  filosofus  sive  Homerus  quaesivit  totum  orbem,  et  quaesivit  o- 
ri  ente  ni  et  uieridiem,  et  Indiam  majorem  et  minorem,et  quaesivit  tolamnar- 
tem  poncntis  et  totam  Alamanniam  et  regnum  Ingnilerrae,  et  regnum  ScoUae 
et  ipse  filosofus  vml  fere  per  centum  annos.  In  isto  tempore  quod  visit  fia- 
buit  comiluim  cum  1 latone  et  cum  septem  philosofis  euntibus  secum,  et  lune 
omnes  is  i in  venerunt  ocum  quod essetmelius  in  isto  mundo,  et  invenerunt 

5o“ni  ST  ° me  ‘US  t?hae  c,1'cruntqa°d  erat  regioSiciliae,  et  melius 
eBni  Stime  invenerunt  quod  crai  a (lunnne  Silaris  usque  ad  flumen  Apan- 

J 8clvcrunf  ;s  ud .isti  pbilospfi  , similiter  alfectabant  scire  et  quaesiverunt 
S inlmaglSln’  Slve  1 ^nag.  Primus  , mag.  Pontus  et  mag  Salernus  omnes 
q„c  ;i  : ,r?rUnt  10tph,,  rof?.s  q^essetmelius  a flamine  Sileris  us- 
1 - J 'Kn  Airau  n,  i li  plulosofi  audteruul  illud  et  tuuc  rcceuserunt  de 
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abitare  in  alcuni  siti,  e dopo  furono  dati  anche  a servi 
nell  Episcopio  ( 1090).  3.  L’insegnamento  in  quattro  lingue  non 
può  convenire  ad  un  principio,  e può  solo  avvenire  quando  una 
scuola  è resa  famosa,  e chiama  a se  gli  studiosi  di  nazioni  diverse» 

civitate  Samnii  cura  libris  et  cura  omnibus  suppellectibus  suis  et  venerunt  ad 
civitatera  Arpanm  et  ibi  fuerunt  per  decora  dies,  et  timo  cognoverunt  aerera 
et  aquam  itlius  Civitatis  et  invenerunt  et  cognoverunt  quodipsa  aqua  aer  erat 
corruptus.  Completis  illis  diebus  recesserunt  de  civitate  illa  et  venerunt  apud 
Libium  bancti  Germani,  et  tunc  invenerunt  magnani  multitudinem  aquarum 
et  dixerunt  quia  Aer  erat  corruptus  propter  aquas  et  quia  aquae  erant  mul- 
tum  irigidae  et  per  illis  aquis  locus  erat  reumaticus  et  apostinaticus  et  tunc 
dixerunt  non  est  focus  ibi  homo  nobilis  possit  morari  pep  quindecim  dies, 
Completis  illis  diebus  recesserunt  de  predio  Urbii  et  iverunt  apud  Sexam  et 
viderunt  quod  per  llumine  Gordiani,  et  maxime  per  padulibus,  aer  erat  cor- 
ruptus  similiter  dixerunt  quod  non  est  locus  quod  nobilis  homo  possit  morari 
uisiper  unum  mensem,  et  tunc  completis  decem  diebus  venerunt  justa  Ca- 
puani et  duxerunt  secum  unum  vas  plenum  aquae  , et  similiter  fuerunt  ibi 
decem  diebus,  et  tunc  cognoverunt  quod  quia  propter  flumen  Vulturni  cura 
per  unione  aquarum  quae non  sunt  bonae  et  per  impediinenta  aeris  sapien* 
tes  dixerunt  quod  erat  terra  de  massaria.  Completis  similiter  illis  diebus  ac* 
ceperunt  unum  vas  plenum  aquae  et  recesserunt  , et  castramentati  fuerunt 
apud  Aversam  etsimiliter  ibi  morati  f rnrunt  per  decem  dies,  et  tunc  dixerunt, 
quod  non  erat  nobiliumterra’et  mirabantur  quomodo  poterunt  ibi  morari  ul- 
tra decem  dies,  cum  aer  sive  terra  non  sit  nobilium  aed  rusticorum  sive  sit 
locus  laciendi  massarias  tantum  iu  liieme possit  homo  morari;  in  aestatenou, 
propter  aeremcorru|)tum  Cumae.  Completis  decem  diebus  recesserunt  . . . 
multuni  quomodo  Aeneas  composuit  tam  bonam  Civitatem  in  ilio  corrupto 
aere,  per  aqua  putrida  et  per  padulibus;  tamen  laudaverunt  Aeneam  et  stu- 
dium  ejus  qui  fecit  venire  aquam  eum  magnis  exercitiis  et  expentionibus  a 
llumine  Sarni  usque  ad  praedictam  Civitatem  Neapoiis  conduxit  certaaqua, 
divisit  eam  in  quinquae  partes.  sive  a formalibus  ad  lo  cum  qui  dicitur  Pi- 
etoso et  ad  fonlanulaset  ad  Portas  quae  dicitur  la  fistula-,  similiter  lauda- 
verunt magistruin  Militum  qui  tunc  fecit  venire  vinum  graecum  ab  Imperio 
Romano,  et  fecit  plantare  in  predicta  Civitate  et  tunc  fecit  istud  quando  Nea- 
polis  erat  sub  dicto  imperio  Romano  , et  ipse  magister  inilituin  vocatur  , et 
sic  qui  erat  Magister  Civitatis  et  militum,  etisie  Magister  militum  fuit con 
stitutus  ab  imperio  Romaniae,unde  Neapolis esset  Civitas iaabilitabilis quan- 
do primilus  habebat  aquam,  quae  oriebatur  in  praedicta  civitate,  quae  erat 
putrita  ; similiter  esset  inabilabilis  per  padulibus  quae  erant  usque  ad  eomi- 
tjatem  Accrrenseni.  Completis  similiter  illis  diebus  venerunt  apud  Surren- 
tuui,  et  tunc  invenerunt  Civitatem  compositam  supra  mare,  et  tunc  dixerunt 
quod  crai  Civilasin  qua  debebant  liabitare  Monachi  et  genus  Monachorum, 
quoniam  non  erat  ibi  via  publica  atque  abstratta. 

Completis  diebus  venerunt  apud  Civitatem  nobilem  Salerni  et  permanse- 
mi per  duos  annos,  tunc  congregaveruntphilosofos  et  discretos  bomines  et 
tunc  congregaverunt  Magistri  foliorum  radicium  atque  erbarum  , numero 
erat  Centura  quinquaginta,  et  congregaverunt  alias  res  quae  venerunt  a re* 
gnio  Paganorum  numero  erat  centum  generationes  spetierum  et  tunc  judica* 
veruni  de  quinquemaneribus  mirobalanorum,  et  de  trrbus  maneribus  sannali, 
sive  Albei  et  Celriui  et  Sannali  ocliilitri  et  istam  radicem  pauci  invenerunt 
qui  cognovissent,  et  congregaverunt  omnes  bbros  medicinules,  quoscompo- 
suit  Aristotcles  et  Galenus  et  alii  plnlosofi  et  tunc  temporis  isti  fuerunt  qui 
acccperunt  conventum  in  medicina  supradiclis  magistris.  I rimus  fuit  mag. 
Guglielmus  de  Pouonia,  2.5  fuit  Micliuel  Stortus  qui  fuit  de  Civitate  Saleuii; 
3.s  fuit  mag.  Guglielmus  de  llavengna;  i.s  fuit  mag.  Enricus  de  Patina;  S.s 
fuit mag-  l’clulus  graecusj  6. s fuit  mag  Solunus  Ebreus  , y.s  fuit  mag.  Al- 
daua  Sarauvflus  , uude  lune  temporis  feccruut  et  composuerunl  hbrmu  qui 
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4 Beniamino  di  Tudela  fece  il  suo  viaggio  nel  I I fi  I , e parlando  di 
Salerno  (I)  dice  che  aveva  una  Scuola  abantico  famosa  c la  chiama 
optimum  inter  filios  Edomi  ( Cristiani  ) medicinae  Semìnarium  ; sog- 
giugne  che  allora  vi  erano  600  Israeliti,  de’ quali  cita  alcuni  con 
molta  enfasi  di  lode,  senza  trovarvi  alcun  medico,  mentre  poco  do- 
po parlando  di  Amalfi  dice  : Inde  vero  dimidii  dici  itinere  Ma! fi  est , 
in  qua  Judaei  vigilili  fere  crani,  in  hisque  prace/pue  Ahanamel  M - 
dicus ; ed  è questo  il  solo  medico  Ebreo,  ch’egli  trovò  in  Italia.  Ora 
Beniamino  che  va  raccogliendole  glorie  de’ suoi  correligionarii , 
avrebbe  conosciuta  la  Cronica  di  Ialino,  nò  avrebbe  lasciata  passare 


vocarunt  Antrorarium,  similiter  tunc  teniporis  terminaverunt  diem  ut  habe- 
ret  magnuiti  gaudium  vestimentorum  et  aliorutn  bonorum  tane  omnibus  ho- 
minibus  Congregatis,  mag.  Primus  locutus  fuit  omnibus  lingua  latina  graeca 
et  kebrea  , et  in  ilio  sermone  dixit  quod  Civitas  Salerni  fuit  construlta  in  me- 
liori  loco  kujus  mundi,  similiter  dixit  quod  ipsi  philosofl  etmagistri  videlicet 
Homerum  invenerunt  in  isto  mundo  meliorem  locum.  , . . , per  bona  aqua 
quantumper  bono  aere  et  loco,  et  similiter  dixerunt  quod  in  ilio  monte  ubi 
Civitas  Salerni  constructa  est  et  ibi  oritur  in  duodeciin  partibus  aqua  vicia 
quae  similiter  in  isto  mundo  non  invenitur.  Faclo  ergo  sermone  oinnesma- 
gistri  alta  voce  dixerunt  et  respondernnt  ettotumillud  quod  magister  pbilo- 
sofus  dixerat  affinnamus  dixerunt  quod  praedicla  Civitas  fruc'uosa  gratiosa 
et  piena  omnibus  bonis  mundi,  similiter  Saraceni  responderunt  quod  mons 
ubi  est  predictaCivitas  ( Calata  Semise)  in  lingua  latina  interpetratur  mons 

mollis,  magna  gratia  et  jam  omnes  loculi  fuerunt  et  per fuerunt  ut 

liabuerant et  dixerunt  omnes  qualenus  ista  Civitas  est  singularis 

in  mundo  et  nonest  alia  Civitas  mclior  oa  ascendat  in  jubilatione  sui  decoris 
.....  utiius  magistri  sire  Mag.  Primus,  Mag.  Pontus,  et  Mag.Salernua 
sic  scivcrunt  situm  Civitutum,  sic  dederant  et  allirmant  sire  situm  gentium 
ut  si  consciveruntgenerationes  herbarum  alque  radicium  , et  aliarum  spe- 
tierum  intcllexerunt  ergo  quod  primitus  fuerit  sine  lege  et  isti  fuerunt  stulti 
et  non  sapientes,  et  isti  fuerunt  primi  habilalores  hujus  mundi  , sive  hujus 
Pegni,  etiam  situm  est  eis  qui  habitatores  hujus  Regni  fuerunt  Graeci  qui 
crediderunt  Deo  et  Jesu  Christo,  et  isti  fuerunt  sapientes  religiosi,  similiter 
notum  fecit  eis  quod  alii  habitatores  fuerunt  longobardi,  hi  fuerunt  sapientes 
in  Omni  genere  sapientiarum,  unde  isti  fueruul  qui  composuerunt  Civitatem 
falerni  piena  omni  gratia  sapientia  et  virtute,  et  ipsi  posuerunt  cognomina 
longobardica  della  Provìncia, similiter  fuerunt  quarti  bubitatores  Normanni 
qui  venerimi  de  ci  vitate  quae  vocatur  Normanni»,  unde  inter  ipsos  venit  to- 
t.us  mundi  splendidiosms  qui  vocabatur  lo  Duca  Viscardi,  qui  venit  et  fecit 
beri  Ecclesiam  Salermtanam  . . . . et  ipse  fuit  initium et  caput  Regni  Siciliae 
in  lima  eius  erit  alfa  et  o prima  el  novissima. 

Dei  gratia  Historia  ista  fuit  inventa  tempore  nostro. 

Die  significatur  qualiter  quidam  sapiens  invenit  historiam  quando  Civitas 
Salerni  constructa  fuit  per  Semfilium  Noe,  quando  iste  Sem  venitad  partera 
hujus  Regni,  et  ipse  vocali  Apuleam  a vaporibus  terrae  ideo  fuit  vocata  Apu- 
fea.m  > et  ‘empore  Sem  fecit  quinque  Civitatessuo  nomine  incipientes  per  S 
scilicet  prima  fuit  Civitas  Siponti,  «.a  Samnia  quae  nunc  vocatur  Beneven- 
tum  3.a  fmtQv’tas  Salerni,  4 a fuitSurrentum  5 a fuit  Sena  venus  in  parti- 
bus  rusciae  estetinventaesunt  secundum rationem  veteris testamenti  etno- 
i testamenti  quod  dieta  Civitas  Salerai  constructa  fuit  per  Sem,  facta  ratio- 
esua  sommaria  sunt  anni  4566  longo  tempore  intervallo  et  ad  futuram  me- 
monam  nommatus,  et  ad  bue  narrai  qualiter  Sibilla  libertina  cum  dixit  prò- 

fredi^on’»Ve,7rhbl  ^a!efn,.Per  ^estruda,  et  semel  est  tempore  RegisMan- 
constructa  ascende  in  jubilationcm  decora. 

nfiZì  ur'aìcronolodiada  Adamo  a G.  C . di  egual  forma, 

(OHelat.  Itmerar.  Edil.  Elùiv.pag  i6.  J 
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questa  occasione  per  dir  gli  Ebrei  fondatori  della  Scuola  medica  di 
Salerno. 5.  Niun  Cronista  del  tempo,  massime  Romualdo  Gu,  ma,  fa 
parola  di  ciò  (I).  6.  f5  provato  da’  documenti  scientifici, che  prima 
f i Costantino  la  Scuola  di  Salerno  non  area  conoscenza  della  medi- 
cina Araba. 

Chiaia  quindi  si  icdc  la  fisonomia  favolosa  di  questo  raccolto, 
del  quale  mi  sembra  poterne  anche  indicare  l’origine.  Poco  dopo 
la  metà  del  Xi II  secolo  da  qualche  fanatico,  che  voleva  raccogliere 
le  glorie  Salernitane  si  raccozzarono  alcune  tradizioni  e se  ne°creò 
un  racconto.  Si  era  inteso  parlare  di  un  Gario- Ponto,  e Varim  Pon- 
to, Medico  Salernitano,  e scrittore  dell’  1 1.  secolo,  come  si  vedrà, 
e se  ne  formò  un  Punto  greco.  La  Città  stessa  somministrò  il  nome 
al  maestro  latino  , se  pure  non  voglia  riferirsi  al  maestro  Salernio, 
che  visse  alla  metà  dell  XI l secolo  Anche  di  Elino  ci  rimane  un  a- 
vanzo  di  luogo  che  conservò  tale  nome,  forse  ricevuto  per  la  dimo- 
ra di  qualche  Ebreo.  Così  in  un  Diploma  riportato  dal  Muratori  , 
con  cui  nel  principio  dell’  undecimo  secolo,  Gisulfo  li  conferma  tut- 
t'i  dritti  ad  Alfano  I,  Arcivescovo  di  Salerno,  parlando  della  Chie- 
sa di  S.Vito,  vi  si  legge  essere  costruita  in  Salerno,  secus  platcum , 
que pergit  ad  portar»,  que  Elinus  dicilur.  Inoltre  ho  osservalo  nel- 
l’Archivio della  Cava  un  Istrumento  del  dicembre  1028,  col  quale 
certa  Gemma  figlia  di  Giaquinto  vende  al  Conte  Giovanni  figlio  di 
Merardo,  una  casa  entro  Salerno,  sopra  tu  porta  di  S.  Fortunato , det- 
ta Elina.  Nell’  XI  secolo  quindi  la  porta  si  chiamava  ancora  E lina, 
e la  Cronica,  che  dice  in  loco  qui  mine  dicitur  porta  nova  et  prius 
ili  a porta  diccbnn/ur  porta  Ilelhia  , ha  dovuto  essere  scritta  molto 
dopo  e certamente  è stata  scritta  quando  si  dice  essersi  trovata , 
cioè  a tempo  di  Re  Manfredi. 

Da  Mazza  questo  racconto  è stato  preso  da  molti  storici, e special 
mente  da  Cliftqn  (2).  A noi  non  dispiace  che  tanti  si  contrastinola 
nostra  Scuola.  È fato  di  tutte  le  cose  belle  e rare  di  svegliare  I avi- 
dità di  molti  per  possederle  : ma  siamo  indegnati  di  vederla  così 
abbandonata  da’  possessori  da  essere  posta  quasi  all'  incanto  ira’mol- 
ti.  Dall’opera  di  Clifton  prese  la  notizia  un  moderno  Scrittore  del- 
la Medicina  Giudaica  (3),  il  sig.  Carmolj',  il  quale  parla  di  Schab- 
tai  Douolo  e della  Scuola  di  Salerno  nel  seguente  modo  : Molti  dotti 
Israeliti  passarono  in  Sicilia  con  gli  Arabi  e vi  formarono  gli  Sta- 
bilimenti per  la  cultura  delle  lettere  e delle  scienze.  Essi  ebbero  ce- 
lebri Scuole  a Taranto,  a Palermo,  a Salerno,  e Rari  : vi  s’ insegna- 
va medicina  con  una  cura  particolare.  Schabtai  Donolo  acquistò  una 
grande  riputazione  nell’arte  di  guarire,  e si  qualifica  il  <)lrdicu  per 
eccellenza.  Nato  ad  Aversa  verso  l'anno 913  dell’era  volgare,  stu- 
fi) Mi  si  fa  credere  che  in  qualche  Codice  MS.  di  R.  Guarna  si  faccia  pa- 
rola di  questa  Cronica.  Ma  nè  l’Edizione  del  Muratori,  nò  i più  pregiati  Go- 
dici ne  partano}  ed  è conosciuto  a quante  interpolazioni  è andata  soggetta 
quesl’Opera. 

(2)  The  state  of  Physick  ancient  and  modern  , eie. 

(3)  llistoires  des  Médeciiis  Juils  undeus  et  modenies.  UruxeUes  1 844. 
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dio  sot'o  Babbi  Urici,  uno  dei  dieci  pii  dottori  clic  furono  massa- 
crati nel  925.  A questa  epoca  un  drappello  di  Mori  mosse  sopra 
la  città  di  Aversa,  la  prese  e passò  a fil  di  spada  un  gran  numero  di 
abitanti  ; degli  altri  furono  condotti  prigionieri  a Palermo,  ed  in 
Affrica  ; ira  questi  si  trovarono  i parenti  del  nostro  Schabtai  il  qua- 
le fuggì  e si  rifugiò  a Taranto , nell’età  di  12  anni  Dopo  aver  fatti 
i suoi  studi  con  distinzione  in  questa  Città,  e probabilmente  anche 
a Salerno,  viaggiò  per  tutt’i  luoghi  d’Italia  , ove  sperava  trovare 
dotti  Israeliti  per  apprenderne  la  scienza  astronomica  ( pag.  28  )... 
Benché  l’istoria  non  dica  positivamente  che  Schabtai  abbia  attinte 
le  sue  cognizioni  mediche  in  Salerno,  pure  è fuori  di  dubbio  che 
in  questa  città  i Giudei  dividevano  co’ Greci  ed  i Saraceni  la  gloria 
di  aver  fondata  questa  celebre  Scuola,  la  cui  durata  fu  tanto  corta, 
quanto  1’  origine  antica.  Molte  lingue  vi  furono  usate  ; e per  acco- 
modarsi ai  bisogni  del  loro  uditorio.  Ponto  insegnava  in  greco  , 
Abd-Allah  f AdeloJ  in  arabo,  ed  Eliseo  f'ElinvsJ  in  ebraico  (pag.29). 

Ma  questo  racconto  ha  tante  inconseguenze  che  non  meritereb- 
be neppure  un  serio  esame;  ed  il  Manoscritto  delta  Biblioteca  del 
Be,  sulla  cui  fede  il  sig.  Carmoly  ha  poggiato  il  suo  racconto , de- 
ve evidentemente  essere  stato  scritto  da  un  compagno  dell’ autore 
della  cronica  di  Elino.  E di  fatto  niuna  storia  ci  ha  mai  parlato  di 
Scuole  in  Taranto,  Palermo,  Salerno,  e Bari,  e molto  meno  diScwo- 
le  celebri.  Soprattutto  nell’epoca  in  cui  si  riferisce  il  racconto  i Sa- 
raceni erano  in  guerra  con  Salerno  non  solo,  ma  anche  con  Capua, 
con  Napoli,  e co’  Greci  che  avevano  acquistato  parte  della  Puglia. 
Nel  916  erano  stati  anche  snidati  dal  Garigliano.  Essi  dalla  Sicilia 
e dalla  Calabria’ face  vanojfrequenti  scorrerie,  ma  sempre  rubando,  e 
distruggendo;  nè  mai  coi  Salernitani  ebbero  nulla  di  comune. 

Mostra  1’  incoerenza  di  questa  narrazione  il  dire  che  Schabtai 
nacque  ad  Aver  sa  nel  913,  che  questa  Città  fu  sorpresa  dai  Sara- 
ceni  nel  925,  e che  molti  abitanti  uccisero,  altri  menarono  schia- 
vi. Chi  non  sa  che  Aversa  fu  fondata  nel  1030  da  Bainulfo  Nor- 
manno, in  un  luogo  ove  era  un  Castello  dei  Napoletani,  e soltanto 
dopo  questo  tempo  fu  abitata  e prese  il  nome  di  Aversa  , cioè  op- 
posta a Capua  ? Come  dunque  Schatbai  poteva  nascere  in  una  Città 
che  non  ancora  esisteva,  come  mai  a quel  tempo  poteva  contenere 
tanti  Israeliti  ? Non  diro  nulla  poi  della  favoletta  riguardo  alla  Scuo- 
la Salernitana,  della  quale  ho  indicato  la  provenienza.  Anzi  il  Car- 
moly ha  voluto  anche  privarla  di  ogni  influenza  nostrale , e dei 
quattro  fondatori  indicati  da  Mazza  egli  ne  cita  tre  l' Ebreo  l’Ara- 
bo , od  il  Greco,  togliendo  di  mezzo  il  Latino  ! 

Ackermann  fi)  stesso  crede  che  la  Cronica  riferita  dai  Mazza 
de  quattro  Maestri  sia  probabile,  perchè  l’affluenza  di  varii  popo- 
li di  diverse  lingue  in  Sterno  può  rendere  di  ciò  ragione  - edan- 
ehe  perchè  allora  i Giudei  ed  i Monaci  esercitavano  la  medicina  (2). 

(')  Regimcn  Sanie  Salem.  Slcndal.  1790. 

7 00  Freind,  Hist.  med.  p.  285,  - Bettinelli,  del  risorgi  Pari.  J,  p. 
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l>gli  inollre  osserva  che  dall  oliavo  all’ XI  secolo  gli  avanzi  dcdl  au- 
lica cultura  si  conservassero  soltanto  da’ Greci  e da’ Saraceni,  e che 
la  bassa  Italia  esercitando  un  attivo  commercio  co' Greci  del  basso 
Impero  e co’ Saraceni  della  Sicilia,  soggetti  ancora  in  qualche  par- 
te al  dominio  di  quelli  e di  questi,  ricevettero  da  entrambi  la  già 
perdnta  cultura  della  medicina.  Ma  Acher marni  non  ha  riflettuto 
che  la  Cronica  di  Elino  è scritta  senza  critica  ; ed  inoltre  il  suo  ra- 
gionamento parte  dal  principio  che  già  barbara  era  divenuta  l’Ita- 
lia, nè  alcun  avanzo  della  cultura  latina,  e della  greca  stessa  avesse 
conservato.  Ma  egli  stesso  già  contraddice  questo  pensiero  quando 
da  probabili  conghietture  desume  aver  Montecassino  Scuole , ordi- 
nate sul  modello  delle  Scuole  latine  e greche  del  V secolo  , e rile- 
varsi dalle  stesse  prescrizioni  di  Federigo  II,  che  non  da’ libri  Ara- 
bi, che  erano  in  grandissimo  favore  in  que’  tempi,  ma  da'libri  d lp- 
pocrate  e di  Galeno  appresa  si  fosse  la  medicina  (I). 

Dalle  cose  sopra  indicate  apparisce  chiaro  che  tutto  ciò  che  si 
è voluto  spacciare  per  dare  alla  Scuola  Salernitana  un’origine  Ara- 
ba o Ebraica , non  solo  è favoloso  , ma  è contrario  alla  storia , ed 
è inventato  unicamente  per  dare  appoggio  ad  una  opinione.  Il  cul- 
to P.  Napoli  Signorelli,  che  nella  sua  opera  Sulle  vicende  e cultura 
delle  Sicilie  si  occupò  con  molta  cura  a confutare  la  opinione  che 
la  Scuola  sia  di  origine  Saracenica,  osserva  che  essa  sia  stata  pro- 
dotta dalla  falsa  idea  che  erroneamente  suppone  che  pel  progresso 
di  un  popolo  sia  assolutamente  necessario  di  andar  cercando  una 
successione  di  Scuola  come  se  l'umanità  non  possa  pensare,  operare 
vivere,  se  pria  non  vi  sia  stato  un  Egizio,  un  Greco,  o almeno  un  A- 
rabo,  il  quale  di  paese  in  paese  vada  portando  la  face  del  sapere. 

Ma  a questo  argomento  di  ragione  nel  caso  nostro  si  aggiunge 
l’argomento  di  fatto,  ed  è che  fra  noi  non  eravi  bisogno  di  un'im- 
portazione straniera,  essendo  provate  le  seguenti  cose:  1 La  cogni- 
zione della  lingua  greca  nell’Italia  meridionale.  2.  La  conservazio- 
ne di  una  letteratura  greco-latina.  3.  La  conservazione  di  una  me- 
dicina propria,  derivazione  diretta  della  medicina  latina  lo  ho  di- 
mostrato che  la  lingua  greca  si  era  conservata  fino  al  decimo  seco- 
lo ; ed  in  alcuni  luoghi  si  abbandonò  assai  tardi , e solo  quando  fu 
definitivamente  adottata  la  lingua  italiana.  11  Razzolio,  l'abbate  Pir- 
ri,  e varii  altri  riferiscono  i documenti,  da’  quali  si  prova  che  il 
primo  Re  Normanno  , vale  a dire  dopo  l’anno  1128,  conservan- 
do il  precedente  sistema , faceva  scrivere  in  greco  i Diplomi  di 
concessione  de’ privilegi  ecclesiastici  La  lingua  latina,  come  ho 
detto,  era  usata  in  tutt’i  rapporti  col  popolo  e ne’  contratti  — Ec- 
co perchè  nelle  opere  che  si  sono  salvate  in  mezzo  alle  tante  diffi- 
coltà che  ne  impedivano  la  trasmissione  prima  della  invenzione 
della  stampa,  si  trova  la  lingua  latina  non  solo  corrotta  dagl  idio- 
tismi, ma  anche  da  molti  ellenismi  , e spesso  spesso  gli  Autori  , 
allorché  volevano  esprimere  un  concetto  in  modo  più  energico  c 
chiaro  di  quel  che  permetteva  la  lingua  usata  , ricorrevano  ni- 
fi} P.  Cfliiciani ; Barbaror,  leges  anticpiae.  Tom.  J.  [>ag.  3G7. 
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l'uso  di  voci  greche  Di  ciò  ò chiaro  esempio  lo  stesso  Gariopouto, 
come  pure  i diversi  pseudonimi  scritti  poco  prima  di  lui. 

La  storia  ci  ha  trasmesso  i documenti  di  molte  Chiese  di  rito 
greco  sparse  nelle  Calabrie,  nella  Sicilia,  nella  Puglia;  non  che  di 
molte  scuole  celebri  perchè  insegnavano  la  letteratura  greca  e la 
latina  Lecce,  per  esempio,  conservò  fino  ad  oltre  l’undecimo  se- 
colo tali  scuole,  ed  erano  cotanto  riputate  che  Ruggiero  I vi  man- 
dò il  suo  primogenito  , anche  di  nome  Ruggiero  , ad  apprendere 
le  lettere.  E l’uso  della  doppia  lingua  nel  clero  e ne’ letterati , e 
specialmente  ne’  Siedici  per  necessità  di  cognizioni  scientifiche,  si 
era  conservato  fin  dall’epoca  del  Romano  impero,  e soprattutto 
dopo  che  Costantino  fissò  la  sua  sede  in  una  città  greca , e quindi 
gli  ufììziali  del  Governo,  e gli  scienziati,  specialmente  di  una  scien- 
za applicata  alla  pratica,  come  la  medicina,  erano  spesso  obbligati 
a passare  da  una  all'altra  corte,  e ad  usare  or  l'uno  or  l'altro  lin- 
guaggio. Quindi  spesso  s’ ingannano  coloro  che  dal  linguaggio  ado- 
perato vogliono  giudicare  della  patria  dello  scrittore.  La  lingua 
greca  fu  riguardata  come  lingua  scientifica  fino  a’ bassi  tempi  ro- 
mani, onde  l’uso  di  cavar  da  essa  le  espressioni  tecniche  si  è tras- 
messo fino  a noi.  Non  ponendo  mente  a queste  cose  alcuni  hanno 
affermato  che  lo  stesso  Teodoro  Prisciano  sia  greco , perchè  seguì 
! l’Imperatore  in  Oriente  e scrisse  le  prime  sue  opere  in  greco.  Egli 
stesso  nella  prefazione  della  sua  opera  latina  dice  avere  scritto  in 
greco,  perchè  haec  natio  possiede  un  sermone  assai  acconcio  ad  e- 
sprimere  con  chiarezza  le  cose  mediche  ; ma  che  volendo  cederò 
alle  premure  degli  amici,  compendia  le  sue  opere  nostro  sermone. 
Poteva  egli  dire  con  maggior  chiarezza  di  essere  latino,  dicendo 
de  greci  haec  natio  ( non  nostra) , e de  latini  nostro  sermone  (non 
latino  ) ? Inoltre  citando  le  espressioni  greche  egli  dice  graeci  sic 
vocanl  e non  mai  nos  vocarnus.  E da  ultimo  se  cita  Ippocrate  col 
titolo  nosler  non  lo  fa  per  essere  della  stessa  naz'one,  ma  perchè  ri- 
guardava quel  grande  uomo  come  il  capo  ed  il  padre  universale 
de’  medici. 

Nè  basta  di  aver  provato  che  fra.  noi  si  era  conservata  la  cogni- 
zione della  lingua  greca  ; ma  vi  si  aggiugne  ancora  che  si  conser- 
varono Codici  greci.  Nè  certo  ciò  vorrà  mettersi  in  dubbio,  essen- 
il  do  provato  che  quasi  tutt’i  Codici  sparsi  prima  del  XV  secolo  in 
tutta  l’Europa  furono  raccolti  in  Italia.  A ciò  si  aggiunga  che  in 
di  Italia  si  possedevano  fin  dal  principio  del  sesto  secolo  alcune  tra- 
» duzioni  latine  di  opere  greche.  Ciò  si  prova  chiaramente  dalle  let- 
tere del  tante  volte  citato  Cassiodoro.  Ciò  si  mostra  ancora  dalla 
storia  di  Prisciano,  testé  citatoti!  quale  avendo  scritte  alcune  ope- 
ie  re  in  8rec°»  poscia  le  tradusse  egli  stesso  in  Ialino.  Ciò  infine  si- 
mostra  dalle  opere  scritte  in  Italia  fino  all’undecimo  secolo,  le  quali 
i,  n°n  so,°  han  conservato  le  dottrine  latine,  ma  ancora  non  citano 
e che  autori  greco-latini,  e fra  questi  degli  autori  principi  citano 
v , fmn  trattati  che  sono  evidentemente  o traduzioni  o compendi! 
ialini  talli  sugli  originali  greci.  Prima  che  fossero  venuti  gli  Ara- 
ci 
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bi  circolavano  giù  in  Italia  alcune  traduzioni  delle  opere  d Ippo 
orale  , di  Aristotile,  di  Galeno  , di  Dioscoride,  di  Paolo  di  Egina, 
di  Alessandro  di  Tralles,  di  Ezio  di  Amida,  e si  aveva  notizia  del- 
le opere  di  Celso,  di  Plinio,  di  Sereno  Samonico,  di  Marcello,  e di 
Prisciano-  Anzi  a ciò  conviene  aggiugnere  che  alcuni  di  questi  au- 
tori, e specialmente  i tatini , non  erano  neppure  conosciuti  dagli 
arabi  Nè  può  dirsi  che  le  prime  traduzioni  latine  de’libri  greci 
eseguite  prima  del  sesto  secolo  eransi  giù  perdute;  mentre  Simo- 
D0  da  Genova  scrivendo  nella  fine  del  Xlll  secolo  il  suo  Clavis  sana - 
tionis  cita  le  antiche  traduzioni:  Dyascorides.  ....  egli  dice,  ve - 
vwa  liber  rjus  qui  ab  antiquo  in  latinuvi  habetur  a primo  exempi  uri 
differì.  ISum  hic  per  a/phabelum  in  latina m ordinatu»  est. 


Art,  III- 

Fu  la  Scuola  Medica  fondata  da  Costantino  Affricano  ? 

Era  tanto  accreditata  questa  opinione  presso  gli  storici,  ed  i Cro- 
nisti, che  era  ritenuta  come  fatto  consentito  da  tutti.  Ed  anche  co- 
loro che  riconoscevano  le  notizie  dell’esistenza  della  Scuola  innanzi 
la  venuta  di  Costantino,  vogliono  che  l’insegnamento  vi  era  privato 
e senza  forma  Accademica,  la  quale  venne  data  dall  Affricano.  Er- 
manno Conringio  ( I ) dice  che  prima  «Ji  Costantino,  o non  esistesse 
Scuola,  o solo  di  pochissimo  valore  cura  nerno  Latinorum  Gru  e cani 
linquam  inleltiyerel , et  latine  scrìpli  libri  medici  non  msi  rarissimi 
invenirentur,  hactenus  quidem  medicae  arlis  stuoia  ex  dignitatc  coti 
fiaud  poluerunf.  Al  post  Constantini  operavi  facilius  id  effeclu  futi.  . 

Tum  demum  itaque,  et  hac  quam  diximus  occasione,  nata  Sa- 
lci ni  videlurSchola  quaedam  meoica.  A questa  supposizione  del  Con- 
rincio  crediamo  non  esservi  altra  risposta  che  quella  già  data  quan- 
do abbiam  dimostrata  falsa  la  supposizione  che  ninno  de  latin,  com- 
prendeva la  lingua  greca,  e che  rarissimi  erano  , lbr‘ ^ la‘ 
tino  Ma  che  cosa  diremo  allo  stesso  Ackermann  (-)  il  qu.  e 
S dire  essere  stalo  il  primo  che  abbia  chiarito  con  piti  critica 
fa  storia  di  questa  Scuola,  ed  intanto  mentre  riconosce  la  sua  an- 
tichità, d’altronde  pensa  che  sia  stata  una  Scuola  privata  e senza 
nome  e solo  ricevè  il  titolo  positivo  di  Scuola  a tempi  di  Pian- 
tino ^Risponderemo  con  le  stesse  sue  parole  , e con  !e  prove  sue 
stesse  dalle  quali  apparisce  che  insegnavasi  medicina  m Salerno 
prima  ili  Costantino,  secundum  ìlippocralis  el  Galene 
34)  e che  l’ insegnamento  suppone  una  Scuola;  la  quale  d altrui 

.la)  C'hr  C,ot  Achermann.  Stendabae  1790*  (CoMtantinus  j 

disia  edili-  Joan.  Uir.  e,oi.  acne™  , auclor  extitit,  qua  flo- 

praecepta  «ipoaereatur.  pag.  «3. 
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non  mancava  di  mezzi,  perchè,  com  egli  dice,  habebnnt  Itali  pri- 
mis jam  temporibus  et  noliliam  Gmecorum  medicorum , et  eorum  li- 
bro* in  latinam  linguam.  t.ranslatos. 

Ma  senza  più  restringerci  negli  argomenti  generali,  basta  por- 
re mente  ad  alcune  testimonianze  storiche  delle  quali  or  ora  dub- 
biai» parlare,  per  riconoscere  che  prima  di  Costantino  in  Saler- 
no eravi  una  Scuola  che  aveva  nome  , fama , dignità,  e scrittori 
riputati.  La  venula  del  Vescovo  d’iverdun  in  Salerno  nel  934  ut 
a mcdicis  curelur%  mostra  che  vi  erano  molti  medici  e celebri  al- 
lora in  tutto  l’occidente  (I).  La  venuta  in  Salerno  nel  1059  (pri- 
ma di  Costantino)  di  Rodolfo  Malacorona  per  discutere  di  medi- 
cina con  quella  Scuola  (2)  , anzi  ubi  maximae  Medicorum  Seno - 
lae  ab  antiquo  tevpore  habentur , è essa  sola  una  dimostrazio- 
ne senza  replica.  Cd  infine  il  citare  il  lustro  dell’arte  medicinale 
anche  Alfano  nella  sua  poesia  scritta  molto  prima  della  venuta  di 
Costantino,  costituiscono  le  principali  testimonianze  storiche,  le 
quali  provano  che  l'insegnamento  medico  in  Salerno  , prima  di 
Costantino,  era  ordinato  a forma  di  Scuola  (3)  ; e quindi  aveva 
statuti  e regole  proprie , ed  i Maestri  erano  collegati  fra  loro  co’ 
doveri  di  uno  scopo  comune.  A ciò  si  aggiunga  la  forma  stessa 
delle  opere  scritte  prima  di  Costantino,  tutte  a forma  di  lezioni, 
come  si  vedrà;  e talora  anche  dettate  in  comune  ed  in  nome  del- 
la Scuola.  Nel  che  non  prenderò  l’eserapio  di  Colone,  di  Nicolò, 
di  Plateario,  del  F/os  Sanitalis , che  furono  scritti  poco  dopo  Co- 
stantino ; ma  citerò  Garioponto  che  fiori  oltre  30  anni  prima  di 
Costantino, e che  compilò  il  Passionano  insieme  con  gli  altri  suoi 
Socii  : GarioponlusSalernilamsejusque  Sodi  (4). 

Ma  da  ultimo  come  dichiarare  per  fondatore  della  Scuola  un 
personaggio  che  vediamo  appena  comparire  in  Salerno,  e stabili- 
re il  teatro  de’  suoi  studii  in  un  Cenobio  lontano  qual  era  Mon- 
tecassino,  il  quale  non  avea  in  quel  tempo  alcuna  ingerenza  sulla 
Scuola  di  Salerno?  Gli  antichi  cronisti  e storici  lodano  Costantino 
pel  sapere,  e per  le  mediche  dottrine;  e Leone  Ostiense,  e Pietro 
Diacono  lasciarono  scritto  che  tradusse  molte  opere  ed  altre  mol- 
te ne  compose  nella  pace  del  Chiostro  in  Montecassino  ; ed  è in- 
venzione o supposizione  degli  storici  posteriori  tutto  quel  che  ri- 
guarda la  sua  pretesa  ingerenza  sulla  Scuola  Salernitana  , massi- 
me quella  di  creare  in  lui  il  fondatore  di  quella  Scuola.  Ed  ora  si 
può  sopra  tali  supposizioni  stabilire  un  punto  storico  così  cardi- 
nale, facendo  a meno  de’ documenti , delle  testimonianze  de^lì 
scrittori  sincroni,  ed  anche  della  critica? 


(')  Dachery  Spicil.  Tom.  II.  p.  b38. 

(2)  And.  Ducliesiie  Hist.  Norni.  Script,  antiq.  p.  477. 

(*)  Della  stessa  opinione  è Pagus  in  crit  histor  ’ 
annal.  an  ,087  n.  i3  Tom-  IV. 

(4)  Nel  titolo  del  Passionano  nel  Manoscritto  della  Bibl.  di  Baie 


clironolog.  in  Baron, 
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Art,  IV. 


Se  le  dottrine  insegnale  dalla  Scuola  Salernitana  appartengano 

agli  Scrittori  Arabi. 

Ma  dopo  tutte  le  prove  testé  ricordate,  vi  è ancora  una  ragio- 
ne cosi  evidente  così  fondamentale  che  dime  stra  essere  la  Scuola 
Salernitana  una  istituzione  di  origine  latina  , che  non  ha  difficol- 
tà di  riguardarla  come  sola  capace  a risolvere  la  quistione  : cioè 
le  dottrine  insegnate  nella  Scuola  e trasmesse  nelle  opere  Se  que- 
ste appartengono  agli  Arabi,  se  gli  Arabi  stessi  vi  sono  citali  una 
volta  sola  , bisognerebbe  darsi  per  vinto.  Ma  noi  sfidiamo  chiun- 
que a poterci  provare  che  uno  Scrittore  Salerai  tano  lo  abbia  fat- 
to prima  di  Costantino  ; sfidiamo  chiunque  a provarci  che  lo  ab- 
bia fatto  dopo  di  Costantino,  salvo  le  citazioni  di  Costantino  stes- 
so e delle  cose  da  lui  insegnate.  Che  se  poi  nè  le  dottrine  sono 
prese  dagli  Arabi , nè  alcun  Arabo  autore  è citato  ; ancora  se  le 
dottrine  evidentemente  derivano  dagii  scrittori  Ialini  dei  bassi 
tempi  di  Roma  , e da  alcuni  trattati  d’ippocrate  e di  Galeno  ; in 
questo  caso  niuno  più  potrà  negarci  la  vera  provenienza  della  no- 
stra Scuola.  . ...  , 

Nè  questo  sarà  una  pura  supposizione:  ma  dalle  cose  che  or  ora 

sarò  per  esporre,  nel  trattare  degli  Scrittori  Salernitani,  avrò  cu- 
ra di  far  rilevare  l’origine  delle  loro  dottrine  , e gli  autori  da  lor 
conosciuti  o citati.  Dal  che  apparirà  chiaro  la  successione  e la  di- 
pendenza della  nostra  Scuola  dalle  antiche  Scuole  latine.  Dalle  co- 
se esposte  nel  cap.  IV.  della  precedente  Sez  ione  si  e potuto  vede- 
re che  in  Italia  ed  anche  in  altre  parti  dell  Europa  che  si  erano 
conservate  Romane  almen  per  la  lingua,  prima  degli  Arabi,  furo- 
no scritti  alenili  trattati  medici,  soprattutto  pratici  o farinai  ologi- 
d con  dottrine  ricavate  dagli  Scrittori  Ialini  Tale  per  esempio  e 
n poema  di  Crispo  ricavato  tutto  dal  pseudo-P  mio  e da  Q,  Sereno 
Sardonico.  Si  vedrà  or  ora  che  i primi  Scrittori  Salernitani  conser- 
varlo queste  dottrine  medesime  , e scientificamente  non  furono 
X continuatori  della  medicina  latina.  Ciò  si  rileverà  chiaro  dal- 

’nTin  ' tuTlì  Iraun'tipo  fi  tale  analogia,  che  si  direbbero  uscii,  tutti 
ZT~  — ! ^ tanto 

sono  una  riponesti  scritti  è l'empirismo  terapeutico,  on- 

che  altro  li  tondo  di  q .est.  scrnu  e i mfolo„khe  £ rinessioni 

de  poche  e vaghe ’ ® ejio|0„jche,  mentre  la  terapeutica  do- 

Suito,eÈd  i precetti  terapeutici  sono  per  * J; 
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Celio  e da  Pr (sciano.  Siccome  non  si  facevano  scrupolo  talora  di 
servirsi  delle  stesse  parole  degli  Autori  imitati,  è però  che  spesso 
si  è attribuito  a questi  raccoglitori , ciò  clic  appartiene  ad  Autori 
più  antichi , e si  è dato  loro  iu»o  spirito-  sistematico  e determina- 
to,  che  non  hanno  mai  avuto,  o che  appartiene  agli  Autori  plagia- 
ti.* Qual  meraviglia,  per  esempio,  se  io  Gariopmto  si  trovano  le 
dottrine  di  Prisciano,  mentre  nella  grande  opera  del  primo  si  tro- 
vano trascritti  quasi  alla  lettera  non  meno  di  tredici  capitoli  del 
Logico  del  secondo  ? 

A conservare  in  Salerno  te  pure  dottrine  latine,  e forse  ancora 
a far  sorgere  la  stessa  Scuola  medica,  non  poco  contribuir  poteva 
Puso  del  quale  si  è tenuto  discorso , delle  Scuole  di  grammatica  , 
che  conservavano  fra  noi  letradizioui  latine  e lostud  io  perenne  dei 
classici.  Dalle  quali  cose  tutte,  e da’  fatti  testé  esposti,  e da  quel- 
lo che  sarò  per  dire,  sorge  chiara  la  conseguenza  che  per  la  Italia 
in  generale,  e per  la  Scuola  di  Salerno-  in  particolare  sia  un  erro- 
re quello  di  andare  a cepeare  nell’ oriente  e ne’ libri  degli  Arabi 
i fondamenti  de’ progressi  scientifici;  ma  debbansi  questi  riguar- 
dare come  autonomi  e nazionali.  Essi  già  erano  arrivati  ad  una 
certa  maturità  quando*  vi  s’ innestarono-  te  arabiche  speculazio- 
ni; le  quali  se  vennero  ad  aggiugnere  al  medico  patrimonio  qual- 
che notizia  farmacologica  e chimica,  turbarono  tuttavia  lo  spon- 
taneo procedere  della  scienza  cristiana  ; ed  obbligarono  i dotti  a 
lavorare  per  tre  secoli  onde  purificare  gli  archetipi  antichi  , e ri- 
congiugnerli a*  progressi  moderni  Gli  Arabi , siccome  ho  detto  al- 
tra volta  , ebbero  tutto  quello  che  bisognava  pel  progresso  delle 
scienze  : materiali  trasmessi  dagli  antichi , mezzi  larghi,  incorag- 
giamenti efficaci  , cinque  secoli  di  prosperità  nellearmi  e nel  po- 
tere, giovinezza  di  vita  politica  e civile.  E pure  essi  riconsegna- 
rono a’Crisliani  la  medicina  meu  bella  e inen  ricca  di  quello  che 
l’avevano  ricevuta. 

Io  ho  sempre  pensato  che  due  generidr  problemi  bisognava  scio- 
gliere per  determinare  il  procedimento  della  medicina  in  Italia  , e 
nell’  intero  Occidente  , dal  sesta  a ll’undecimo  secolo  ; vale  a dire 
nel  periodo  favoloso  della  storia  moderna.  L’uno  è di  vedere  quale 
successione  , quale  connessione  naturale  e non  interrotta  ha  esisti- 
to in  Italia  fra’medici  latini  del  cader  dell’Impero  Romano  fino  a 
quelli  dell’epoca  che  si  èchiamata  del  rinascimento  delle  lettere  , 
e ciò  ho  procuralo  di  fare  nella  Sezione  precedente,  ba  seconda  è 
di  vederein  qual  tempoarrivò  in  Italia  la  medicina  Araba,  ese  vi 
trovò  interamente  spenti  gli  antichi  semi  di  cultura  , e se  ad  es- 
sa sola  debbasi  fono  re  del  risorgimento  della  medicina. 

Per  ben  fermare  queste  cose  innanzi  tutto  bisogna  bene  stabilire 
un  punto  storico  provato  da  documenti  moltiplici  , chiari  ed  evi- 
denti ; cioè  che  in  Italia  la  prima  notizia  della  medicina  araba  si 
ebbe  da  Costantino  dopo  il  I OSO  ; perchè  sebbene  si  porti  l’arrivo 
di  costui  in  Italia  ad  alcuni  anni  prima  , pure  le  sue  traduzioni 
furono  pubblicale  soltanto  nel  Pontificato  di  Vittore  III , al  quale 
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le  dedicò.  Prima  di  questo  tempo  gl'  Italiani  non  avevano  notìzie 
della  medicina  araba  , e coloro  che  pretendono  l’opposto  , parto- 
no da  supposizioni  senza  fondamento  e senza  prova.  Le  stesse  no- 
tizie recate  da  Costantino  della  medicina  araba  non  sono  nè  impor- 
tanti nò  compiute  , e si  restringono  ad  una  specie  di  compendio 
dei  libri  d’Isaac  nel  suo  Viatico,  di  una  compilazione  di  Ali-Abbas 
nel  suo  Pantegni  , dei  Comentarii  di  Galeno  sugti  Aforismi  d’ Ip- 
pocrate  , e di  altri  pochi  e brevi  trattati  E qui  vuoisi  osservare 
che  lo  stesso  Costantino  scrisse  in  latino  e non  in  arabo,  e forse  non 
potè  neppure  valersi  delle  traduzioni  degli  Autori  greci  fatte  dopo 
la  metà  del  nono  secolo  da  Honain  medico  cristiano  chiamalo  a tale 
oggetto  dagli  Abassidi.  Quindi  solo  un  secolo  dopo  per  opera  di 
Gerardo  da  Cremona  l’ Italia  conobbe  le  opere  di  Serapione  , di 
Bhaze,  di  Avicenna  e di  Albucasi,  vale  a diredi  quasi  tutt’i  me- 
dici Arabi  principi. 

Dimostrate  queste  cose  in  modo  che  difficilmente  si  possano  por- 
tare serie  opposizioni,  ed  essendo  notissimo  che  prima  di  Costan- 
tino esisteva  da  un  periodo  assai  remoto  la  scuola  di  Salerno  , ne 
sorge  chiaramente  che  essa  non  può  avere  un’  origine  Araba.  Si 
vedrà  dalle  cose  che  sarò  per  dire,  che  a’tempi  di  Garioponto,  va- 
le a dire  almeno  30  anni  prima  di  Costantino,  niun  opera  araba 
era  conosciuta  in  Italia,  dove  esisteva  una  letteratura  medica  pro- 
pria e nazionale,  trasmessa  da’Iatini  e da’  greci  de’ bassi  tempi , e 
conservata  non  solo  ma  anche  arricchita  di  nuove  opere  scritte 
secondo  i modelli  che  avevano  nelle  mani.  Nè  deve  far  meraviglia 
se  l’Italia , travagliata  dai  Saraceni  fin  dal  principio  del  nono  seco- 
lo, non  abbia  avuto  le  prime  opere  mediche  arabe  se  non  al  ca- 
dere dell’  undecimo  secolo  Ove  si  rifletta  a quello  che  più  ampia- 
mente ho  esposto  , cioè  che  i Saraceni  che  infestavano  Napoli  eia 
Sicilia  derivavano  da’  pirati  ignoranti  e fanatici  che  dominavano 
sulle  coste  della  Barbaria  , e che  non  possedevano  la  cultura  degli 
Arabi  dell’Asia  minore,  e de’moreschi  della  Spagna,  cesserà  la  me- 
raviglia , e si  convincerà  che  noi  dai  Saraceni  ricevemmo  danni, 
depredazioni,  e rovine  irreparabili  , non  opere  e cultura  ;che  dal 
loro  ferro  furono  devastate  le  ultime  venerande  reliquie  di  Pesto, 
di  Cuma  e di  iVIinturno,  non  già  fondate  scuole  e ginnasii.  Emen- 
tre  tutto  prova  che  danni  e non  benefizii , tenebre  e non  cultura 
ci  venne  da’Saraceni,  d’altra  parte  tutto  prova  la  esistenza  di  una 
letteratura  propria  e nazionale  : la  quale  è dimostrata  anche  dalle 
opere  di  scrittori  posteriori  all’arrivo  de’libri  arabi  , i quali  con 
servarono  il  tipo  proprio  e solo  vi  aggiunsero  le  novelle  cogni- 
zioni. 

Sarà  permesso  dopo  ciò  di  conchiudere  che  l’origine  della  Scuo- 
la Salernitana  non  è nè  può  essere  Arabica  nè  Giudaica  ; ma  è au- 
tonoma e nazionale  in  quanto  è surta  fra  noi  con  dottrine  inse- 
gnate in  Italia  e trasmesse  da’Eatini  nostri  antenati. 
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EPOCA  DELLA  FONDAZIONE  DELLA  SCUOLA  DI  SALERNO. 

Finora  la  Storia  non  ci  ha  trasmesso  alcuna  notizia  certa  del- 
l'epoca della  fondazione  di  quella  Scuola.  Ma  chi  ben  medita  sui 
fatti  esposti;  e sopra  quelli  che  saranno  narrati  , vedrà  che  intor- 
no all’epoca  della  fondazione  della  Scuola  non  si  possono  formare 
che  due  sole  probabili  conghictlure.  L’  una  che  essendo  Salerno 
riputata  presso  gli  antichi  per  la  salubrità  della  sua  aria,  per  mo- 
do che  Orazio  la  presceglieva  come  ultima  speranza  della  sua  salu- 
te, può  credersi  ragionevolmente  che  fin  da’  tempi  romani  avesse 
avuto  una  Scuola  di  medicina  , la  quale  potè  conservare  anche 
ne’bassi  tempi  , col  favore  delle  prospere  circostanze  politiche,  in 
cui  si  trovò  quella  città.  L’  altra  è quella  che  la  Scuola  sia  stala 
fondata da’Benedettini  , probabilmente  nel  tempo  in  cui  il  Console 
e Patrizio  Bomano  Gregorio  nell’anno  C>94  fece  fondare  in  Salerno 
il  Monistero  di  S.  Benedetto  secondo  i documenti  che  esistono  nel- 
l’Archivio della  Cava  C se  anche  la  fondazione  di  quella  Scuola 
voglia  credersi  più  recente  , non  si  può  farle  oltrepassare  il  tem- 
po (/)  in  cui  il  Principe Gaiferio  nell'anno  SSO  portò  a tanto  lu- 
stro il  Cenobio  di  S.  Massimo  , soppresso  nel  principio  di  questo 
secolo,  e la  cui  Chiesa  circa  50  anni  fi  venne  convertita  in  Tea- 
tro. E di  fatti  i B nedettini  allora  erano  culti  nelle  scienze  e nella 
Medicina,  come  lo  mostra  l’istruzione  di  molti  di  essi,  e soprattut- 
to dell’Abate  Bertario  che  vivea  intorno  a quest’ultima  epoca.  Si- 
lerno  allora  , come  sede  di  un  Principe  , e con  una  corte  fiorila  ed 
indipendente,  era  la  più  bella  metropoli  dell’Italia  meridionale. Im- 
perocché Benevento  era  in  declinazione  ; Capua  meno  polente;  Na- 
poli capitale  di  un  piccolo  Ducato:  solo  in  Salerno  riunivasi  un  lu- 
stro maggiore.  Dovette  quindi  essere  intenzione  del  Principe  clic 
ne  fosse  cresciuto  lo  splendore;  e che  i Benedettini,  soli  depositari 
del  sapere  a quel  tempo  \ i avessero  spiegata  tutta  la  loro  scienza  E 
per  .verità  la  maggior  parte  dei  Maestri  di  quella  Scuola  , come  i 
primi  Medici  di  quella  Città,  erano  Religiosi  di  quell’ordine 

Qualunque  di  queste  opinioni  intanto  si  voglia  adottare  , sarà 
sempre  chiaro  che  la  Scuola  nacque  e crebbe  latina  ; e fu  di  ori- 
. gine  autonoma  e nazionale  ; ma  non  è possibile  di  trovare  docu- 
menti , per  mezzo  de’ quali  si  possa  stabilire  l’epoca  precisa  della 
sua  fondazione  Soltanto  per  mostrare  la  sua  antichità  , ed  il  suo 
progresso  sarà  utile  di  esaminare  le  testimonianze  che  si  possono 
raccogliere. 

La  prima  notizia  scritta  della  esistenza  di  Medici  illustri  in  Sa- 


Q)  Nel  segnare  lo  dato  io  mi  valgo  del  computo  degli  Storici  più  accredi- 
tati  , sen/.a  entrare  nelle  «[uistioni  delle  varietà  present'nleda’croni'Ui  e dal- 
le scritture. 
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Jerno  risale  all  lanno  9S4  In  un’antichissima  Cronica  Francesco  dì 
1 8°ne  Flaviniacense,  intorno  ai  Vescovi  di  Verdun,  si  legge  que- 
sto passo:  Adalberone,  figlio  del  Conte  Goffredo  Duca  , il  'quale  dipoi 
ammogliatosi  con  la  vidua  del  Principe  Bonifazio  divenne  Marchese 
degl' Boi  inni.  Ada/herone  era  un  vaino  onesto,  ed  umile , ma  ol/remo- 
do  infamicelo  , e soffriva  tanta  malsani i di  corpo  , che  vello  stesso 
anno  della  sua  assunzione  al  Vescovado  fan.  984 J si  recò  in  Salerno 
per  trovarvi  guarigione , accompagnato  da  molti  dei  nostri.  Ma  egli 
avendo  dimorato  per  qualche  tempo  in  quella  Città , non  potendo  esser 
curato  dai  Medici , ritornò  in  Italia  ecc.  ( I ).  La  Cronica  non  dice 
che  in  Salerno  vi  era  una  Scuola,  e qualche  Storico  osserva  che  an- 
che un  solo  Medico  poteva  richiamare  gli  ammalati  da  lontani  paesi. 
Ma  vedrassi  da  altre  autorità, che  son  per  riportare, come  la  Scuo- 
la a quell’epoca  dovea  esistere.  E difatti  la  Cronica  non  parla  di 
uu  Medico,  ma  di  molti  Medici , et  a Medici s curari  non  posset  : il 
che  dimostra  che  Salerno  avea  a quell’epoca  estesa  la  sua  fama  fi- 
noin Francia  per  una  Scuola  famosa,  non  per  un  Medico  dotto.  Nè 
la  Citta  era  poi  di  tanta  estensione  da  avere  un  gran  numero  di 
Medici  di  fama  , ove  non  fossero  colà  accolli  per  sostenere  una 
Scuola.  Si  aggiunga  infine  che  Verdun  è più  vicino  alla  Spagna  che 
a Salerno;  e che  quel  Vescovo  appartenente  ad  una  famiglia  distin- 
ta poteva  recarsi  in  Cordova,  oin  Siviglia,  se  le  Scuole  colà  stabi- 
lite fossero  siate  più  celebrate  di  quella  di  Salerno.  Che  se  poi 
Questa  Citta  fu  preferita  perchè  avea  una  Scuola  Cristiana ; in  que* 
sto  caso  si  avrà  un’altra  prova  che  non  sia  stata  fondata  dagli  Ara- 
bi. Giustamente  quindi  da  questo  fatto  il  dotto  Muratori  (>)  con- 
chiude che  I Italia  non  ebbe  bisogno  di  aspettare  la  comparsa  de- 
gli scrittori  Arabi  per  acquistare  medica  fama. 

Fa  uopo  qui  anche  porre  mente  che  una  Scuola  non  arriva  su- 
bito ad  una  grande  rinomanza  .soprattutto  in  tempi  così  scarsi  di 
mezzi.  Ed  a me  pare  che  da  questo  fatto  se  ne  possa  trarre  argo- 
mento che  la  Scuola  di  Salerno  avea  nome  per  la  Chirurgia  ; im- 
perocché , se  non  m’  inganno  , dalle  Epistole  di  Gerberlo  si  può 
rilevare  che  Adalberone  soffriva  il  mal  di  pietra.  Ed  invero  la  Epis. 
CU  in  nome  del  Bev.  P.  A.  Verdunensis  Episcopi  sembra  parlare 
del  detto  Adalberone  (3). 


(i)  Salernum  eodern  anno  benedictionis  suae  curationis  grada  profoctus, 
reversus  in  Italiani  obiit  Vixit  in  Episcopato  tribus  unnis  , et  suecessit  Hei- 
mo  ann.  DCCCCLXXXVII1.  Hugo  Flaviacins.  Chronic-  Verdun.  Bart.  I ad 
lìn.  in  Dachery  Specileg.  Tom.  II. 

( ) Murai.  Oissert  ad  amiq  med.  Aev  XLIX.  Tom  IX.  Arretii  1776  p. 
1 1Ì4.  Ergo  aule  hunc  annum  Medicos  Salcrnitanos  singularis  fama  scicn- 
tiac  commendabat  ; ac  proinde  adgloriam  medichi  ie  sibi  comparandam  mi- 
nime cxpectavii  Italia,  ut  principes  A rabum  scriptonim  prodirent,  c quorum 
•cri  tis  profìceret.  Naia  , u'i  norunt  eruditi  , Avicenna.-,  anno  < 0 .'5 G finem 
viv,  lidi  fecit et  Averroes  anno  1 1 98  adirne  in  vivi;  crai. 

'3)  Specia’ia  (amen  fratris  morbi  calculi  Iaborandi  pleniu;  exeqncrer  , si 
inventa  a prionbns  intucri  liceret,  nunc  particula  aulii  ti  philoantropos  ac 
cjos  scrittura  conie  itu -,  tu  0 rìdo  imputa  siquod  paratumestad  salutoni,  non 
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La  seconda  testimonianza  dell'esistenza  di  celebri  medici  in  Sa- 
lerno l’abbiamo  da  Leone  Ostiense,  il  quale  ci  fa  conoscere  che  De- 
siderio , che  fu  abate  di  Montecassino  , e poscia  Pontefice  , ridot- 
to in  pessimo  stato  di  salute  si  condusse  da  Benevento  sua  patria  in 
Salerno  , per  farsi  curare  da’  medici  (I)  hit  crea  Desiderius  ob  ni- 
miam  abstmentinm  , mullasque  vigilias  in  l anjuorem  non  modicum 
deciderti,  meden  li  gratili  Salcrnutn  perrexit  ; e questo  fatto  avveni- 
va prima  del  1050  , epoca  , siccome  vedremo  , famosa  per  quella 
Scuola  , pe’dottissimi  maestri  che  v’  insegnavano  medicina. 

Viene  ora  per  ordine  di  tempo  la  citazione  di  Alfano  l,  in  una 
delle  sue  poesie,  che  non  può  essere  scritta  se  non  circa  il  1050  , 
quando  cerca  di  eccitare  gli  spiriti  guerrieri  di  Guido,  fratello  del 
1 ì incipe  Gisulfo,  avverso  i Normanni,  che  cominciarono  a diveni- 
re potenti  e minacciavano  lo  stesso  Salerno.  E forse  allora  Roberto 
Guiscardo  non  avea  neppur  condotta  in  isposa  la  sorella  di  Guido  e 
di  Gisulfo,  e coverto  sotto  il  velo  del  parentado,  e con  una  pace  in- 
sidiatrice , 1 1 ambizione  del  conquistatore.  Ora  Alfano  narrando  gli 
antichi  fasti  di  Salerno  , per  colpa  di  tante  guerre  e minacce  già 
decaduta  dal  primiero  splendore,  ripone  fra  le  glorie  passate  quel- 
la di  essere  stala  la  maestra  della  medicina  : 


Tum  medicinali  tantum  florébat  in  arte . 

E questo  compiangere  il  lempo  passato  alla  metà  dell'undecrmo 

dal0  n i I6  ,u  n-dn  re  nS  °/'e  !lel  SU0  eroe  è UDa  Prova  sicura  che 

" ®CII°  a era  salita  ad  una  fama  maggiore 

precedente.  I.d  m prova  del  lustro  di  questo  periodo  cosi  in- 
siccome  st  veVrT  “ riraan*ono  ancora  8»  scientifici  documenti, 
Contemporaneo  ad  Alfano,  viveva  S.  Pier  Damiano,  dotto  Car- 

decimó  secoto3  !!“rf  l0°r’  Che  r,oriva  vels0  >»  metà  dell'  un- 

non  età  h ScmoI.'  a- t,SS°  d'  qUeSla  ,ita  “di' anno  1072.  Costui 
non  c.ta  la  Scuola  di  Salerno;  ma  bensì  ricorda  con  lode  Cario 

medicina  di  SteZTilT^0  m°  pi“  feco,,,li  attori  di 
meuicma  o quel  tempo,  il  primo  rivelatore  delle  dottrine  inse- 
gnate in  Salerno  e quasi  il  padre  delGalenismo  in  Occidente.  Ec- 

dovuto  ossequi  d-lleJ 1pere  • le  q,,ali  ' come  mostrerà  , han 
uto  esse  scritte  in  Salerno,  prima  dell'un  decimo  secolo,  la  quin- 

n,;  elt"„rr„ mc  *«w.  ^ „™, 

officium  fiemperfugernn  Ejiist  CI  I ' in  eoruin  tanltira  alFeclaveriui  , 
Ji  )(:it,on  ( asin  Ub.  III.  cap  VII 
v»;  b*b.  V.  E pisi,  XVI.  aJ  l’umlulftim  Clericum. 
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ta  notizia  leale  , che  si  ha  di  quella  Scuola,  è dell  anno  1050.  Or- 
derico  Vitale  , monaco  in  litica  , il  quale  morì  nel  1 1 i I , scrisse 
una  Storia  Ecclesiastica  , riportata  dal  Duchesne  , nella  quale  si 
leggono  le  seguenti  parole  ( I ) : Nell’anno  1059  Rodolfo  cognomina- 
to  Mula-Corona , venne  in  Dùca  , ed  ivi  per  lungo  tempo  abitò  col- 
l'Abate Rodberto  che  era  suo  Nipote.  Questo  Rodolfo  fin  dalla  in- 
fanzia studiò  con  molta  cura  le  lettere , e grandemente  si  distinse  nel 
girare  le  Scuote  della  Francia  e delta  Italia  , per  la  indagine  del- 
le cose  occulte ■ Imperocché  era  molto  erudito  non  solo  nella  Gram- 
matica e nella  Dialettica  , ma  anche  nell’ Astronomia  e nella  Musi- 
ca. Ebbe  altresì  cognizioni  tanto  estese  delle  cose  fisiche  , che  nel  la 
Città  di  Salerno,  ove  fin  da  tempi  antichi  si  ave  ano  le  miglio- 
ri scuole  dei  Medici  (2) , eccetto  una  sapiente  matrona  non  trovò 
alcun  altro  che  avesse  potuto  stargli  al  paratone. 

Da  questo  passo  di  Orderico  Vitale  rimane  ampiamente  chiari- 
to e spiegato  che  Adalberone  era  stato  chiamato  in  Salerno  dalla 
fama  di  una  Scuola,  e non  di  un  medico,  e che  questa  Scuola  era 
la  massima  fin  da  tempi  remoti.  E questi  remoti  tempi  alla  metà 
dell’undecimo  secolo  posti  in  relazione  alla  fama  che  la  Scuola  go- 
deva al  cader  del  decimo  come  si  mostra  dal  fatto  precedente  di 
Adalberone  , possono  farne  risalire  la  fondazione  ad  uno  o due  se- 
coli prima. 

E lo  stesso  Orderico  Vitale  cita  un’  altra  volta  la  Scuola  di  Sa- 
lerno nell’anno  1085.  « Medici  Psalerniae,  egl indice,  quorum  fama 
per  orbem  admodum  divulgata  est,  excellentia  medicinali  peritine. 
Inter  hos  enutrita  fuerat  Sichelgaita,  Gaimarii  , Ducis  Salerni- 
tani e Longobardi , fìlia  , sororGisulfi  11,  quem  Hubertus  Giscar- 
dus  ducati  exuit  : ab  his  venenorum  eruditionem  perceperat.  Co- 
gnito enim  privignum  suum  Boamundum.  Roberti  ex  Alberada  , 
priore  conjuge  , tilium  , vulneralum  a Graecis  in  praelio  Saler- 
num,  ut  curarelur  ibi,  missum  a patre  , lethiferarn  potionem  , 
quam  ipsa  conlecerat  , ei  ab  archiatri  Psalerniae  exhiberi  cura- 
vi,eademque  arte  eliam  maritum  suum  intoxicavit(3). Questo  stes- 
so criminoso  attentato  è narrato  da  Rocco  Pirro  (4)  con  la  sola 
differenza  che  quest  i dice  che  il  nappo  letale  non  valse  ad  uccide- 
re Boamondo,  ma  tolse  di  vita  il  solo  Roberto.  Nè  io  al  certo  pro- 
curerò di  purgare  la  fama  di  Sicelgaita  in  tempi  cosi  diffoimati  , 
molto  più  per  una  donna, la’cui  mano  era  servita  di  pretesto  al  Nor- 
manno per  ispogliare  la  sua  famiglia:  ma  tutti  gli  stoiici  coni  or- 
demente non  attribuiscono  al  veleno  la  morte  di  Ruberto  che  av- 
venne per  malattia  in  Grecia.  Egli  è vero  che  Ruggiero  tìglio  di 
Sichelgaita  usurpò  i paterni  dominii  , e fu  per  qualche  tempo  in 


(i)Orderic.  Vitalis  Uticensis  Monachi  Ecclesiaste.  Histor.  Lib.  Ili  , ex 
Ilislor.  Normannor.  Scriptor.  And.  Dachesne.  pag.  477 

(e)  In  urbe  Psalcrnitana,  ubiMaximae  Medicone  Scholae  ab  antique  tcra- 

poro  babenlur.  - 

(3)  Op.  cit.  — Lup.  Protosp.  chron.  ad  an  1090. 

(4)  diro  noi  Rcg.  Sicil  in  Gra'V.  et  Barman.  Ihes,  toni-  Y,  p.  U’> 
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> dis  gusto  col  fratello  ; ma  poscia  con  lui  si  riconciliò  , c Boemon- 

i do  era  anche  venuto  in  suo  soccorso  presso  Amalfi,  (piando  al  gri- 

do Dio/o  vuole , prese  il  vessillo  della  Croce  , si  pose  alla  testa&  di 
tutti  gli  armati  raccolti  fra'  popoli  della  bassa  Italia,  e rivolse  ver- 
so la  Palestina  le  navi  venute  a combattere  i Cristiani.  Ivi  con  Du- 
done  di  Conza,  e Tancredi,  mostrò  quanto  valore  sa  svegliare  la 
fede  negl'itali  petti,  e l’armata  cristiana  saa  mercè  la  polente 

Antiochia  con  arte  avea  già  presa. 

Onde  la  divina  mente  vide  l’indole  e le  passioni  de  varii  Duci, 

E fondar  Boemondo  al  nuovo  Regno 
Suo  d'Antiochia  alti  principii  mira; 

. E leggi  imporre  ed  introdur  costume  , 

Ed  arti  e culto  di  verace  nume. 

PeHa  qua!  ragione,  mentre  Goffredo  congregava  il  sapiente  con- 
© 

tennero  i Duci  e gli  altri  anco  seguirò, 

E Boemondo  sol  qui  non  convenne. 


rafie, /scena  , obsedit  Salernum  civilafem 
miosav  alque praecipuam.  E qui  rife- 


^•)  Cliron.  in  Mura!.  Script  rcr.  Ita],  Tom.  VII.  p,  i7,. 
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rendosi  il  diu  famosam  all'anno  1075  è chiaro  che  intendeva  par- 
lare de  tempi  molto  anteriori  all’occupazione  Normanna. 

Ed  un  altra  testimonianza  l’abbiamo  da  uno  Scrittore  che  non 
può  essere  sospetto,  e che  scrive  per  sostenere  principi!  di  ben 
altra  natura.  È questi  l’Ebreo  Beniamino  da  Tudela , il  quale  in- 
traprese un  lungo  viaggio  per  tutte  le  parti  ove  si  trovavano  Ebrei, 
e partito  dalla  Navarra,  attraversò  la  Francia  , percorse  l’Italia , 
e fu  ancora  in  Salerno.  E si  aggiunga  che  egli  eseguiva  questo  mi- 
sterioso viaggio  nel  1161  ,quando  erano  in  furore  le  Scuole  more- 
sche della  Spagna  , c poteva  fare  il  paragone  fra  la  cultura  de’di- 
\ersi  paesi.  Egli  nel  descrivere  il  suo  viaggio  da  Capua  passa  a 
Pozzuoli , ove  trovò  le  terme  famose  che  descr  ive  così  : Sunl  Mie 
thermae  nativa e aquis  medica  (issi  mis , quae  a varìis  aegrotanlibus , sa- 
lubri usu  peluntur ; maxime  vero  a Longobardi  qui  aestivo  tempore 
remedii guaerendi causa  eo  veniunl  (I).  Di  Pozzuoli  pel  cammino 
della  famosa  Grotta  passa  in  Napoli , ove  numera  gli  Ebrei,  che 
vi  si  trovavano,  citandone  i più  distinti;  inde  unius  diei  ilinere  Sa - 
lernum  drvectus  sum , uruem  medi  co  rum  scirous  illustrem.  E 
qui  potrei  ripetere  ciò  che  ho  indicalo  a pag.l  1 1 , cioè  che  citan- 
do Beniamino  600  Ebrei  dimoranti  in  Salerno,  non  vi  trova  alcun 
medico,  mentre  cita  con  compiacenza  un  Medico  giudeo,  ciré  tro- 
vò nella  prossima  Amalfi. 

E qui  viene  una  citazione  importante,  quella  cioè  del  Beato  Gu- 
glielmo Abbate  di  S.  Teodoro,  nella  vita  di-S.  Bernardo  (2),  in  cui 
dice  : In  Urbe  Salernitana  notissimi  succumbontibus  medicis,  quo- 
rum ibi praecipue  ars  viget , et  studiami  viro  cuidam  n >bili  auxilvo- 
desperato  Virum  Sanclum  in  curalionibus  e/jìcacem  Salernum  adoe- 
nisse : dedii  aquam  de  lavacro  manuum  cjus  bibitet  convatuil.  Equi 
vuoisi  riflettere  alla  importanza  che  si  dava  alla  dottrina  de’ Saler- 
nitani, ed  in  particolare  modo  sono  significative  le  parole  ibi  pre- 
cìpue ars  viget  et  studium. 

Segue  dopo  ciò  la  testimonianza  di  un  uomo  molto  illustre  e fa- 
moso , cioè 

Lo  Calavrese  Abbate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dotato  (3) 

il  quale  fiorì  verso  il  1 190,  e che  nel  citare  Salerno  le  dà  un  tito- 
lo che  già,  come  vedremo,  possedeva,  e che  ha  sempre  conserva- 
to, chiamandola  Civitas  Uippocratica. 

Ma  colui  che  con  più  amore,  e dirò  ancora  con  più  riconoscen- 
za ha  cantato  le  glorie  mediche  di  Salerno,  e ci  ha  lasciata  una  te- 

(1)  Ilinerar.  etc. 

(2)  Vita  S.  Bernardi  L.  I.  c.  7.  ( 

(S)  Riolan.  Rech.  curicus.  sur  les  éscli.  de  méd.  de  Paris  et  de  Montpel. 
Paris  in  8.°—  Astruc  Mémoir.  pour  scrv.  à l’hist.  de  la  fac.  de  méd  de  Montp. 
— Ackermann  Reg.  Sanit.  Salern.  — Chouluut.  Acgid.  Corb.  Carni,  med. 
Lipsiac  1826. 
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slimonianza  non  peritura  del  lustro  al  quale  era  aii  ivata  pr*j  la  sua 
medica  Scuola,  fu  Egidio  di  Corbcil,  le  cui  opere  fortunatamente 
son  state  sottratte  dalle  ingiurie  del  tempo.  Era  Egidio,  (secondo 
le  più  uniformi  notizie  e senza  tener  conto  delle  gratuite  opinioni  ) 
nato  in  Corbeil  presso  Parigi , studiò  medicina  in  Salerno  verso  la 
metà  del  XII  secolo,  fu  Archiatro  di  Filippo  Augusto  , che  salì  sul 
trono  di  Francia  nel  I ISO,  forse  insegno  pure  nella  Scuola  di  Pa- 
rigi, e morì  ne'primi  anni  del  secolo  XIII  (I).  Nelle  opere  di  que- 
sto scrittore  si  può  agevolmente  rilevare  ciò  che  era  stata  e ciò 
che  era  la  Scuola  di  Salerno  a quei  tempi;  onde  io  ripeterò  estesa- 
mente le  sue  citazioni, in  prova  del  mio  assunto.  E qui  lascerò  quel- 
le che  riguardano  i particolari  Maestri,  che  saranno  riferite  a suo 
luogo',  e riporterò  que’ versi  solamente  che  si  riferiscono  alla  in- 
tera Scuola. 

Quamvis  perplexum  dubìae  discrimine  sortis 
Hunc  celebri  ritu  medicandi  previde  morem 
Excolit  et  digne  veneratur  terra  Salerai  , 

Urbs  Phoebo  sacrata  , Minervae  sedula  nutrix  , 

Fons  pysicae,  pugil  eucrasiae  , cultrix  medicinae, 

Assecla  naturae  , vitae  paranympha  , salutis 
Pronuba  , fida  magis  Lachesis  soror,  Atropos  hostis, 

Morbi  pernicies,  gravis  adversaria  mortis  : 

Quae  quia  perpetuum  gessit  cum  morte  duellum, 

Nec  segnem  sine  Marte  potest  deducere  vitam, 

Ut  libi  materiam  cerlaminis  atquc  laboris 
Vendicet , et  nullo  pacis  torpore  quiescat  : 

Letifera  regione  sedet  sub  sole  calenti 
Bupibus  astriferis  celsum  coeloque  propinquum, 

Audaci  nimirum  seandentibus  aethera  dorso  : 

Arcet  et  excludit  gelidi  spiramina  venti 
Castigata  situ  : pendens  de  colle  supino 
Incumbit  pelago  , sua  quod  muralia  radit 
lìxstantesque  domos  ludentibus  assilit  uudis. 

Montibus  excelsis  retro  clipeata  vapores 
Et  nebulas  pingues  et  solum  combibit  austrura 
Foedaque  corrupli  carpit  contagia  coeli  : 

Sed  medicinarum  , sibi  quas  montana  ministrant , 

Urbs  jaculus  armata  viget  : cum  morte  potenter 
Dimicat  : exstirpat  morbos  et  fata  retundit  : 

Naturam  relevat  , et  stamina  rupta  renodat  : 

Mortis  regna  premit  , cum  qua  componere  quamvis 
Non  valeat,  petit  inducias  et  protrahit  aevum, 

Et  quia  non  aufert , ventura  pericula  differì. 

Quae  nisi  tara  foccunda  foret  tantisque  vigeret 
Consiliis , illam  physicae  nisi  Delphicus  artis 

(i)  Carmina  medica  a Ludovico  Choulant  edita,  Lipsiae  iF«6  in  8. 
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Spiritus  implueret  , absorpta  voragine  mortis 
Wec  cursum  bollire  valens  miseranda  periret, 

Sed  bene  ut  pugnes  bene  pugnans  effìcit  hostis  , 
lollet  in  adversis  major  solertia  rebus, 

Ingenii  semen  miserae  tolerantia  sortis 
Crescere  compellit , sensuni  foecundat  aegestas, 

Nec  languere  sinit  animi  turbatio  vires  ; 

Agmine  morborum  quo  plus  afflicla  gravatur, 

Et  variis  traliitur  plugis  , hoc  ipsa  resistit 
Fortius,  et  validas  pugnandi  cogitat  artes , 

Et  cum  Psjllitico  morbos  transfigit  acuto. 

0 si  tantum  armis,  quantum  virtute  vigeret  , 

Bellandi  quantum  medicandi  proeminet  arte  : 

Non  ea  Teutonici  posset  trepidare  furoris 
Barbariem  : non  haec  gladios  nec  bella  timeret  (I). 

Nè  contento  di  avere  con  lodi  sì  chiare  ricordato  Salerno  , e la 
sua  Scuola  , più  volte  ha  voluto  indicar  le  dottrine,  che  vi  si  pro- 
fessavano ed  il  suo  ordinamento  ; del  che  dovremo  in  altro  luogo 
parlare  , e solo  sarà  bene  indicare  in  qual  modo  studiavansi  in  Sa- 
lerno le  indicazioni  precise  nel  somministrare  i rimedii. 

Expediet  igitur  solertis  indagine  mentis 
Obscuros  medico  rerum  explorare  recessus, 

Ut  quae  danda  , quibus  perpendat , quaeve  neganda, 

Quae  crasis  exploret  hominis  , quae  forma  vel  aetas  , 

Quae  virtus , quae  compositi  substanlia  constet , 

Bara  sit,  an  solida  , quae  sit  junctura  viarum  , 

An  stridi  sint  membrorum  largì  ve  meatus  , 

Quis  locus  humorum  , quae  causa  forinseca  morbi 
Quae  sit  privata  , qualis  sit  corporis  humor 
Fluxilis  an  durus,  quae  sit  mixtura  malorum. 

Quod  superat  simplex  in  acumine  fertur  acutum, 

Pendere  sub  certo  cujus  metitur  acumen 
Regola  doctorum  quondam  decisa  Salenti  , 

Quam  nostri  veneranturadhuc  celebrantque  moderni  (2). 

Così  in  altro  luogo  dopo  aver  narrato  un  parto  mostruoso  , e 
tacciata  la  fama  di  Sannita  matrona , qual  fatto  avvenuto  in  Bene- 
vento,  soggiugne  che  per  aver  compagni  al  disonore  la  gente  Be- 
neventana cerca  d’  incolparne  Salerno  , ma 

Absit  ut  egregiara  talis  nota  polluat  urbera, 

Cujus  forma  nitet  late  diffusa  perorbem 

(i)  Aeg.  Carbol.  Carm.  racd,  a Lud.  Choul.  cdit.  Lipsiae  1846,  De  con], 
mcd.  Lib.  III.  v.  466  a 5 1 1 . 

(a)  Op.  cit.  De  c.  m,  L IH.  v 84g  a 86a. 
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Quam  medicinali  ratio,  quam  physicus  orilo 
Incoi itatque  regit,  quam  nostraeprovidus  artis 
Cultus,  odoriferusspecierum  imbalsamai  orbis. 

Si  darei  buie  monstro 

l’hysica  per  species,  berbas  et  aromata  totum 
Deleret  vitium  , eausamque  mali  removerei  : 

Sanctus  et  assiduo  placatus  thure  Matthaeus 
Compatien9  populo  coeli  converteret  iram  (1) 

E senza  più  andare  innanzi  nelle  testimonianze  di  Scrittori  o sin- 
croni , o quasi  sincroni  riguardo  all’antichità  ed  all' importanza 
dulia  Scuola  Medica  di  Salerno,  sarà  opportuno  di  esaminare  quali 
consegui  nze  si  possono  trarre  dalle  cose  testé  esposte.  E prima  di 
tutto  conviene  riflettere  , che  tutti  , senza  eccezione  , citano  la 
Scuola  di  Salerno  come  un  fatto  conosciuto,  e come  una  istituzio- 
ne, per  così  dire  , senza  origine  ; nè  v’è  alcuno  fino  a tutto  il  se- 
colo XII , che  avesse  preteso  d’ indicare  l’epoca  e gli  autori  della 
sua  fondazione.  Sono  venuti  molto  dopo  coloro  che  han  tessute  le 
favolette  delle  quali  si  è dimostrata  l’ insussistenza.  Segno  eviden- 
te che  nel  decimo  , undecimo  , e duodecimo  secolo  non  conosce- 
rsi l’epoca  della  fondazione,  e tutti  convenivano  sulla  sua  anti- 
chità. 

E qui  conviene  osservare  che  gli  Scrittori  interessati  a descri- 
vere le  glorie  delle  Case  principesche  Longobardiche,  non  avreb- 
bero certamente  lasciata  passare  l’occasione  per  ricordare  un  fat- 
to che  avrebbe  loro  recato  molto  onore.  Nulla  in  Paolo  Diacono  (2), 
nulla  in  Eremperto  (3) , nulla  in  tutt’  i Cronisti  di  que’tempi  (4); 
e quel  ch’è  più  nulla  ne  dice  Alfano  I.  il  quale  mentre  nelle  sue 
poesie  loda  il  governo  del  Padre  degli  ultimi  Principi  Longobardi 
co  quali  era  unito  co’vincoli  del  parentado  , e lo  loda  ancora  per- 
chè vi  fioriva  la  medicina  , non  di  meno  non  cerca  di  attribuire 
alla  famiglia  di  que’Principi  la  fondazione  della  Scuola.  E pure  l’oc- 
casione era  propizia  per  lui  e per  altri  di  parlarne,  e però  non  può 
credersi  una  omissione  , ma  una  cognizione  sicura  che  la  Scuola 
non  sia  stata  fondata  nel  tempo  che  i Longobardi  imperavano  in 
balenio  , e che  abbia  avuto  origine  prima  deiranno  851  in  cuiSa- 
! terno  ebbe  Principi  proprii. 

bimane  ad  esaminare  la  opinione  se  avesse  potuta  essere  fon- 
dala da  Benedettini  dopo  l’anno  094  in  cui  istituirono  un  magnifi- 
co Cenobio  in  Salerno.  Ed  in  realtà  molti  Scrittori  de’fusti  de’Be- 
nedettini , senza  sostenerlo  apertamente  , hanno  esposto  plausibili 
ragioni  per  sospettarlo  (5)  ed  io  stesso  hoaciolta  questa  opinione 

(i)  Oecomp.  med.  Lib.  IV.  v.  707  a 719. 

(a)  De  gest.Longobard. 

in  n***1  cliron  apudMurat.  Script,  rer.  Italie,  tom.  V. 

178,.  Haccolla  di  var-  Cron-  de.  appari,  alla  Star.  Regno  di  Nopoli,  Nap, 

(3)M«billon,  Ziegclbaucr,  etc. 
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con  favore  in  altri  tempi.  Ma  quando  poi  sono  andato  a cernrnp 
le  prove  ho  veduto  che  queste  mancano  , e che  il  tutto  si  riduce 
aa  una  nuda  probabilità  Che  anzi  tutto  mena  a credere  che  se  qual 
che  influenza  il  benemerito  Ordine  di  S.  Benedetto  ebbe  sulla  Seno 
la  di  Salerno  , questa  fu  secondaria  e non  essenziale.  Imperocché 
non  mancarono  Scrittori  che  registrarono  le  glorie  dell’ordine  in 
Italia  ; e molte  Croniche  , come  quelle  della  Cava  e di  Montecas- 
sino,  e di  Benevento  e di  Salerno  ; molti  scrittori  , come  l’Ano- 
nimo Salernitano  , e Pietro  Diacono  , e Leone  Ostiense  ed  altri 
molti  , raccolsero  tutte  le  notizie  concernenti  le  istituzioni  de’Be- 
nedettini , e niuno  attribuì  loro  la  fondazione  della  Scuola  di  Sa- 
lerno; e molto  meno  ne  determinarono  il  tempo. 

L’  opinione  che  i Benedettini  avessero  fondata  quella  Scuola  è 
sorta  in  tempi  molto  bassi  ; e quasi  tutti  coloro  che  lo  han  soste- 
nuto , han  posto  Salerno  presso  Monteeassino  , ed  alla  sua  dipen- 
denza , senza  riflettere  che  poco  meno  di  ottanta  miglia  di  lonta- 
nanza fra  il  celebre  Cenobio  e Salerno , cresciute  per  le  difficoltà 
delle  comunicazioni  in  quei  tempi  , fan  conoscere  quanto  questa 
dipendenza  immediata  sia  contraria  alla  Geografia  ed  alla  Storia. 
Monteeassino  stesso  presso  la  giurisdizione  de’  Principi  di  Capua 
non  avea  con  Salerno  neppure  legami  di  uniforme  dominio;  e°li 
Abbati  avendo  giurisdizione  civile  e potere  baronile  sopra  motte 
terre , avrebbero  cola  fondata  una  Scuola  , o almeno  P avrebbero 
fondata  in  Capua  , in  Benevento  , in  Napoli  , città  più  vicine  , e 
dove  ancora  avevano  Monisteri  ed  eran  potenti,  non  essendo v i ra- 
gione particolare  di  fondarla  precisamente  in  Salerno. 

Che  Ermanno  Conringio  (1)  Buleo  (2)  Ziegelbauer  (3)  , Ciò. 
Freind  (4),  lo  stesso  Tirabaschi  (5),  ed  Ackermann  ((>),  e tanti  al- 
tri che  non  erano  stati  nella  bassa  Italia,  e non  conoscevano  la  di 
stanza  fra  Salerno  ed  il  celebre  Cenobio,  avessero  sostenuta  la  di- 
pendenza immediata  della  Scuola  con  Monteeassino,  può  tollerar- 
si. Ma  che  Giannone  (7)  Storico  Napoletano  parlasse  della  diretta 
influenza  di  Monteeassino  sopra  Salerno,  ciò  non  può  concepirsi. 
Non  v’è  dubbio  che  fra  Salerno  e Monteeassino  vi  erano  relazioni; 
ma  queste  non  erano  più  strette  , nè  più  particolari  di  quelle  che 
esercitavano  col  Cenobio  tutte  le  città  della  bassa  Italia  ; e più  di 
Salerno  , come  ho  detto,  ve  l’esercitavano  Benevento  e Capua,  più 
vicine,  e che  cingevano  co  loro  dominii  le  terre  del  Monistero  ; 
e più  di  tutte  ve  l’esercita 'a  Sangermano,  fondata  a’  piè  del  Ce- 
nobio dagli  stessi  Monaci,  che  vi  avevano^un  Ospedale,  che  in  es- 

(t)  Antiquit.  Acadam.  Diti.  Ili*  g.  22. 

(a)  Histor.  Univ.  Paris,  adan.  1080  p*  479  j ove  dico  Constantinus  a puri 
Casinum  Salenti  docel  I 

(3)  Opcr.  cit.  ove  al  Tom.  I.  P.  I.  c.  f.  p oi  dice  : Salenti  oppiti um 
adjacet  Casinensi  Mona:;! cria. 

(4)  Histor.  medicin 

(5  )Stor.  della  lett.  ital  Voi  111. 

(6;  Opcr.  cit- 

(7)  btor.  civil.  di  Nnp  Tom.  VII.  Ed.  in  8. 
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sa  avevano  stabilite  le  loro  relazioni  dirò  cosi  esoteriche  co’Luici 
e tutte  le  loro  istituzioni  dirette  ne’  pi-imi  tempi  a’  piò  generosi 
atti  di  disinteressata  beneficenza  .,  e poscia  anche  esercitati  come 
patronato, e dirò  pure  come  atto  di  dominio  verso  popolazioni, delle 
quali  avevano  anche  la  custodia  civile.  Laonde  i Benedettini  in- 
fluirono sulla  cultura  di  tutta  la  meriggia  Italia  , e furono  coloro 
che  veracemente  ammollirono  la  ferocia  Longobardica,  e che  tra- 
sfusero ne’nuovi  costumi  il  germe  della  civiltà  antica  : ràdessi  non 
potevano  essere  i fondatori  della  Scuola  di  Salerno. 

A ciò  si  aggiunga  che  i Benedettini  spedivano  in  Salerno  i lo- 
ro Alunni  a studiar  medicina,  come  Scuola  per  origine,  per  prin- 
cipi! e per  dottrina  , eminentemente  Cristiana  iNesoìo  dall'  Ita- 
lia ma  dalla  stessa  Francia  venivano  a studiare  in  Salerno  an- 
che ne  tempi  in  cui  avea  fama  la  Scuola  di  Montpellier  , che  avea 
con  gl.  Arabi  piò  immediata  dipendenza  Ciò  si  mostra  con  l'esem- 
pio dello  stesso  Egidio  di  Corbeil , il  quale  palesa  la  differenza  di 
principi!  fra  le  due  Scuole,  e mentre  estolle  la  Salernitana  Accade- 
mia , versa  il  biasimo  p.u  amaro  sulla  Scuola  francese.  Bastino  a 

1 versi  740  a 748> del  ,v 

Lo  stesso  Tira  boschi  (!)  e poscia  anche  Ackerman  (2)  rifletten- 
do che  la  Cronica  babentana  dice  che  Canapone  Abate  Monacum 
insliluendum  medicina  curasse  , e ciò  nel  decimo  secolo  , non  senza 
plausibili  ragioni  desumono  che  l’avesse  spedito  a studiare  in  Sa- 
lerno  , unica  Scuola  che  esisteva  in  quel  tempo.  E ciò  è tanto  più 
I probabile  perchè  anche  in  tempi  molto  più  bassi  , e mentre  "ià  i 
Benedettini  avevano  Scuole  fioritissime  in  tutta  l’Europa  Cristia- 
na , non  ebbero  cattedre  di  medicina  , ma  dalla  stessa^ -rmania 
bisognava  venire  in  Salerno  per  istudiare  ouest’  IrZ  fcfnh 
d!ce  apertamente  per  un  pedodo  anche  a noi  più  vicino  n £ 
anil(iuts  diplomalìbus  Germanis  XIII  cl  XIV  seculi  Ministri  incili 

, l§pi~ 

Sfarle™  S‘eSS°  qUeSta  farallà  ' ‘"^Pendente  daiTe“ 

| coglie, e qualunque  supposizione  gli  faccia  conosoeTflpriTCiptodì 


(OOpcr.  c;t.  Voi.  m. 

(2)  Op.  cit.  pag.  3o. 

,,w  Mark  «candenb.  besoadors  dcr 

(4j  Op.  cu.  p.  aS.Ce.’  J? 
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quella  Scuola,  crede  che  i Saraceni  ed  i Greci  senza  fondare  diretta- 
mente la  Scuola,  vi  avessero  indirettamente  contribuito , quelli  per- 
chè avevano  molte  possessioni  in  Italia  ed  erano  in  contatto  co'Sa- 
lernitani.ed  i secondi  perchè  possedevano  queste  terre  prima  del- 
1’  Esercito  , e quindi  gli  uni  e gli  altri  avevano  potuto  comunica- 
re qualche  particella  della  loro  scienza  al  Principato  di  Benevento, 
dove  l’Anonimo  Salernitano  dice  che  alla  metà  del  nono  secolo  vi 
erano  fino  a 32  filosofi  ; e che  questa  particella  di  scienza  aveva 
potuto  germogliare  la  medicina  in  Salerno,  ove  tanti  ammalati  ac- 
correvano per  implorar  la  guarigione  dalle  tre  sorelle  martiri  che 
colà  si  veneravano  Ecco  dove  mena  la  smania  di  trovare  un  prin- 
cipio di  quello  che  forse  non  1'  ha!  Egli  è vero  che  da  gran  tem- 
po, ma  al  certo  non  remotissimo  , si  ha  fede  che  le  tre  vergini  c 
martiri  Acheluide,  Tecla  , e Susanna,  i cui  corpi  si  venerano  nel- 
la Chiesa  di  S.  Giorgio  delle  Monache  Benedettine  , implorino  da 
Dio  la  sanità  agl’  infermi  (I)  : ma  in  quale  luogo  della  Cristianità 
non  si  è avuto  e si  ha  eguale  fede  per  altre  sacre  reliquie  , come 
nella  stessa  Benevento  , ed  in  Bari  , e perchè  colà  non  sursero 
eguali  istituzioni  ? Egli  è vero  altresì  che  i Medici  Salernitani  in 
tempi  in  cui  la  fede  era  viva  , e la  religione  sincera  , riconoscen- 
do ogni  bene  dal  Cielo,  adoperando  i mezzi  dell’  arte  , infervora- 
vano in  pari  tempo  gl’  infermi,  perchè  implorassero  da  Dio,  che 
desse  efficacia  a’  rimedii-  Ma  questo  sentimento  onorevole  , tanto 
consentaneo  all'  indole  dique’  secoli  , non  può  essere  volto  ad  in- 
dizio di  pregiudizio  e di  credulità  , e molto  meno  se  ne  può  trar- 
re la  conseguenza  che  il  peregrinaggio  degl’  infermi  verso  un  luo- 
go che  conserva  reliquie  miracolose,  abbia  prodotta  una  Scuola  di 

Medicina.  .... 

Da  tutto  V esposto  rilevasi  chiaramente  che  mentre  I origine 
della  Scuola  medica  di  Salerno  deve  riferirsi  a tempi  molto  remo- 
ti, essa  non  fu  fondata  da’  Principi  Longobardi  che  vi  dominaro- 
no ; nè  da’Benedettini  che  vi  ebbero  un  antico  Cenobio,  ma  esi- 
steva a’tempi  loro,  e prima  di  loro,  e quindi  non  può  accogliersi 
nn  opinione  più  ragionevole  di  quella  di  crederla  avanzo  delle  an- 


ni Ecco  ['epitaffio  che  in  quella  Chiesa  ancora  s.  legge  , che  fu  scritto 
da  Fabrizio  P.nto,  e che  ha  dato  luogo  a questa  opinione  Esso  e riportato 
da  Mazza  ( Op  cit-  cap.  6.  ) e copiato  da  Akerman  (Op  - cit  ) ma  cosi  bu  - 
sto  , e cosi  diverso  dall’originale , che  mi  è sembrato  utile  farlo  ricopiar* 

sul  marmo  stesso  : .. 

» Archalaijs,  Thaecla,  et  Susanna,  dum  emort.s  inan.bus  evadere putant, 

Romam  deseruut,  inter  ungues  Leontn  Urbis  Prefecti  prope 

currunt  : uhi  post  saevissima  quimpluriraa  tormenta,  aureis  r 1 / 

tfsac  Tiyriis  praecinctae  palmatis  togis  , suis  tamen  dec^lorahs  cruori; 

bus,  in  paradisi  capitolium  Christi  martyres  tnumphaverunt.  Salernum  Un 

de  ni  mirifico  sacrae  pergunt,  cincres,  ut  ub,  medic.nae  fons  erat  , sub  Ar- 

chalaijs  clientela,  quae  salus  interpraetatur,  salutem  uc 

fuit  in  concluso  Renedicti  borio  tumulata  , ne  candida 

albdis  poenitentiae  viofis  tara  suauter  redolentibus  purpureae  dehujrent 

Marti  rii  Rosae. 


lidie  istituzioni  latine,  die  per  le  felici  circostanze  che  concorsero 
in  ogni  tempo  a preservare  Salerno  dalla  barbarie,  potettero  con- 
servarsi anche  in  tempi  , ne’  quali  per  ogni  altra  parte  erano  state 
spente-  E però  sarà  permesso  di  qui  condì iudere  con  le  parole  di 
Ackermann  (I):  Slutiii  medici , quoti  in  ea  f cimiate Salerni J /loruil, 
sive  specles  antiquilalem , sive  fannie  celebritalem,  e Se  ho /ir,,  quus  se- 
quenza tempora  habuere , f paria  enim  non  habuere J nix  invenie s 
tnu/las,  qtias  Salernilanae  possit  aequiparare. 


STATO  DELLA  SCUOLA.  SALERNITANA  PRIMA  DELL’ARRIVO 
DI  COSTANTINO. 

Che  Salerno  avesse  avuto  medici,  maestri  e scrittori  nel  nono  e 
decimo  secolo  e prima  , se  ne  hanno  vaghe  notizie-  Ma  nel  prin- 
cipio dell’undecimo  secolo  già  le  tenebre  si  diradano  in  modo  che 
appariscono  tracce  di  luce  di  un  adulto  sapere,  il  quale  da  Salerno 
spargendosi  nel  resto  di  Europa,  vi  diffondono  la  novella  civiltà  cri- 
stiana, come  un  giorno  l’antica  civiltà  vi  si  era  sparsa  con  le  arme 
vittoriose  de  Latini.  E pure  non  avendo  avuto  la  medicina  di  quei 
tempi  una  storia  sono  andati  perduti  que’  fatti,  che  non  si  troiano 
registrati  nelle  storie  comuni.  Le  opere  che  si  scrivevano  in  quel 
tempo  spesso  rimanendo  confidate  alla  posterità  con  unico  esempla- 
re, o si  smarrivano,  o l’Autore  era  dimenticato,  e lo  scritto  anda- 
va a crescere  il  numero  degli  anonimi  , o si  attribuiva  a qualche 
nome  felice,  ch’era  stalo  dalla  tradizione  conservato,  tu  tanta  con- 
fusione a me  non  rimane,  riguardo  alla  Scuola  di  Salerno  ,che  ri- 
ferire solo  ciò  eh  è poggialo  a documenti  sicuri;  e lo  farò  breve- 
mente, seguendo  l’ordine  de  'principali  avvenimenti  civili,  che  in- 
fluirono sulla  nostra  Scuola,  e sulla  civiltà  dell’Italia  meridionale. 


Il  nome  di  più  antico  Medico  Salernitano,  che  si  è potuto  da  me 
conoscere,  è quello  di  Ragenifrido,  (l)  che  viveva  alla  fine  del  nono 
secolo. Ne  abbiamo  notizia  da  un  diploma  rilasciato  da  Guaimaro  1 e 
da  Vaimaro  II , verso  il  900,  a favore  di  Leone  Abate  del  Monistero 
di  S.  Benedetto,  ed  a petizione  di  questo  medico.  Il  diploma  trovasi 
trascritto  fra’documenti  riportati  da  Gattola  (2). 


CAP.  V. 


(0  Ecco  un  nome  longobardo.  In  un  doc.  del 
/VSflp.  Archiv  moti.  Tom.  I.  Pari  1.  pag.  28  vidi 
to  * declinato  Garipoto , Garipolonis .' 


(à)  lnrisdit,  Montiseassin. 


nel  920  compreso  n i Reg. 
vien  citalo  anche  un  Garipn . 


* 
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Pietro. 


Pietro  quarto  di  questo  nome,  Vescovo  di  Salerno  nel  950,  era 
molto  accetto  al  Principe  Gisulfo  perchè  insigne  nell’arte  medicai  I ). 
Mosca  vuole  che  sia  nativo  di  Acerno. 

Medici  dell’anno  984. 

I medici  che  curarono  Adalberone  nel  984,  offrono  la  prima  no- 
tizia di  Medici  dotti  e di  nome. 

Grimoaldo. 

Grimoaldo  , fu  il  primo  di  questo  nome  fra  gli  Arcivescovi,  e 
terzo  fra’ Vescovi , e resse  quella  Chiesa  dal  993  al  1009,  secon- 
do la  Bolla  di  Giovanni  XV  riportata  da  Ughelli  (2).  Alcuni,  e fra 
questi  il  Mazza  (3)  io  dicono  Medico  distinto. 

§.  2 ■ Medici  Salernitani  dopo  il  mille. 

- * 

Alfano. 

Sebbene  prima  di  questo  illustre  Prelato  sia  fiorito  Garioponlo , 
pure  diremo  prima  di  lui,  pel  grado  eminente  che  occupò.  L’anno 
della  sua  nascita  è ignoto,  sebbene  tenendo  couto  dell’epoca  della 
sua  morte,  che  sappiamo  essere  avvenuta  nella  matura  vecchiezza  , 
ha  dovuto  nascere  intorno  al  1010  da  una  illustre  famiglia  di  Sa- 
lerno parente  di  Guaimaro  III  che  allora  reggeva  il  Principato. 
Ebbe  nella  sua  patria  la  scientifica  educazione,  prova  indiretta  ma 
gravissima  della  esistenza  de’ mezzi  di  una  ben  regolata  istruzione 
scientifica.  Leone  Ostiense  (4)  ci  dà  la  prima  notizia  delle  mediche 
cognizioni  di  Alfano,  Apprendiam  da  lui  che  Desiderio,  il  quale  fu 
prima  Abate  Cassinese,  indi  Pontefice  sotto  il  nome  di  Vittore  111, 
per  la  soverchia  astinenza  e per  le  continue  vigilie  era  caduto  in  e- 
stremo  languore,  sicché  si  portò  in  Salerno  per  implorare  il  medi- 
co soccorso  Ivi  conobbe  All’ano,  che  lo  scrittore  chiama  prudenti s- 
simus  et  nobi/issimus  Clericus , e che  loda  come  uomo  istruito  nella, 
medicina.  Desiderio  si  legò  in  tanta  amicizia  con  Alfano  che  dipoi 
Io  chiamò  in  Benevento,  ove  egli  dimorava-  Ma  poscia  a furia  di  po- 
polo venne  ticciso  in  Salerno  il  Principe  Guaimaro  ( 1 052),  e delle 
vocisi  sparsero  non  favore\oli  ai  fratelli  di  Alfano-  Arrivo  in  pari 
tempo  la  notizia  che  il  Papa  Vittore  II  dalla  Toscana,  ove  si  trovava» 
pel  Concilio  di  Firenze,  si  sarebbe  recato  in  Benevento  per  prendere 
indagine  dell’accaduto;  ed  Alfano  temendo  uon  ne  avvenisse  alcun 
danno  ai  fratelli,  e che  non  subissero  la  sorte  di  altri  molti  fatti  uc- 

(i)  Anon.  Salem  P VI  — Paesano  Mcm.  della  Cb,  Sai, 

(«)  Italia  Sacra.  Tom.  VII.  Edit  J 1 . Ve  net  1721. 

(3)  Mazza  I! ist  tlrb  Salcrnit. 

(4)  t.hrou  Casin. 
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filiere  da  Gisulfo  per  vendicare  la  morte  del  Padre  , preoccupa- 
re statuii  Apostolica  m,  secu/nque  ire  orai  suppliciter  Desiderami.  Et 
quoniam  m tram  cantaridi periliam , et  Mediarne  arlis  scienliam  non 
parvam  habebat , ejusdemque  arlis  CouicES  nonnuuos  scarni  a do- 
mo delti  le  rat,  magni  altquid  se  habendum  in  Summi  Ponlificis  Curia 
omnimdis  confi  tebat.  Cunfeclis  igilur , atque  aplatisf  quolquol  pos- 
tuli medicammbus ad  Romanum  Ponlificem  in  Tusciam  proli- 

ciscuntur.  Impedito  così  l'accesso  del  Papa  in  Benevento,  e dono 
aver  aUre  cose  piuttosto  con  senno  e pia  intenzione  operate  con 
Decide  no,  finalmente  fu  di  nuovo  chiamato  in  Salerno  dal  Princi- 
pe Gisulfo,  perchè  avesse  presieduto  da  Abbate  al  Monistero  di  S. 
“0,  dove  poco  tempo  dopo  fu  eletto  Arcivescovo  della  stes- 
ti questo  documento  storico  mostra  che  Medici  istruiti  e libri  si 

r.uatVvn°  1,1  dell’arrivo  di  Costantino  Affr icario, 

scaldo  Hnmìlf  sec?ndo  ‘ ‘feriscono  gli  Storici  mentre  Roberto  Gui- 

e l*ui,ldi  *>■»  l075-  Se  Co- 

slamino  tosse  stato  il  primo  a portar  libri  di  medicina  in  Salerno 

a!  .Se  S rvm^re1jl!e|t(>f  0 5r‘ ™ ^ /°50;  quali  ,ibrì 

c i • . rci1  ne/  / 05f);  iu  quali  modi  avrebbe  rnnn- 

ria  Apos tolta  ? J'le  dUÌ  fUrmachÌ  per  recarli  ^no  alla  Cu- 

tanto’pSda  Storia  "T/V'"  pers0l’a*Sil’  importantissimo 
la  ironni!  . ■ ’ Perchè  forma  *0  scalino  di  passalo  fra 

w r ; : teor,r ^iantino  e Tiia che  ^obbeS  °d£ 

pemionT  che  nw  !r  S'°"e  perchè  fu  nel  centro  di  tutte  le  o- 
il  primato  della  Chioso  -'emmlT"0  'n  l|uel,tempo  Per  tutelare 
foraggiava  gli  soiri  ? L»  J»  • S ?"  .per  la  Polilica  P^chè  in- 
Normanni  /cantava  l/ atonie  d/h  Pl  ,nc'p*.  Saternitani  avverso  i 
prosperità  e la  grandezza  Pnwoii*  S"a  P31"3  • 8 “e  desiderava  la 
alcune  leggende  dalle  .mali  »„  lamo  àncora  alcune  sue  poesie  ed 
là  , i suoi  generósi  sen.  ™ ?Pi>arisce  ,a  sua  cultura  ■ la  «*»  pie  - 
sto  poetico,  non  comune  11//’- 6 mo5t(rano  ch’egli  possedeva  gu- 
letleratura  romana  Nel  cantari"!»  ! a-  3|  *iCl?0-'Z'one  deda  cIassica 
l’eccitare  il  valore  di! Guido  fra?»  f “,rde!Pri“il»  Gisulfo,  enel- 
come  città  già  decaduta  di  uno  l°i  d\  ’ fi1'  parla  di  salorno 

.....  sta  sssjy  * - 

«accia  vano, non  sob^rfcoTctó  e ^ei  barbari  che  la  mi- 

no quelle  regioni  , ma  ancora  fa 

clT^lal0 Sa cr^ V oi  Rx.CtI * V>1  ~ Amal  EccU's>  ^ un,  - 
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delia  Sicilia  ; mostrando  così  chiaramente  che  i Salernitani  fieri 
dell’  elemento  nazionale  riguardavano  le  invasioni  straniere  come 
elemento  di  corruzione  , e come  un  ostacolo  al  progresso  nazio- 
nale di  un  popolo,  che  temeva  la  barbarie  ed  eccitava  le  armi  a di- 
fesa di  una  civiltà  gloriosa,  della  quale  esaltavano  il  possesso.  (1)  Nè 
la  medicina  era  da  lui  dimenticata  , anzi  riguarda  la  cultura  di 
quella  scienza  come  una  delle  principali  glorie  della  sua  Salerho  : 

Tum  medicinali  tantum  florebat  in  arte, 

Posset  uthicnullus  languor  habere  locum 

E questa  floridezza  nella  medicina  era  ricordata  come  cosa  già  pas- 


ti) Non  ha  molto  s’intraprese  in  Napoli  la  stampa  delle  Vile  degli  uomi- 
ni illustri  Napolitani , e fra  le  poche  clic  pubblicaronsi  vi  fu  quella  di  Al- 
fano, imperfetta  per  verità,  e priva  di  ogni  fatto  importante,  e senza  neppur 
minimamente  ricordare  la  istruzione  medica  di  Alfano;  ma  lo  Scrittore  di 
questa  Vita  aggiunse  quattro  saggi  delle  poesie  di  Alfano,  eh’  egli  tradusse 
in  italiano,  e delle  quali  a me  piace  di  riportarne  due.  La  prima  è diretta  a 
Gisulfq  Principe  di  Salerno,  e l’altra  è una  esortazione  alla  Crociata , al- 
meno i5  anni  innanzi  alla  prima  mossa  de’  Cristiani  per  l'oriente.  Ecco  la 


prima  : 

Che  vai  di  sangue  vanto 
Se  d’  opre  non  è adorno 
Splendide  più  che  giorno  ? 
Se  ancor  virtude  ha  il  mondo 
È rivolo  eh’  emana 
Dalla  città  sovrana  , 

Che  tenne  in  pace  e in  guerra 
Giustizia  con  valor. 


Prence,  ti  destai  l’orma 
De’Cesari  t’invita: 

Degno  di  quell’  imperio 
Tè  solo  il  mondo  additai 
Chi  degno  fia  di  cingere 
11  crine  tuo  di  alloro, 
Dal  bellico  lavoro 
Tornando  vincitori 


Il  ripido  Tarpejo 
Uso  a mirar  le  ultrici 
Aquile  vincitrici, 

Già  spoglia  il  suo  squallore  , 
E aspetta  rinnovate 
Da  l’alto  tuo  valore 
Le  gesta  celebrate 
De’  prischi  condottier. 

Nè  degli  antichi  Galli 
Ridotti  a le  catene 
È sazio  già;  desidera 
In  somiglianti  pene 
Per  te  costretti  questi 
Nòvi  Galli  * funesti; 

E poi  che  allacci  il  mondo 
A l'ordine  primier. 


Guerrier  , che  stai?  non  odi  intorno  intorno 
Ribollente  commovere  di  guerra? 

Non  vedi  Cristo  che  tremendemente 
Và  per  le  schiere  concitando  , e scudi 
Dispensa  occhibaglianti  , e 1 auree  mostra 
Corone  del  trionfo  ? E ancor  non  segui 
Un  duce  Iddio?  T’affretta:  alto  è il  vessillo 
Terribll  de  la  croce:  innanzi  a quella 
Che  fia  l’oste  nemica?  Armento  vile 
Da  fulmine  raggiunto.  — Or  via  , nel  Pell° 
Fervida  fede;  a’ passi  tuoi  Prudenza 
Dia  face;  a compagnia  Giustizia  ; e mai 
Non  orgogliar  per  sorte.  Assidua  prece 
Alza  intanto  Mosé  nel  tempio  ; e tutti 
Fian  suoni  di  vittoria  i colpi  vostri. 

4 


* Normanni. 
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sala  in  tempi  in  cu»  Salerno  aveva  tuttavia  i suoi  Principi,  nè  ancora 
era  caduta  in  poter  de’Normanni  Questa  floridezza  era  nazionale  e 
non  ricevuta  da  alcun  altro,  ed  era  cantata  quando  non  vi  è sospetto 
che  la  fortuna  del  mare  fosse  venuta  a gittare  sulle  nostre  spiagge 
un  rigeneratore  Affrieano,  miserabile  ritrovato  di  tempi  , in  cui 
la  Storiasi  scriveva  sulle  tradizioni  e non  su'monumenti  e su’docu- 
menti.  Apparisce  quindi  chiaramente  dalle  poesie  del  Medico  Ab- 
bate ed  Arcivescovo  Alfano  , che  quella  Scuola  era  autonoma  , e 
che  Costantino  non  venne  a fondare  la  Scuola  , e che  solo  fece  per 
la  prima  volta  conoscere  alcuni  Libri  degli  Arabi.  Ed  è chiaro 
che  Costantinostesso  non  mostrò  altro  desiderio  se  non  quello  di 
contribuire  alla  istruzione  medica  , modestamente  dedicando  allo 
stesso  Alfano  uno  detrattati  , eh’  egli  riguardava  come  originale  e 

\r  lmPor^n,za'  D’altronde  lo  stesso  Alfano  ò Autore  di 

Medici  libri  , e Pietro  Diacono  (1)  , e quindi  tutti  gli  Storici  po- 
steriori , lo  citano  Autore  di  un’  opera  cui  diede  titolo:  De  qua ~ 
tuor  humonbus  corporis  Immani,  che  trattar  doveadi  fisiologia  e di 
patologia,  e che  sventuratamente  è perduta.  Onde  Ziegei  bauer 
comunque  abbia  errato  nel  credere  Salerno  un  castello  prossimo  a 
ilontecassino  , pure  giustamente  loda  Alfano  come  uno  de’  rista- 
la on  della  Scuola  di  Salerno:  Afphanus  Incjus  scoiti  haminibus  prò 
mraculo  futi  : philosophus , theofogus , «e  ora  tur  , poc  tiene  arti*  di - 

Sa/ernT^  :TS  rt.  f onslantini  nM  opera  factum  ! ut  ilio  tempore 
òaterm,  quod  oppidum  adjacet  Casinensi  Monasteri  stwliumme - 
dtcmcie  volde  n fiorveri t (2). 

IM  Zr'c2l\'Sl\  *far,' Cassi,le8e  (3)  dicendo  di  Alfano  : clami!  ve- 
prnernnTtmm  f?» f-  ’ .*"*'*  exmPìa'<  fdicilatisque  subitili* 

cassino  IVinor’  c n5l.C.Ura  aver  veduta  nel1'  Archivio  di  Monte- 

ZrZ  n°n  sol°’  raa  a"che  |,altra  ,,e 

ma  nosch  2i «Itogote  «s  pluteo  8.  ad  sinistra m , 

che  tento  ó 'rf?  T,e  ™ercò  ' credend“  «“ersi  confuse.  Ora  nero 

Cassioesi  nuù  .li'rfi"’1'16  S°n°  ?,late  dl!Posti  ed  aggiustati  i Codici 

ge  in  Roma  frtfiitw  h”’ q.“e‘ S 0pere  perdllte'  ovvero  trasmes- 
j'  d“”al1  a Pontefici,  o anche  involate. 

i nmli  f M-  esl°  1 ustre  medico  fu  piena  di  fatti  meravigliosi 

svelano  fa  ‘ ?“n°  la  s™  «*»»*'  il  vigore  decimo  ‘è 
che  mptfPn^  g»an  pensiero  quello  immenso  d’ Ildebrando 

nisol^n  d "!nanZ1  a -tute,a  del  Palificato  francar  voleva  la  ne- 
nel  1 058  8fni  s^ran,era  influenza^  Divenuto  Alfano  Arcivescovo 
Il  nej  /os’o  .™i,  pa[  6 del  Concilio  Romano  ordinato  da  Niccolò 
nel  inìw  ° S essoanno  assistè  al  Concilio  di  Benevento  e 
nel  1063  accompagnò  in  Gerusalemme  Gisulfo  II  vestito  dTp,i 

gdinp0r„V"ur!  " “'^‘«o  fl»e  aqu % 

proccurais.  iajuto  del  Greco  Imperatore  avverso  i Nur  marini, 

(0  De  vir.  ili  Cas.  in  Mur.  Serio,  r.  i.  T.  VI 
5 Opera  t.  Tom  l.clp  6..  ‘ 

[ ) AdPet.  Diac  Op.  cit.  p 35. 
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Hie  allora  erano  riguardati  come  stranieri.  Volgendo  rapidamente 
in  male  la  fortuna  del  Principe  Salernitano,  Alfano  lo  lasciò  in  Co- 
stantinopoli , e corse  subito  in  Salerno  , del  quale  intraprese  la 
custodia  con  amore  e con  virile  virtù.  E quando  poi  dopo  circa 
tre  lustri  vide  quasi  sicura  la  ro  vina  di  Gisulfo  , si  distinse  per 
Cristiana  pietà  nel  lungo  assedio  de’Normanni,  cercò  di  tempera- 
re la  inasprita  ferocia  del  Princi  pe  , e consumò  la  sua  fortuna  , 
e tutt'  i tesori  dell’Episcopio  per  salvare  dalla  morte  i suoi  predi- 
letti concittadini  , e per  alimentare  i poveri  in  momenti  che  la  fa- 
me ed  il  ferro  de'  Normanni  riduceva  agli  estremi  Salerno  (/).  Im- 
possessatosi della  Città  Roberto  Guiscardo,  il  virtuoso  Alfano  cer- 
cò di  temperare  Io  sdegno  del  vincitore,  e di  eccitarne  gli  spiriti 
generosi  a vantaggio  della  sua  patria.  Fu  a suo  consiglio  che  Ru- 
berto fondò  il  magnifico  Duomo  di  Salerno,  pel  quale  Alfano  proc- 
curò  il  concorso  delle  più  distinte  famiglie,  e contribuì  coni  mezzi 
suoi  proprii  ; ed  infine  amico  del  gran  Pontefice  Gregorio  VII  , 
del  quale,  fin  da  che  era  Cardinale  avea  lodato  cordi s exxmius  vi- 
gor (2),  lo  accolse  riverente  nell’esilio  ,proccurò  di  temperare  le 
sventure  eon  ogni  segno  di  filiale  affetto  , lo  assistè  negli  estremi 
momenti  , gli  elevò  tomba  onorata  nella  sua  Chiesa  , e poco  dopo 
logorato  dalle  sventure  e dagli  anni  Io  segui  nel  sepolcro  (3).  Ec- 
co in  mezzo  a quali  vicende  rifulsero  le  virtù  dell’  illustre  medico 
e Prelato. 

Se  la  storia  ha  raccolto  questi  fatti  , non  è stata  del  pari  dili- 
gente nel  trasmetterci  notizia  di  ciò  che  fece  e di  ciò  che  scrisse 
come  medico.  Ma  le  sue  poesie  , delle  quali  molte  sono  già  pubbli- 
cate, mostrano  anche  nelle  cose  più  lontane  dall’arte,  la  sua  istru- 
zione , ed  il  suo  amore  per  le  mediche  discipline.  E b isti  un  so- 
lo esempio:  In  un  ode  diretta  e Teodino  Monaco  Cassinese  , co- 
munque tratti  di  cose  sacre,  pure  vi  lascia  trasparire  un  raggio  dei 
suoi  studi  diletti  : 

Ortum  , condensis  plenum  speciebus  et  herbis 
Uic  colit  , ex  his  sunt  nomina  nota  michi  : 

Balsama  , narcissus,  candentia  lilia  , myrtus , 

Cassia  , serpillum,  cinnama  , tura  , timus , 

Puniceusque  crocus  , violae,  rosa,  nardus,  amomum, 

Et  dendro  libanum  , basiiicon  , folium. 


fi)  Solement  l’Arcliivesqnc,  Iequel  se  clamait  Alfane  , soutinoit  Io  pois 
ati  e pourl’  arme  sue  de  vivre*,  et  ce  qu’  ilavoit  donnoit  à li  pourc  =5  b’y- 
stoire  de  li  IVormant,  etc-  pubbl.  da  Cliampollion  — b igeac.  l’aris  jS3j 
pag.  243. 

(2)  Od.  ad  Hildebrandum  Archidiaconum  Roinanum. 

(3)  Pclr.  Diac.De  vir.  ili.  Cas.cap.  XIX  p.  3(m  — Alari  Annot.  ad  P-  D. 
p.  364  — Cliron.  S.  Mouas.  Casin.  L.  III.  c.  7.  u>  Alurat  Script,  rcr,  Hai. 
Tom.  IV.  p 417. 
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Prima  di  Costantino,  e contemporaneo  più  vecchio  di  Alfa- 
no, fu  Garioponto,  uno  de’  più  dotti  maestri  della  Scuola  di  Sa- 
lerno, e dirò  ancora  uno  degli  scienziati  che  ebbero  minor  fortu- 
na : imperocché  l’ingiustizia  de’ critici  de’  tempi  più  a noi  vicini, 
invece  di  ammirare  in  lui  un  meraviglioso  ingegno,  ed  un  ardire 
felice,  col  quale  prima  insorgendo  apertamente  avverso  la  servile 
imitazione,  incominciò  a scrivere  opere  di  proprio  fondo,  ed  apri 
un  sentiero  novello  al  progresso  della  medicina,  si  è spinta  per  l’op- 
posto a caricarlo  d’ingiurie,  e con  un  disprezzo  quanto  ingiusto  al- 
trettanto ignominioso  ha  tacciato  col  nome  di  barbaro  il  primo  e 
più  valoroso  campione  della  civiltà. 

Il  nome  di  questo  medico  illustre  è stato  anche  oggetto  di  qui- 
stioni,  e di  dubbi  : imperocché  in  un  tempo  in  cui  eranvi  copisti  di 
mestiere,  come  ora  vi  son  librai  e tipografi,  e quelli  sforniti  di  so- 
lida cultura  letteraria,  l’ortografia  in  tutt’i  Codici  è così  diffor- 
me, che  spesso  a poco  a poco  e da  alterazione  in  alterazione  si  ar- 
rivava a guastare  siffattamente  il  vero  nome  da  riconoscerlo  ap- 
pena. Per  siffatta  ragione  troviam  citato  il  nostro  Garioponto  in 
molti  e diversi  modi,  leggendosi  ora  Garioponlus,  ora  Warmipo- 
lus,  ora  Wurimpoius , ora  Iìaimpolus,  ora  Guaripolus , ora  Guari - 
ponus,  ora  Gumipolus.  Cosicché  taluni  ponendo  mente  alla  barba- 
ra ortografia  del  nome,  senza  prova  alcuna  che  lo  lasciasse  almen 
sospettare,  ne  han  formato  un  Affricano  ; mentre  più  giustamen- 
te, e per  la  stessa  ragione  dell’ortografia,  il  nome  può  riguardarsi 
come  di  origine  Longobarda.  S’inganna  ancora  Gaspare  Barthius, 
il  quale,  senza  addurne  prova  alcuna,  lo  crede  un  Greco  (I).  Che  se 
egli  a \ esse  riflettuto  che  Garioponto  sempre  desideroso  di  mostrar- 
si dotto  nella  lingua  greca,  cita  spessissimo  le  greche  voci  dicendo 
G/aeci  vocunl,  e trasportandole  nel  latino  linguaggio,  soggiugne  la- 
tine poi  sumus  (licere;  se  avesse  posto  mente  al  linguaggio  ch’è  quel- 
o generalmente  adoperalo  nella  bassa  Italia  a que’  tempi  : avrebbe 
riconosciuto  assai  meglio  la  vera  sua  patria. 

Che  Garioponto  sia  stato  Salernitano  è consentito  da  tutti  gli  sto- 
nc!,e  per  tale  1°  cita  Sii  valico  (2).TommasoReinesio  lo  prova  chiara- 
mente (3); Renato  Moreau  dall’egloga  Oxonio-Cantabrigiense  ricavò 
• un  passo  col  quale  Garioponto  è chiamato  Salernitano  : Warmipolus 
quidam  medicus  Salernitanus  (4);  Fabricio  anch’egli  dimostra  la  cosa 
stessa  (D);ed  infine  in  un  antico  Codice  conservato  nella  Biblioteca  di 
Baie, è trascritto  dPassionarius,  del  quale  si  dice  Autor eGariopontus 
quidam  Salernitanus.  Ma  oltre  queste  testimonianze,  ed  il  quasi  uni- 
versale convincimento  degli  storici , visi  aggiungono  le  dottrine 

(1) Oper  Vili.  Advers.  i4;  XXXV.  i;  XLV.  4. 

(2)  Pandectar.  cap.  5'5i,  inonopagia. 

(■>)Variae.  lcct.  dcfcns.  pag.  i44* 

\rì  !!r,oIeSni-  in  Schei.  Salarili!.  pag.  li. 

(■’)  Bibl.  uicd  et  infila,  lidia.  Tom.  Il  r.  55./ 
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siri*  Sale rntuui L ' ^ 6 V ^ uniform1  a ^oeI,i  de8li  «Uri  Mae- 

j li  ePoca  I”  cu.‘  v»sse  Garioponto  ha  dato  luogo  ancora  a motte 
fl»pnn?9H  r lo  crede  Scritlore  dell’ottavo  secolo  (l).  Tira* 
Ha  rn  °.crede  scnltore  del  secolo  duodecimo  ; mentre  i’abri- 
^aI^y.Th'u  ( ) 000  sembrano  dissentire  che  sia  fiorito  nel 

^ ìr  ,,d,,e»  ancora  crede  Garioponto  contemporaneo  a Co- 

f!t  ti^ho  Y1,  A chianre  c,°  conviene  porre  mente  a due 

latti  che  determmano  con  precisione  l’epoca  in  cui  visse  Gariopon- 

to.  Ina  e la  citazione  di  S.  Pier  Damiano  (G),  il  quale  parla  di  Ga- 
rioponto  come  medico  da  lui  conosciuto  nella  vecchiaia  idicum  quid 
rm/n  Garwponfm  tene  a:  vir  videlicet  honestissimw , et  opprime  tilic- 

eiMnUl  relUIlì;  0ra  essendo  florito  s-  Pier  Damiano 

dal  1030  al 11072  epoca  della  sua  morte,  deve  ragionevolmente  cre- 
dersi che  Garioponto  lo  abbia  preceduto  almeno  di  20  anni , e che 
quindi  abbia  fiorito  dal  1010  al  1050.  È chiaro  quindi  che  quando 
Koberto  Malacorona,  del  quale  ho  parlato  , venne  in  Salerno  pri- 
ma dell’anno  1059,  Garioponto  era  già  morto;  dicendo  Orderico 
che  Roberto  non  trovò  in  Salerno  altro  che  una  celebre  matrona 
allor  famosa  nella  medicina. 

L’altro  fatto  è che  le  opere  di  Garioponto,  massime  il  Passio- 
nano, sono  citate  dagli  Scrittori  Salernitani  del  cader  dell’  unde- 
cimo  secolo,  e soprattutto  da  Cotone  , da  Piateario  e dagli  altri 
autori  del  trattato  De  aegritudinum  curatwne. 

Dalle  cose  espresse  quindi  e dalla  citazione  di  Damiano  ,di  Silva- 
tico,di  Ossonio,  e da  un  Manoscritto  della  Biblioteca  di  Baie,  riman- 
gono provate  due  cose:  I .che  Garioponto  fiorì  prima  della  metà  del- 
l’undecimo  secolo,  e però  non  ha  conosciuto  Costantino;  2.  ch’egli 
era  Salernitano.  Molte  sono  le  opere  di  Garioponto  alcune  delle  quali 
vanno  sotto  il  suo  nome,  altre  sono  comprese  fra  quelle  un  tempo 
attribuite  a Galeno.  Io  le  esaminerò  in  breve  non  solo  p er  far  co- 
noscere le  sue  dottrine  e la  loro  provenienza  , ma  anc  he  per  di 
mostrare  ch’ei  non  ebbe  alcuna  notizia  della  medicina  araba. 

Non  solo  per  l’età  in  cui  visse  Garioponto,  ma  anche  dalla  lettu- 
ra delle  sue  opere,  si  rileva  chiaramente  che  mentre  egli  fu  un  con- 
tinuatore della  pura  medicina  greco  latina,  inoltre  non  ebbe  alcu- 
na conoscenza  della  medicina  araba.  Egli  di  fatti  aveva  una  estesa 
lettura,  ed  ancora  una  tendenza  manifesta  alle  citazioni.  Da  ciò 
risulta  che  egli  cita  maggior  numero  di  Autori  dello  stesso  Teodo- 
ro Prisciano  che  sembra  essere  il  suo  favorito  modello  , e si  mo- 
stra molto  più  erudito  di  diversi  scrittori  della  decadenza  dell  ! in- 
pero latino.  E di  fatti  comunque  Prisciauo  abbia  scritto  in  greco  ed 

fi)  Hisloir.  cbronol.  de  la  méd. 

(2)  De  nobilitate,  etc. 

(3)  Abrisseiner  all^emeineu  Hist.  der  Galehrsamkeit,  Voi  11.  p.  68, >. 

(4)  Variar.  Lect.  L.  III.  cap.  ia. 

(5)  Bibl.  Chir.  Tom.  1.  p.  i43. 

(6;  Oper  Lib,  V.  Epi*t  XVI.  Ad  Pan  lulpbum  clericuw. 
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in  latino , e però  debba  supporsi  conoscitore  degli  Scrittori  medi- 
ci dell  una  e dell’altra  lingua  ; comunque  ancora  vivendo  al  quar- 
to secolo  sia  molto  più  vicino  agli  Autori  principi  greco-latini,  pu- 
re ne’ citati  suoi  quattro  libri  si  può  dire  che  il  solo  Ippocrate  sia 
realmente  citato,  perchè  ne  riferisce  lo  opinioni,  lo  ricorda  con  lo- 
de undici  o dodici  volte,  talora  lo  chiama  Hippocrates  nosler.  Trat- 
tando di  opinioni  fisiologiche,,  ovvero  di  opinioni  particolari , cita 
di  passaggio  Alessandro,  Diogene,  Aristotile,  Erodoto,  Diocle,  E- 
rasistrato,  Erofilo,  Tesio,  Asclepiade,  Pitagora,  Democrito  e Vin- 
diciano.  Come  Autori  di  composizioni  medicinali  cita  pure  Musa, 
Apollonio,  Andronico,  Polibio,  Porfirio,  Terenzio  Eutichiano,  non 
che  alcuni  medici  quasi  ignoti,  come  Tiziano , Fisofiano,  Corne- 
lio (I),  Fugamio,  ed  Eusebio.  Ecco  tutta  l’erudizione  di  Priscia- 
no  ; ed  anche  il  maggior  numero  di  queste  citazioni  evidentemen- 
te non  è fatta  sulla  lettura  delle  opere  originali,  ma  sulla  fede  del- 
le citazioni  altrui.  E Galeno  stesso  sembra  interamente  ignoto  a Pri- 
sciano,  nè  parla  di  Sorano,  di  Andromaco,  di  Dioscoride,  di  Are- 
teo,  e degli  stessi  compilatori  di  Galeno  più  vicini  a’  tempi  suoi , 
e che  si  suppone  trovarsi  nelle  mani  di  tutti,  e specialmente  Ori- 
basio.  Garioponto  quindi  aveva  maggiore  erudizione  dello  stesso 
Prisciano  ; ed  aveva  fatto  uno  studio  più  diretto  sopra  Galeno.  Ciò 
ha  dato  luogo  all’errore  di  attribuire  a Galeno  alcune  delle  opere 
evidentemente  scritte  da  Garioponto,  e quando  nel  decimoquinto 
secolo  in  mezzo  all'entusiasmo  che  svegliò  la  scoverta  della  stam- 
pa, si  raccoglievano  avidamente,  e spesso  con  poca  critica,  i ma- 
noscritti di  ogni  natura,  per  riprodurli  co’  nuovi  mezzi  tipografi- 
ci , molte  opere  di  Garioponto  vennero  comprese  fra  le  Galeniche, 
siccome  avrò  occasione  di  dimostrare.  Del  resto  or  ora  ciò  verrà 
meglio  provato  coll’esame  critico  di  un  opera  dello  Scrittore  Sa- 
lernitano compresa  nella  collezione  de’  trattati  più  importanti  sul- 
le febbri. 

Quello  che  ora  conviene  in  [special  modo  aver  in  considerazio- 
ne è un  Manoscritto  della  Biblioteca  di  Baie,  il  quale  risolve  tron- 
catamente ogni  quistione.  11  titolo  di  quel  Manoscritto  è il  seguen- 
te Passionanum , seu  pratica  morbi) rum  G aleni,  Theodori  Prisciani, 
Ahxandriet  Pauli,  quem  Gariopontus  quidam  Salernitana*,  rjus- 
que  Sodi , una  cum  A/bicio  emendavi t,  ab  erroribus  vindicavit  et  in 
hunc  ordinem  redegit.  Ecco  chiaramente  espresse  cinque  cose  : 
1 . che  il  Passionano  non  fu  tratto  dal  solo  Galeno , ma  anche  da 
Prisciano,  da  Alessandro , e da  Paolo , e quindi  dagli  Autori  del 
terzo  al  sesto  secolo;  2.  che  non  vi  è alcuna  notizia  degli  Arabi, 
come  ni  un  autore  Arabo  vi  è citato  ; 3.  che  l’autore  o gli  autori 
non  possono  chiamarsi  plagiarii  di  Teodoro  o di  Galeno  , mentre 
eglino  stessi  dicono  di  fare  una  compilazione  sopra  questi  ed  altri 
Autori  ; 4.  che  Garioponto  era  Salernitano  ; 5.  che  antico  era  il 


fi)  Si  avrebbe  polulo  credere  che  il  Cornelio  fosse  Celso;  ma  lo  due  formo- 
le  medicinali  che  gli  attribuisce  non  si  trovano  in  Celso, 


HO 

sistema  di  quella  Scuola  di  scrivere  onere  io  mmnnn  « - 
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te  rXuc  d.c  Zmra  r ,Pri  "l0  5™nosciuta-  Malgaigne  giustamen- 
do  ; ,"u  menlre  Gar,°ponto  non  cita  alcun  Arabo,  d’  altron- 

T pensa  da  Stì  e si  al*ontana  dagli  antichi  ; e che 
loltri,  ingiustamente  sia  stato  bistrattato  da  Rcinpsio  di  Hill 

e da  Sprengel,  i quali  sono  stati  troppo  severi  nel Sére a canto 

dello  Seri  .toi  e la  ignoranza  de’ suoi  copisti  e gli  errori  de’  suoi  ti 

tor8pr‘dfii  Sl  aS8«unga  a ciò  la  citazione  di  Simonc  da  Genova  scrit 

atZ  u d,el  sec0,°  X,H- i]  ^ nell*  indicare  le  opereTallé 
q c i ha  tratto  la  sua  opera  Ciò  vis  sanatiunis,  cita  fra  le^ltre  Fx 

Passionano  Garioponti,  sed  quia  libar  ex  epìstola  Galani  ad  Gian- 
conem  et  ex  hbrts  Pauh  et  A/exandri  et  Theodorì  composilus  est 

^“comnilSn^l  '):l  CmC  op|K"'sce  chiaro  che  il  Passionarlo  era 
una  compilazione  de  quattro  autori  sopra  indicati. 

L qui  cade  acconcio  osservare  che  gli  antichi  Codici,  che  co- 
stituivano la  medica  letteratura  fino  al  decimo  secolo,  o poco  più 

PnoT,'pCOn|  Tlg0r°,  appUnt°  quest0  °l)ere  Preferenza  Di  Ga- 
leno la  Epistola  a Glaucone,  clic  tratta  di  materie  pratiche,  ò ri- 
copiata in  preferenza;  a questa  assai  frequentemente  vanno  cou- 
gmnti  alcuni  estratti  de’Prognostici  e gli  Aforismi  d’Ippocrate-  e 
poi , Libri  d,  Teodoro  Prisciano,  e spesso  ancora  alcune  antiche 
traduzioni  latine  di  Paolo  Egmeta,  e di  Alessandro  di  Tralles.  E 
su  di  questa  medica  suppellettile  versa  principalmente  l’ opera  di 
Garioponto,  con  I aggiunzione  di  molte  riflessioni  erudite,  che  fan 
testimonio  della  nobile  sua  passione  di  ricercare  e far  tesoro  delle 
opere  dell  antichità,  che  non  si  trovavano  nelle  mani  di  tutti. 

Per  rendere  intanto  più  evidente  e la  provvenienza  ed  il  carat- 
tere delle  opere  di  Garioponto  , conviene  per  questa  parte  di  esa- 
minare un  poco  più  alla  distesa  il  trattato  di  Garioponto  sulla  feb- 
bre , e si  vedrà  chiaro  essere  stato  da  lui  compilato  direttamente 
sopra  i libri  Galenici.  La  definizione  stessa  è quella  data  da  Galeno 
e poi  ripetuta  da  tutti  gli  Scrittori  che  formarono  sopra  Galeno  i 
loro  conipendii.  Fcbris  , egli  dice,  est  calor  inncituralis  praeler  na- 
turavi cordis  et  arteriarum  , princìpaliter  laedens  opcrationem  vir- 
lutis  , e si  serve  così  quasi  delle  medesime  parole  di  Galeno,  che 
diceva  : Febrìs\  subslanlia  in  genere  ca/oris  quod  est  praeler  natu- 
ravi , trascritte  da  Alessandro  di  Tralles  , che  chiama  la  febbre 
tum  conlis  timi  arteriarum  calor  naturali  coni rarius.  Garioponto  pren- 
de anche  da  Galeno  la  distinzione  delle  febbri  in  quelle  che  deri- 
vano dall’alterazione  degli  spiriti  , dall'alterazione  degli  umori , e 
dall  alterazione  de’solidi,  ponendo  l’ efemera  come  prodotta  dagli 
spiriti,  la  febbre  etica  come  effetto  dell’alterazione  de’  solidi  , e 
tutte  le  altre  come  derivanti  dall’alterazione  de’quattro  umori  sia 
ne’vasi  , sia  fuori  di  essi.  La  qual  sentenza  era  stata  espressa  da 
Alessandro  di  Tralles  con  queste  parole:  fcbris  in  (ribus  consistere 
maleriis,  in  spirilu  nempe , humoribus , et  solidis  parlibus;  e da  Pao- 
lo Egincta  : Hcclica  fcbris  non  in  humoribus  modo  ac  spirilu  mi  in 
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solidi* partibui  accentuar.  Ed  a riconoscere  sempre  più  fa  derivan- 
za  delle  dottrine  di  Garioponto  da  quelle  di  Galeno  e dagli  scrit- 
tori Galenici  della  bassa  latinità , basti  osservare  in  qual  modo  e- 
gli  indica  la  faciltà  dello  sviluppo  della  efemera  , e la  maggiore  o 
minore  acuzie  delle  diverse  febbri  , servendosi  dell’  esempio  del 
sole  che  riscalda  prima  l’aria,  poscia  l’acqua  ed  in  ultimo  la  ter- 
ra, per  conchiudere  che  in  egual  modo  il  calore  del  cuore  agisce 
prima  sugli  spiriti  indi  sugli  umori  e poscia  su’ solidi.  Galeno 
stesso  aveva  detto:  omnis  substantia  tenuis  promplìus  altera  tur  quatti 
crassa:  est  aulem  tenuissima  qaidem  aeris , crassissima  vero  corpo- 
rum  solido  rum,  media  httmorvm  est  stubslantin. 

La  distinzione  delle  diverse  febbri  e l’ordine  stesso  della  divisio- 
ne de’  capitoli  sembra  imitato  da  Alessandro  di  Tralles,  che  era 
l’altro  autore  favorito  di  Garioponto,  il  quale  era  perito  nella  lin- 
gua greca;  anzi  è smanioso  di  riportare  i sinonimi  greci,  e mette 
in  pratica  alcuni  modi  speciali  e tutti  suoi  propri^  nel  traspor- 
tare in  latino  le  greche  voci 

Gli  stessi  rimedii,  ed  i nomi  loro  sono  presi  da’Galenici  del  quar- 
to quinto  e sesto  secolo,  come  da  Ezio,  da  Alessandro,  da  Paolo 
da  Marcello  e da  Prisciano  Per  esempio  I’  antidoto  Diatrilon  pi- 
pereoU'  è prescritto  con  le  stesse  indicazioni  , ed  espresso  con  le 
medesime  forme  di  cui  si  vale  Alessandro  di  Tralles.  Così  il  Fi- 
Ionio,  1’  Adriano,  il  diaspolite,  il  diachilon,  il  diasansuco,  il  mar- 
ciaton  , il  pentamiron  , ec  ec.  ec.  E qui  vuoisi  ripetere  che  la 
barbarie  di  alcune  voci  negli  scritti  di  Garioponto,  per  le  quali  è 
stato  così  acerbamente  appuntato  da  Reinesio  , il  più  delle  volte 
e dipendente  da  corruzione  de’  testi  opera  de’ copisti.  Basta  la  tra- 
sposizione , l'aggiunzione  o 1’  alterazione  di  una  lettera  per  gua- 
stare la  voce , e talvolta  la  stessa  parola  trovasi  ripetuta  in  lezio- 
ni diverse.  Crea,  egli  è vero,  molte  nuove  voci,  e dà  forma  lati- 
na al  parlare  volgare  de’  tempi  suoi,  ed  a molte  voci  greche  • ma 
qualche  volta  si  serve  de’  sinonimi  latini  per  farne  meglio  com- 
prendere il  senso,  per  esempio  paragorizat  idest  mulcet , temperai 
etc.  Il  che  non  indica  ignoranza,  come  vorrebbe  Beinesio;  mi  ebbe 
bisogno  di  adattarsi  alla  corruzione  de’tcmpi  suoi  per  farsi  intende 
re  scrivendo  soprattutto  a forma  d’ istituzione.  Quel  eh'  è S 
osservare  nelle  sue  opere  è il  disordine  nell’esposizione  della  ma- 
teria , una  erudizione  indigesta,  e la  smania  di  esporre  concetti 
singolari  e portentosi.  1 concetti 

E ritornando  al  paragone  fra  le  dottrine  Galeniche  e quelle  di 
Garioponto  non  è difficile  trovare  in  questo  tanto  scrupolose!  tra 
scrivere  da  non  far  conto  neppure  degli  anacronismi.  Per  esempi 
Galeno  contrapponendo  all’  opinione  d’  Ippocrate  e di  altri 

n r,r  'mpul5Ìone  del  «“"e  nella*  produzione  dé!  polso 
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le  diverse  opinioni  su  segni  delle  febbri , dice  Alti.  . . A/ii.  . . . 
Ahi  vehemen/iam  et  duritiem  puf  sua,  ut  quidam  novelli  inventore s:  ed 
è facile  che  il  Junìores  di  Galeno  sieno  i novelli  inventore s di  Ga- 
i ioponto. 

Ponendolo  d altra  parte  in  riscontro  con  gli  Arabiche  Io  aveva- 
no preceduto  si  vede  chiaramente  la  diversità  della  forma,  de’mo- 
di  e delle  dottrine.  E comunque  Galeno  sia  stato  il  testo  co- 
mune , ed  il  fonte  da  cui  hanno  attinto  gli  uni  e gli  altri , pu- 
re non  si  dissimula  la  differenza  dell’  indole  degli  Scrittori.  Si 
ponga  a riscontro  per  esempio  con  lo  stesso  trattato  d’ Isaac  tra- 
dotto da  Costantino,  e sarà  chiara  non  solo  la  diversità  di  metodo, 
ma  anche  la  diversità  delle  opinioni.  Egli  è vero  che  anche  gli  A- 
rabi  prendono  la  definizione  da  Galeno,  ora  dicendo  la  febbre  lo- 
tius  corporis  immoderata  calidilas  , come  la  chiama  Galeno  nel  li- 
bro De  causis  morborum ; ora  dicendo  con  lo  stesso  Galeno  quando 
in  corde  quaedam  praeter  naturata  calidilas  generalur  ( De  differ. 
febr.  ) ; ora  dicendo  con  lo  stesso  unum  esse  ex  morbi»  qui  per  in- 
itmperièm  finn! , qmm  adeo  immodice  aiictus  est  calar , ut  et  homi- 
nem offenJal  et  actiones  luedal  (8.  Method  );  ora  con  lo  stesso 
f/brem  naturatevi  esse  calorem  conversutn  in  igneum  (De  rat.  victus 
in  acutis);  ora  infine  con  Io  stesso  febris  subslantia  in  genere  calo- 
ri» quod  est  praeter  naturante  ec.ec.  Ma  quelle  interminabili  divisio- 
ni e conlrodivisioni,  quelle  sottili  definizioni  di  ogni  parola,  quel- 
la dialettica  metodicamente  progrediente  con  formole  di  distinzio- 
ni continue,  che  costituiscono  il  fondo  del  Galenisrao  degli  Arabi, 
non  apparisce  in  Garioponto,  il  quale  fedele  alle  tradizioni  greco- 
latine con  un  sincretismo,  che  lo  rende  poco  costante  in  una  dot- 
trina assoluta,  ammassa  insieme  l’umorismo  ed  il  peripateticismo 
galenico  con  le  teoriche  del  metodismo  E difatti  mentre  attribui- 
sce le  febbri  tipiche  a corruzione  degli  umori  dentro  o fuori  i va- 
si, poi  ne  fìssa  con  forinola  melodica  la  natura,  dicendo  omnes  ly- 
picae  febres  sive  striclae  sint,  sive  solulae  sive  permixtae. 

Altro  argomento,  e certamente  gravissimo,  è quello  che  Ga- 
rioponto così  facile  a citare  anche  con  nomi  travolti,  chiamando 
Plislonico  col  nome  di  Eistonico,  e Crisippo  con  quello  di  Erisip- 
po  ; così  facile  a ricorrere  alle  etimologie  talora  cavale  a modo 
suo  c con  una  certa  singolarità,  non  cita  poi  nè  nomi,  nè  opinio- 
ni, nè  etimologie  Arabe.  E pure  ammessa  quella  sua  smania  di 
erudizione,  che  salta  così  chiara  in  tutte  le  sue  opere,  non  avreb- 
be lascialo  passare  un’  occasione  tanto  opportuna  per  mostrarsi  e- 
rudito  di  cose  nuove,  e che  avrebbero  destata  la  universale  curiosi- 
tà, ed  avrebbero  dovuto  essere  considerate  con  meraviglia  Quello 
che  osservasi  in  Garioponto  è appunto  ciò  che  esisteva  in  que’tem- 
pi,  cioè  l’uso  di  alcuni  medicamenti  non  conosciuti  dagli  antichi, 
e che  le  relazioni  commerciali,  e l’empirismo  de’circolatori  ebrei 
aveva  trasmesso  dall’  oriente.  Aggiungerò  infine  che  dalle  stesse 
critiche  severe  di  Reinesio  può  rilevarsi  l’origine  delle  dottrine 
professate  da  Garioponto.  Imperocché  quando  quel  filologo  vuoi 
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tacciare  il  nostro  Salernitano  d’ ignorante  del  greco  , e di  corrut- 
tore del  linguaggio  , va  ricercando  I’  origine  de’vocaholi  in  Ga- 
leno ed  in  altri  Scrittori  dell'antichità  , e cosi  mostra  che  questi 
a non  altri  furono  i modelli,  de’quali  si  valse  Garioponlo  nella  re- 
dazione delle  sue  opere. 

E prima  di  passar  oltre  è necessario  porre  mente  al  fatto  che 
in  Gariponto  si  trovano  le  basi  del  linguaggio  medico  moderno. 
Quella  sua  franchezza  nel  latinizzare  le  voci  greche  e le  voci  vol- 
gari e del  dialetto  , lo  posero  in  grado  d’ introdurre  nella  scienza 
molte  parole  nuove,  le  quali  furono  conservate  negli  scrittori  po- 
steriori dal  cader  dell’undecimo  secolo  in  poi , e passarono  quindi 
nella  lingua  italiana  che  le  ha  consecrate^  In  Reinesio  se  ne  può 
trovare  una  lunga  collezione,  fra  le  quali  basti  citare  gnrgarizza- 
re,  cicatrizzare  , cauterizzare , meliorare  , paragorizzare,  clisteriz- 
znre,  reumatizzare , senapizzare,  Vaporizzare , polverizzare  , Celso 
per  moro , pienissimo  per  facilfimum  , cantone  per  carduum  , etc. 
Molte  parole  sono  cambiate  sol  per  meglio  servire  alla  pronunzia 
volgare  degl’  Italiani.  Cosi  Reinesio  dimostra  che  Gariopontodice 
anoressia  per  anorexin  , ed  altre  voci  consimili  , sol  perchè  male 
adattandosi  I’  X alla  dolcezza  della  pronunzia  italiana,  questi  so- 
gliono mutarla  in  due  S. 

Cita  in  quest’opera  , come  nelle  altre  tutte,  gli  autori  più  pre- 
giati suoi  antecessori  tanto  greci  quanto  latini.  Così  nelle  febbri 
indicando  il  modo  da  conoscere  le  cagioni,  consiglia  di  tener  pre- 
sente i segni,  quae  nosler  Wppocrates  in  prognosticis  prubat.  Insi- 
ste sulla  indagine  delle  cagioni,  nam  si  causata  ignoras  , quomodo 
curas  ? Con  un’apostrofo  al  medico  , gli  dice  Succ-urre  medicina  la- 
borantiy  naiurae  fer  opetn,  vince  aegritudinem , libera  pe  rie  Ut  antem. 
Ammette  nelle  febbri  le  crisi , et  dies  creticos  . come  ei  li  chiama, 
citando  Ippocrateche  chiama  omnium  periUssimus.  Chiama,  come  i 
bassi  latini,  pianeti  le  febbri  erratiche,  e ne  mostra  le  varietà.  Ci- 
ta nel  Lib.  III.  cap,  XII.  del  trattato  sulle  febbri  , il  secondo  libro 
di  una  sua  opera,  che  chiama  metuaticun. 

Oltre  il  Passionarius  (ruteni,  che  fu  pubblicato  in  Basilea  col 
titolo:  De  morborum  cuttsis  , accidenlibus  et  curalionibus  , ad  to- 
tius  corporis  aegritudines  remediorum  praxeon , Libri  Vili;  dalle  ci- 
. tazioni  di  questa  sua  opera  e di  altre  evidentemente  sue  , si  è ri- 
conosciuto Autore  di  un'opera  : De  medicamenlis  expertisi  de  Chi- 
rurgia ; Libcr  Phiucorum  ; De  D inumidite,  etc  Uno  de’  primi  a ri- 
conoscerlo Autore  di  queste  opere  fu  Reinesio  (1),  il  quale  nell’a- 
cerbità della  critica  con  cui  malmena  Garioponto,  fino  a chiamar- 
lo barbarum,  imperitum  , lauto togum  et  fulilem  , e fino  a parago- 
narlo all’asino  d’  Iside  che  portava  il  simulacro  e veniva  adorato 
dalla  plebe  , pure  dimostra  chiaramente  appartenere  a lui  alcune 
opere  che  non  andavano  col  suo  nome.  Nè  il  Passionano  poteva  es- 
sere mai  di  Galeno,  trovandosi  in  esso  prescritte  la  pietra  del  S. 

( •)  ^ ariar.  Lect  p iiag  el  jeg. 
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Sepolcro  , la  pozione  di  S.  Paolo  l’cmnhdrn  di  «;  n.v, 
p, ostro  opo^tolico,  .•  erba  di  L^Vo*™' 

aiono  domi  nicale  , oc.  ec.  e citandovi  inoltre  spesso  spesso  Gol, ■- 
no.  fn  qnest  opera  inoltre  Garioponto  cita  sovente  i snoi  itinamidii 

ut  m Dtnumidiis  scapi  ) ; ed  inoltre  sono  queste  opere  co 
uniformi  d.  pensieri  e distile  retante  cose  si  trovano  ripSeM 
le  ime  e nelle  altre  che  riesce  facile  riconoscerne  V Autore  Reinc- 

me  sud  rDinamMr^'frf  anGarÌrnt0  nella  Pitica  c^  co- 

me  suoi  i I inamidi),  e fra  gli  altri  nel  cap.  De  elevhantU  dice  evi- 
dentemente  quae  in  DtjmmUiis  sceipsinius . Lo  stde  stesso  e le  na- 
roie  la  uni  .a  ri  all  Autore  sono  comuni  nelle  due  opere  ; ed  inoltre 
intere  sentenze  della  Pratica  sono  ripetute  ne'Dinamidìi.  Così  ne? 
esempio  nel  cap.  XXXI  lf  de'Dinamidii  dove  parla  ite  telano  W è 
una  intera  sentenza  : , acero  debel  in  loco  luminoso,  eie  ripetu- 
taper  intero  nel  Ub.  I c.  13  della  Pratica;  nello  stesso  cap.  33 
de  Dinamidu all  articolo  Cura  mingenliam  furfures  il  paragrafo  Du'- 
cictc  comcflanli  et  lac  capnnum  moz  muì rum  bibanl  etc  è rinp- 
tuto  nel  cap.  56  Ub.  HI  della  Pratica;  e così  pure  nel  Lib.  de  Sin* 
tomai,  c.  17  si  rimette  alla  saa  dottrina  su'  polsi , eh’  è insegnata 
dal  cap.  307  al  cap.  333  de  Dinamidii.  E senza  più  continuare  in 
questi  confronti  basta  conchiudere  che  gli  stessi  barbarismi  sono 
eguali  nelle  due  opere. 

Nè  i Dimmidii  sono  quelli  soli  che  trattano  della  virtù  de’  rime- 
dii, e che  si  trovano  riportati  fra  gli  spurii  di  Galeno;  ma  vi  si  deb- 
bono aggiugnere  anche  altri  trattati,  e soprattutto  quello  pubbli- 
cato dal  Cardinal  Mai  (I)  da  un  Codice  Vati  cano.  Essi  contengonsi 
in  due  Libri  , de’quali  il  primo  tratta  de’luoghi,  delle  regioni,  dei 
climi,  delle  stagioni  , de  venti,  ec.  ed  il  secondo  esaminale  virtù 
di  molte  piante  sia  adoperate  per  cibo,  sia  per  uso  medico.  Il  lin- 
guaggio,  le  dottrine,  la  forma  stessa  è eguale  tanto  in  questo  trat- 
tato Vaticano,  quanto  in  quello  pubblicato  fra  gli  spurii  di  Gale- 
no. Gli  esempii  stessi  sono  presi  dalla  bassa  Italia  ; per  esempio 
parlando  di  un  erba  ortense  così  frequentemente  adoperata  per 
cibo  fra  noi,  in  questo  modo  ne  esprime  le  varietà  : Caulium  gene- 
ra sunt.  quinque,  Cumanus , Pomprjunus,Aricinus , Sabcllicus , Brulius. 

E qui  vuoisi  riflettere  che  nel  principio  dell’  undecimo  secolo  era 
viva  la  tradizione  del  luogo  dove  era  seppellita  Pompei,  chiaman- 
dosi Pompeiana  la  prossima  regione.  E lo  stesso  titolo  dell'opera 
di  Garioponto  òdi  origine  de’  bassi  tempi  latini,  sebbene  derivata 
da  greca  etimologia  Ho  precedentemente  indicato  che  in  un  co- 
dice di  Montecassino  dell’ XI.  secolo  vi  è la  definizione  della  voce 
Dijnainidia.  Inoltre  un  antico  Scoliaste  di  un  trattato  di  Attone  di 
Vercelli  pubblicato  dal  Card  Mai  ci  dà  la  seguente  definizione  di 
questa  voce  : Dgnamis  dicitur  potesias  et  vis  herbarum  ; unde  edam 
Dgnamidia  dicunfur,  ubi  earum  medicinae  vcl  curationes  scribunlur. 

Ritornardo  ora  a Garioponto,  ITaller  dice  di  lui  llippocratem  et 


(i)  Classicor,  Auclor  e Vatican  Codic.  editor.  Toni.  VII, 
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Galcnum  seguitar  Ma  oltre  d'Ippocrate  e Galeno,  Garioponto  segue 
anche  Tlieodoro  Prisciano,  e quindi  le  sue  dottrine  sono  un  misto 
di  dommaticismo,  di  umorismo,  e di  metodisrno.  S’inganna  quin- 
di tanto  Le  Clerc,  che  lo  ripone  fra  gli  assoluti  metodici,  quanto 
Valesco  di  Taranta,  che  ritenendolo  fra  gli  assoluti  Galenisti,  alte- 
randone il  nome  per  derisione  dice  di  lui  : Garnipulus  maniputos 
Gaietti  sur riptens.  Ciò  era  stato  sostenuto  anche  da  altro  ignoto  au- 
tore piu  antico,  e tutti  sembrano  aver  fatto  a gara  per  disprezzarlo 
e vilipenderlo  Questa  condotta  per  altro  è molto  ingiusta , non  es- 
sendosi tenuto  conto  dell’epoca  in  cui  scrisse  Garioponto,  onde  non 
solo  è da  riguardarsi  come  continuatore  della  medicina  "reco-lati- 
na,  ma  ancora  come  primo  ristoratore  de’  buoni  studii  poco  do- 
po il  mille-  E vero  che  le  sue  opere  non  sono  scevre  di  alcune  bec- 
che, ma  chi  oserà  d’insultare  un  fanciullo  perchè  cammina  bar- 
collando e spesso  cade? 

Haller  più  giusto  non  lo  crede  all’  intutto  plagiario  , nè  all’  in- 
tuito credulo  degli  antichi,  dicendo  medicina, n exercuil , et  ad  prò - 
prmm  expenentiam  provocai , suoquc  nomine  loquitur.  Ed  in  prova 
che  Garioponto  spesso  fa  uso  della  sua  esperienza,  Haller  ricorda 

le  osservazioni  m seguito  delle  quali  conchiude  non  aver  egli  no- 

tato  giammai  gerirlo  scirro;  le  altre  con  cui  dice  aver  egli  li- 
berat,  raol  . dalla  podagra  con  l’astinenza  dal  vino;  aver  adopera- 
to frequentemente  la  ,era  elettuario  nell’ itterizia  ; non  avere  Do- 
luto curare  chi  era  stato  sorpreso  dalla  terzana  nota  , nell’avvfcj- 

minlFfi  81 pr,mavera.  ec-  A sl  aggiunga  che  nelle  febbri  inter- 
mittenti, la  cui  cuia  non  era  allora  bene  stabilita,  nè  si  aveva  la 
sorte  d.  conoscerne  il  rimedio,  egli  loda  no  medicamento  eh  è 
stato  molto  commendato  ancora  negli  ultimi  tempi,  e lo  sommini- 
strava in  una  forinola  abbastanza  semplice.  Era  questo  un  elettua- 

4»e  once dlSn^co^?- 
nciente  quantità  di  mele,  da  darne  un  cucchiaio  la  mattina  ed  un 

h™. .v,  r,s 

IO 
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Jifiu  late  dallo  stesso  Celso.  Parlando  della  idropisia  non  si  mostra 
mollo  amico  dell  operazione  della  paracentesi,  bensì  crede  utile  l’e- 
sercizio della  lotta.  Con  molta  diligenza  e criterio  dà  i segni  difle- 
letiziali  fra  la  cangrena  e lo  sfacelo, dichiarando  in  quest’ultimo 
caso  indispensabile  I amputazione, giacché  se  la  parte  conserva  an- 
cora un  residuo  di  sentimento  , crede  preferibili  le  scarificazioni 
ed  un  cataplasma  di  semi  di  rubiglia,  di  aceto  e mele,  con  un  poco 
di  sale  quando  il  membro  è imbevuto  di  molta  umidità. 

Ho  detto  precedentemente  esse  stato  dimostrato  da  Keinesio  e 
riconosciuto  da  tutt’i  critici  che  l’opera  De  Dinamìdiìs , che  sta 
tra  gli  spurii  di  Galeno,  appartenga  a Garioponto,  perchè  nella  sua 
medicina  pratica  si  rimette  a quell’ opera  come  propria.  Ma  ninno 
finora  ( per  quanto  io  sappia  ) ha  veduto  che  due  altri  trattati  ap- 
partengano allo  stesso  Garioponto,  cioè  quello  De  cathariicis,  e l’al- 
tro : De  simplicibus  medicaminibus  ad  Paternianum.  Veniamo  alle 
prove- 

Chi  legge  il  libro  De  cathartici*  troverà  che  l’Autore  , parlando 
delle  sostanze  che  purgano  l’ utero  , si  rimette  a ciò  che  ne  aveva 
detto  ne’Dinamidii.  Ora  essendo  quest'opera  di  Garioponto  è chia- 
ro che  quello  appartenga  allo  stesso  Autore.  Dal  contesto  dell’opera 
anche  si  scorge  il  suo  spirito  polifarmaco  ed  empirico,  con  alcuni 
principii  della  setta  metodica.  L’  Autore  crede  che  i catartici  agi- 
scano in  tre  modi,  cioè  col  trarre  gli  umori,  coll’  evacuarli , e col 
purgarli  (I).  Egli  dice  che  Ippoerale  aveva  raccolto  per  la  Grecia 
tutt’i  libri  per  amore  della  medicina,  e che  aveva  scritto  anche  su’ 
catartici  ; ma  che  quest’  opera  restò  bruciata  in  Roma  nell’  incen- 
dio della  Biblioteca  Ippocratica  Non  avrà  voluto  Garioponto  in 
questo  caso  parlar  più  tosto  dell’  incendio  della  Biblioteca  di  Ales- 
sandria, del  quale  aveva  forse  ricevuta  una  vaga  notizia  ? Ma  oltre 
di  questo  trattato  avvene  ancora  un  altro  fra  gli  spurii  della  colle- 
zione Galenica,  che  appartiene  chiaramente  a Garioponto.  Ecco  le 
mie  ragioni. 

Il  trattalo  De  simplicibus  medicaminibus  ad  Paternianum  è un 
catalogo  per  ordine  alfabetico  de’  semplici  tratti  da’tre  regni  del- 
la natura  brevemente  descritti , e con  la  loro  indicazione  del  mo- 
do di  prepararli  , e del  loro  uso.  Plinio,  Dioscoride  , GaJeno , E- 
zio  , Teodoro  , Marcello  , ec.  han  somministralo  gli  elementi  a 
questa  compilazione  , fatta  in  realtà  non  senza  un  certo  gusto.  E 
ciò  lo  dice  lo  stesso  Autore;  quando  afferma  aver  raccolto  non  so- 
lo il  frutto  della  propria  esperienza,  ma  ancora  ciò  che  apud  and- 
quos  et  recepì ’issimos  auctores  medicinae  invenimus . 

Ora  questo  trattato  chiaramente  è opera  italiana  anteriore  al  pe- 
riodo arabo  , e presenta  anche  un  certo  sapor  monachile.  E per 
verità  l’opera  è diretta  ad  un  Paterniano  , che  riguarda  come  uo- 

(i)  Non  potrebbe  credersi  che  parli  di  lui  Cofone  nel  trattato  De  arte  me - 
(tendi  quando  indicando  un  medicamento,  il  quale  officiarti  triutn  compleat, 
quac  scilicel  dissolvati , altrahat  el  expellal , soggiugne  hoc  saepius  faciunt 
Modi  rni? 
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mo  dotto  nella  scienza  de’  farmaci  , e lo.  chiama  con  le  forinole  a- 
dottate  allora  e conservate  anche  ora  da’Cristiani  , e soprattutto 

da’ Monaci.  Cosi  nel  principio  egli  dice:  Arateti  so/ licite  evquh-e  fo- 
la tua  peri/ia  hanc  scnptumm,  e terminando  il  lavoro  ripete:  lìnee 
sunt,  FRtn-R  cn  A rissi  me  Paterniane,  qua  e memorine  nostrae  'sub  ve- 
ni re  potuerunt;  etc.  E certo  nessuno  mi  vorrà  negare  che  il  Fmter 
diarissime  sia  formola  adottata  da’  primi  Cristiani;  e che  essa  non 
fu  adoperata  neppure  dagli  scrittori  medici  della  bassa  latinità  co- 

me, da ,.V indiciamo  ’ da  '^sciano  , da  Celio  , da  Alessandro  e 

dagli  altri  che  tuttora  possediamo,  lo  stesso  Galeno  che  dirige  ad 

fomol3PerSO"a68Ì  ' 5“0Ì  lrattaU  "°"  *'  SCr'e  »iammai  d'  questa 

i ,L  in?ltre  nonso,°  si  dirigeva  ad  un  medico  , predan- 

dolo fin  dal  principio  di  correggere  il  suo  lavoro  per  non  soffrire 
il  livore  della  critica  ; ma  inoltre  era  medico  egli  stesso.  Ciò  da 
una  parte  apparisce  dalle  nozioni  che  va  spargendo  in  tulio  il  poi, 
testo  dell’opera;  e dall’altra  lo  afferma  chiaroSe  neNa  concMu.' 

tueruJUe!ìd°fICe  M ^ memoriae  Astrae  subvenire  po- 

uerun  , et  qudfepartm  ipst  probavimus  et  expcrti  sumus , ec.  1 

Dalla  natura  dell  opera  e dalla  maniera  come  è scritta  si  Duòan- 

cora  ragionevolmente  congetturare  che  questo  trattato  sh 

scritto  tra  il  decimo  e l'undecimo  secolo  , quando  la  lingua  latino 

era  corrotta  ed  insozzata  da  barbare  voci  g idt,na 

Non  può  d altronde  quel  trattato  essere  stato  scritto  no’  i 
lemp,  dell’  Impero  Romano,  perchè  parla  di  ZecZZ  ! 
no  introdotte  posteriormente  in  medicina  , come  del  vi/ri» / 
me ^guoto  agii  antichi  , distinto  dal  calcante  o vitriùolo  ceruleo’ 
L0li  altera  ancora  a ortografia  di  alcuni  nomi  dicendo  nt*  • e 
per  alcycmian, , a,Mraion 

ca/isiva  QQvcalx  viva  , ec.  auarctia  per  adarce  , 

L Autore  inoltre  con  sicurezza  è Italiano  ed  a i 
Regno.  Egli  non  è un  greco,  perchè  o»ni  volta  eh'  ho  ^ nos^r<) 
far  uso  di  un  nome  greco,  sempre  adotta  la  formola  ««f/6110  “ 
vocanl,  ovvero  nos  graece  voeamus  o n,,™  „ ' 91  qmeCl 

peliamvs.  Non  è un  Arabo  non  solo  per  lo  stile^rTdo,?  ■ap' 
ma  ancora  perchè  parlando  di  altre  regioni  esoprattmtn a m'"!* 
rabia  . le  indica  come  lontane  dalla  sua  patria  niflii  * de,  A" 
del  ladano  dice:  Ladanum  quod  a Ciòcia  vel  Arabia  Itwf!!?!n.do 
fiwum  est  ; — altrove  Lans  batrnehides  ab  A™,,  , <r  EnrOR  tn~ 
quod  ab  Aegijpto  afferlur  ; — ancora  ; Opoponnx  ld^abTr  ' S°e 
ferlur  in  altro  luogo  : Sandaracha  o/ertur a Pol^T  ^ 
dacia  Cihcia  , e da  ultimo  ; Sium  semende  Assurtole  \ Cappa' 

Egh  cita  ancora  in  Europa  la  Spagna  la  < 1 ec‘ 

cedoma  , ec  come  regioni  da  lui  non  conosciute  ,n°*  9 

soggmgne  «a/,/)i  co,,,,,, „ . o ammbus 

' d'™  '-*>»  * '-vi  o erose  » ~ 
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nè  inai  si  servo  delia  voce  afferiur  ab  come  fa  per  ogni  altro  regio- 
ne Il  die  traluce  così  chiaro  da  tutto  il  contesto  dell’opera,  ch  e 
impossibile  non  crederlo  Italiano.  E dissi  ancora  di  appartenere 
al  nostio  Regno  , perchè  leggendo  l’articolo:  Purpurissum  quod  ei 
pteum  aliqui  dicunt , ragionando  sulle  sue  qualità  sogghigno  come 
se  trattasse  di  cose  che  abbia  a se  vicine  maxime  Canusittum  se- 
quens  Puleolanum  etc. 

Ora  io  credo  di  aver  prove  sufficienti  per  dimostrare  che  que- 
sto trattato  sia  stato  premesso  da  Garioponto  a’  suoi  Dinamidii  e 
lo  dice  egli  stesso.  E difalli  egli  comincia  il  libro  de’  semplici  : 
Cimi  tnihi  proposuissem , diarissime  Paterni  ane,  omnia  Sinigma • 

ia deseribere,  e lo  termina  con  queste  parole  : Haec  sunt , 

frater  diarissime  Paterniane,  quae  memoria  e nvstrac  subvenire  po- 
tuerunt , ec.  Posto  ciò  si  venga  a’  Dinamidii.  Questi  cominciami 
nel  seguente  modo  : Verum  haec  est  virlutis  demenstratio  omnium 
medicamentorum  . ...  In  principio  omnium  elementomm,  etc.  coni - 
posut  confeclionem  . ...  in  secando  tibi , diarissime  Paterniane, 
omnium  pigmenlorum  intelleclum  etc.  posui;  nunc  vero  Dynamidiam 
eorum  nornimm  exponere  instimi,  ec.  Ecco  una  colleganza  naturale 
de’suoi  trattati  esposta  dall’Autore  medesimo.  Distaccate  il  primo 
libro  de’  Dinamidii  dal  trattato  de  Semplici  e non  si  saprà  a chi 
riferire  quelle  parole  veruni  haec  est  vir/utis  demenstratio  omnium 
medicamentorum  ; riunite  le  due  opere  ed  apparirà  chiara  la  loro 
logica  connessione.  D’  altronde  non  si  ravvisa  chiaramente  che 
trattasi  della  medesima  opera  , nella  quale  il  discorso  è sempre 
diretto  od  una  sola  persona,  al  medico  carissimo  Paterniano?  Lo 
stile  inoltre,  lo  spirito  e tutto  concorre  a dimostrare  esserne  un 
solo  l’Autore  , il  quale,  come  dissi,  evidentemente  si  palesa  scrit- 
tore italiano  ed  anche  del  Regno  di  Napoli.  Che  se  avessi  potuto 
aver  per  le  mani  il  Passionarium  Galeni,  e Papera  De  morburum 
causis,  accidenlibus  et  curalionibus  di  Garioponto,  son  persuaso  che 
avrei  trovato  altri  argomenti  per  dimostrare  l’assunto,  e provare 
col  fatto  la  corrispondenza  delle  opere  di  questo  Salernitano, la  pri- 
ma delle  quali,  com'egli  dice  , è un  trattato  generale  di  patologia 
medico-chirurgica,  trattandosi  degli  elementi,  degli  umori  , delle 
urine,  de’polsi,  e delle  infiammazioni;  la  seconda  descrive  omnium 
pigmenlorum  inlelledum , come  dice;  per  passare  quindi  alia  terza, 
nello  quale  dopo  le  definizioni  generali,  alcune  considerazioni  sugli 
umori  , sulla  sanità  e sulle  malattie  , dispone  i rimedii  semplici 
secondo  le  loro  qualità,  e quindi  tratta  dei  rimedii  composti  e del- 
le loro  virtù.  Ecco  la  successione  naturale  de'  libri  su’  semplici  e 
su’  Dinamidii , gli  uni  e gli  altri  appartenenti  allo  stesso  Autore. 

Nè  Garioponto  si  limita  solo  a questi  libri  per  esporre  la  far- 
macologia di  quel  tempo  , ma  Haller  giustamente  gli  attribuisce 
anche  I altra  opera  : De  medicinis  expertis , nella  quale  annunzia 
molli  secreti  polifarmaci,  che  loda  a cielo  contro  diverse  malattie, 
e che  ora  dice  aver  raccolti  da  alcuni  stranieri  ( probabilmente 
ebrei  );  ora  crea  egli  stesso  alcuni  nomi  enfatici,  come  Aslorone, 


149 

Agurgeo,  Catilina,  Socìoug,  Az  ancone,  (ieiror.e  , Botarne,  Acaa- 
so,  /Vftdrezeo,  Zenone,  ec.  ec.  Oltre  di  questi  ne’  D intimidii  Ga- 
rioponto  parla  ancora  di  un  Giovanni  ligure  figlio  di  medico  ed 
autore  di  una  pozione’  il  che  dimostra  la  esistenza  di  medici  pub- 
blici ed  anche  scrittori  a quei  tempi.  Da  ultimo  fra  le  espressioni 
che  possono  dare  prova  della  patria  e del  tempo  in  cui  visse  Ga- 
rioponto  , sono  da  riporsi  anche  quelle  co  quali  indica  alcuni  uten- 
sili , come  vas  aeneum  s lagna  lum  invece  di  stanno  obdudurn-  non 
che  di  alcuni  frumenti,  come  la  segala  indicata  col  nome  aèrma- 
nvs  idesl  siligó.  . * 

Curioso  è il  prognostico  fatto  da  Gariopontoin  quest’opera  se- 
condo il  giorno  del  mese  in  cui  siesi  caduto  infermo.  Vuoisi  riflet- 
tere che  ne’  Dimmidii  ( per  quanto  io  ho  potuto  conoscere  ) si  è 
proposta  la  prima  volta  l’uso  dell’  arsenico  nella  terzana  e nella 
quartana  , di  cui  si  è tanto  parlato  negli  ultimi  tempi.  Le  sue  di- 
stinzioni de’ polsi  sono  innumerevoli  (I)  , come  pur  quelle  delle 
urme.  Walgaigne  osserva  che  Garioponto  siastato  uno  de’  primi  a 
parlare  dell  av  vallamento  delle  coste  senza  fratture  Con  quanta  in- 
giustizia quindi  Sprengel  si  è compiaciuto  di  vilipenderlo  , diceti- 
dolo  collettore  di  scipitissimi  rimedii  , autore  ignorante  , guasta- 
mestiere  originale.  Per  far  ciò  ha  raccolto  alcuni  pochi  passi 
me  prova  delle  sue  assertive  Itta  coll'  agire  io  questo  modo  il  piò 
elevato  ingegno  può  mostrarsi  per  uu  insensato.  Lo  Storico  non 
giudica  da  un  passo  o da  un'idea;  ma  dall'  insieme  delle  opere  po- 
ste in  relazione  col  tempo  in  cui  furono  scritte.  Conchiuderò  infi- 
ne che  non  pel  solo  merito  scientifico  Garioponto  è importante  n,  , 

nosl™  ?tona  ma  lo  e più  ancora  perchè  mostra  la  successione 
e la  tradizione  diretta  della  medicina  latina  con  la  Scuola  di  Saler- 

“d^'OcfSe  '"Segna'nC"l°  medico  ^llo Scuole cristia- 

4.  Trotulv,  e le  donne  SALERNITANE. 

Rivelare  ad  un  secolo  ebbro  della  sua  civiltà  la  a - » 

seguati  della  infame  nota  della  barbarie  ; porle  innanzi  templ 
delli  di  sapere,  di  costumi,  di  sentimenti 
sempre  ; scegliere  gli  esempli  non  già  nel  sesso  X ch;1"6  0 
schm  evirile  tutto  quel  che  indica  valore  e grandezza  ma  ?rT  T 
la  parte  dell'umanità  che  allontaniamo  dalle  cure  dell»  3 f q“el' 
le  nobili  arti  , può  parere  a taluno  audace  proponimento  "e' 
scherzo  di  un  animo  che  si  compiace  di  stranezze  e 5 ’ eJ,ua?' 

Iv pure,  non  è così  : imperocché  studia^re' pochl'd^toll 

f ')  Leeone  alcune:  Fulsas  rarus,  segnes,  in  «Ito  nncU.io  i 
•«gens,  cilatus,  vehemens  , creber  oarvus  Jl|„  P,  la9S«»»  sordidi», 

quasi  jaculutn  contrai  CU™ "S„  ' °, SS“S  ’ <•«*- 
.'«•  , » .uMucens  , d.  f.clior  i„c|u,„  „ ’ ,r™,“Ius>  hicogni. 

ictus,  ,p,„a, , ( ,a|jd’u,  ’ 1,, blOT0  ih«positus  , l,„  K 

!“«US  , pis™,  imlsscitlus,  dispari  tempere  rosponCTì^af  milis' 
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rhe  la  ingiuria  del  tempo,  e più  di  essa  la  orgogliosa  noncuranza 
ha  permesso  di  conservare,  vedremo  i nostri  antenati  più  degni 
della  nostra  ammirazione  che  del  nostro  superbo  compatimento,  lo 
spero  che  ciò  apparirà  chiaro  daHe  poche  cose  che  sarò  per  dire 
intorno  a Trotula  Salernitana 

Questa  donna  famosa  , eome  raccoglisi  da  documenti  incontra- 
stabili viveva  in  Salerno  nel  tempo  dell’ultimo  Principe  Longobar- 
do , e quindi  prima  dell'arrivo  di  Costantino.  Un  libro  abbiamo 
già  pubblicato  per  le  stampe,  che  tratta  delle  malattie  delle  donne, 
e che  va  sotto  il  nome  di  Trotula.  Questo  libro  come  vedremo  è 
stato  scritto  da  un  Medico  posteriore  , e che  viver  doveva  a’  prin- 
cipii  del  tredicesimo  secolo  ; ma  l’Autore  stesso  confessa  di  averlo 
estratto  dall’opera  di  Trotula  , che  chiama  quasi  Magistra  operi s. 
Inoltre  nel  trattato  De  aegritudinuih  curalione  , scoperto  non  ha 
guari  in  Breslavia  nella  Prussia  , del  quale  abbiamo  sì  frequente- 
mente parlato,  e che  fu  compilato  sulle  lezioni  di  sette  maestri  che 
professavano  in  Salerno  dalla  metà  alla  fine  dell’  undecimo  secolo  , 
si  leggono  molti  articoli  appartenenti  a Trotula.  Chiaro  quindi  ap- 
parisce da’due  documenti  sopra  citati  che  questa  celebre  Mediches- 
sa, della  quale  parlano  tutte  le  antiche  tradizioni  , non  vivea  più 
all’epoca  in  cui  furono  scritti  i due  estratti  della  sua  opera.  A ciò 
si  aggiunga  che  in  tutti  gli  articoli  raccolti  nelle  due  opere  di  Tro- 
tula, non  si  cita  alcun  Arabo  , neppur  Costantino  , e le  dottrine 
che  vi  si  professano  sono  assai  poco  teoretiche  , e tutte  pratiche, 
ove  si  escluda  ciò  che  vi  ha  aggiunto  il  medico  posteriore  che  ne 
fece  l’estratto.  Premesso  questo  che  prova  esser  vissuta  questa  don- 
na prima  di  Costantino  vediamo  ora  se  vi  sono  altri  documenti 
che  meglio  ne  possano  determinare  1’  epoca.  E qui  si  presen- 
ta naturalmente  la  citazione  di  Olderico  Vitale  Scrittore  quasi 
sincrono  (i)  , della  quale  si  è parlato  , e che  dice  che  Rodol- 
fo Malacorona  nel  J059  non  trovò  in  Salerno  altri  che  lo  potes- 
se eguagliare,  praeler  quondam  sapientem  matronam.  E chi  sareb- 
be mai  questa  dotta  matrona  , questa  Medichessa  famosa  che 
tenne  piede  ad  un  uomo  che  avea  tanta  fama  ed  anche  tanta  pre- 
tensione di  sapere,  da  andar  disfidandogli  eruditi  di  paese  in  pae- 
se ? Niun’altra  può  essere  che  quella  Trotula,  le  cui  opere  vengo- 
no poco  dopo  compendiate  , e con  onore  come  Maestra  ricordata 
da  colui  che  ne  fa  l’estralto.  Ciò  prova  altresì,  in  conferma  di  quan- 
to si  è detto,  cheGai  ioponto  era  morto  nel  1059,  non  essendo  cre- 
dibile che  lui  vivente,  Roberto  non  avesse  trovato  chi  potesse  com- 
peter  con  lui  in  una  scienza  della  quale  Garioponto  era  tanto  pe- 
rito. 

E per  verità  bisogna  dire  che  il  Manoscritto  di  Breslavia  è ve- 
nuto, meglio  di  ogni  altro  argomento, a dissipare  ogni  dubbiezza: 
imperocché  prima  giudicandone  solo  dall  opera  pubblicata  non  po- 
levasi  formar  di  lei  un  giusto  concepimento.  Ed  io  stesso  comun- 


(i)  Risto  c.  Ecdes:ast, 
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qne  avessi  creduto  anche  prima  che  Trottila  sia  vissuta  alla  metà 
dell’  undecimo  secolo  , pure  credei  quest’opera  interamente  scrit- 
ta da  un  Medico  posteriore  siigl’insegnamenti  della  Medichessa.  Ed 
oltre  molte  ragioni  dKminor  conto  , una  me  ne  sembrava  impor- 
tantissima , ed  è che  trovandosi  in  quest’  opera  citato  Cotone  , e 
questi  citando  Costantino  , dovea  riferirsi  al  principio  del  XII  se- 
colo la  compilazione.  Ma  essendo  ora  provato  che  un  altro  Cotone 
visse  contemporaneo  a Trotula  , cessa  subito  ogni  difficoltà  ; molto 
più  perchè  le  citazioni  della  Trotula  non  trovansi  in  alcuna  delle 
opere  di  Cotone  juniore. 

E tante  sono  stale  le  stranezze  sostenute  intorno  a quest'opera 
che  non  è mancato  chi  l’abbia  attribuita  ad  Eroto  medica  di  Giu- 
lia. Ma  chi  ciò  sostiene  non  ha  mai  letta  l’opera,  dalla  quale  avreb- 
be subito  rilegato  I’  impossibilità  di  essere  stata  scritto  a’  tempi  di 
Augusto  non  solo  per  la  lingua  e per  lo  stile;  ma  anche  perchè  l’Au- 
tore cita  Scrittori  assai  posteriori,  e perchè  si  dichiara  per  Cristia- 
n.°‘  E Per  certo  un  Autore  che  prescrive  la  pozione  di  S.  Paolo 
che  loda  Galeno  , cita  Cotone  , ed  un  certo  medico  a regione  Frati 
cute  non  può  appartenere  che  all’  XJ  secolo.  Inoltre  i vocaboli  di- 
stemperarteli,  'putverizzandi  , fomentarteli , stupirne,  succari , ed  altri 
molti,  sono  stati  introdotti  ne’tempi  assai  bassi  delia  latinità.  Final- 
meute  nel  cap.  LXI.  intitolato  ; De  ormiti,  et  parlium  >/us  : adulte 
factern  deatbandam  cita  un  rimedio,  cantra  macula s,  et  excorialio- 
nes  faciet  , quo  ulunlur  Salernitanae  ; e poco  appresso  mulieres  Sa- 
lernitanae  ponunt , eie.  e poscia  ancora  eejo  aatem  vidi  quamdam  Sa- 
racene™ le  quali  cose  tutte  dimostrano,  come  dissi , che  uonhan 
veduta  1 opera  coloro  , che  la  credono  scritta  prima  dell’undecimo 

Fau^rP  d°n  ( * r n-a  t,’0nC?t0.il  nodo  Sciano  dicendo  che 
1 autore  dell  opera  si  chiamava  Erose  viveva  all’XI  secolo  Marmali 

; sono  le  prove  di  ciò  ? qual  motivo  si  ha  di  mutare 

ne cod.aaut.ch,? Portai  uuha  dice;  „e  certo  saprebbe  addi™ 

Provato  così  ed  il  nome  di  questa  celebre  medichessa  el’eDoca  in 
cu,  viveva,  sarebbe  superfluo  parlar  della  patria , provata  dalle  r 
pere,  dalle  citazioni,  dalla  testimonianza  di  Olderico  Vitale  da  co 
dici,  e dal  consentimento  di  tutti  gli  scrittori.  Tiraquello  (9)  è COn‘ 
vinto  che  non  solo  abbia  esercitato  medicina  in  Salerno  ma  che 
sia  nativa  d.  quella  città  Caccio  (3)  ne  determina  anX’u 

“ Trotu,a>  seu  Trottola  de  Ruggiero , mullae  dottrinarmi 
trono  Salernitana  qude  libravi  scripsil  de  morbis  mulierum  eieoZn 
, et  allei um  de  compostane  medicamenlorum.  E certamente  an 
tichissima  era  la  tradizione  che  Trotula  appartenesse  alT m ■ 
amiglia  de  Cuggiero,  che  in  ogni  tempo  si  è distinta  in  k i 6 
Che  "elr  unJecimo  secolo  cede  parie  delle  sue  Case  per  fondarv’ni 

'3J  'tnpicr.  Reg.  Neapol  inGreriicl  Peoni  T.saur.  Script,  |(a!,  . 
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Duomo,  ed  il  cui  stipite  anche  óra  è fra  le  più  distinte  famiglie  Sa- 
lernitane. Anche  labricio  (I)  la  riporta  col  nome  Trotula  de  Rug- 
giero Salernitana.  E Mazza  (2)  non  solo  la  cita  col  nome  stesso,  ma 
le  attribuisce  due  opere  De  feris,  e De  muUerum  pasionibus  ante  in 
el  post  partum.  Salernitana  e 1 rotula  la  dicono  ancora  tre  dotti  uo- 
mini Tommaso  Bartolino  (3),  Morgagni  (4),  e Gruner  (5),  il  quale 
peraltro,  poggiandosi  sull  esame  dell  opera,  crede  erroneamente 
che  sia  vissuta  al  XIV  secolo.  Tutto  quindi  conferma  che  Trotula 
sia  Salernitana,  non  solo  per  le  ragioni  indicate , ma  ancora  per- 
chè è Autrice  di  articoli  compresi  nel  Compendio  Salernitano, 
scritto  al  cader  dell  undecirao  secolo  , e perchè  la  maggior  parte 
de’ suoi  precetti  di  ostetricia  si  conservano  quasi  tradizionali  fra 
le  uostre  Levatrici  ; ed  inoltre  alcuni  nomi  volgari  di  piante  sono 
tuttavia  serbati  in  molti  luoghi  del  nostro  regno  , come  ancora  si 
praticano  alcuni  rimedii  empirici,  i mezzi  da  distruggere  le  vo- 
glie, e finanche  gli  amuleti. 

Che  anzi  ora  le  nuove  indagini  istituite  mi  permettono  di  pre- 
sentare al  pubblico  erudito  una  conghiettura,  della  quale  apprez- 
zerà il  valore  ; cioè  che  la  medichessa  Trotula  de  Ruggiero  sia  la 
moglie  di  Giovanni  Plateario  il  vecchio , il  quale  forse  fu  il  primo 
di  una  famiglia  di  dotti  Asclepiadi,  che  illustrarono  per  circa  due 
secoli  la  Scuola  di  Salerno.  Ecco  dove  poggio  la  mia  conghiettura. 
Vedremo  in  seguito  che  Matteo  Plateario  autore  delle  Glosse  a Ni- 
colò, fiorì  dal  1 130  al  1 150,  e cita  i suoi  antenati,  cioè  un  altro 
Matteo,  un  Giovanni,  e suo  padre  Platea  rio.  In  realtà  altri  Platea- 
rii scrittori  si  trovano  nel  codice  Salernitano,  ove  nel  trattato  De 
aegriludinum  curalLni  trovansi  non  solo  gli  articoli  di  Giovanni 
Plateario,  che  sono,  con  qualche  piccola  diversità,  quelli  della  Pro- 
ctiea  brevis  già  pubblicala,  ma  trovansi  altresì  articoli  che  vari  col 
nome  de’  Maestri  Platearii.  Ora  questo  Maestro  Giovanni,  e con  lui 
un  altro  maestro  Matteo  fiorivano  fra  il  1080  al  1100  ; e Maestro 
Giovanni  cita  il  suo  padre  Giovanni  di  buona  memoria,  mentre  sua 
madre  è citata  da  Matteo  juniore.  Ora  il  padre  e la  madre  di  questo 
Giovanni  avevan  dovuto  fiorire  almeno  verso  il  1050.  E sua  madre 
doveva  essere  una  medichessa  come  rilevasi  dall’  autore  del  Circa 
instarti , ch’è  lo  stesso  dell’autore  delle  Glosse:  Foelida, egli  dice,  ( in 
praefocalione  rnatricis  J naribus  apponanlur  sicul  est  licinium  in  eleo 
inst ricium  incassum  et  inlinctum,  naribus  appositum.  Sù/uìh  modo  li- 
cinio  tali  made facto  in  oìeo , et  extincto  et  naribus  apposito  mater 
Joannis  Platearii  liberuvil  quendam  nob  itera  fin  art.  AmbraeJ.  E 
da  ciò  apparisce  chiaro  che  lajmadre  di  Giovanni  Plateario  eserci- 
tava medicina,  anzi  vi  sono  altri  fatti,  come  dirò  che  ci  fanno  ra- 
ti) Biblioth.  med.  etinV  latin. 

(a)  Ilistor-  rei  Salernit. 

(3)  De  legend.  Libr.  Diss.  VI. 

(4)  In  a.  Ser.  Samon.  Epist.  I. 

(5)  frogr.  neque  Ero»,  neque  Trotula,  sed  incdicus  Salernilanus  aurtor 
«sì  Libri  qui  de  morbi»  mulierum  transcribitur . Jenae  1 77*, 
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Benevolmente  credere  che  in  Salerno  le  donne  venissero  curate 
dalle  donne,  non  già  empiriche  ma  maestre,  il  che  dimostra  chia- 
ro quanto  ci  starebbe  bene  un  poco  di  maggior  modestia  nel  pa- 
ragonare l’educazione  de’tempi  nostri  con  quella  degli  antichi. 
Vorrei  ancora  che  qm  si  ponesse  mente  che  lo  scrittore  parlando 
della  madre  di  un  Giovanni,  senza  dirla  mgter  mea , fa  veder  chia- 
ramente trattarsi  dell'altro  Giovanni  più  antico  di  lui.  Ed  anche 
altra  volta  la  cita,  quando  cioè  scrive  de  colamento , nel  quale  dice 
che  ad  exiccandam  superfluilatem  et  Jiumiditatem  matrici * fiatfomen- 
lum  e te  nqua  decoctionis  ejus.  Hoc  ut  testantur  multerei  Salernitanae 
satis  valet  ; e nello  stesso  articolo  sic  liberatus  est  mag  Mattheus  de 
Platea,  et  Mater  Mag.  P/alearii.  Laonde  è evidente  dalla  prima  ci- 
tazione che  la  madre  di  Gio.  Plateario  curava  le  malattie  delle  don- 
ne, con  tanta  lelicilà  e dottrina  da  essere  citata  la  sua  pratica  co- 
me autorità.  Inoltre  ella  esercitava  l’arte  ne’ tempi  precisamente 
in  cui  ha  dovuto  fiorire  T rotula . E però  o dovevano  esservi  due 
medichesse  contemporanee  che  entrambe  avevano  molta  fama,  ed 
entrambe  si  occupavano  delle  stesse  malattie,  o se  ve  ne  fu  una  so- 
la è chiaro  che  questa  era  Trotuia  madre  di  Plateario.  Ed  al  certo 
pare  che  una  sola  stata  vene  fosse,  perchè  Plateario  autore  che 
cita  la  madre  di  Giovanni,  e le  donne  Salernitane,  non  avrebbe 
mancato  di  citar  Trotuia,  ove  fosse  stata  diversa  da  quelle  ; come 
I autore  del  lrolula  cita  le  donne  Salernitane  non  avrebbe  man- 
cato di  citar  la  Plateario  se  fosse  stata  diversa  dalla  Trotuia,  quan- 
to questa  famosa  A ciò  si  aggiunga  che  il  metodo  attribuito  alla 
madre  di  Plateario  trovasi  precisamente  commendato  dalla  Tro- 
tula  ; anzi  sembra  che  Plateario  abbia  voluto  nell’  isterismo  e nel 
prolasso  dell’ utero  precisamente  trascrivere  gl’insegnamenti  di 
trotuia.  Difatti  nell  art.  De  p ra  e fa  catione  matricis  questa  dice: 

oummttm  remedium  est ut  naribus  appticenfur  eaquae  sunt  gra- 

vis  odor/s sed  lamen  oleis  et  unguends  quae  sunt  odoris  aroma- 

tici debent  vulvae  earurn  inungi  intus  et  extra  ; ed  appresso  : In 
desccns u matricis. . . apponendo  sunt  naribus  aromatica...  sed  infe- 
rius  fumigetur  rebus  foetentibus.  Vediamoora  come  Plateario  espri- 
me questo  stesso  concetto  : Nota  contro  casus  matricis  debent  infe- 
’us  pvnt  [oc tuia,  superius  aromatica.  Contea  su/focalionem  superius 
f oetid a,  inferius  aromatica.  Si  aggiunga  a questo  che  Roberto  Ma- 
lacorona  una  sola  dotta  Medichessa  trovò  in  Salerno  nel  1059  e non 
due.  Se  queste  congliietture  verranno  confermate  da  altri  fatti 
potrà  stabilirsi  che  Trotuia  de  Ruggiero  diede  principio  a quella 

nipoti 13  d‘  P ne,,a  qua,e  ,a  medicina  si  trasmise  da  figli  a 

cilena6  pTThV  dÌOpere  C'’  rimangono  di  Trotuia  celebremedi- 
r7r,  n.nP  eeSS'  rormano  Parte  d>  una  sola  grande  o- 

lelp’hr!  3KUar  lrat,taVa  magistralmente,  eda  medico  clinico  tnt- 
Pr?rlc.h(;  dl  medicina  pratica.  Un  frammentoè  quello  pubbli- 
ci titolo:  De  muherum passionibus,  e l’altro  è costituito  da- 


151 


gli  articoli  compresi  nel  trattato  De  aegritudinemcumtione  del  Com- 
pendio Salernitano. 

Il  primo  trattato  è una  compilazione  fatta  da  un  medico  Saler- 
nitano posteriore,  probabilmente  nel  principio  del  XI  11  secolo  II 
compilatore  estrae  da  Trotula  tutta  la  materia  dell'opera,  aggiu- 
gnendovi  di  quando  in  quando  qualche  cosa  del  suo,  il  che  altera 
in  qualche  maniera  l’economia  dell’opera  Ebbe  peraltro  la  buo- 
na fede  di  dare  al  trattato  il  nome  della  vera  Autrice,  e non  man- 
ca di  citarla  quale  maestra  dell’opera.  Egli  dà  chiaramente  a cono- 
scere che  abbia  voluto  ridurre  in  precetti  le  pratiche  di  Trotula, 
la  quale  certamente  aveva  dovuto  studiare  con  maggior  cura  le  ma- 
lattie del  suo  sesso  ; e perciò  quando  parla  di  ciò  che  chiama  ven- 
tosità dell’utero  racconta  il  fatto  di  una  donna  che  la  soffriva  in  un 
modo  singolare,  e per  la  importanza  della  malattia  Trotula  menta 
fuit  quasi  magistra  operi* , la  quale  meravigliata  della  singolarità  del 
fatto,  che  era  stato  caratterizzato  per  un’ernia,  fece  venire  la  don- 
na in  sua  casa,  ed  esploratala  meglio,  uè  couobbe  la  cagione,  e la 
guari  co’  bagni  e con  altri  rimedii.  Trovandosi,  come  ho  detto,  nel- 
la Trotula  citato  Cofone,  che  scrisse  al  cader  dell’undecimo  secolo, 
taluno  potrebbe  credere  aver  ella  fiorito  in  un’epoca  molto  po- 
steriore. Ma  riflettendo  che  il  Cofone  del  quale  abbiamo  le  opere 
cita  un’altro  Cofone  suo  maestro,  e probabilmente  suo  padre,  il 
quale  ha  dovuto  essere  precisamente  coetaneo  di  Trotula,  è facile 
conchiudere  che  la  citazione  di  Trotula  stessa  riguarda  questi  e non 
già  il  Cofone  più  giovine.  E difatti  nelle  opere  di  Cofone  juniore 
non  si  trova  la  pratica  della  quale  si  parla  in  questo  trattato , e 
forse  o Trotula  l’aveva  appresa  oralmente  dall’Autore,  o l’aveva 
letta  in  qualche  opera  di  Cofone  seniore  che  non  ci  è stata  conser- 
vata. Riguarda  questa  pratica  alcuni  casi  di  parti  laboriosi  ne’quali 
nix  IT  Copho  : conquassen/ur  membra,  et  rumpanlur  coli/ledunes  et  sic 
foetus  egrediatur.  Ciò  viene  anche  provato  dalla  ragione  che  questo 
passo  si  trova  non  solo  nel  manoscritto  della  Biblioteca  di  Parigi, 
che  appartiene  al  XIII  secolo,  ed  è anteriore  alle  interpolazioni  che 
vi  furono  fatte  posteriormente;  ma  si  trova  nell’ edizione  di  Ve- 
nezia del  1554,  che  dovette  essere  eseguita  sopra  qualche  mano- 
scritto genuino,  nel  quale  mancano  le  aggiunzioni  fatte  posterior- 


mente. 

Dell’ opera  intorno  alle  malattie  delle  donne  mancano  i primi 
dodici  capitoli , cominciando  dalla  meta  del  tredicesimo.  Il  numero 
intero  de’  capitoli  è b4  , compresi  quelli  che  debbono  credersi  in- 
terpolati. Lo  stile  corrisponde  esattamente  a quello  delle  altre  ope- 
re Salernitane  di  quel  tempo,  e neppui'  manca  di  una  certa  elegan- 
za. La  materia  vi  è trattata  con  sufficiente  perizia,  ed  è facile  tro- 
varvi molti  buoni  precetti  ÌNon  manca  talora  di  accogliere  qualche 
cosa  dalla  volgare  credulità,  come  quando  prescrive  di  legare  il 
ftinicello  tre  dita  lungi  dal  ventre,  quia  secundum  retentionem  am- 
bii iti  erit  virgn  virili s rnujor  vcl  mine)'  ; e quando  ricorda  il  modo 
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da  riconoscere  il  .sesso  nella  gravidanza:  Ad  cognoscendum  utrum 
tnu/ier  yestet  ma  sculu  m vel  foeinimm,  accipe  aquam  de  fonte , et  mu- 
ltar extrahat  duas  vel  tre s gutlas  sanguini  vel  laclis  de  dextro  lato- 
re, et  infundentur  in  aqvatn  : et  si  fundum  pelenl , masculum  geriti  si 
supermtenl  foeminam.  Ella  ha  vedute  e trattate  anche  alcune  ma- 
lattie che  mostrano  aver  ad  un  tempo  esercitata  la  medicina,  I o- 
stetricia  e la  chirurgia  ; e soprattutto  l'articolo  sui  ftolipi  uterini 
non  è spregevole  Nè  di  poco  conto  sono  le  regole  che  dà  al  capi- 
tolo XIX.  intorno  alla  scelta  della  nutrice,  alla  di  lei  igiene , ed 
al  vitto  che  conviene  farle  adoperare  (I).  Curioso  è il  cap.  XXXV, 
che  ha  per  titolo  : De  modo  eoartandi  mairicem  ut  etimi  corruplà  ap- 
pareat  ; nel  quale  si  protesta  nisi  de  restrictione  ampUtudinis  vulvae , 
prvpter  honeslam  cuusam  liceret  tractare,  nultam  de  ea  mentionem 
fuceremus  ; seti  cum  per  Itane  impediatur  aliquando  concepito , neces - 
se  esse  tali  impedimento  sic  subvenire. 

Una  certa  idea  può  trovarsi  in  quest’opera  di  una  specie  di  co- 
gnizione della  malattia  sifilitica,  come  quando  parla  de  cancro , de 
in/la  (ione  virgae  virili s et  tesliculorum  fo  ramina  multa  cum  exeoria- 
tione.  La  qual  cosa  dimostra  che  piuttosto  gli  antichi  nou  avevano 
ben  saputo  cogliere  la  natura  della  malattia,  I’  intera  connessione 
e dipendenza  de’ sintomi , e la  cagione  che  la  produce,  anzicchè  il 
morbo  fosse  stato  di  origine  posteriore.  Da  ultimo  si  è detto  che 
1 rotula  avesse  proposto  uno  strano  metodo  per  estrarre  la  pietra 
per  mezzo  del  succhiamento  a traverso  di  un  foro  fatto  al  perito- 
neo, o,  come  altri  vogliono,  al  perineo:  sugendo  exlrahi  per  fora- 
men  factum  circa  peritoneon.  Ma  Malgaigne  (2)  prova  che  ciò  sia  un 
orroie  de  copisti  ; mentre  il  MS.  7056  della  Biblioteca  di  Parigi 
espone  lo  cura  con  le  seguenti  parole  : linee  cura  liberavil  quondam 
juvenem , qui  per  longum  tempus  fomentalum  futi  in  inguine,  unguen- 
to aureo  caput  virgae  inungendo. 

Oltre  di  quest’opera  stampata  si  trova  in  Breslavia  nella  Biblio- 
teca Reuingeriana  un  Codice  del  secolo  decimoterso,  nel  quale  l’o- 
pera  è divisa  in  due  parli  cioè  L/ber  de pnssionibus  mulierum'secun- 
dum  1 rota , e l’altra  Trotula  minor , sicché  Henschel  sospetta  che 
vi  siano  state  due  donne  Trota  e Trotula.  Vuoisi  però  riflettere 
che  in  que’  tempi  davasi  a’  Libri  il  nome  dell’  Autore , e distin- 
guevansi  le  opere  maggiori  dalle  minori  , dando  a queste  una 
inflessione  abbreviatrice  al  titolo  stesso  : così  troviamo  la  Rogeri- 
na  major  e la  Roger  ina  minor.  In  questo  Codice  non  solosi  conten- 
gono molti  capitoli  interamente  nuovi  ed  inediti  ; ma  inoltre  vien 


( i)  Juvenem  oportet  esse  nutricem,  clarum  colorem  cum  albedine  et  ru- 
bore  permutimi  habentem,  quae  non  sit  partui  vicina,  nequeinu’tum  a par- 
milU?0t  ,‘  S,t  maculo5a‘  Ncc  ‘"firnias  nec  minus  grossas  habeal  mam- 
”li  noPplUSi§r03SUm  C;  amplum  : Pin«uis  sit  mediocriler.  Non  comedat 

cactera,  cnwta’  "CC  “j  U5“'  noc  st[Ptlca>  nec  Porr°s,  aut  cepas  : nequa 
cam  Pcc.,es  fiuae  fldmiscentur  cibariis  prò  sapore  , ut  pipcr  allium  eru- 

4," ? : * sibi  « f» 

(2,  Awb,  Par.  Oouvr.  hilr'ed  hi.toriquo,  Voi.  I r«ris  i84«. 
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Alr»a  d,stribu*io,,e  a 'capi  Ioli  conosciuti;  ed  infine  vi  man- 
ta tuttociò  che  non  appartiene  strettamente  alla  materia  geneco- 
giea , e che  in  realtà  è un'aggiunzione  apogrifa  , tome  si  vedrà, 
questo  manoscritto  trovatisi  le  materie  disposte  logicamente 
e tutti  gh  articoli  che  trattano  dell’ ornamento  delle  donne  sonò 
riuniti  come  in  una  seconda  parte  e costituiscono  il  termine  dei- 
opera.  1 capitoli  sono  quasi  il  doppio  di  quelli  stampati , e fra' 
capitoli  aggiunti  ve  ne  sono  alcuni  molto  interessanti , come  per 
esempio:  De  mudo  generai  ioni»  embrioni s;  —De  steri/ila/e  ex  parte 
VJfl\  ~i  ^ fntilier  conctptal ; — De  provucalione  menslruorum; 

■nJU  morluo’’  — A(l  verruca»  depunendas ; — Ad  fistola»  mam- 
m\IUe%  eie.  eie.  (I). 

Discorse  così  queste  cose  intorno  all’  opera  di  Trottila  , sarà  fa- 
cile rimuovere  alcuni  dubbii  intorno  al  tempo  in  cui  si  crede  esse- 
re stata  scritta.  Innanzi  tutto  è necessario  riflettere  che  Trotula  è 
citata  dagli  Scrittori  del  cader  del  secolo  decimoterzo.  Basti  osser- 
vare il  Thesaurus pauperum  di  Pietro  Ispano  , il  quale  scriveva  in- 
torno  al  1300,  per  conoscere  che  egli  aveva  tenuto  presente  il  li- 
brodi  Trotula  nella  compilazione  della  sua  opera  , e che  soltanto 
nell  isterismo  lo  cita  cinque  volte  di  seguito.  Le  ragioni  stesse  che 
■i.  riferiscono  per  provare  che  il  libro  sia  stato  scritto  assai  più  tar- 
pi , non  meritano  maggiore  considerazione.  Si  dice  essere  stata 
scritta  ad  un’epoca  più  recente  , perchè  parla  delle  pillole  di  Teo- 
dorico , ricorda  l’uso  degli  occhiali  , e conosce  non  solo  l'acquavi- 
te , ma  ancora  i metodi  di  distillazione.  Eglino  però  non  han  ri- 
flettuto che  il  Teodorico  non  è il  chirurgo  che  viveva  verso  la  me- 
tà del  decimoterzo  secolo  ; ma  è il  titolo  dato  ad  una  medicina  en- 
faticamente chiamandola  con  epiteto  greco  data  da  Dio:  medicina 
che  anche  in  seguito  trovasi  citata  eon  lo  stesso  nome  , e che  per 
soprappiù  si  trova  citata  così  fin  da’tempi  del  basso  impero  latino; 
ed  infine  il  Teodorico  chirurgo  non  se  ne  chiama  autore.  Che  se 
vuoisi  che  il  nome  sia  stato  preso  dal  suo  Autore  , deve  dirsi  che 
il  Teodorico  dev’  essere  il  medicamento  di  Teodoro  Prisciano,  co- 
me il  Paolino  dev’essere  il  rimedio  di  Paolo  , purché  non  voglia  i 
credersi  che  il  nome  sia  stato  dato  ad  onore  di  un  Teodorico  Re 


Riguardo  all’acquavite  ed  alla  distillazione  potrei  dire  esser  prova 
toche  la  conoscenza  de’metodi  distillatorii  sia  antica  , e che  Zo- 


simo  Panopolitano  descriva  anche  gli  alambicchi  , e che  la  distilla 
rione  dell’alcool  era  comune  fra  gli  Arabi  fin  dal  decimo  secolo  (2) 
Ma  ciò  non  preme, perchè  il  mio  argomento  sta  piuttosto  nell’econo- 
mia dell’opera,  della  quale  conviene  parlare  alquanto  distesamente. 

La  Trolula  pubblicata  evidentemente,  come  ho  detto,  è una  com- 
pilazione fatta  in  tempi  più  bassi  sull'opera  della  medichessa  anli- 


(i)  Calai,  cod.  mcd.  aevi  medicor.  ac  physicor.  qui  mauus,  in  Bibl.  \ ra- 
ti si.  asservantur.  Auct.  A.  G.  E.  Th  Henschel.  Vralislaviae,  j 847 • 

(9)  Hoéfer.  Hist,  de  la  Chim. 
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ca.  Le  migliori  edizioni  (I  ) portano  chiaramente  due  titoli.  Il  pri- 
mo titolo  è T rotai  ac  curandai' utn  uegritudinum  ntuliebrium  aure,  in% 
et  post  partimi  Libar  unicus,  etc.  Segue  un  prologo  nel  quale, dopo 
aver  parlato  della  natura  dell’uomo  é della  donna  , e delle  ragioni 
per  cui  questa  sia  più  debole  e più  soggetta  alle  malattie  , segue:* 
quapropler  ego  miseranda  ni  a rum  calamitate , praesertim  cujusdam 
matrona  e instigatiune  compulsus  , incepi  diligenlius  contemplar i de 
a trgritudinibus , quibus  foemineus  sexus  saepissime  mole  statar.  Dopo 
ciò  parlando  teoreticamente  della  mestruazione  , del  tempo  in  cui 
comincia  e di  quello  in  cui  finisce,  attacca  quindi  ad  un  altro  tito- 
lo , cosi  concepito  : Trotulae  de  mutiervm  passionibus  , ante  , in  et 
post  parlimi,  cum  reliquie  parivi  item  inservientibus,  liber  expe- 
rimenlalis  mirifìcus.  E chi  ha  un  po’ di  esperienza  sulla  forma  che 
davano  i compilatori  de’bassi  tempi  alle  loro  excerpta  vedrà  che 
il  proemio  appartiene  al  Compilatore  stesso  , e quel  che  segue  al 
secondo  titolo  è propriamente  l’originale.  Ed  in  realtà  i capitoli 
che  seguono  hanno  una  fLonomia  diversa  essendo  interamente  pra- 
tici ed  applicati  , e quasi  un  complesso  di  ricette.  Sembra  che  in 
questo  neppursia  stato  interamente  fedele  , e che  il  Compilatore 
a’  precetti  di  quella  donna  , della  quale  volle  esporre  gl’  insegna- 
menti  e le  operazioni , e da  cui  prese  ancora  il  titolo  dell’opera  , 
volle  altresì  aggiugnere  di  passo  in  passo , come  solevasi  fare,  altri 
fatti , raccolti  forse  nella  medesima  Scuola.  Le  poche  citazioni 
che  si  trovano  in  quest’opera  si  riducono  a Galeno  , ad  Ippocrate, 
a Paolo  , a Cofone  , ad  un  certo  medico  in  regione  Franciae  , alle 
donne  Salernitane  , alle  Saracene  , ad  un  Justiano  che  prescrive 
alcuni  rimedii  per  l’ isterismo  , oltre  di  una  citazione  che  non  ap- 
partiene a Trotula , e che  riguarda  un  maestro  Giraldo  , il  quale 
essendo  già  vecchio  usava  gli  occhiali  , de’  quali  non  ebbe  più  bi- 
sogno dopo  l’uso  di  una  polvere  ottalmica. 

Quest’opera  fino  allarticòlo  61  non  ha  nulla  che  non  sia  adatta- 
to a’tempi  ed  alla  principale  Autrice.  Nulla  di  Arabismo  , e nep- 
pure Costantinovi  è citato  , il  che  conferma  che  il  fondo  dell’  o- 
pera  appartiene  ad  una  donna  che  scrisse  prima  dell'arrivo  dell’ Af- 
focano. E vero  che  Gruner  ha  creduto  di  trovare  qualche  analo- 
gia tra  le  dottrine  espresse  in  quest’opera  con  quelle  di  Alì  Abba- 
te : ma  ciò  non  proverebbe  altro  se  non  che  il  compilatore  sia  sta- 
to posteriore  a Costantino,  il  cui  Pantegni  è un  ristretto  di  Alì 
Abbate.  Oltre  a ciò  questa  stessa  analogia  si  riduce  all’  uniformità 
dell  argomento  , ed  al  sapore  delle  dottrine  Galeniche  che  vi  so- 
n°  ,,'".efgnate’  e ^ giustamente  riflette  Malgaigne  (2)  che  biso- 
gna diflldare  di  certe  verosimiglianze  quando  si  tratta  di  Autori  che 
hanno  attinto  alle  medesime  sorgenti.  Ma  non  cosi  poi  pt’due  ul- 
timi capitoli , i quali  non  solo  non  hanno  una  connessione  ueces- 


,,edi*ione  riunita  all’opera  di  Benedetta  Vittorio. 
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(a)  Oeuvr.  d’A,  Paré.  Introduci  Tom.  I 
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saria  con  gli  altri , ma  sono  da  questi  essenza  Imente  diversi  per  la 
•orma  e per  la  materia  ed  evidentemente  vi  sono  stati  aggiunti 
sia  dal  Compilatore  principale  sia  da  altri.  Es  si  non  contengono  che 
enfatiche  lodi  per  alcune  ricette  che  si  com  pongono  per  diverse 
malattie.  Una  ha  titolo  : Pro  conservatone  cor  polis  fiumani  ab  a/i- 
quot  infinnitaUbus , aqua  mirabili  effeclus , nella  oliale  appunto  par- 
la della  distillazione  e dell’acquavite,  e contiene  metodi  e formule 
arabiche.  A queste  soggiugne  un’  altra  ricetta  con  questo  titolo  : 
Aqua  alia  per  quatti  meuicus  mirabilia  facile  et  quasi  jiropheta  repu- 
tabilur.  Poscia  segue  un  secondo  ed  ultimo  capitolo  col  titolo:  Pul- 
visail  conservaiionem  visus  , e dopo  di  questa  ricetta  conchiude  : 
Pulvis  praediclus  ordimtus  est  per  magistrum  Geruldum , cujus  prò- 
barn  scnex  experlus  : qui  annis  duodecim  usus  fuit  specillis  vitrei* , ita 
quod  grossas  litcras  sine  ipsis  ridere  non  poter  al-,  sed  poslquamusus 
est  hoc  ipso  pu/vere  sola  una  quadragesima  li  berti  tus  est:  inlanlum 
quod  tolo  tempore  vitae  suae  vidit  et  tegil  lilerns  minutissimas. 

Dopo  ciò  chi  vorrebbe  più  sostenere  che  que'due  capitoli  appar- 
tenessero all’opera  principale  ? Tuttavia  per  chi  non  ancora  ne  fos- 
se convinto  sogghignerò  due  fatti  che  sono  prova  più  che  succien- 
te. li  primo  òche  ne'più  antichi  Codici  manoscritti  non  si  trovano 
i due  capitoli  aggiunti,  anzi  Malgaigne  (op.  c.)  dall’esame  dimoili 
Codici,  massime  di  uno  del  XIII  secolo,  deduce  che  questi  capitoli, 
ed  anche  altre  cose  di  passo  in  passo  sono  state  interpolate  nell’  o- 
pera*  In  prova  di  ciò  viene  anche  il  manoscritto  delia  Biblioteca  di 
Breslavia  testé  citato,  nel  quale  questi  articoli  mancano  (I).  Il  se- 
condo è che  neppure  tutte  le  edizioni  contengono  que'  due  capi- 
toli,ne’quali  si  parla  dell’acquavite  e della  polvere  di  Maestro  Ge- 
raldo , come  per  esempio  l’edizione  Veneta  del  1551,  la  quale  ha 
dovuto  tener  presente  un  Manoscritto  anteriore  all’  aggiunzione 
di  que’capitoli. 

Ma  chi  è mai  quel  maestro  Gerardo  , il  quale  ha  dato  tanto  da 
fare  a’ critici  ? Non  pare  essere  stato  il  Geraldo  Cremonese,  per- 
chè questi  passò  la  sua  vecchiaia  in  Toledo,  ove  si  ei  a recato  a tra- 
durre libri  Arabi  , e dove  morì  di  73  anni  nel  I 187.  Due  altri 
Geraldi  noi  abbiamo  di  queste  regioni  e probabilmente  di  Salerno, 
cioè  l’editore  di  un  Diario  o Cronica  citata  da  Mazza  ( op.  cit.  ) e 
già  pubblicata  ; il  quale  non  solo  è di  un’  epoca  molto  posteriore  , 
ma  non  vien  citato  come  medico.  E l'altro  è quel  maestro  Geraldo 
medico  dell’imperatore  Errico  Vi,  che  lo  curò  in  Napoli  nel  1 191 
di  una  grave  infermità  , e questi,  come  vedremo,  quasi  con  si- 
curezza fu  l’autore  della  celebre  polvere.  L’aggiunzione  quindi  dei 
due  capitoli , sia  dal  Compilatore  principale , sia  da  altri,  avvenne 
al  principio  del  secolo  XIII.;  comunque  io  prevegga  che  misi  pos- 
sa fare  una  grave  difficoltà  , per  dimostrare  che  non  sia  questo  il 
maestro  Geraldo  della  polvere  ottalmica,  ma  che  doveva  vivere  al- 

(i)  Catal.  Codio,  med.  aeri  Medicor  acphjs  qui  manuscr.  in  Bibl.Vrafis- 
Uv.  asserv.  Auctor.  A.  G.  E Th.  Hensclict  Vrat'sl,  1847. 
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meno  un  secolo  dopo,  risultando  dalle  ricerche  del  Manni  e di  Re- 
ti di,  riferite  esattamente  da  Rambelli  (I  ),  che  gli  occhiali  non  sieno 
stati  inventati  prima  del  cadere  del  XIII  secolo,  vale  a direcircajun 
secolo  dopo  il  tempo  in  cui  fioriva  Geraldo.  Ma  tutti  gli  eruditi 
conoscono,  quanto  sìa  indeterminata  la  vera  epoca  della  scoverta 
delle  lenti  visuali- Egli  è certo  che  se  ne  trovala  notizia  fino  nelle 
opere  di  Seneca;  ma  anche  senza  di  ciò  avvi  a riflettere  che  se  si  è 
riferita  questa  scoperta  prima  al  decimoquarto  secolo,  e quindi  alla 
fine  del  decimoterzo  , è perchè  si  è trovata  citata  da  Scrittori  di 
quei  tempi  ; e però  qual  ragione  si  avrebbe  di  riferire  uno  scrittore 
: ad  una  età  più  recente  sol  perchè  parla  di  occhiali  , invece  di  ri- 

' portare  piuttosto  ad  un’epoca  più  remota  l’uso  delle  lenti,  perchè 
vengono  citate  da  un  Autore  che  si  ha  ragione  di  credere  de’primi 
anni  del  tredicesimo  secolo  ? 

* Ma  qui  potrei  porre  termine  nell’esame  di  quest’opera  della  me- 
dichessa Salernitana  , ove  non  si  offrisse  l’opportunità  di  ricordare 
che  non  deve  far  sorpresa  una  donna  così  istruita  in  un  tempo,  pel 
quale  molti  fatti  fan  credere  che  alcune  malattie  delle  donne  era- 

• ( no  medicate  dalle  donne  soltanto,  e quindi  eranvi  in  Salerno  don- 
) ne  che  studiavano  la  medicina  in  forza  degli  ordinamenti  civili  , 

i degli  usi  e de’costumi  del  popolo.  E molti  fatti  lo  provano  fra  quali 
io  prescelgo  quelli  registrati  in  questa  stessa  compilazione  dell’  o- 
pera  di  lrolula  , e nel  Circa  instans  del  Plateario  , che  io  suppon- 
go nipote  , o almeno  della  stessa  famiglia  di  Trolula  stessa.  E per 
vero  in  quest'opera  si  trovano  citate  alcune  ricette  per  lo  più  ap- 
partenenti all’arte  cosmetica  o alle  malattie  muliebri  , delle  quali 
si  dicono  autrici  le  Donne  Salernitane.  Tale  è l’unguento  proposto 
per  l’eritema  provocato  dal  Sole  , per  le  ragade  , le  pustole  o le 
macchie  e ledecorticature  del  viso  (2).  Tale  il  cosmetico  per  ren- 
dere il  viso  rubicondo  (3)  Tale  il  ^Vo^ro  delle  quali  facevano  uso 
le  Nobili  Salernitane  (4).  Nel  Circa  instans  poi  non  solo  si  trova  due 
volte  fatto  parola  della  Madre  di  Giovanni  Plateario  , del  che  si  è 
parlato,  ma  inoltre  trovansi  raccolte  mqlte  ricette  appartenenti  al- 
le Donne  Salernitane.  I na  nell’articolo  bemix  è un  cosmetico  (5), 
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due  altre  noli  artic.  Ciclamen  (I)  una  pe’fichi  d per  gli  emorroidi 
e I altra  per  le  flseonie  spleniche  (2)  ; un’oltra  nell’art.  Calami ì- 
tum  che  agisce  come  astringente  debuterò  (3)  ; un  altra  nell’  art 
Pnpaver  , come  calmante  (4)  ; un’altra  nell’art.  Parie/aria  pe'  do- 
lori addominali  (5)  ; un  altra  nell’  art.  lìoswarinus  (6)  , ed  altra 
nell  art  Spica  (7)  per  suppositorii  ; un  altra  nell’  artic. 'Terra  u- 
gil/ala,  per  1 aridità  ed  asprezza  de  capelli  (8)  ; un'altra  nell’  ar- 
tic. Tetra  UH  (9)  contro  la  stranguria  e la  disuria  ed  un’altra  in- 
fine nell’  articolo  sull  unguento  citrino  (IO).  i\ella  Frac  fica  brevis 
anche  sono  citate  le  donne  Salernitane  , massime  quando  trattasi 
del  modo  di  espellere  le  moli  mostruose,  per  le  quali  si  aveva  una 
pregiudicata  opinione  ili).  Cd  a me  pare  che  queste  citazio- 
ni sieno  sufficienti  a dimostrare  che  le  donne  Salernitane  erano 
istruite  in  medicina  E'  vero  che  molte  di  queste  pratiche  si  rife- 
rivano ad  usi  volgari  di  medicina  domestica  comune  a tutti  i po- 
poli ; ma  quel  citare  in  preferenza  le  donne,  e quelle  di  Salerno, 
e la  esistenza  di  medichesse  scienziate  in  quel  tempo  , svegliano 
giustamente  la  idea  che  le  donne,  soprattutto  di  alcune  classi,  non 
si  facevano  medicare  che  da  altre  donne. 


(i)  Quaedem  aulem  raulier  Salernitana  probavit  quod  ad  omnes  ficus  et  e- 
inorroydas  valet  succus  ejus. 

(а)  Ad  idem  mulieres  Salernitanae  in  ultimo  die  fovis,  luna  deficiente,  ac 
cipiunt  ciclamen  , et  ponunt  supra  splenem  , et  cum  securi  incidunt  in  iij 
partes  , dicente  pallente  Z.  quid  incidis  ? ipsa  respondet , splenem  ; et  po- 
stea  suspendit  in  nummo  ad  desiccundos  dicendo  : sicut  desiccantur  partes 
istiu$ciclaminis,  ita  desiccetur  splen  : et  postea  inungatur  unguento  prae 
dicto. 

(3)  Ad  exiccandas  superfluiditatem  et  humiditatem  matrieis  fiat  fomen- 

timi ex  aqua  decoctionia  e,jus.  Hoc  ut  testantur  mulieres  Salernitanae  satis 
valet.  * 

(4)  Mulieres  Salernitanae  dant  pueris  semen  papaverisalbi  cumlactepro- 
prio. 

(5)  Mulieres  Salernitanae  crispellas  faciunt  ex  parielaria  aqua  et  farina 
contra  supradicta  accideotia  ( dolorem  stomachi  et  inlesiinorum  ex  frigidi- 
tate  et  ex  venlositate  ). 

(б)  Mulieres  Salernitanae  etiam  flore»  ( rosmarini  ) in  oleo  muscelino 
decoquunt,  et  decoctos  tibi  supponunt. 

(7)  Mulieres  Salernitanae  in  oleo  bulliunt  ejus  pulverem  ( spicae  nardi  ) 
et  cum  bombace  sibi  supponunt. 

(8)  Contra  aspritatem  capili  rum  commiseeatur  pulvis  ejus  ( terrae  sigi! 
latae  ) cum  aqua  calida  , et  post  lotionem  capitis  hanc  aquam  infundatur  , 
et  post  paucum  alia  aqua  tepida  fiatlotura;  sic  operant  mulieres  Salerni- 
tanae. 

(g)  Mulieres  faciunt  piilulas  ex  ipsa  berba  ( tetrabit  ) contrita  , et  farina 
et  aqua  , et  eis  utuntur contra  stranguriara  et  disuriam. 

(to)Notandum  quod  ea  quae  valent  ad  menstrua  provocanda  educuut  et 
secundinam  et  letum  mortuum  etbufonem  fratrem  Salemitanorum.  Notun- 
dum  etiam  quod  mulieres  Salernitanae  in  principio  conceptionis  et  maxime 
quandum  fertur  vivifica»  praedictum  animai  nituntur  occidere  , bibenlcs 
suceum  apii  et  pororum. 

( 1 1)  Mulieres  Salem itanac  faciunt  gersam  mixtam  de  solo  succo  serpenfa- 
riae  posilo  iu  scutella  curo  aqua  ad  sole  ni,  et  aquam  saepo  renovant,  sed  non 
tantum  valet, 
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Esaminato  il  Libro  Demulicrum  passionibus  vaniamo  ora  ad  un 
altro  frammento  dell’Opera  di  questa  dotta  Matrona  ; frammento 
che  ci  arriva  molto  mutilato  , ma  almeno  senza  interpolazione  ed 
aggiunzione.  Esso  è costituito  dagli  articoli  compresi  nel  trattalo 
De  aegritudinwn  curaiione  del  Compendio  Salernitano.  Questi  ar- 
ticoli veramente  si  riducono  a quattordici  soltanto,  ma  dalla  loro 
forma,  e dalla  varietà  degli  argomenti  , è agevole  rilevare  che  so- 
no stati  estratti  da  un’opera  maggiore  , nella  quale  si  faceva  pa- 
rola di  tutte  le  malattie  del  corpo  umano.  Poche  ancora  in  questi 
articoli  sono  le  teoriche  , e tutto  si  riduce  ad  alcune  parche  dot- 
trine intorno  alle  malattie  , e ad  una  lunga  esposizione  della  cura 
conveniente.  Gli  articoli  sono  : I .De  epilepsia  ; 2.  Conlra  ic/um 
oculorum  ; 3.  de  rubedine  oculorum  ; 4 .de  oculis  ; o.  de  oculis 
lacrimosi $ ; 6.  de  dolore  aurium  ; 7.  digingivis  ; 8.  de  dolore  den- 
tium  ; 9.  de  pleuresi;  10.  ad  excitandum  vomitimi  ; 11.  de  dolore 
intes/morum  ; 12.  de  lorlione  ventris  ; 43.  de  ventris  solulione * H 
de  lapide  in  renibus  Niente  si  trova  nelle  sue  ricette,  come  osserva 
anche  rienschel,  che  possa  incolparsi  di  superstizioso  e di  frivolo* 
anzi  per  tutto  si  ravvisa  l’avvedutezza  di  un  pratico  sperimentato’ 
virile  in  ispezial  modo  è la  cura  della pleuritide  , confidata  per  h 
maggior  parte  al  salasso,  e ad  alcuni  mezzi  non  interamente  di 
spregevoli.  Laonde  dall’esame  di  questi  articoli  disparati  e senz . 
nesso  come  dall’esame  dell’opera  De  rnulierum passionibus,  e scinsi 
SitnPA0  ' ag5'Untl  C sturanieri  all’argomento  , si  rileva  che  uno  è 

hrani  r”*  6 ri ™ÌT*mbì  ’ e tanto  * P^mi  quanto  i secondi  sono 
ram  distaccati  di  un  opera  forse  perduta  ; la  quale  fa  vedere  con 

£U®n  a raglone  0lder'co  Vitale  chiamava  questa  donna  una  sapien- 
te matrona , e quanto  ben  meritata  sia  la  fama  che  godeva  ne’mezzi 
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5.  Giovanni  Plateario  il  Vecchio. 

“^7  Stat°  11  Pr.lmo  stipite  di  una  famiglia  di  Medici 
quali  notizie3 d rL7n"o™gd? qLTto  ^ R,UggIero’  M« 

f°«"a  ?ulndl  contentarsi  di  poche  sue  pratiche  citate  dal  r“  ^ Bl' 
UT:  "SS8"  Ci  chefuol'adt  do- 

T-*  .u* 

1 1 


162 

salverei  vel  frenesìm  indurerei.  Un  altro  esperi  mento  egli  cita  altresì 
riguardo  all’  epilessia  per  dimostrare  la  sapienza  e I*  efficacia  del 
modo  di  medicar  di  suo  padre.  Ma  in  niuna  parte  ne  parla  con  tan- 
to compiacimento  per  far  conoscere  l’esperienza  e l’ardire  oppor- 
tuno del  Padre  quanto  nel  capitolo  De  squinuntia  con  energiche  pa- 
role, che  meritano  essere  riferite.  Praelerca  , egli  dice  , jnm  im- 
minente sujfocalionc  lignum  vel  aliquod  instrumentum  bene  politum  , 
ore  aperto  , inlerius  est  figendum  , ut  rumpatur  pellicula  apostema * 
tiSy  cum stimma  tamen  cautela  est  faciendum.  Ego  numquam  feci  sed 
Pater  meus  beatae  memori  ae  fedi.  Dum  enim  cum  quodam  Sa- 
lernitano luderet  ail  aleas , Salernìtanus  lite  squinantia  subito  occu- 
pa tus  est , ri  cum  jam  inciperet  suffocari , et  locum  dolentem  digito 
estenderei,  utpole  legni  nequens,  pater  meus  curata  compericns,  cu- 
neo dentibus  interposito , c/avam  inlerius  im pulii  et  rupia  est  aposte - 
ma tis  pellicula  ; et  sic  sanguine  in  multa  quantilate  fluente  libcratus 
est  illeso  qui  non  mi  farò  ad  esaminare  la  convenienza  e la  giocon- 
dità del  metodo  adoperato  ; ma  certamente  un  profondo  convinci- 
mento 'dovè  suggerirlo  all’esecutore,  e la  felice  riuscita  deve  far 
chiudere  la  bocca  alla  critica.  Questo  solo  vorrei  che  si  osservasse 
che  anche  a’  giorni  nostri  questo  metodo  è pratica  volgare  del  no- 
stro popolo  il  quale  rompe  l'angina  , come  dice  , per  mezzo  di  una 
candela  di  cera  , che  supplisce  nelle  nostre  campagne  alla  incisione 
che  i chirurghi  adoperano  massime  nelle  angine  tonsillari. 

Anche  negli  articoli  del  trattato  de  aegritudimm  curatione , il  cui 
autore  è certamente  il  Giovanni  Platearro  scrittore  della  Eradica 
brevis,  si  trovano  altre  citazioni  di  suo  Padre,  come  nell’  articolo 
de  raucedine  corrispondente  all’articolo  analogo  della  Predica  vi  è 
aggiunta  la  prescrizione  elecluarium  Patris  mei  ad  resi ilv don cm  hu- 
miditatis;  ed  inoltre  nell’art.  ptisis  cita  un  esperimento  del  Padre, 
che  faceva  fiatare  i tisici,  e se  l’alito  era  fetido  diceva  essere  veri 
tisici  e senza  speranza;  in  contrario  non  disperava. 

6.  Cofone  Seniore. 


Niuno,  per  quanto  io  conosca,  aveva  fatta  attenzione  all’esisten- 
za di  Cofone  il  vecchio,  il  quale  ebbe  nella  Scuola  di  Salerno  anche 
altri  compagni,  de’  quali  se  n’è  perduta  ancor  la  memoria.  Il  mio 
erudito  amico  prof.  JVie.  Sanlorelli  fu  unode’primi  che  vi  pose  pen- 
siero ; ed  in  realtà  chi  si  fa  a considerare  Y introduzione  del  trat- 
tato di  Cofone  juniore  De  Arte  medendi , si  convincerà  chiaramen- 
te della  esistenza  di  una  Scuoia  anteriore  della  quale  Cofone  senio- 
re formava  il  più  bello  ornamento  , per  gli  scritti  e per  gl’  inse- 
gnamenti che  dava  dalla  cattedra.  Il  giovine  Cofone  infatti  dice 
che  va  ad  esporre  i precetti  da  lui  appresi  ex  Cophcnis  ore , e/us- 
que  et  Sociorum  scrip/is.  Ora  l’opera  De  arte  medendi , come  si  ve- 
drà fu  scritta  intorno  ai  1090  , e supponendo  che  Cofone  il  vec- 
chio sia  padre,  sia  soltanto  maestro  dell’altro  Cofone  , lo  abbia 
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preceduto  in  età  per  trenta  anni  , risulta  chiaro  che  doveva  inse- 
gnare nello  '.lesso  tempo  di  Trotula,  e di  Plateario  il  vecchio,  e po» 
co  dopo  di  Cariopouto  , e probabilmente  dovette  insiemcon  Alfa- 
no trovarsi  vivo  all'arrivo  di  Costantino  in  Salerno.  Anche  nel 
trattato  De  aegri/.  curat.  in  un  art.  di  Cofoue , si  cita  altro  Cofo- 
ne,  che  certo  è stato  Cofone  il  vecchio. 

Ma  quali  sono  le  opere  appartenenti  a questo  Cofone  , e che  co- 
sa ci  rimane  di  lui  ? Io  per  me  credo  con  buone  ragioni  che  alcuni 
articoli  composti  nel  trattato  De  aegritudinum  cura/ione  , sieno  di 
Cofone  il  vecchio.  Ed  in  verità  in  alcuni  di  questi  articoli  , non 
solo  non  v’è  alcuna  traccia  di  arabo,  ma  non  vi  si  cita  Costantino, 
ed  anzi  Henschel  giustamente  riflette  che  confrontando  gli  articoli 
che  si  trovano  tanto  in  Cofone  , quanto  in  Costantino  , e soprat- 
tutto quelli  sul  polipo  , sulle  scrofole,  sul  dolore  dell’  ileo  , e sulle 
malattie  del  fegato,  non  solo  apparisce  chiara  la  differenza,  ma  an- 
cor si  vedrà  che  Cofone  mostra  non  aver  alcun  sentore  dell’  opera 
di  Costantino. 

Dal  numero  e dall’argomento  degli  articoli  si  rileva  che  il  Cofo- 
ne, o i Co  foni  avevano  trattatele  malattie  dal  capo  a’piedi;  e che 
non  solo  non  avevan  tralasciata  alcuna  delle  malattie  da  altri  de- 
scritte ; ma  inoltre  per  la  prima  volta  han  parlato  di  alcuni  mor- 
bi de’qualigli  altri  Scrittori  Salernitani  non  han  fatto  parola.  Hen- 
schel cita  a tal  oggetto  gli  articoli  de  u/ceratione  palati ; de  polipo 
narium  ; de  tracheae  urleriae  ulceralione  ; de  scrophu/is  in  gutlure; 
de  yliaco  dolore  ; de  condilomatìbus  in  ano  ; de  cale, facilone  hepatis; 
de  durilie  hepatis,  eie. 
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E’  vero  che  molti  di  tali  articoli  appartengono  a Cofone  il  gio- 
vine , come  si  rileva  dalle  dottrine  che  v’  insegna  , e soprattutto 
da'  suoi  metodi  purgativi , secondo  le  regole  espressene!  trattato 
De  arte  medendi ; ma  è vero  altresì  che  molti  altri  hanno  un’  aria 
di  maggiore  antichità  , e palesano  una  Scuola  che  non  aveva  avuta 
cognizione  alcuna  de’libri  arabi.  Potrebbe  anche  supporsi  che  il  se- 
condo Cofone  abbia  rimpastati  a suo  modo  gli  articoli  del  vecchio, 
come  ha  fatto  nel  trattato  De  arte  medendi , il  quale  forse  forma- 
va parte  della  nosologia  , e stabiliva  le  regole  generali  della  tera* 
peulica. 

Qui  viene  opportunamente  un’inchiesta  : la  conosciuta  anatomia 
del  porco  appartiene  a questi  ovvero  al  Cofoue  più  giovine  ? Ecco 

ciò.  che  è diffìcile  stabilire  , nè  si  ha  elemento  alcuno  per  determi- 
narlo. 
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:ì  '■  firme hiusioni  sopra  questo  primo  periodo  della  Scuola . 

Y 

!<  Dal.,e  cose  espresse  rilevasi  un  corpo  di  dottrine  , ed  unasom- 
e scritture  scientifiche  , le  quali  stabiliscono  t’ indole  propria 
jj  del  a Scuola  Salernitana  , senza  alcuna  miscela  di  arabismo.  Ed  è 
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Agevole  riconoscere  che  queste  dottrine  tanto  riguardo  alia  loro 
essenza  quanto  riguardo  alla  forma  sono  analoghe  a quelle  espres- 
se dagli  scrittori  della  bassa  latinità  , ed  essenzialmente  diverse  da 
quelle  professate  ed  espresse  dagli  Arabi.  E’  un  fatto  che  tutte  le 
opere  scritte  dal  quarto  secolo  in  poi  non  hanno  l’aria  , nò  la  pre- 
tensione di  originalità  ; ma  tutte  sono  stote  compilate  in  una  par- 
ticolàre forma  d’istituzioni,  di  sinopsi,  a’quali  alcuni  trattati  pra- 
tici e farmacologici  di  Galeno  , qualche  trattato  pseudo-ippocra- 
tico , e le  opere  di  Plinio  e di  Dioscoride  , han  somministrato  i 
materiali.  Ciò  rilevasi  soprattutto  dalle  opere  di  Celio  Aureliano  , 
di  Teodoro  Pi  isciàno  e di  Marcello  empirico  , a parlar  solo  da’lati- 
ni.  Questa  forma  d’ istituzioni  e di  sinopsi  hanno  ancora  tutte  le 
opere  posteriori , nelle  quali  le  dottrine  sono  poggiate  sulle  qua- 
lità Aristoteliche  da  Galeno  adattate  alla  medicina  , sulle  dottrine 
umorali  de’pseudo-ippocratici  , e sull’  ordinamento  farmacologico 
di  Plinio  e di  Dioscoride.  Oltre  questo  metodo  uniforme  e questa 
sorgente  comune,  gli  Autori  posteriori,  massime  i Salernitani,  vi 
aggiungono  ancora  ciò  che  rilevavano  da’primi  compilatori  tanto 
della  bassa  latinità  , quanto  delle  basse  scuole  greche.  Nè  altro  si 
trova  nelle  opere  di  Garioponto  , di  Trotula , del  primo  Cofone,  e 
di  molti  altri  , e tutte  sono  state  scritte  in  forma  di  lezioni , di 
manuali  , o di  trattati  di  varie  parti  della  scienza,  originariamen- 
te scritte  con  lo  scopo  di  farle  servire  di  testo  alle  mediche  lezioni. 

E però,  come  dissi,  debbonsi  riguardare  quali  istituzioni  composte 
espressamente  per  facilitare  lo  studio  della  medicina  ; nè  in  que- 
sti compendi  vuoisi  ricercare  il  progresso  della  scienza  ; ma  unica- 
mente lo  scopo  della  istruzione.  E’  questo  ciò  che  rilevasi  dalle  ope- 
re Salernitane;  e questo  appunto  più  di  ogni  altro  argomento  vale 
a dimostrare  la  sua  origine  latina  e non  araba. 

Questa  osservazione  così  evidente  , e che  cade  sotto  gli  occhi  di 
chiunque  abbia  fatto  il  minimo  studio  sulla  storia  della  medicina , 
ci  mena  a stabilire  per  principio  un  fatto  che  1’  esame  delle  opere 
posteriori  confermerà  , cioè  che  nel  fondo  lo  spirito  delle  opere 
Salernitane  fu  sempre  lo  stesso  , comunque  a poco  a poco,  prima 
modestamente,  dopo  Costantino,  e quindi  più  chiaramente  dopo» 
le  traduzioni  di  Gerardo  da  Cremona,  vis’ introdusse  qualche  ele- 
mento arabo.  E dissi  qualche  elemento  , perchè  questa  Scuola  noni 
accettò  mai  l’arabismo  come  la  Scuola  di  Montpellier,  e quelle  del- 
1'  Italia  superiore  ; ma  ne  prese  soltanto  quel  che  concordava  coni 
le  proprie  dottrine.  Nè  l’analogia  in  molte  cose  deve  menare  a con- 
chiudere  d'aver  i Salernitani  preso  dogli  arabi , ma  bensì  dalla  cir- 
costanza che  gli  arabi  stessi  discepoli  de  bassi  scrittori  greci  , e 
specialmente  de’  Nestoriani,  non  si  allontanarono  gran  fatto  dalla 
forma  adottata  da  tutta  la  letteratura  medica  del  tempo  , e dalle 
dottrine  peripatetico  galeniche  che  dominavano. 
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COSTANTINO  E MEDICI  CHE  A LUI  SUCCESSERO 

I)A  ROBERTO  GUISCARDO  ALLA  FONDAZIONE  DELLA  MOlfARCHIA. 

Art.  I. 

Quali  cambiamenti  avvennero  nella  Scuola  a * tempi  di  Costantino. 

7.  Costantino. 

Ma  dopo  questo  tempo  già  un  altro  elemento  si  viene  ad  introdurre 
nelle  mediche  dottrine  di  questa  Scuola.  Arriva  Costantino  nelle 
nostre  regioni  20,  a 30  anni  dopo  la  morte  di  Garioponto,  e mentre 
ancor  viveva  il  vecchio  Alfano,  e vi  porta  alcuni  libri  Arabi , non 
numerosi  nè  i migliori.  Col  prestigio  della  novità , e con  la  fama 
di  un  dotto  dell’ oriente  . egli  dovea  richiamare  su  di  se  l’atten- 
zione universale;  si  vedrà  intanto  che  la  Scuola  Salernitana  accet- 
tando le  nuove  cognizioni . tuttavia  si  mantenne  fedele  alle  dottri- 
ne latine  , e le  trasmise  per  circa  un  altro  secolo  ; finché  dall’Ita- 
lia settentrionale  irruppe  definitivamente  l’arabismo  che  cambiò 
tutto , la  forma  e la  dottrina  delle  opere  de’  tempi. 

io  non  ripeterò  le  tante  tavole  raccontale  sul  conto  di  Costanti- 
no Africano.  E certo  che  era  un  uomo  istruito  nelle  scienze  Ara- 
be, e che  egli  il  primo  portò  fra  noi  le  cognizioni  delle  Scuole  di 
Oriente.  Ho  detto  cognizioni , e non  libri,  perchè  egli  recò  seco 
certamente  dei  Codici,  ma  si  contentò  di  fare  alcune  traduzioni , 
ed  alcune  compilazioni.  Conoscitore  delle  lingue  dei  tempi , e"li 
potè  costituirsi  primo  interpetre  fra  gli  Arabi  ed  i bassi  Latini. 
E certamente  un  uomo,  che  avea  viaggiato  per  tutto  l’Oriente  , ed 
avea  acquistata  la  scienza  medica,  non  avrebbe  mancato  di  ricove- 
ro dopo  i rischi  corsi  nella  sua  patria  : ma  perchè  volse  le  sue  vele 
a Salerno?  Sicuramente  far  lo  dovè  non  per  altra  ragione  , se  non 
perchè  colà  esisteva  una  Scuola  Medica  famosa,  ed  unica  in  Occi- 
dente. Tuttavia  esaminando  anche  con  critica  conveniente  l’arrivo 
di  Costantino  in  Salerno  sembra  avere  più  l’apparenza  di  una  tra- 
dizione favolosa , che  quella  di  una  verità  Storica.  Il  suo  arrivo  in 
Salerno,  il  trattenervisi  mendicando,  il  suo  riconoscimento  da  un 
fratello  del  Re  di  Babilonia  venuto  dall’ interno  dell’Asia  per  am- 
mirare le  glorie  di  Guiscardo  che  distruggeva  i Saraceni , V acco- 
glimento di  Roberto,  che  crea  all’  istante  suo  segretario  uno  stra- 
niero, sono  cose  non  provate,  edirò  pure  non  probabili. È vero  che 
un  manoscritto  della  Biblioteca  Medicea  (I)  contiene  il  Viatico  tra- 
dotto in  Greca  lingua  a Costantino  Rhegino  primo  a se  ri  re  (is  (irapà 

™ P^9JS)’  e che  u“  manoscritto  consi- 
mile trovasi  nella  Biblioteca  di  Vienna  (2). Ma  questo  Costantino  di 

« ^endmi  1 Cai.  MSS.  graecos  bibl.  Florent.  Voi.  HI  pa» 

W Hw«l|C»tal.  BM,  Vmiob.  Pori,  HI.  pag.Si,  P 4*‘ 
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peggio  è lo  slesso  di  Costantino  Affricano?  fc  Regino  perchè  nativo 
di  quella  Città,  o perchè  vernilo  dall’Afl’ricn  colà  si  trattenne  pri- 
ma di  passare  in  Salerno  ? Di  chi  fu  mai  primo  Segretario?  Ecco  in 
quali  dubbiezze  menano  questi  stessi  Codici. 

Ma  posta  anche  per  vera  la  tradizione  volgare,  è da  riflettere 
che  comunque  avesse  trovato  colà  favore  nella  Scuola,  e protezio- 
ne nel  Pi incipe , pure  non  si  (ermo  lungo  tempo  in  Salerno;  ma 
desideroso  di  riposarsi  nel  silenzio  di  un  Chiostro,  e’ si  recò  pria 
nel  Cenobio  de’ Benedettini  di  S.  Agata  di  Aversa  (I),  e di  là  pas- 
sò infìMontecassino,  dove  si  trattenne  fino  alla  morte,  e dove  scris- 
se le  sue  opere.  Senza  dire  nuli’ altro  della  storia  di  questo  perso- 
naggio,  sul  quale  la  tradizione  ha  accumulato  tanti  avvenimenti 
in  verisimili,  che  ren  ’ono  il  racconto  meraviglioso,  ammesso  anche 
per  vero  che  fosse  slato  accolto  con  favore  dal  Principe  Normanno 
e da’ Salernitani  ricevuto  con  quell’  entusiasmo  col  quale  tutt’i  po- 
poli sogliono  guardare  le  meravigliose  novità,  e soprattutto  quelli 
di  vivace  fantasia,  quali  sono  gl  Italiani  ; tuttavia  non  è da  porsi 
in  dubbio  clic  Costantino  nulla  scrisse  in  Salerno,  ma  in  Monte- 
cassino  (2);  come  niun  discapolo  di  lui  si  ricorda  in  Salerno,  ed  i 
due  soli , de’ quali  parla  la  Storia  , erano  monaci  Cassi nesi , cioè 
iUtoneche  fu  Cappellano  della  Imperatrice  Agnese,  e che  eaquae 
Cwns'a  nlmus  diversis  l mt/ins  Iranslulcrt*  t,  colbumalo  strinone  in  Tiu- 
inanuiu  lingua  m (lese ripsil;  e Giovanni,  qui  obiti  apud  Neopolim,  ubi 
ouines  libros  Consumimi,  rnagislri  sui,  reliquit  (3). 

Che  se  per  la  storia  di  Costantino  esistono  alcune  dubbiezze, 
dall  altra  parte  è certo  ed  è provato  da’ documenti  che  Costantino 
pubblicò  alcune  opere  che  sono  compendii  di  scritture  arabe,  ed 
altre  tradusse  in  latino,  con  lo  scopo  di  arricchirne  la  letteratura 
medica  Italiana.  Ciò  dice  egli  stesso  nella  traduzione  latina  del  li- 
bro d’Isaac  sulle  febbri,  che  dirige  ad  un  tale  Giovanni,  paterna- 
mente osservando  che  comunque  questi  nella  prima  età  avesse  stu- 
diata la  medicina,  pure  per  le  persecuzioni  e per  l’esilio  sofferto  , 
e per  le  tante  disgrazie  delle  quali  era  stato  afflitto,  poteva  aver 
dimenticato  le  espresse  dottrine,  c però  traduceva  per  uso  di  lui 
dall’arabo  in  latino  il  libro  d’Isaac  perchè  gli  servisse  d’istruzio- 
ne. Dunque  questo  Giovanni  aveva  studiate  dottrine  diverse  da 
quelle  che  ora  Costantino  gli  faceva  per  la  prima  volta  cono- 
scere. E l’arrivo  di  Costantino,  stando  alla  più  costante  tradizione 
non  ha  potuto  avvenire  prima  del  1 076.  Imperocché  tutti  concor- 
dano essere  egli  stato  ricevuto  da  Roberto  Guiscardo,  il  quale  solo 

(1) In  Iioc  Coenobio  posilus,  transtulit  de  dirersorwn  genlium  linguis  li- 
bros quamplurimos,  ete.  Leo  Cht.  Chron.  Casinens-  Lib.  Ili,  cap  3|j. 

(2)  Per  conoscere  con  quanta  diligenza  siano  stali  raccolti  alcuni  fatti 
storici  relativi  all’  Italia,  si  può  leggere  Portai,  il  quale  dopo  aver  raccon- 
tato questo  fatto  ( Toni . I.  ) soggiugno:  d’où  que/quts  Auleurs  discnt  qu  ii 
JuC  lire  polir  èire  fuit  Pape  sous  le  noni  de  Victor  III  ; Portai  dunque  con- 
fonde Desiderio  con  Costantino  I 

(3)  Pietro  Diacon.  De  virrs  ili.  Casiu-  Cap  2 j,  et  35, 
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nel  1075  s’ impossessò  di  Salerno,  togliendolo  al  suo  cognato  Gi- 
sullo.  Comunque  sia  è fuori  di  dubbio  che  verso  il  1080  nella  bas- 
sa Italia  si  ebbe  la  prima  cognizione  de' libri  arabi.  E prima  di 
questo  tempo  si  aveva  una  medicina  propria,  alla  quale  serbossi  fe- 
de costantemente. 


Leone  Ostiense  descrive  le  opere  di  Costantino  (I),  le  quali  non 
tutte  esistono  ancora.  Io  le  riporterò  con  lo  stesso  ordine  e le  me- 
desime parole  dello  Storico  : 

1 . Pantegni , che  divise  in  dodici  libri , in  cui  espone  ciò  che 
importa  sapersi  dal  Medico  ; 

2.  Pratica , in  cui  espose  il  modo  con  cui  il  Medico  custodisce 
la  sanità,  e cura  le  malattie; 

3.  11  Libro  tìraduym  simplicium ; 

4 . Dieta  ciborum  ; 

5.  Febrium , che  tradusse  dall’Arabo  ; 

t>.  De  Urina; 

7.  De  inlerioribus  membris ; 

8.  Viaticum , che  divise  in  sette  parti,  cioè  dei  morbi  che  na- 
scono nel  capo,  quindi  dei  morbi  della  faccia,  etc.; 

9.  De  Inslrumeiitis  ; 

10.  De  stomachi , et  intestinorum  infirmilalibus  ; 

11.  De  languore  hrpalis,  renumì  vesice,  splenis  el  fellis  ; 

12.  Pe  hts y quae  iti  exteriuri  cute  uuscuutur ; 

13.  Exposilionem  Aphorismi; 

1 4.  Librum  Tegni\  Maga  legni'  Microlegni  (2); 

1 5 . Anlidotarium  ; 


16.  Dispulatmnem  Platonis  el  Ypocralis  in  senlenliis  ; 
1 7 . De  simplici  medicamene  ; 

1 8 . Do  Ginecia  ; 


19.  De  pulsibus; 

20.  De  experimcnlis  ; 

2 1 . Closas  herbarum  et  specierum  ■ 

2 2.  De  Oculis.  * 

queste  opere  peraltro  non  rimangono  che  soltanto  alcune  le 

Bella pr<!ma  voUa  da  Enrico  Pelro  in 

nei  /o3b  e 1530  col  titolo:  Summi  in  omni  phi/osophia  viri  Constai 
Imi  Africani  Medici  operum  reliqua  hactenus  desiderala.  In  questa 

rat  “ ZT»  '■  L rÌatiC“m  * m°rb0rum  •***"*£ 

j t uoer  I,  J.  De  gradibus  simplicium  Liber  I, 


(')  Opera  citata. 

farla  Ars* f>I“ ; MAGATEGHi  Ma?nn  M«cw>r 
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Credesi  da  qualche  Storico  c^e  alcuni  Codici  di  quelli  conser- 
vatnri  Montecassino  sieno  autografi  di  Costantino  Io  peraltro  cre- 
(lo  che  | unico  Codice  pel  quale  questo  sospetto  è molto  probabile 
c il  Codice  -00,  che  porta  il  titolo  Chirurgia  Constantini  Africani . 
Copia  forse  dell  originale  di  Costantino  è il  Codice  che  contiene 
il  Pantcgm,  in  buona  parte  tradotto  da  Costantino,  ed  altra  parte 
tradotta  da  un  tal  Giovanni  Saraceno , eh’ è quello  stesso  di  cui  Ta 
parola  Costantino  nella  sua  traduzione  di  Galeno. 

In  questi  Libri  Costantino  mostrò  di  aver  avuto  fra’ libri  Arabi 
maggiore  predilezione  per  que’di  Isaak,  e di  Ali  Abbate  , avendo 
tradotto  de  primo  il  trattato  sulle  febbri,  e sulle  opere  del  secondo 
compilo  il  Viatico  ed  1 luoghi  comuni.  Le  sue  traduzioni  degli  Afo- 
rismi d Ippocrate  e di  alcuni  trattati  di  Galeno  sono  infedeli , ov- 
vero le  alterazioni  del  testo  dipendono  dall’essere  traduzioni  di 
traduzioni.  Sembra  che  il  suo  trattato  sul  grado  de’ semplici  sia 
stalo  direttamente  compilato  da  Galeno,  ovvero  da  Oribasio  che 
ne  fa  un  sunto  compiuto.  Costantino  ha  preso  anche  qualche  cosa 
dagl  italiani,  avendo  ricopiato  a parola  il  trattatino  su’medicamenti 
estratti  dal  Begno  animale  di  Sesto  Placito,  o Platonico  di  Pavia, 
che  alcuni  dicono  esser  fiorito  nell’  undecimo  secolo. 

(.ome  si  vede  Costantino  poco  fece  conoscere  di  nuovo,  mentre 
gli  Aforismi  d'Ippocrate  erano  già  conosciuti  in  Italia,  come  lo  e- 
Tano  pure  alcune  delle  opere  di  Galeno,  siccome  si  rileva  chiara- 
mente dagli  sci  i Itovi  Italiani  anteriori  a Costantino.  La  notizia  de- 
gli A labi  anche  è molto  scarsa  ; ma  tuttavia  essa  fu  una  vera  no- 
vità per  la  Scuola  di  Salerno,  ed  or  ora  si  esaminerà  quale  influenza 
que’ libri  spiegarono  sull’ insegnamento  di  quella  Scuola.  Tuttavia 
somme  furono  le  lodi  che  gli  antichi  tributarono  a Costantino , sì 
che  Leone  Ostiense  non  ha  ripugnanza  di  chiamarlo  ; Philosophìeìs 
studiit  pienissime  erudilus:  Orìentis  et  Occidente  Magisier  : novusque 
effufgens  Uippocrates.  Ma  i medici  dalla  loro  parte,  anche  antichi, 
non  ne  fecero  un  gran  conto  ; e Taddeo  Fiorentino  nel  tredicesi- 
mo secolo,  parlando  della  versione  di  Costantino  degli  Aforismi 
d’Ippocrate  dice  : Io  l'adollo  non  perchè  fosse  la  migliore,  ma  perchè 
piu  comune ; nam  ipsa  pessima  est , et  superflua  et  de  fediva.  Nam  ili  e 
insanus  Monachus  in  trasferendo  peccavil  quanlitale  et  qualitale  : m a 
non  così  la  traduzione  di  Burgundio  Pisano , la  quale  è migliore...-, 
pure , benché  di  mala  voglia,  tuttavia  adotterò  quella  di  Costantino  , 
come  piu  conosciuta.  E di  fatti  nell’opera  intitolata  Articella  novissi- 
me per  cxcell.  doc.  dominwn  Hierowjmum  de  Saliis  Favenlinus  reco- 
gnita , repurgata , eie.  edizione  Veneta  di  Scoto  del  1523,  vien  ri- 
portata la  traduzione  di  Costantino  Affricano  in  contrapposto  a quel- 
la Laurenziana,  ed  all’altra  di  Leoniceno,  ed  è facile  di  riconosce- 
re quanto  essa  sia  men  delle  altre  pregiata  , mancando  ancora  al- 
cuni Aforismi  del  settimo  libro  Un  altro  scrittore  del  tredicesimo 
secolo,  Simone  da  Genova  dice  che  raccolse  alcune  cose  dai  libri  tra- 
dalli  da  Cosi  alitino  t ma  poche  cose  perchè  le  costui  versioni  gli  erano 
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sospette.  (I)  Pietro  d’Abano  nel  decimoquarto  secolo  proruppe  in 
ingiurie  anche  piùjgrossolane.  Del  rimanente  per  i moderni  è prora- 
to, soprattutto  dopo  le  ricerche  di  Oudin,  di  Gesner,  di  Fabricio, 
di  Mailer,  ecc.  che  Costantino  non  fece  altro  che  tradurre  e mal 
tradurre. 

Oltre  di  che  le  opere  di  Costautino  se  furono  alquanto  meno  em- 
piriche di  quelle  che  si  scrivevano  in  quel  tempo  , tuttavia  erano 
colme  di  quelle  sottigliezze  che  svegliavano  e nutrivano  quel  per- 
nicioso gusto  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  Arabismo  Non- 
dimeno stimo  pregio  di  questo  lavoro  indicare  le  principali  cose 
espresse  da  Costantino  , ed  i suoi  principali  sistemi  : 

l.°  Anatomia  e Fisiologia,  te  cognizioni  anatomiche  di  Costanti- 
no sono  le  Galeniche,  bensì  anche  più  rozze  e meno  estese,  e spes- 
so le  quistioni  sono  risolute  più  per  le  proprietàgenerali  della  ma- 
teria, che  per  la  struttura  organica,  i rapporti  edi  consensi.  Vale 
a dire  la  sua  fisiologia  e la  sua  fisica  non  differivano  che  poco.  Per 
esempio  , egli  diceva  che  il  gustosparso  in  tutta  la  lingua  è l’effet- 
to della  carne  molle  e spongiosa  di  quest’organo  , e dell’  umore 
leggiero  da  esso  segregato,  il  quale  misto  con  gli  alimenti  ne  sepa- 
ra le  parti  sapide  e le  richiama  verso  la  lingua.  Ecco  una  specie 
di  chimica,  ed  un'affinità  elettiva  fra’  sapori  e I’  umore  segregato 
dalla  lingua;  e poiché  le  parti  sapide  possono  avere  otto  nature  di- 
verse , così  producono  otto  modificazioni  nella  lingua  e ne  risul- 
tano otto  sapori. 

Egli  riconosce  che  l’ugola  ha  l’uso  di  dirigere  gli  alimenti  ver- 
so l’esofago , per  il  che  la  deglutizione  é difficile  , quando  1’  ugola 
manca,  o non  adempie  al  suo  uffizio.  Conosceva  altresì  la  struttura 
anatomica  della  trachea,  perchè  diceva  esserne  gli  anelli  cartila- 
ginei troncali  posteriormente,  e questo  vuoto  esser  ripieno  da  una 
membrana  carnosa  e tendinea  Determinò  la  situazione  alquanto 
obbliqna  del  cuore  ; e riconobbe  la  sua  figura  non  solo  , ma  lo  ri- 
guardò come  il  più  importante  degli  organi , e la  sorgente  del  ca- 
lme animale.  Questo  calore  vien  distribuito  nel  corpo  dalle  arte- 
rie , le  quali  han  due  membrane  , e nell’  interno  sono  rivestite  da 
una  tunica  villosa  , e sono  provvedute  di  flessibilità  per  eseguire 
la  sistole  e la  diastole,  il  principio  delle  arterie  è nel  ventricolo 
sinistro  del  cuore,  dove  ne  nascono  due  d’ impari  grandezza;  la  più 
piccola  porta  nel  polmone  il  sangue  e l’aria  necessaria  per  rinfre- 
scarlo ; la  più  grande  usceudo  dal  cuore  risale  e si  divide  in  due 
branche,  di  cui  i’una  va  alla  cavità  dritta  del  cuore,  e l’altra  si  sud- 
divide in  due  rami,  il  superiore  si  appoggia  lungo  il  collo,  ai  lati 
della  trachea  , ed  entra  nel  cranio  , ove  si  distribuisce;  ed  il  ramo 
discendente  più  considerabile  si  va  a distribuire  alle  parli  inferiori. 

Egli  crede  che  l’organo  del  tatto  è costituito  dalla  pelle  ; e sic- 
come è diversa  la  struttura  di  questa  , così  varia  la  sua  intensità. 


(' ) CIa\is  sanat. 


170 

U pelle  della  verga  e del  ghiande  nell’  uomo  , quella  intorno  |a 
vulva  deità  donna  hanno  un  sentire  più  squisito. 

Le  donne  sono  provvedutedi  due  testicoli  nella  regione  lomba- 
re , i quali  riuniti  alla  matrice  con  due  prolungamenti  particolari 
v versano  il  seme.  Se  questo  incontrasi  con  quello  del  maschio  pri- 
ma di  raffreddarsi  , si  uniscono  insieme,  e formano  un  mescola- 
mento capace  d ingenerare  un  germe,  il  quale  sarà  maschile  se  i 
semi  s incontrano  nella  tromba  diritta  ; sarà  Seminile  se  s'incon- 
trano nella  tromba  sinistra  Le  sue  ricerche  sulla  secrezione  del  se- 
me, sulla  influenza  dei  temperamenti,  sulle  polluzioni  notturne  . 
sul  tempo  piu  acconcio  all’  accoppiamento  , sugl’  inconvenienti  o 
vantaggi  di. esso  relativamente  alla  costituzione  del  soggetto  , sono 
minute  e curiose  Indica  molli  rimedii  che  favoriscono,  ed  altri 
che  impediscono  la  secrezione  del  seme  , non  che  pure  i medica- 
menti ed  i topici  proprii  a svegliare  la  voluttà,  non  mancando  tut- 
tavra^di  numerare  gli  accidenti  funesti  prodotti  dall’abuso  di  essa. 

. Pnneipii  generali  di  patologia.  La  patologia  di  Costantino  è 
interamente  Galenica,  esagerata  dalle  sottigliezze  arabiche,  e dalle 
distinzioni  aristoteliche.  Lo  spirito  senza  materia  produce  alcuni 
morbi  ; e lo  spirito  può  essere  vitale , se  è fondamento  della  vita  , 
e materia  del  calore  naturale  ; animale  se  è fondamento  delle  vir- 
tù appetitiva,  contentiva,  digestiva  ed  espulsiva.  Gli  umori  agisco- 
no morbosamente  per  la  quantità,  e la  qualità,  possono  accender- 
si, fermentare,  putrefarsi  , e dar  luogo  a diversi  accidenti,  secon- 
do che  ciò  avviene  nella  bile,  nel  sangue,  nellatrabile,  nella  flem- 
ma, ec.  Le  cagioni  possono  essere  esterne,  come  il  calore,  il  fred- 
do , il  veleno , ec.  interne  che  comprendono  i movimenti  del  cor- 
po e dell’animo  , e finalmente  le  alterazioni  delle  abitudini.  La  ma- 
teria morbosa  può  produrre  diversi  effetti  , secondo  che  si  ferma 
nella  concavità  delle  veneo  in  altri  organi. 

3.°  Terapeutica.  Consiglia  in  ogni  malattia  di  tener  soprattutto 
presente  la  quantità  della  forza  dell’ infermo,  il  tempo  della  infer- 
mità, e la  qualità  del  morbo.  Ecco  due  fatti  positivi  congiunti  ad 
un  terzo  , che  poggia  sopra  principi  arbitrari.  Inoltre  nella  cura 
spesso  ricorre  ai  principi  metodici  più  di  ciò  che  far  potrebbe  un 
Galenista,  e talora  loda  qualche  rimedio  soltanto  perchè  rilascia  , © 
perchè  poros  aperti.  La  sua  polifarmacia  è quale  può  supporsi  per 
i principii  che  professa,  e più  complicata  di  quella  di'Garioponto  , 
più  ricca  di  alessi  farmaci.  Ottime  sono  le  sue  precauzioni  per  ese- 
guire il  salasso  , facendo  arrivare  a 33  il  numero  delle  vene  che  si 
aprivano  ai  tempi  suoi,  cioè  dodici  al  braccio,  tredici  alla  testa  ed 
al  collo,  ed  otto  alle  estremità  inferiori.  E mostra  di  aver  bene  esa- 
minata questa  parte,  comecché  tratta  anche  deiraneurisma  falso, 
conseguenza  del  salasso,  dandone  i segni  , ed  i mezzi  per  guarirla. 

4 ° Divisioni  Nosologiche . Non  si  trova  nelle  opere  di  Costanti- 
no nulla  di  più  di  ciò  che  si  legge  nell’elenco  delle  malattie  ripor- 
tate dai  greci  dei  bassi  tempi.  Nelle  febbri  distingue  le  efemere  , il 
causo,  la  terzana,  il  sinoco  , la  quartana  , la  quotidiana,  la  siuoca, 
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1 emitriteo  , e la  febbre  etica,  in  parlando  del  sinoco  fa  menzio- 
ne del  vainolo,  dicendo  piurimum  hanc  ( febrem  ) sequunlur  vario - 
Ine.  Per  le  altre  malattie  conserva  il  sistema  del  tempo;  vale  a di- 
re le  passa  a rassegna  dal  capo  ai  piedi  , anzi  il  suo  Viatico  diviso 
in  sette  libri  è scritto  precisamente  con  questo  sistema,  trattando 
prim  i dei  morbi  che  nascono  nel  capo  ; 2.  di  quei  che  mostratisi 
nella  l'accia;  3.  dei  morbi  dei  membri  ministri  del  cuore  e degli 
strumenti  oegli  spiriti  ; 4.  di  quei  dello  stomaco  e degl’  intestini  ; 
5.  di  qui  Ili  dell’epate,  dei  reni , della  vescica  , della  milza,  e della 
cistifellea  ; 6.  di  quelli  degli  organi  genitali  e delle  giunture;  e 7. 
di  quelli  che  nascono  dalla  cute  esterna. 

5.  Chirurgia.  La  Chirurgia  di  Costantino  , comesi  osserva  so- 
prattutto nel  Codice  originale  conservato  in  Montecassino  , è un 
breve  reassunto  de’  trattati  chirurgici  di  Paolo  di  Egina  , come  si 
può  rilevare  massime  dalla  breve  descrizione  del  metodo  di  Cel- 
so nell’operazione della  pietra.  Fra’capitoli  più  importanti  è quel- 
lo che  riguarda  l'apertura  degli  ascessi  infra  vaginali  ; in  cui  Co- 
stantino propone  una  specie  di  dioptra  , accompagnata  da  una  roz- 
za figura,  la  cui  conoscenza  può  interessare  la  storia  dell’arte.  Ec- 
co il  capitolo  del  manoscritto:  De  aposlematibus  in  vulva.  Cum  na- 
sci tur  apostema  in  vulva  si  tuie  f utrii  quod  cum  ferro  possi t curari 
necesse  est  penila s incidi.  Si  autem  fuerit  puiridum  oporlet  hadiberi 
matura  Uva  elfindi  ut  possi/  extra  hi  putredo,  quia  apostema  hoc  dis- 
somtur, et  vulva  est  principale  memb rum  postquam  feceris  , necesse 
est  multe r supina  et  sub  natibus  plumam  povere  ; deinde  cruribus  e- 

ZTjUrSUm  •’  mZnUS  UlraqUe  mas  teneat  svPer  wntrem  cossis  ad 
colimi  sm  ipsius  hgaiis,  lune  obsletrix  a Intere  dextro  molles  factas 

in  modum  forficis  cum  arcu  facto  in  modura  scilicet  O — TT 

ut  vulva patens  si/,  quo  intra  possi t aspici,  alia  mulier  hoc  artificium 

teneat  ne  claudatur,  et  obsletrix  unclis  digitis  oleo  violato  inlromissis 

ZT  mqmraZ  f °P°slemalc  Evento  in  mollioriloco  apostematis 

aiZ  nZ  f ( U0S  (,i(jil0s  in^at  dP^gat , et  circumpressis  di 
gilis  omnem  putredmem  exlrahet  ( cap.  LVi'l.  ).  umPressts  di 

Sono  queste  le  dottrine  principali  esnre<«vp  da  Cnot  «• 

perocché  troppo  lungo  sarebbe  /e  fora  senza  fruitolo  "^d"1" 

tese  di  aver  fatto  pii,  della  realtà  ! cornee  t 
tempo  si  debba  annoverare  fra  gli  scrittori  nifi  d-  rUf.ri  ° a 
di  essere  stato  il  primo  nel  descrivere  dki  in* PU  e,c0Incìl-  N?1'  credè 
.0  stomaco  nella  LTpem 

no  d,  cu,  si  è parlato  , e che  era  molto  perito  Tedili 

ma  dell  arrivo  dellAffricono  : lottai , ^slidice^l?/c,,7Pr,_ 

sopra  i delti  dimoiti  ed  eleganti  scrittori  an/?Z  ’ i llb™mo 
motivo  della  tua  sanità,  f&STZStoJT  */“  7“***  ’ * 
Imperocché  io  tessi  con  estrema  diligenza  tuin~‘l  " ‘r°  ”°’"e- 
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Scrittori  Italiani  prima  di  Costantino  si  può  rilevare  a che  es  tende - 
vàsila  loro  letteratura  medica.  Eccetto  Celso,  del  quale  sventurata- 


rnénte  si  era  perduta  la  notizia  , e che  l’ultima  volta  era  stato  ci- 
tato da  Papa  Silvestro  1[  al  cadere  del  X secolo  ; si  conoscevano 
quasi  tutti  gli  scrittori  latini  11  maggior  numero  ancora  si  cono- 
sceva de  libri  greci , se  non  che  d’ lppocrate  si  citavano  in  prefe- 
renza gli  Aforismi  , i Pronostici,  egli  Epidemii,  e di  Galeno  l’ar- 
te curativa  , i trattati  sull’azione  de’  rimedii  e su’  gradi  de’  sem- 
plici , que’  sulle  differenze  delle  febbri  , su’  polsi , sulle  urine  e 
qualche  altro.  Plinio  , e Dioscoride  erano  nelle  mani  de’  medici 
culti  , ed  un  gran  numero  di  manuali,  di  compendii,  disunti  , di 
trattati  , di  lezioni,  di  ricette  , scritti  quasi  tutti  da  Autori  ano- 
nimi , costituiva  la  Biblioteca  medica  di  quei  tempi.  Costantino  , 
come  si  è detto  , vi  aggiunse  alcuni  libri  d’isaak  , alcuni  altri  di 
Ali  Abbate,  altri  suoi  proprii  *e  qualche  nuovo  compendio  de'li- 
bri  pratici  , e di  quelli  dietetici  e farmaceutici  di  Galeno-  Noi  non 
tarderemo  a trovare  queste  nuove  cognizioni  negli  Scrittori  che 
immediatamente  seguirono.  Nuova  prova  che  siffatte  notizie  non  si 
possedevano  prima.  Secondo  una  cronologia  che  apparisce  chiara 
dalle  citazioni  , dalle  tradizioni  e dalle  notizie  storiche,  l’epoca  in 
cui  fiori  Garioponto,  il  primo  Cofone  , la  celebre  matrona  di  cui 
parla  Olderico  Vitale,  Plateario  il  vecchio,  ed  Alfano  , come  si  è 
detto  , deve  determinarsi  verso  il  1050;  quella  in  cui  fiorì  Costan- 
tino dal  1076  al  1080  ; e quella  in  cui  insegnavano  Cofone  II.  , 
Plateario  II.  , Giovanni  Afflacio  ed  altri  al  1090  , mettendo  al 
1 100  l’epoca  di  Nicola  Preposito,  degli  altri  Maestr  i che  scrissero 
il  Regimen  sanitatis,  ed  inGne  dal  1 130  al  1150  quella  di  Platea- 
rio III.  comendatore  di  Nicolò.  Veniamo  ora  all'  esame  de’  docu- 
menti che  si  possono  raccogliere  sulla  Scuola  Salernitana  ia  quel 
tempo. 


-Art.  fi. 
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Collegio  Medico-Salernitano  al  cader  dell' XI  secolo . 

Erano  eosi  oscure  e così  dubbiose  le  notizie  da  noi  possedute  sui 
Maestri  di  questa  Scuola  al  cader  dell’undecimo  e principio  del  do- 
dicesimo secolo  , che  tutto  era  ristretto  a vaghe  conghietture  e 
dubbiezze.  Ma  un  Codice  testé  scoperto  in  una  Biblioteca  di  Bre- 
slavia  nella  Slesia  Prussiana  dal  dott.  Henschel  illustre  professore 
di  quella  Università  , è venuto  ad  un  tratto  a dissipare  ogni  dub- 
bio , ed  a spargere  una  gran  luce  sulla  Scuola  Salernitana  di  quei 
tempi.  In  tal  modo  le  più  importanti  quistioni  storiche  vengono 
ad  un  tratto  risolute  Esso  mostra  fra  le  altre  cose  assai  chiaramen- 
te che  la  Scuola  Salernitana  non  professava  dottrine  proprie,  e non 
era  un  aborto  Arabico  , come  si  è voluto  credere-  Inoltre  tutto 
porta  a credere  che  o quest’opera  sia  stata  compilata  da  un  disce- 
polo di  quella  Scuola  , che  prendeva  nota  delle  lezioni  dettate  dai 
suoi  maestri  ; ovvero  che  sia  una  istituzione  scritta  di  accordo 
fra  Maestri  contemporanei  per  farla  servire  ad  uso  degli  Allievi  : 
nell  uno  e nell  altro  caso  costituisce  un  documento  importantissimo 
delle  dottrine  professate  nel  tempo  in  cui  fu  scritto.  Nè  questo 
tempo  può  essere  determinato  oltre  il  cadere  del  secolo  undecimo: 
impeiocchè  uno  de’maestri  s’  intitola  discepolo  di  Costantino  , e 
questo  , come.si  è veduto  , era  morto  nell’anno  1086,  e però  de- 
ve porsi  poco  dopo  questo  tempo  ; inoltre  trovandosi  fra’Maestri 
con  temporanei , da’  quali  furono  scritte  quelle  lezioni  , Cofone  e 
1 lai eano  secondo,  costoro,  come  si  vedrà,  non  dovettero  scrivere 
oltre  il  J 100  ; ed  infine  citandovisi  Trotula  come  un’autorità  an- 
ica  i quella  Scuola  , e quindi  appartenente  ad  una  generazione 
precedente  .questa  ,come  abbiamo  indicato  , è quella  dotta  ma- 
I (?.,,culP0rla  0,denco  Vitale  , come  celebre  in  Salerno  alla 
età  dell  undecimo  secolo  Si  aggiunga  a ciò  che  da  questo  trat- 

«n^rton881' ch'a,rre- le  che  il  trattato  detto  Practiea  brevis  non 
appartenga  a 1 loteario  cementatore  di  Nicolò  , che  fioriva  circa 

nm  dopo  e posteriormente  a Cofone;  ma  appartiene  a Platea- 
no  secondo  che  era  contemporaneo  e compagno  di  Cofone  come 

S1  hS  We  Gi  C'!aZÌ°nÌ  d*I.1>lateario  terzo  ne’Comenli  di  Nicolò. 

en.chel  crede  di  avere  discoperto  anche  il  titolo  di  questa  col- 
lezione di  medie.  trattati,  o almeno  de  trattati  principali  dandoli 
nome  di  Compendio  Salernitano.  Uno  detrattati  importanti  com- 
presi m questa  collezione  è quello  che  porta  il  titolo^ Liber simuli- 
ciani  medie  ma  rum,  il  quale  diligentemente  esaminato  trovasi  ave 
re  molta  analogia  col  trattato  di  materia  medica  che  col  titolo  Cir- 
dalle.sue  Prime  parole  , è pubblicato  sotto  il  nome  di 

to  c nuéno^n'l.ì  |VV'i  Perf  talc  di(rerenra  fra  il  trattato  manoscrit- 
no  in  - pubblicalo,  il  primo  vince  talmente  l’altro  in  estensio- 
e,  in  pienezza  di  esposizione,  ed  in  numero  di  articoli  che  ra 

8 lraente  a»  deve  questo  riguardare  come  un’estratto  di  quel- 
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lo  ; sia  che  tale  estratto  sia  staio  eseguito  da  Plateario  su’  pro- 
pri» manoscritti,  ovvero  che  un  suo  scolare  abbia  per  suo  uso  ridot- 
ta l opera  in  compendio,  in  qualche  cosa  ancora  modificandola.  Ora 
nel  trattato  pubblicato  nell*  esporre  ( cap.  XXV.  ) le  preparazioni 
che  formansi  con  I aceto  * parlando  dello  sciroppo  acetoso  , dice 
Zuccarum  debet  reso/vi  in  aqna  et  aceto  , et  decoquntur  donec  ad- 
hereat  calie  , et  si  vis  fncere  diurelicum  , wagis  decoquatur  , ut  in- 
vmi/ur  in  Compendio  Salernitano.  E precisamente  nel  Codice 
manoscritto  . nell'articolo  analogo  , si  trovano  le  medesime  paro- 
le, intorno  al  modo  da  rendere  lo  sciroppo  acetoso  diuretico  , e 
vi  si  trovano  indicate  le  stesse  virtù  con  le  medesime  parole  Laon- 
de conchiude  Henschel  che  questi  trattali  appunto  formano  il  Com- 
pendio Salernitano  nome  conveniente  a tutta  la  raccolta,  e non 
al  semplice  trattato  in  esame  il  quale  tiene  un  titolo  suo  proprio. 
Ciò  mostra  altresì  che  il  Compendio  Salernitano  è un’opera  che  ha 
preceduto  la  compilazione  del  Circa  instam. 

E queste  cose  interessano  non  solo  la  critica  letteraria,  ma  anco- 
ra la  Storia,  la  quale  inoltre  ha  pure  alcune  altre  considerazioni  a 
fare  intorno  il  criterio  che  viene  da  quest’opera  somministrato  per 
dare  un’esatto  giudizio  sulla  Scuola  di  Salerno  a quel  tempo.  Esa- 
minando cioè  i personaggi  che  vi  sono  citati  e le  dottrine  che  vi 
professano. 

8.  Giovanni  Afflacio. 

Molti  trattati  di  quest'opera  sono  intitolati  ad  un  Giovanni  che 
prende  nome  di  Afflacio , e si  chiama  con  una  certa  compiacenza 
discepolo  di  Costantino.  Ma  chi  è mai  questo  Giovanni  Afflacio  dsce- 
polo  di  Costantino  ? Ecco  la  quistione  che  ha  svegliato  molle  dub- 
biezze; c lo  stesso  Henschel  è stato  costretto  a riformare  la  sua  pri- 
mitiva opinione. 

Cinque  Giovanni  quasi  contemporaneamente  si  trovano  citati 
sia  ne’documenti  scientifici  di  quel  tempo,  sia  nelle  copie  fatte  po- 
steriormente dalle  opere  di  quell’epoca,  cioè  Giovanni  Saraceno  , 
Giovanni  Benedettino,  Giovanni  Plateario  , Giovanni  Afflacio  , 
Giovanni  da  Milano.  Due  cose  si  possono  supporre,  che  o alcu- 
ni di  questi  fossero  una  stessa  persona,  cui  si  danno  titoli  diver- 
si; ovvero  che  in  realtà  vi  furono  cinque  Medici  con  lo  stesso  no- 
me , e per  questa  causa  appunto  distinti  con  un  soprannome  or- 
dinariamente preso,  come  soleva  farsi,  dal  luogo  della  nasci- 
ta. Vediamo  quindi  innanzi  tutto  qual  criterio  ci  somministra 
Io  stesso  Costantino.  Due  Giovanni  troviamo  citati  nelle  opere  a 
questo  medico  attribuite  : uno  è Giovanni  Saraceno  , il  quale  vien 
citato  nella  traduzione  di  Galeno,  e che  continuò  la  traduzione  del 
Panteqni  cominciata  dallo  stesso  Costantino  ; e l’ altro  è quel  Gio- 
vanni, pel  quale  Costaiìtino  traduce  il  trattato  d’Isaak  sulle  febbri. 

E questi  due  Giovanni  non  possono  essere  la  stessa  persona:  impe- 
rocché se  Giovanni  il  Saraceno  era  perito  della  lingua  Araba  quan- 
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lo  Io  stesso  Costantino,  in  modo  che  ne  ha  potuto  continuare*  lo 
traduzioni,  non  vi  era  necessità  che  Costantino  avesse  tradotto  dal- 
l’arabo il  libro  d' Isaak  per  uso  di  lui,  onde  rinnovargli  le  cogni- 
zioni mediche  apprese  nella  gioventù,  e che  a motivo  dell’  esigiio 
e delle  sventure  so  Ilei le  aveva  potuto  dimenticare,  QuestoGiovan- 
ni  medico  ignorante  dell’arabo  doveva  quindi  essere  diverso  dal 
Giovanni  Saraceno.  A ciò  si  aggiunga  che  il  secondo  Giovanni  è 
determinato  nella  Storia  , poiché  Pietro  Diacono  ne  scrive  in  bre- 
ve la  vita  nella  sua  opera  sugli  «omini  illustri  Cassinesi  (I),  lo  qua- 
lifica per  medico,  e cita  alcune  delle  opere  da  lui  scritte. 

Nè  Giovanni  Plateario  sembra  potersi  confondere  con  alcuno  dei 
due  Giovanni  sopra  indicati.  Avendo  già  in  istampa  alcune  opere 
di  lui  , ed  altre  ancor  manoscritte  ; essendo  citato  in  diverso  mo- 
do dallo  scrittore  delle  Glosse  a Nicolò,  avrebbe  in  qualche  manie- 
ra fatto  trasparire  se  non  il  nomedi  Afflacio,  almeno  la  qualità  di 
discepolo  di  Costantino,  che  quest’ultimo  prende  con  tanta  com- 
piacenza. Inoltre  il  supporre  che  si  fosse  chiamato  con  due  nomi 
Giovanni  Plateario-Aftlacio  , è lo  stesso  che  creare  un  uso  che  in 
qua* secoli  non  si  aveva,  portandosi  di  raro  il  nome  della  famiglia 
e solo  talvolta  quello  della  patria.  Henschei  per  fermare  questo  so- 
spetto ricorre  ad  un  altra  sqpposizione , alla  quale  non  presta  fe- 
de egli  stesso,  cioè  che  nel  linguaggio  latino-barbaro  dell’ XI  seco- 
lo da  a platea  siesi  formato  applu/ius  invece  di  Platearius.  e quin- 
di da  applatius  siesi  formato  af/lacius. 

Higuardo  a Giovanni  da  Milano  io  nulla  mi  farò  a dire.  Il  fon- 
damento sul  quale  poggia  la  esistenza  di  questo  nome  è troppo  la- 
bile  da  potervi  prestare  agevolmente  fede.  In  qualche  manoscritto 
dd  \v  secolo  si  e trovato  il  nome  di  un  Giovanni  da  Milano  come 
autore  del  Regrnen  Sanitatis , e da  questa  debolissima  traccia  si  è 
passato  a credere  senza  sospetto,  che  il  Giovanni  sia  stato  Maestro 
Salernitano,  e redattore  di  quel  poema  didattico.  Ma  in  niun  ma- 
noscritto antico  apparisce  quel  nome;  ma  niuno  degli  storici,  niu- 
o degli  scrittori  lo  cita  ; ma  da  ultimo  quel  poema  trovasi  in  altri 
manoscritti  attribuito  ad  un  Novoforo,  e per  questa  parte  Liste 
anta  dubbiezza , da  non  potersi  prestar  cieca  fede  alla  esistenza  di 
un  Giovanni  Milanese,  e molto  meno  attribuire  ad  un  nome  così  e- 
quivoco  i lavori  scientifici  di  un  omonimo. 

a ciò  che  si  è detto  risulta  che  non  rimangono  che  due  sole  nrn 
babih  conglnetture,  cioè  o che  il  Giovanni  Afflacio  sia  un  medico  in 
teramente  diverso  dagli  altri,  sconosciuto  per  lo  passato  Tdora Z 
a Pnma  volta  rivelato  dal  manoscritto  di  Leslavia «v™™ JZ 
e pm  probabile,  che  sia  il  Giovanni  Benedetto, *&£££££ 

nJ'l  J.°hann®s  medicus  supradicti  Constanlini  Africani  discioul.m  ai 

lem  sunrVii^.  i aphonsmos  ed.dit  Physicis  satis  ncccssarium.  Fuit  au- 
P°li in,  ubi  omnes  ‘ ubroH°r  >us  Hcnrici,  eie.)  Obli!  anioni  apud  Noa- 

iU.  C’us,  pag  5 i , b Constaulm‘  *ui  magistn  relicjuit.  Pel,  Ihac.  Devtr. 
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dichiarato  autore  da  uno  Storico  quasi  sincrono,  di  esistenza  sicura, 
e già  ricordato  come  autore  di  opere  mediche.  È vero  che  Pietro 
Diacono  riferisce  il  titolo  dell’opera  di  Giovanni,  eh ’ò  questo;  Apho~ 
rismus phisicis  satis  necessari us:  ma  Pietro  poteva  aver  dato  questo 
nome  come  indicazione  generale  di  un  trattato  di  medicina  pratica; 
e poteva  inoltre  essere  un’opera  diversa  dalla  medicina  Pratica  , e 
forse  il  Codice  97,  ed  il  Cod.  69  dell’Archivio  di  Montecassino  po- 
trebbero contenere  qualche  lavoro  originale  di  questo  Giovanni 
congiunti  ad  estratti  da  lui  raccolti  per  proprio  uso.  Aggiugne  pe- 
so a ciò  il  sapersi  che  fu  questo  Giovanni  che  raccolse  i libri  di  Co- 
stantino. E da  ultimo  il  Liber  Aureus  che  dal  Codice  di  Breslavia 
apparisce  esser  lavoro  di  Giovanni,  in  realtà  non  è compreso  nel- 
l’ elenco  delle  opere  di  Costantino  date  da  Pietro  Diacono.  Da  ul- 
timo rilevandosi  dalle  stesse  parole  di  Costantino  che  Giovanni  pri- 
ma di  entrare  nel  Chiostro  avea  esercitata  la  medicina,  può  ragio- 
nevolmente supporsi,  che  dopo  aver  insegnato  in  Salerno  , stanco 
del  mondo,  ovvero  obbligato  da’  politici  turbamenti  di  que’  tempi 
tempestosi,  quando  si  disputavano  il  dominio  i longobardi , i nor- 
manni, i greci  e gl’imperiali , sia  stato  obbligato  a rifugiarsi  nel 
Chiostro.  Anzi  poiché  una  modesta  conghiettura  non  è interamen- 
te da  riprovarsi  nella  storia,  io  mi  fo  a suggerirne  una  , ed  è che 
probabilmente  questo  Giovanni  lasciò  Salerno,  e rifngiossi  in  Mon- 
tecassino  nel  1075,  quando  impossessatosi  della  città  Roberto  Gui- 
scardo, ne  partì  Gisulfo  II  co’ suoi  adereuti,  che  si  rifugiarono  sot- 
to la  protezione  del  Pontefice,  che  ne  avea  sostenute  le  parti.  Con 
ciò  verrebbe  spiegata  la  primitiva  arte  di  Giovanni  che  era  la  me- 
dicina, e le  sventure  e l’esiglio  che  ne  avevano  interrotto  l’eser- 
cizio. 

Determinato  così  con  una  certa  plausibile  probabilità,  il  perso- 
naggio di  Giovanni,  rimane  ad  esaminare  in  breve  le  opere  testé 
discoperte,  le  dottrine  che  vi  professa,  le  citazioni  e lo  spirito. 

Un  trattato  trovasi  in  questo  Codice  col  titolo  Liber  urinarmi 
JohannisAfflaeii  discipuli  Constanfmi , che  termina  con  le  parole  Ex- 
plicil  liber  aureus.  Intanto  ed  il  Liber  aureus  come  titolo  generale, 
e questo  trattato  in  particolare  sono  compresi  fra  le  opere  pubbli- 
cate sotto  il  nome  di  Costantino,  nelle  quali  conserva  il  titolo  Liber 
de  urinis  conipendiosus  sed  imita  bona  eompleclens. 

Un  altro  trattato  nel  Codice  medesimo  ha  titolo:  Curae  Joaiuàs 
Afflalu  discipuli  Constantini  de  febribus , ed  è mollo  importante  non 
solo  per  se  stesso  ; ma  ancora  perchè  a confronto  degli  articoli  di 
Giovanni  si  trovano  a forma  di  lezioni  interposti  gli  articoli  intito- 
lati a due  altri  Medici , pria  sconosciuti  o almeno  poco  noti , un 
maestro  Petrouio,  ed  un  Maestro  Bartolomeo.  Importante  è que- 
sto trattato  altresì  perchè  ci  dà  una  compiuta  idea  delle  dottrine 
piretologiche  professate  dalla  Scuola  Salernitana,  al  cadere  dell’an- 
decimo  secolo. 

Quel  che  fa  sorpresa  intanto  in  questo  trattato  si  è che  tutti  gli 
articoli  di  Giovanni  Afflacio  si  trovano,  salvo  alcune  varianti , ri- 
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pattiti  nell’  opera  pubblicata  sotto  il  noma  «li  Costa  ni  ino,  coi  titolo 
tiber  Aurea*.  Così  che  pare  essere  estratti  da  una  grande  ope- 
ra della  quale  formava  parte  anche  il  precedente  trattato  de  uri- 
*15,  e quelli  compresi  nell’altro  trattato:  De  aeijrUudinum  cura- 
/ione. 

Il  terrò  lavoro  di  Giovanni  Afflaci©  trovasi  appunto  in  questo 
trattato:  De  aerjritudinum  curatone.  Costituisce  esso  una  serie  di 
articoli  relativi  alle  malattie  considerate  con  ordine  anatomico  dal 
capo  a' piedi.  Lo  scrittore  di  questo  Codice  ha  voluto  raccogliere 
intorno  a ciascuna  malattia  l’opinione  di  varii  maestri  della  mede- 
sima Scuola,  cosicché  distinguendo  gli  articoli  di  ciascuno,  se  ne 
potrebbero  ordinare  altrettanti  trattati  più  o meno  compiuti  di 
medicina  pratica.  E gli  articoli  di  Giovanni  Afflacio  riuniti  a quelli 
testé  ricordati  de  febribus , ed  agli  altri  de  urini*,  vengono  a com- 
porre una  grande  opera  di  Patologia  medica  speciale,  il  cui  spìrito 
interamente  pratico  ed  applicato  presenta  un  carattere  ben  diver- 
so da  quello  di  Piateario,  eh’ è più  astratto,  immaginoso,  e teo- 
retico. 

Conviene  nondimeno  anche  questa  volta  osservare  che  quasi  tutti 
gli  articoli  di  Giovanni  Afflacio  compresine!  trattato  in  parola  for- 
mano egualmente  parte  del  Lìber  Aureu*  che  trovasi  pubblicato  col 
nome  di  Costantino.  È questo  dunque  uri  plagio  di  Giovanni  ? È 
un  errore  del  copista?  È un  errore  del  primo  editore  che  intitolò 
tutto  quello  che  trovò  trascritto  in  un  sol  Codice,  senza  distingue- 
re quello  che  apparteneva  a Costantino  da  ciò  che  apparteneva  al 
suo  discepolo  ; Lasciamo  in  ciò  parlare  il  prof.  Henschel,  giudice 
competente  per  dottrina  e per  lo  studio  speciale  che  ha  fatto  so- 
pra questo  Codice. 

? Poiché,  egli  dice,  noi  abbiamo  la  precisa  testimonianza  del  più 
antico  di  lutt’i  Codici  Salernitani  cogniti , che  la  materia  costi- 
! t.uente  11  Lber  aureus  appartenga  a Giovanni  Afflacio,  perché  non 
dovremmo  ad  essa  testimonianza  dare  la  preferenza  sull’altra  ch’ò 
puramente  tradizionale,  e che  ne  riconosce  Costantino  per  àute- 
re  . ciò  faro  alcune  riflessioni  che  sorgono  daila  considerazione 
de!  Uber  aureus  nelle  principali  edizioni  delle  opere  di  Costanti- 
no. l\oi  non  possediamo  edizione  di  tutte  le  opere  di  Costantino 
piu  completa  di  quella  di  Basilea  di  Errico  Petrus.  Ora  questa  con- 
tiene i lavori  di  Costantino  in  parte  con  titoli  differenti  dagli  origi- 
nai. che  avevano , secondo  il  solo  catalogo  autentico  di  Pietro  Dia- 
cono, e cosi  vanamente  disposti,  e verosimilmente  anche  così  di- 
fettosi, che  le  opere  originali  menzionate  da  Pietro  Diacono  non 
possono  riconoscersi  che  per  supposizione  (1).  Da  ciò  risulta  in  ori 
mo  luogo  che  i dati  ed  i titoli  di  questa  edizione  in  generale  non 
rono  decisiva  autorità  spettare  l’opera  in  parola  a Costantino  op- 

iJlnhnì  TI*!0?  C,°8nIt  6t  CU[at  L de  urinis:(,(ì  stomachi  malis:  de  coi!*- 
t spirit.  dwcnwno;  do  grad,  simpl  :Chirurg.  L.  I.  Basii 
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pur  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattasi,  ed  ni  quale  l'editore 
basilese  ha  imposto,  Dio  sa  perchèj,  il  titolo:  de  rr.meùiorum  CL 
(leyriludinuM  cu r aliane , ed  a cui  l’ autore  istesso  deve  aver  dato 
quello  di  Liber  Aure  un  non  trovasi  nel  catalogo  di  Pietro  Diacono 
dello  opere  di  Costantino,  ed  in  niun  luogo  comparisce  traccia  del 
perché  deve  dirsi  essere  di  Costantino.  La  supposizione  che  fosse 
suo,  può  avere  avuto  verisimilmenle  origine  dal  che  è stalo  trova- 
to, con  le  altre  opere  di  Costantino,  unitamente  a quelle  lasciate 
da  G.  Afflacio.  E lilialmente  considerando  con  attenzione  il  Liber 
aureus  rslesso,  nella  disposizione  che  presenta  nell'edizione  di  Ba- 
silea, manifesta  chiaramente  essere  un  aggregato  di  differenti  scrit- 
ti di  più  autori.  Esso  contiene  dal  cap.  1.  al  XLVl  le  malattie  trat- 
tate regolarmente,  cioè  cominciando  dalle  parti  del  capo,  e finendo 
ai  genitali  ed  ai  piedi,  e così  pure  è trattala  regolarmente  la  ma- 
teria dal  cap  XLVl  al  L1X  le  malattie  cutanee  e le  traumatiche  ; 
ma  già  nel  cap.  LVI1I  vi  è mal  destramente  inserito  : de  tumore 
linguae,  e nell’  istesso  capitolo,  dopo  de  puslulisoris  viene  H cap 
LX  de  tumore  uvae,,  cap.  LXI,  de  ileo,  cap.  LXII  de  ventositate, 
e senza  alcun  segno  di  capitolo,  de  calharticis,  cioè  soggetto  di  ogni 
sorta,  dal  che  si  riconosce  che  il  manoscritto  conteneva  materia  e- 
terogenea  oppure  disordinata.  Ma  però  tutti  questi  sono  elementi 
del  nostro  Traclatus  de  egrit.  curat.che  sono  rivendicati  ad  Affla- 
ciò.  Ai  catartici  fa  seguilo  il  cap.  LXI1I.  ed  il  cap.  VII.  (sic),  cioè 
la  dottrina  delle  febbri  che  nel  nostro  Codice  forma  la  dissertazio- 
ne CuraeJuh.  Afflucci  de  febribus,  nella  quale  è notevolissimo,  che 
anche  nel  nostro  Codice  il  capitolo  de  etìlica  , che  nell'edizione  di 
Basilea  trovasi  così  stranamente  contrassegnato  cap. VII  e posto  die- 
tro al  cap.  LX1X,  è realmente  il  settimo  capitolo  della  Piretologia 
di  Giovanni  Afllacio  I In  questo  cap.  VII  de  hectica  dell  edizione  di 
Basilea  p.  103,  la  dissertazione  in  lutto  simile  a quella  del  nostro 
Codice,  la  quale  finisce  colle  parole  : « Si  autem  hectica  sit  mista 
cum  putrida  curari  impossibile  est  »,  si  unisce  subito  senza  alcun 
segno  di  separazione  e senza  legame  col  precedente,  e nell  istessa 
linea,  od  uno  spezzone  di  farmacia,  il  quale  tratta  di  una  quantità 
di  composizioni  formaceutiche  cognite  per  essere  di  Costantino  , 
unitamente  a molte  altre,  come  la  Hierapigra  nostra,  il  Theodori- 
con  nostrum,  la  Triphera  nostra  e simili.  Che  questo  spezzone  ap- 
partenga a Costantino  è fuori  di  ogni  dubbio,  ma  d’ onde  sia  stato 
ricavato  è tanto  incerto,  quanto  è certo  ed  evidente  che  qui  è sta- 
ta inserito  invila  Minerva.  Ma  ciò  non  basta  ! Dopo  che  è data  la 
ricetta  pel  Theodoriten  cum  nuce  moscata,  segue  un’altro  brano, 
che  è un  breve  riassunto  di  rimedi  ordinato  secondo  le  malattie,  ed 
il  quale  comincia  : » Pro  dolore  cnpitis  at  stupore  hemicraneo  u- 
tere  pierà  ( deest  comma  ) Iheodoricon  et  pilulis  cochiis.  Si  sit  si- 
ne stupore  da  paulinum.  Pro  epilepsia  da  blancam , et  diohermis. 
Pro  stomacho  da  picram  et  tripheram  nostram  , vel  magnani  «ut 
diatessaron  » etc  Anche  questo  potrebbe  essere  di  Costantino,  ma 
noi  non  lediamo  in  esso  altro  che  una  nota,  come  chi  ben  conosco  • 
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sDarsi  nel  Trattato’ de  aegritudinum  curatione,  ed  in  ultimo  le  note 
farmaceutiche  e cliniche  di  Costantino.  E lo  scrittore  del  Codice 
che  fu  consultato  oer  l’edizione  di  Costantino,  avea  considerato  que- 
sto aggregato  come  le  parti  del  libro  appartenenti  a Costantino  , 
perchè  le  avea  trovate  unite  alle  sue  opere,  nonostante  che, se  vo- 
gliamo starcene  all’autorità  del  nostro  manoscritto,  la  massima  par- 
te di  esse  spetti  a Giovanni  Afflacio  , e solo  la  particella  aggiunta 
a Costantino.  Ma  debbo  in  ultimo  far  menzione  di  una  particolarità 
la  quale  chiarisce  la  cosa,  e mette  fuori  di  dubbio  che  Afflacio  sia 
l’autore  dei  libri  scritti  nel  nostro  Codice.  Il  nostro  Codice  , come 
abbiamo  osservato  di  sopra,  contiene  esso  stesso  un  Liber  aureus, 
il  quale  appartiene  ad  Afflacio  e non  già  a Costantino  botto  i!  ti- 
tolo- Incipiunt  curae  Johann»  Afflacii  discipuli  Constantim,  dete- 
bribus  et  urinis,  il  nostro  Codice  dal  foglio  121-129  contiene  due 
dissertazioni  che  noi  qui  abbiamo  riportate  in  due  luoghi  distinti, 
a causa  del  contenuto  scientifico,  di  cui  1 ultima  de  urinis  nell  edi- 
zione di  Basile  pag.  29SÒ  segnata  comeopera  di  Costantino  ; pero 
essa  finisce  nel  nostro  Codice  colle  parole  : « Explicit  liber  aureus  » . 
Ora  è chiaro  che  il  libro  di  Afflacio  complessivamente  chiamarsi 
Liber  aureus,  e che  conteneva:  1.  Le  dissertazioni  de  uiinis, 
2.  ciò  che  nell’edizione  di  Basilea  si  trova  intitolato:  de  reinedio- 
rùm  et  aegritudinum  curatione  seu  liber  aureus,  il  quale  consiste  nel 
libro  di  Afflacio  de  [<  b ribus  e nella  Terapia  speciale  di  Afflacio,  i 
quali  tutti  trovansi  incorporati  nel  nostro  Trattato  de  aegritudinum 
curatione.  Quest’  ultimo  è stato  fuso  ed  attribuito  a Coslantino,  seb- 
bene appartenesse  ad  Afflacio,  nei  manoscritti  del  quale  verosimil- 
mente erano  aggiunti  per  caso  quei  pezzi  farmaceutico  clinici,  che 
forse  erano  estratti  o note  dello  scolare  prese  dall'opera  del  mae- 
stro, i quali  cosìsonosi  trovati  in  questa  collezione.  Noi  lasciamo  ora 
che  giudici  assennati  decidano,  se  siamo  andati  troppo  oltre  nelle 
nostre  congetture,  però  confessiamo  da  parte  nostra,  che  noi  ripo- 
niamo molta  fiducia  sul  Codice  salernitano  presente  laddove  esso  at- 
tribuisce tutto  l’ anzidetto  non  già  a Costantino  ma  a Giovanni  Af- 
flacio. In  questo  modo  la  conoscenza  letteraria  di  quest’importante 
uomo  viene  ad  essere  compiutamente  assicurata  e giustificata  »>  (1). 

A queste  ragioni  dell’Henschel  aggiungasi  pure  che  nel  trattato 
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sonaggio  importarne'  ed°uu "dìsUnl^'0'  ° f0rS°  più  di  lui>  un  Per- 
tana.  Il  Codice  di  Br’e*v“  èTnl^T'0  ^ S™«la  *alefub 
che  io  aveva  d'altronde  riconolduto » >Tare.comPi“lamente  ciò 
medico  sia  norito  al  cader  dell'  undecimo  ed  'o'n"'’  c“è  che  9uesto 
colo,  e die  sia  interamente  diverso  da  ,.,  d P™C,P10  del  X|[.  se- 
m'glia.  Matteo  Plateario  che  de"8  slessa  fa- 

slro  di  quella  scuola  e già  vece!  io  nino  doP°'  er«  mae- 
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niente  nelle  Glosse  che  Giovanni  Plateario  dii*  • atlfod,ce  chiara- 
t°  suo  padre,  il  che  proveremo  fri  hi?*'  n • parhamo»  sia  sta- 
gioni tanto  di  questo  Giovanni  b , ,Rlsulta  ‘«altre  dalle  ri- 
cosse, che  un  altro  Matteo  Plateario  fin°- d*  Matteo  Autore  dede 
a Giovanni  stesso,  e che  quindi  sia  stati  r'f0  c.°"teraP(>ranea,nente 
Salerno  ciò  che  gli  AseleDii  furnnn  c i a am,»*la  de’  Platearii  per 
cUca  brevi*,  cheSidSe^TJ*6"  rr-^  Di.fatli  nella  **«- 
Giovannisuo  Padre,  eh’ è Quello  di*?™  dl,Gl0Vamii  IJ,  questi  cita 
Plateario  suo  coetaneo  e forse  suo  fratello6  FrUrIato’,  ed  ur)  M«Ueo 
appartengono  alla  stessa  famiglia  ;i  />  • • 01  vedfemo  che  essi 
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1 e cacia,  mentre  tult!  gli  altri  maestri  erano  di  contrario  avvi- 
traode  il  Codice  di  lireslavia  viene  a metter  ciò  fuori  dubbio, 
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citando  le  dottrine  di  varii  maestri  che  insegnavano  la  medicina 
nello  stesso  tempo  , fra'  quali  Colone  e Plateario.  Raccogliendo 
queste  diverse  notizie  de'  medici  Platearii , e tenendo  presente 
anche  il  primo  Giovanni, del  quale  si  è parlato,  si  potrebbe  stabi- 
lire un  albero  di  famiglia.  In  questi  apparirebbe  per  primo  stipite 
unGiovanni  f.  che  ebbe  (forse)  per  moglie  Trotula  (1050  al  1060); 
costoro  ebbero  per  figli  un  Giovanni  11.  ed  un  Matteo  1.  ( 1080 
al  1 100  ) ; figlio  del  secondo  Giovanni  fu  poscia  un  Matteo  11 , e 
forse  ancora  un  Giovanni  IH.  (1 130  al  1160  ).  Le  prove  di  ciò  si 
vedranno  fra  poco. 

Ma  quali  opere  ci  sono  rimaste  di  Plateario  II.  del  quale  ora 
facciamo  parola,  o almeno  quali  opere  delle  conosciute  apparten- 
gono a lui  ? Due  specie  di  opere  possediamo  sotto  il  nome  dc’mae* 
stri  Plateario  ; una  è tutta  relativa  alla  medicina  pratica  ed  al- 
la cura  de’  mali  ; l’altra  riguarda  la  materia  medica  e la  farma- 
cologia. Sono  compresi  nella  prima  specie  la  Practica  brevis , e 
tutti  gli  articoli  contenuti  nel  trattato  De  aegriludinum  euralione 
del  Codice  di  Breslavia,  sia  uniformi  alla  stessa  Practica  brevis  sia 
aggiunti,  e forse  anche  il  trattato  De  urinis  dello  stesso  Codice. La 
seconda  specie  abbraccia  il  Circa  instans  pubblicalo  ; il  Circa  in- 
slans  con  tutte  le  addizioni  nel  Codice  di  Breslavia  ove  ha  un  più 
acconcio  titolo,  cioè  lÀber  simplicium  medicinarum  ; le  Glosse  al- 
l’Antidotariodi  Nicolò;  e forse  ancora  altri  articoli  della  stessa  na- 
tura nel  Codice  sopra  citato,  come  quelli  su’medicamenti  sempli- 
ci, sulla  formazione  degli  sciroppi,  degli  olii,  ec.  ec.  Ora  distinte 
in  tal  modo  le  opere  sembra  chiaro,  per  le  ragioni  che  andrò  a 
dire  che  le  opere  pratiche  debbansi  attribuire  a Giovanni  Secon- 
do. che  il  Circa  instans  probabilmente  è opera  di  Giovanni  111 , e 
le  Glosse  a Nicolò  sono  state  scritte  da  Matteo  Secondo. 

La  prova  principale  di  ciò  è la  seguente  : Matteo  Plateario 
nelle  sue  Glosse  a Nicolò,  parlando  della  Tripheru  magna  dice 
Hfeiis  Pater  Platea r/us  ea  ulebalur  cum  apio  miconis ; nel  Circa  in- 
shitis  poi  trattandosi  dell’oppio  si  distingue  il  tebaico  e quello  tra- 
nese,  ossia  preparato  in  Trani  nella  Puglia  , e si  condannano  co- 
lmo che  distinguevano  loppio  di  Micone  dall’oppio  tebaico,  che 
l’Autore  crede  essere  lo  stesso.  Quindi  l’Autore  del  Circa  instans 
non  può  essere  il  padre  dell’Autore  delle  Glosse.  Rimane  quindi 
1 Autore  dell  altra  opera,  ossia  delia  Practica  brevis^  ed  in  quest’o- 
pera appunto  e propriamente  nel  capitolo  De  dolore  stomachi , ch’ò 
il  V delle  malattie  dello  stomaco  (pag.  17%).  si  legge  Tri  fera  ma- 
gna in  (tuo  non  sii  opium  tebaicum  quod  frigidissima  m est , voi  lur- 
nense  (tranense)  . . . ego  fido  tri  frani  cum  opio  miconis  absque  le - 
braco  et  tumensi  ( tranensi  ).  Dal  che  si  vede  chiaro  che  l’Autore 
della  Practica  brevis  è Giovanni  Plateario  padre  di  Matteo,  ed  e- 
gh  stesso  è figlio  di  un  altro  medico  dello  stesso  nome.  Da  ciò  risul- 
ta egualmente  chiaro  che  gli  articoli  compresi  nel  trattato  De  ae - 
qntudimrn  euralione  appartengono  a questo  stesso  Giovanni  II  an- 
Jl(' dilla  piatica.  L difulto  in  questi  articoli  trovasi  compreso 
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anche  quello  sopra  citato  De  dolore  siomfichi  con  In  .*»«-, . ... 

ra,ta«  -*«•  ^ .^5,% 

principale  Jel.’opera,  S trescò?, 

cm, lue  scrittori  principali  due  , cioè  Corone  e Giovanni  mi 
evidentemente  scrivevano  al  cadere  dell'nndecimo  secolo  due  aV 

^XS«&,*P°r  °i0è  ',aeSlr°  «“est™ 

^ uf  ! Petronio  sono  stali  loro  contemporanei  non 

perft5tlameilte  1 cestri  di  quella 
scuola  di  IO  a 50  anni  dopo  per  meizo  di  Egidio  , e onesti  non 

y;  ®ra,,t>  compreS1,  e<i  11  suPP°rli  di  un  epoca  posteriore  sarebbe 
Io  stesso  che  ammettere  che  il  Codice  tosse  stato  scritto  prima  de- 
gi  anton  a quah  appartiene  ; ma  ancora  per  una  ragione  più  p0- 
sitna,  ed  è che  gli  ho  trovati  citati  dallo  stesso  Giovanni.il.  Ora 
se  que  Maestri  turono  lutti  contemporanei,  e l’opera  di  Giovanni 
, . 'M?  c0slll;uis,ce  ll  fondamento  principale  dell’opera,  formuii- 
o i suoi  ai  ticoh  il  testo  principale  al  quale  si  raccolgono  gli  altri 
come  chiarimento,  sarebbe  strano  il  supporre  esser  questi  vissuti 
dopo* Uopo  ciò  crescono  prova  pure  le  citazioni  di  Matteo  Platea- 
no  nelle  Glosse  a Nicolò,  le  quali  furono  evidentemente  scritte 
' e.r?0  metà  d«>  duodecimo  secolo , perchè  Egidio  aveva  cono- 
sciuto Matteo  già  vecchio,  e questi  era  morto  quando  egli  scrive- 
va la  sua  opera.  Ora  Matteo  cita  Giovanni,  che  dice  chiaramente 
essere  suo  padre,  e lo  cita  come  contemporaneo  a Cotone-  e però 
tutto  prova  evidentemente  che  il  Giovanni  Plateario  11  contempo- 
raneo di  Cotone  sia  l'autore  degli  articoli  compresi  nel  trattato 
Ve  (n-gnliluuinum  curalione,  e quindi  deila  Frac  dea  brevi*  dalla 
quale  per  la  maggior  parte  sono  stati  estratti. 

E queste  opere  di  Giovanni  Plateario  serbano  esattamente  il  ca- 
rattere della  Scuola  , non  insegnando  altro  chele  dottrine  Gale- 
niche della  bassa  latinità  , con  quella  leggiera  tinta  di  arabismo 
per  quanto  ne  aveva  importato  Costantino.  Nè  in  queste  opere 
trovasi  minimamente  citato  alcun  Arabo  ; ma  oltre  le  citazioni  di 
altri  maestri  della  stessa  Scuola,  fra’  quali  lo  stesso  Costantino  , 
non  si  legge  altro  nome  che  quello  d'  Ippocrate  e di  Galeno,  di  À- 
lessaudro,  di  Stufo  , di  Teofìlo  , del  Passionano  , di  un  medico 
Costantinopolitano,  di  suo  padre  Giovanni  Plateario,  di  Matteo 
Pfaleario  suo  collega  nella  cura  di  Sinone  (Soute,  di  uno  Stefono- 
ne,  di  un  Costanzo,  di  un  maestro  Bartolomeo,  di  un  maestro  Fei- 
rurio,  e di  un  maestro  Petrieello,  che  nel  Codice  B'rèsla  viano  è chia- 
malo Maestro  Petronio  Plateario  mostra  inoltre  maggiore  sotti- 
gliezza ipotetica  degli  altri  suoi  compagni  , trovandosi  nelle  sue 
opere  più  arbitrarie  spiegazioni  umoristiche  ; ed  anche  le  sue  di- 
stinzioni sono  più  minute  , come  quando  distingue  nelle  febbri  il 
Causo 'dal  causobide  , il  siliceo  dal  sinocliide  , e \ia  discorrendo. 
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Anzi  sembro  che  tale  tendenza  sistematica  di  Plateario  secondo 
non  sia  andata  a sangue  agli  altri  suoi  compagni  , trovarli  ou  ne- 
^ orUcoìr  dV  maest ro  Petronio  sulle  febbri  alcune  specie  di  pole- 
miche , ev  talora  una  confutazione  molto  esplicita  ed  animata  di 
opinioni  evidentemente  appartenenti  a Plateario. 

10.  Maestro  Matteo  Platiìamo  Sbkjore. 


L’esistenza  di  questo  Maestro  Matteo  Plateario  , o de  Platea  , 
è provata  dalle  citazioni  di  Giovanni  II,  e di  Matteo  Juniore,  al- 
cune delle  quali  sono  state  ricordate  nel  precedente  ai  ticolo,  alilo 

10  saranno  allorché  parleremo  di  quest  ultimo-  Dalle  citazioni  me- 
desime si  rileva  essere  stato  egli  contemporaneo  e forse  fratello  di 
Giovanni  FLimperocchè  curarono  insieme  un  solo  ammalato,  a no- 
me Sinone  ( o Simone  ) Conte,  e nel  trattato  De  aegrd.  curai.  tio- 
vonsi  alcuni  articoli  a Mngistris  Plaleanis  scritti.  Ma  per  quanto 
sicura  sia  la  esistenza  di  questo  Matteo  Seniore  e l epoca  in  cui 
fiori  ; altrettanto  oscura  ò lo  sua  storia  ed  ignote  le  opere  che  ap- 
partengono a lui.  Da  alcune  citazioni  di  Matteo  Juniore  , forse 
suo  nipote  , apparisce  esser  egli  chiamato  Plalcurius.  o de  Platea, 

11  che  ci  mena  alla  probabile  ronghiettura  che  il  cognome  venne 
a’  l’iatearii  dal  luogo  di  loro  dimora  , o di  loro  origine,  a platea  ; 
e certo  esser  dovea  un  luogo  distinto  di  Salerno  , sapendo  che 
molte  piazze  erano  in  quella  città  e molte  vengono  citate  col  pro- 
prio nome. 


1 1 . Maestro  Bartolomeo,. 


I n maestro  Bartolomeo  apparisce  in  tutte  le  antiche  Scritturo 
Salernitane  , ed  in  lai  forma  da  essere  citato  per  alcune  pratiche 
speciali  da  lui  lasciate  all’arte.  Alcune  pillole  particolari  , e spe- 
cialmente un  vomitivo  andavano  sotto  il  nome  di  Bartolomeo  , il 
quale  ultimo  talora  veniva  citato  insieme  con  altre  specie  di  vo- 
mitivi comuni  presso  i medici  di  quella  Scuola  , e che  portano  il 
nome  non  solo  di  Nicolò  conosciuto  , ma  anche  di  un  Andrea,  di 
uno  Scalpella  , forse  anch’esso  nome  proprio  ; e chi  sa  che  non, 
siano  maestri  di  quella  Scuola  appartenenti  ad  un’epoca,  della  qua- 
le appena  è arrivata  a noi  una  lontana  tradizione!  Tuttavia  il  nome 
di  Bai  lolomeo  era  così  poco  avvertito  che  Baudry  de  BalzaG  volendo 
spiegare  un  verso  inedito  della  Schola  Salernitana 

* > , J . .■  . t i, 

Andrene  vomitus,  Scalpella©,  Bartholomaei 

« * I »,  : 

cambia  l’ortografia,  e forma  Scalpelli  Barlholoinei , per  dirci  che 
i Salernitani  formavano  un  precetto  del  vomitivo  pel  giorno  diS. 
Andrea  ( 30  novembre  ) , ed  un  precetto  del  salasso  ( scalpelli  ) 
nel  giorno  di  S Bartolomeo  (21  agosto).  Gd  è egli  tanto  con- 
vinto di  ciò  che  crede  che  per  questa  ragione  nella  celebre  gionuv 
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S‘  BftoP,omeo  »'  gridava  per  le  vie  di  Parigi  saignez  , *„•_ 

-,  e eie  forse  i balernilaui  avevano  preparato  innocentemeu- 
te  la  parola  d ordine  di  questa  giornata,  e probabilmente  fu  scelto 

delt  eSgTel0681"  ^ ragÌ°ne  ! ^ 9 Che  mena  ,a  8raania 

Indipendentemente  da  queste  pratiche  di  un  maestro  Bartolomeo 

7innle  K de.,XI!  al  XV  secoI°  » s»  aveva  qualche  cognj. 

zione  della  esistenza  di  un  opera  di  medicina  pratica  dal  Catalogo 

de  manoscritti  di  alcune  Biblioteche.  Nella  Biblioteca  di  Norfolk 
per  esempio  esisteva  un  manoscritto  col  titolo  Predica  medica  Bar- 
tholomaei  , e sebbene  Haller  lo  citi  nel  capitolo  Scriplores  incerlio- 
n» «*'«*«' (j)  pero  del  secolo  XV.  pure  è evidente  essere  mollo  più 
antico  dell  inglese  Maestro  Bartolomeo  di  Granville,  e l’opera  stes- 
so essere  ancora  diversa  dall’opera  dell’Inglese;  il  quale,  secondo  il 
medesimo  Haller  compilò  sulle  opere  di  Costantino  e d’isidoro  la  sua 
opera  De  rerum pruprielaiibus. Ora  il  manoscritto  di  Breslaviaè  ve- 
nuto a spargere  nuovo  lume  sopra  di  questo  medico,  ed  a presen- 
tarci alcuni  estratti  della  sua  opera  , da’quali  veniamo  a rilevare 
tino  ad  un  certo  punto  le  dottrine,  a conoscere  che  viveva  alla  Q- 
ne  dell  undecimo  secolo,  e che  insegnava  medicina  in  Salerno,  per- 
chè alcune  sue  lezioni  sono  comprese  fra  le  istituzioni  di  questa 
Scuola.  Henschel  crede  che  questo  maestro  sia  diverso  dallo  Bar- 
tolomeo citato  da  Haller,  come  diversi  sono  altri  Bartolomei  di 
età  più  recente,  de’ quali  ha  esaminato  alcuni  lavori  inediti  ; ma 
dall  esame  da  lui  fatto  della  sua  opera  di  piretologia  ha  rilevato 
che  sia  anteriore  o coetaneo  di  Giovanni  Afflacio  discepolo  di  Co- 
stantino , ed  a motivo  della  loro  connessione  , dello  spirito  della 
loro  dottrina,  del  loro  stile  e del  metodo  di  cura  , non  possono  es- 
sere stati  che  Salernitani.  Io  però  posso  ora  a queste  conghietture 
di  Henschel aggiugnere  una  prova  diretta  che  Bartolomeo  fu  con- 
temporaneo più  vecchio  di  Plateario  secondo  , e di  poco  poste- 
riore a Giovanni  Afflacio  e fu  maestro  della  Scuola  Salernitana. 
Questa  provarne  la  somministra  questo  medesimo  Plateario  , il 
quale  nella  sua  P radica  brevis  cita  due  volte  maestro  Bartolo- 
meo , cioè  nell’articolo  dissenteria  , e nell’articolo  De  lapidibus  in 
renzbus  et  in  vesica  ,ove  riporta  anche  le  pillole  magistri  Barlholo- 
rnaei.  E fa  sorpresa  come  né  Henschel  nè  Daremberg , scrittori 
avveduti,  ed  accorti  ricercatori  non  abbiano  osservate  queste  ci- 
tazioni che  tolgono  il  velo  dell’  incognito  da  questo  maestro  Sa- 
lernitano. Che  sia  poi  più  giovine  di  Giovanni  Afflacio  si  rileva  dal 
perchè  egli  cita  il  Liber  Aureus  di  quest’  ultimo,  nell’  articolo  De 
lussi  del  trattato  De  aegril.  curat.  Altri  Bartolomei  abbiamo  avuto 
posteriormente  nel  nostro  Regno,  uno  de'  quali  lu  quel  Bartolomeo 
di  Messina,  che  traduceva  libri  medici  dal  greco  a’tempi  di  Man- 
1 redi  (2)  (1253-1265). 


(i)  Hibliot.  Medie.  Praut.  Toni.  I.  pag.  4 83. 

(a)  Veg  Aiuìcclla,  Yenet,  j 4 *J ^ liber  Hip.  denaturi  puerorum 
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Ripetendo  le  ricerche  pel  desiderio  di  meglio  chiarire  questi 
personaggi  certo  importantissimi  sia  che  si  guardi  all’abito  scien- 
tifico che  rivestono,  sia  al  loro  carattere  presso  la  Scuola  , sia  alla 
loro  rispettabile  antichità  , mi  è riuscito  infine  di  trovare  un  altro 
documento  relativo  ad  un  maestro  Bartolomeo.  È questo  un  mano- 
scritto conservato  nella  biblioteca  Vaticana  di  M Bartolomeo  di  A- 
versa  sulle  febbri;  del  quale,  mercè  i favori  del  chiaro  prof.  Ago- 
stino Cappello  e di  Monsig.Mnrtinucci  Bibliotecario,  ho  potuto  fare 
ricopiare  alcuni  articoli. E prima  di  tutto  sorge  il  dubbio  se  questo 
M.  i'arlolomeo  sia  un  Medico  diverso  dal  Salernitano,  e nativo  di 
Aversa  presso  Napoli  : ma  mentre  da  una  parte  pel  M . Bartolomeo 
del  Codice  di  Bleslavia  non  è indicala  la  patria,  e poteva  benissimo 
esser  nolo  in  Aversa  e professare  nella  prossima  Salerno  ; dall’altra 
parte  in  Salerno  esisteva  la  famiglia  de  Aversa,  e questo  indicava 
unjcognome  forse  derivato  dalla  patria  primitiva.  Di  fatto  ne’Regi- 
stri  Angioni,come  si  vedrà  (Reg.  1269.  LetA.  pag.  32)  trovasi  un 
Nicola  d’Aversa  civis  Salemitanus,  che  era  medico  del  conte  di  Mon- 
tescaglioso , e meritò  particolari  decreti  di  favore  da  Carlo  I.  di 
Angiò.  Ma  se  questa  difficoltà  era  lieve  non  così  poi  quella  che  deri- 
va dall’esame  del  Codice. 

Il  manoscritto  Vaticano  è fra’ Codici  Latini  al  n.  5378,  pag.  93 
a tergo.  Il  Codice  è cartaceo,  del  secolo  XV,  e sembra  mutilo  per- 
che non  vi  ha  proemio  o titolo  Alla  pag.  103  a tergo  termina  con 
queste  parole  : Finis  traclatus  compendiosus  et  valde  ulilis  de  febri- 
bus  , secundum  magistrum  Bartholomeum  de  Aversa  transcriplus  a 

R°derlCrre  puadaluPa  hispano  die  XV madii  Anno  a nativitate  Do- 
vimi luCCCCLX  V currente.  Laus  et  gloria  sit  omnipotenli  Deo  per  in- 
finita seculorum  secula.  Amen.\ Ora  esistendo  nel  Codice  di  Breslavia 
un  trattato  suHe  febbri  nel  quale  agli  articoli  principali  apparte- 
nenti a Giovanni  Afflacio  vi  sono  aggiunti  altri  articoli  di  M Pe- 
tronio e di  M Bartolomeo,  importava  soprattutto  di  conoscere  se 
opera  della  Vaticana  era  la  stessa  di  quella  della  Biblioteca  di  Bres- 

iapVl1nrnfqHmdlv,U,n0  erane  rAutore-  Fortunatamente  per  cortesia 

ue  ifo  nlfH^S?e  ?.s,sle  Presso  dì  me  ,a  copia  di  questo  trattato  e 
ne  ho  potuto  fare  il  confronto,  e posso  francamente  osservare  che 
sieno  due  opere  diverse,  e quindi  il  Maestro  Bartolomeo  Salernita- 
no deve  distinguersi  dal  Maestro  Bartolomeo  de  Aversa.  Basti  il 
confronto  del  solo  articolo  sulla  terzana  vera  per  convincersi  di  ciò. 


M.  Bartolomeo  Salernitano. 


M.  Bartolomeo  di  A versa. 


Tercianarum  alia  vera,  alia  non  ve-  Ettercianp  rum  „ i t 

ra.  Vera  terciana  est  qùae  fi t ex  co-  tur,  praeS 
lerarubea  naturali  putrefacta  extra  cura  Vlmum , iT4"9 

TaSa’  CUJU*  8,Snaha<*  sunt. Urina  te-  cutaetmordicati va. Secundum signun 

!;,a”*latu8  ,le  6raeco  in  latinum  a magislro  Bartholoineo  de  Messina  «In.Tn 


1815 

Jiuis  et  rubea  vel  »ubml»ea,  pukus  ve- 
ioi  et  spissus,  etdurus  Accessioeju» 
cimi  magno  frigore  et  postea  magnus 
ealor  sequitur  Die  tertio  in  tertium  tu 
cadern  bora  infestai . Diaet  a autem  isto- 
runt  frigida  et  h umida  debet  esse  , 
sicut  pania  et  aqua,  et  sicut  sunt  fru- 
ctus,  pira,  fraga,  pruna,vel  sisanum 
babent  caput  herbae  frigidac,  cujus- 
modi  sunt  atriplices,  spinacbiao,por 
tulacae  , cucumeres,  cucurbite  la 
diebus  autem  interpolationis  pullo» 
cum  succo  uvae  acerba^  comedant , 
rei  cum  aceto  , vel  si  uvam  acerbaui 
non  babueris  exprime  turiones  vitis, 
Tel  carnem  arietis  arvalis,  Tel  eduli- 
nam,  porcellinam,  cujus  pedes  etro- 
stra  sunt  saniora,  cum  praedicta  uva 
acerba  vel  aceto.  Fisces  fluviale»,  be- 
ne mobiles  , scamosos  , ut  sunt  lucci, 
perchae.  Solet  autem  liaec  febris  sola 
diaeta  curari,  sine  alia  medicina  Sed 
iamen  ne  nihil  facere  videaruur  , et 
etiam  certius  et  perfectius  fiat  cura- 
tio,  post  tres  yel  quatuor  accessiones 
damus  ei  psilliticum  vel  diaprunis  la- 
sativum  cum  scamonea  decocta  hoe 
modo.Diagridium  tritum  etfoliis  cau- 
lis  involutum,  vel  inpergameuo  pista 
et  involve,  etsicjdecoque,et  decoctum 
perinitte  totum  infrigidari,  et  cum  uti 
volueris  , tere.  Dentur  etiam  ad  pur- 
gandum  medicamela  haec,  electua- 
ria.  . diarodon,  trisandali,  opiatarum 
requies,  vel  rubea  trociscata,  et  jdro- 
picon,  si  necesse  lucri  t. 


est  quando  ipsiu*  paroskm»  incipiunt 
cum  borripi  ulioue  aut  rigore  intonso 
et  durat  media  aut  una  bora  et  ipsiu» 
finis  est  cum  sudore  et  exuberentur  et 
durat  parosismus  8 horis  ad  miuus  et 
nd  plus  XII . et  frequentar  VII  horis. 
Tertium  signuiu  est  quando  urina  est 
subtiliterciti  ina.Quartum  signunipul- 
sus  magnus  et  veìox  et  frequens  stau- 
te  fortitudine  virtutis.  Quintum  dolor 
capiti»  et  vigilia. 

Cura  dividitur  in  dietam  et  potio- 
neru.  Dieta  sit  talis,  in  »uo  principio 
utatur  p tisana  ordeaee»  uou  colata. 
In  augmento  ptisana  colata  In  stutu 
succo  grauatorum  et  Ime  salteni  in 
die  parosismi  In  die  autem  quando  est 
propter  timorem  ' irtutis uti  possettuuc 
jura  aquarum  cortùum  aut  pullis  par- 
vis.  Potus  autem  sit  vinum  debile  al- 
bum et  aquosum  cum  duabus  partibua 
aquae.  In  declinatione  vero  utatur 
dieta  grossiore  ut  est  dieta  predicta 
parosismi.  Potio  sit  lenitiva  et  sit  ta- 
lis. 

fl  pulpe  Cassie  gj.  V.  mano  fs  ta> 
marindorum  3vj.  dissolveptur  cum  a- 
qua  endivie  etadministreluran  Auro- 
ra et  detur  Administrqtio  clisteri» 
quod  apud  Ayicenua  e^t  magis  dele- 
ctum  cum  aqua  decoclionis  ebulien- 
tur  violarum  et  ordei  mundi  lib.  i .iu 
aquae  dissolvatur  pùlpe  cassie  g f». 
gucci  aut  violarum  secunduin  inlen- 
tionem  febris  gj.  Olei  violarum  giij. 
Salis  acetosi  simplicis  sire  violarum 
ana  gj.Olei  violarum  giij.  Aqoae  endi- 
vie gij  detur  in  Aurore  Post  duas  ho  - 
ras  capiat  aqumn  orde'  Cani  pauco 
succo  tuoi  et  aquosi  sirupi  gij  vel  iij. 
Et  istud  Siropum  poterit  per  totum  pa* 
rosismum  et  augmentum  continuare. 
Quantum  ad  sui  medicina  debet  uti 
sirupo  predicto  gj  emulsionis  minimo  - 
rum  Seminimi  communium.  Visa  9. 
tunc  digestione  in  urina  primaria  non 
moveat  aut  imperfette  exbibeatur 
bacc  medicina  laxativa 

R.  reubarbari  infusi  in  aqua  endi- 
vie 3j.  Qiij.  et  aque  boraginis  et  in 
fortitudine  virtutis  pulpe  cassie  g fs- 

mane  gj dissolvanoli-  cum 

aque  endivie  et  boraginis  et  super  bae 
medicina  dormire  poterit  per  medium 
lioram.  Continuato  predicto  clistere 
et  medicina  lenitiva  si  febris  non  re- 
cederei iterum  poterit  cxhiberi  pre- 
dictus  sirupus  et  predicta  medicina 
ponsudospaciu.il  qumque  dierum  Do- 
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Bauui  uti  tìpillumate  ad  iafriaidandmn 
epar  prò  quo  E-  Ceroti  saudalini  gij . 
Olei  roB-  gj.  et  ex  eo  actu  cafido  fiat 
inunctiouem.  R.  ro9.  rubr.  . . . . . 
Sandaliu.  Ana  3j  et  Intentai;  grosso 
mortario,  et  bulliunt  in  aqua  endivie 
rosarum  et  boraginis  ana  et  fiat 
epithima  cnm  setico  Non  quidam  hec 
actioest  conveniens  in  deci  inatione. 
Si  autem  sitis  vebemens  iufcstaret  in- 
firmum  exliibeatur  tempore  parosis- 
mi  aut  statini  jukip  violarum  aut  julep 
de  qua  tuo  r aquarum  3.  v.  aque  cecie 
giij.  Et  hoc  compendiose  de  cura  ter- 
ciane  pure 


Dìi  questo  parallelo  si  vede  chiaro  che  diversi  sieno  gli  autori 
dei  due  li  atta  ti  ; il  che  meglio  ancora  potrei  far  rilevare  ponendoa 
riscontro  altri  articoli  , massime  quello  de  Causonide , nel  quale  le 
dottrine  e la  cura  sono  essenzialmente  diverse.  E ciò  infine  si  mo- 
stra ancor  meglio  della  citazione  di  Avicenna, che  rimanda  il  Barto- 
lomeo di  Aversa  ad  un’epoca  molto  più  recente,  mentre  il  Barto- 
lomeo Salernitano  mostra  di  non  conoscere  altro  Arabismo  che 
quello  che  fu  introdotto  da  Costantino. 

l a dottrina  delle  febbri  del  maestro  Bartolomeo,  sebbene  me- 
uo  ipotetica  e meno  carica  di  sottigliezze  di  quella  di  Plateario, 
tuttavia  e meno  semplice  di  quella  di  Giovanni  Afflacio  ; ma  certo 
non  dispregevole  pel  tempo  in  cui  fu  scritta.  In  essa  si  adotta  la 

/ebbri  in  quelle  prodotte  da  alterazione 
srmnr  P|n  1 ’ uir)ori  e de’  solidi  ;e  riguardo  agli  umori  sono 
:pr  quallr;  principali  umori  Galenici,  che  per  ovunque  spie- 
ga io  la  oro  influenza  , si  guastano  ora  ne’vasi,  ora  fuori  di  essi 
e danno  luogoa  diverse  forme  febbrili.  9 

7-1100'1  dl  Earlo,omeo  compresi  nel  Trattato  de  Aegri- 
laltrne  "T™  ’ 6 n>arda"°  quasi  tutte  le  ma- 

trèètXo^ 

Hunschcl,  Bartolomeo  apparisce  un  medico  non  solo  empìrico  ma 

’ d°è  , ÌCerCal0re  ddle  c*use>®  sebbène  p™ 
senti  alcune  idee  speciose  , pure  traspare  la  sua  inclinnzionea  farsi 
almeno  un  concetto  teorelico  dj  tu  Jdò  chfl  "ente  so 

p dttutto  Si  mostra  nello  stabilir  la  diagnosi;  dà  a dividere  che  ab- 
bia conosciuto  il  greco  ; e tratta  di  malattie,  delle  quali  non  si  trn 
va  fallo  parola  negli  altri  trattati  contemporanei  onde  la  suaPra' 
tifa  è piu  compiuta  delle  altre.  Da  ultimo  Maes  m P ■ 

"tmlièèo^i'mmbf'1',10  ’ e,SpeCÌalmente  amanle  dello  etimologìa!  e 
«emn!o  i|d.  "li “«'fatare  le  sue  cognizioni  linguistiche.  Siene  di  e- 

emp  0 ,|  5„0  artlc0|0  su|  branc0.  (i  Branchos*  d.ce  8 “ 8 

cllosd!ema"i™a“/Sl,Ura°rIe'  G'“d  "imirum  ^on- 
ci lini»  ,,,  A , , fi  ' 'luod  "os  corruple  branchia,  dicimus; 

J “•'*"**  est  rliettmae  a capile  ad  uarcs  ; qui 


IS8 

«him  ad  fauces  venerit  bmnchot  appellatur  ;dum  ad  thoracem  vel 
ad  pulmonem  tassis  dicitur.  Rheuraa  graece  latine  eruptio  sive 
nuor.  Coriza  est  quotiens  infusio  in  ossa  venerit  narium,  et  prae- 
focatiouero  fecerit  et  sternutationem  , unde  et  corize  nome»  ac- 
cipit  ».  In  Bartolomeo  trovansi  citali  alcuni  rimedii  minerali  , e 
soprattutto  l’unguento  mercuriale  ( axungiam  ter»  cum  argento 
vivo  ),  nelle  malattie  della  cute;  il  solfo  nella  scabbia,  etc. 

12.  Maestro  Petronio. 

Ecco  un  medico  Salernitano  la  prima  volta  rivelato  dal  Codice 
di  Breslavia. Comunque  il  nome  sia  italiano,  ed  ancora  ne'secoli  po- 
steriori vi  sieno  stati  in  Salerno  medici  cognominati  PetroneoPetro- 
nio  (I)  pure  non  avevamo  notizia  di  un  medico  scrittore  non  igno- 
bile del  cadere  del  secolo  undecimo.  Daremberg  ci  fa  conoscere 
che  siagli  corso  lalor  sotto  gli  occhi  questo  nome  nell’esame  di  an- 
tichi Manoscritti  latini.  Ora  però  anche  per  lui  possiamo  fare  una 
probabile  conghiettura  : imperocché  G. Plateario  nella  sua  Practi- 
cabrevis  cita  un  maestro  Petricello,  ed  in  questi  medesimi  articoli 
compresi  nel  trattato  De  aegr.  curai,  trovasi  in  vece  di  Maestro  Pa- 
Iricello  scritto  maestro  Petronio.  Laonde  il  maestro  Petricello  del 
libro  stampato  è lo  stesso  del  maestro  Petronio  del  manoscritto 
e forse  era  chiamato  così  per  vezzo.  Un  solo  dubbio  sorge  nell’a- 
nimo nostro  ed  è che  il  M.  Petricello  è citato  in  un  articolo  di 
Trotula  , e quindi  pare  che  debba  appartenere  ad  una  genera- 
zione di  medici  mollo  più  antichi.  Intanto , malgrado  questo  in- 
cognito del  Maestro  Petronio,  gli  articoli  compresi  nel  Trattato 
sulle  febbri,  e gli  altri  in  quello  De  aegriludinum  curatione  mostra- 
no avere  anch’egli  lasciato  un’opera  compiuta  di  medicina  prati- 
ca, nella  quale,  oltre  le  malattie  generali,  trattò  le  malattie  speciali 
dal  capo  a’ piedi,  come  rilevasi  non  solo  dall’ordine  de’ suoi  arti- 
coli, ma  ancora  dalla  introduzione  al  cap.  sulle  malattie  del  capo: 
Quum  diversae  passioncs  humam  corpura  occupant , et  secundwn  di- 
versa meihbra,  incipiamus  de  passionibus  caput  occupanlibus. 

Nel  trattalo  sulle  febbri  gli  articoli  di  Maestro  Petronio  hanuo 
una  predilezione  per  la  terapeutica,  limitandosi  a poche  parole  per 
ciò  che  concerne  la  patologia.  E comunque  si  risenta  della  polilar- 
maeia  di  quel  tempo,  tuttavia  vi  sono  molte  cose  che  meritano  spe- 
ciale considerazione,  fra  le  quali  Henschel  distingue  la  cura  delle 
intermittenti,  eseguita  per  mezzo  degli  oppiati,  massime  nella 
quotidiana  e nella  quartana  accompagnata  da  brividi  forti  e dure- 
voli. In  generale  dopo  avere  in  breve  indicato  da  quali  umori  vien 
prodotta  la  febbre, espone  in  breve  la  sintomatologia  e quindi  passa 
alla  cura  1 sintomi  sono  da  lui  espressi  rapidamente  , ma  senza 
trascurare  i più  essenziali  ; per  esempio  trattando  del  causo  dice  : 

(x)  Nel  1 5tì  i Vincenzo  de  Petrone,  ed  altro  Vincenzo  Petrone  professo- 
re  pria  in  Salerno  indi  in  Pisa,  t 166 5 . 
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vera,»  ut  bibentibus  ni/, il  svfficiat  : vigiline:  a/icmliones  multar  Z 
sus  ve  lux  et  aculus;  armi  rubicunrìì^imn  , • . nuuac>  pul- 

Ho.  Egli  entra  Uvàli.  ela^,l9tt- 

bra  prender  di  mira  qualche  sun  paIi  cm  Cd’  nella  quale  sem- 
((uando  condanna  nella  terzini  h .1  ì/  t ' ° conlemporaneo,  come 

cambiare  in  putrida 7 c^nUnua « „,^n  e”Ue:-Che  |,0trebbe  fal'la 
tezza  attribuire  la  quartana  al ljegl “"ÌVg  l'art^i"^ ^ 
mo  nel  trattato  De  aeqritudinum  n,rrn ni  ■ ■ 1,00,1  dl  Petro~ 

*1»  Cotone,  ed  oltre  gli  articoli  trattati  ?h«f-°8  i,°n°  seguire  Quelli 

de’ quali  parla  Egli  solo:  urttetVZZ™*  **’ 

k qui  bisoena  riflelferA  r.hn  „ ~ « e et  vctn òmnibus. 

M.  terrario  probabilmente  sono  slot  ° ma<:stro  Petronio  ed  ancora 
il  vecchio,  e Quindi * Pht“^ 
perchè  Petronio  è citalo  da  Trot.df  ml  / 0 S'  desume  non  so,° 
dice  aver  Petronio  composte  le  Pi/L?  “?  percbè  Oleario  TI, 
rario  e con  Plateario,  padre d Pla tea rio  il  UT  ,n,s,emo  con  ^er- 
Pan*  i6/.  Per  tali  ragioni  Petron  « e fI**  d?  <!Ua,e  si  è Pacato  a 
ra’ medici  che  precedettero  Costantino  ed' "'°  d°Vret;bero  riporsi 

£r 50,0  per  riunire  ins,eme  su 

13.  Maestro  Feb rario. 

dcvlLenliVnon Tv^ìirone  “,o0iiC7°me  m°lto  piil  in«>gnito 
!?  n,ulore  di  due  articoli  nel  tratt  in  » ' .se  "on  duella  di  veder- 

d die  gli  sembra  quasi  certo  essere  ‘.e  ae<lnlulJmum  oum/ione,  per 
sdo  perchè  trovasi  compreso  in  un  ? ! ?Westro  imitano,  non 
din  maestri  di  questa  Scuo  a . n aneti  “i*10  per  intero  da 
te  ricette  di  Cotone,  del  quale  semhra  pcrcl,è  cila  <Iuasi  tutte 
Boremberg,  che  ha  conosciuto  quasi  tutrf  Slal°  dlscePol°-  Il  dot. 

* Lar0Pa  dice  aver  veduto  talvolta  citalo  mil"oscntti  medici  dei- 
nulla  può  indicare  riguardo  all’epoca  !m„U"  maeStro  Ferrario,  ma 
me  è riuscito  di  trovare  una  certi  , mi’, -,  °p,;re'  alla  Scuola.  Ma  a 

! Quale  era  certamente  Salernitano  a r™  anCf,e  dl  Questo  medico 
vecchio.  Egli  è de;  pari  cSa:e“i;f'SC,eP0  ° ° COlle«a  di  CòfiS 
l.  p,alc  nell'articolo Arielica  riporta  |f  p breeisA}  plateario|l, 

la  an l\ela  Iaa(J,slro  latriceli o etUagisiro  P*  / arlPicae  “ Magistro 
U qua,  cosi  r„  conoscere  aver  Fer S nse^to  inTf”'^  <'>’ 

ed  oltre  Tal°'n.  Sa  er»o  forse 


ora  'diri  • , '•  ® * nitro  l'elefantiasi  Irti  7 1 " ' 'guarda  la 

; d,tn  argomenti  di  medicim  nr-,r  S ’ e&  1a  scritto  anche  sr*. 

umpagui  compose  un  tZt  Z ™ o’clfe  c??’  »'  pari  «*' ISi 

V c d cura  di  tulle  le  malattie  n T . Contencva  la  descrizio- 

■ «■*  « die  egli  Si  mostra  JS&S&Zff*  * <.«e- 

1'r0,Ì,ri“  °“’  S““->  ,i„  f.i84.b. 
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lì.  COFONE  .HJNIORE. 


Alcun»  senza  ragione  dicono  che  Cofone  juniore  fiorisse  nel  XIV. 
secolo  ; ed  Mailer  comunque  lo  creda  antico,  pure  lo  dice  uomo 
incerti  aeri.  Ma  1’epoca  in  cui  fiori  Cofone  è esattamente  determi- 
nata. Da  una  parte  egli  cita  il  Passionarius  Galeni  opera  di  Gario- 
ponto,  cita  Costantino,  e riporta  V Elelluario  del  Duca , così  detto 
secondo  Platcario  quia  Abbas  de  Curia  illud  composuil  ad  opus  Ducis 
Rogerii,  filii  Roberti  Viscardi , ovvero  come  dice  Egidio 

Quia  Ducis  Apuliae  titillo  signata  superbii. 


Ora  Euggieri  fu  Duca  di  Puglia,  per  opera  della  madre  Sichclgai- 
ta  nell’anno  1085,  ed  intorno  a questo  tempo  deve  stabilirsi  la 
confezione  di  quel  rimedio.  Dall’altra  parte  Cofone  è citato  da  Ni- 
colò Preposito  che  fiorì  poco  dopo  il  1 100;  c trovansi  inoltre  alcu- 
ni  «noi  articoli  nel  trattalo  De  aeqritudinum  curalione  scritto,  come 
si  vedrà,  anch’  esso  verso  il  1 100  ; ed  è citato  da  ultimo  da  Pla- 
leario  iuniore  che  scrisse  dal  1130  al  1150.  Ha  dovuto  Cofo- 
ne  quindi  scrivere  dopo  il  1035  c prima  del  1 100  , intervallo  d. 
tempo  assai  breve,  che  non  permette  di  uscire  dall  anno  10JO,ou 

10  Esse n do ^o fo n e uno  de’  primi  che  citi  Costantino,  le  sue  opere 
divengono  importantissime  per  far  giudicare  del  fondo  delle  dot- 
trine tradizionali  c delle  modifiche  che  ricevevano  dal  tempo.  Da 
tali  opere  si  rileva  che  egli  fedele  alle  dottrine  apprese  da  suoi  mae- 
stri le  trasmette  come  tipo  della  scuola  nella  quale  si  era  formato. 
Nel’proemio  del  suo  trattato  : De  arte  medendi , dice  di  scrivere  le 
dottrine  raccolte  e*  Cophonis  ore,  suisque  et  sociorum  script*  ^dal 
che  si  rileva  una  specie  di  protesta  di  voler  conservare  le  dottrine 
della  Scuola  della  quale  formava  parte  ; c si  rileva  ancora  che  u 
altro  Cofone  vi  sia  stato  prima  di  lui,  o suo  padre  , o alme  1 ^ 

prestare  "Sifvi  fSSte  dà  sistel  metodico  : cosi 

quando  nella  ” m* 

gli  attraenti  e gli  espellenti,  vuo  la  sera  • ovvero  la  sera 

lina,  i seeondi  a naezzogtorno^e^  ’ he  per  ,e  perso- 
la mezzanotte  e la  mattina  . ofHcium  (riunì  compleat, 

ne  deboli  si  scelga  una  sola  ™ ' X “ hoc  dopivi 

fae  scìticel  Wj»<  Ó^Xclntendere’Goriòpónto  ed  i compa- 

af  dire  del  primo,  credevano  che  . 


n 


tarlici  agiscano  in  tre  mo.Ii  , cioè  col  trarre  gli  umori , coll’  eva- 
cuarli e col  purgarli,  fin  metodismo  assai  chiaro  si  osserva  ancora 
quando  Cofone  stabilisce  la  dieta  di  due  otre  giorni  prima  di  da- 
re i lassativi , ed  il  vitto  de’giorni  seguenti , e l’ora  e’1  giorno  da 
dare  il  bagno  , ec.  Cita  in  una  parte  anche  la  piccolezza  dc’pori, 

( parla  di  un  genere  di  medicare  che  chiama  tv.sunip/ivurn,  e enti* 

/rirns, 

E non  solo  per  le  dottrine  è chiara  la  sua  derivazione  da  Gario- 
ponto,  ma  anche  per  le  citazioni  Tre  soli  sono  gli  Autori  da  Ini 
ricordati , cioè  Galeno  , Costantino  , e più  spesso  Ippucrate  ; ma 
mentre  di  quest  ultimo  pare  che  avesse  avuto  assai  frequente, nen- 
ie per  le  man,  gl,  Aforismi , di  Galeno  dà  indizio  di  conoscere  i 
compendi,  propri,  della  Scuola  Salernitana.  Quindi  parlando  della 
malia  coll  olio  rosato  dice  : Inde  est  quod  in  Passionario  nrae- 
ripi  Galcnm,  sape, -poni  faeta  podagra  , ulmmbrum  reddaiur  in- 

srnMe  ’>  f PTel  infmm  • e non  solo  si  conosce  che  il  Pa<- 
nonartus  Galani  sia  una  compilazione  fatta  da  Garioponlo  e da'suoi 
compagni  Salernitani  della  parte  curativa  di  Galeno,  di  Prisciano 
di  Alessandio  , e di  I aolo  ; ma  anche  in  quel  libro  trovasi  nerfei' 
torneine  T indicazione  stabilito  da  Cofone.  Questi  inoltre  ha  rico- 
pialo da  Garioponlo  anche  alcuni  modi  barbari  di  dire  che  son 
propri,  d,  quello  scrittore  come  quando  tratta  de  lenesmom^vè 

« ! ec  ' ec':'  a!f‘C,U  ’ 6 C0SÌ  ».  diente  , gorga, izl 

Mailer  dice  che  Cofone  Gracco»  citai , medicamene  nolius  hai, et 
Arai,,,»,  e certamente  è provato  , come  avrò  più  volte  occasione 
di  ricordare  , che  molti  nuovi  medicamenti  imrnriMf;  i . Sl0n,e 
ta  dagli  arabi  si  riconobbero  assoTpr™  io  i n",  f ' la  pnma 
dell'arrivo de’Libri  Arabi,  sia  per mezzo d'ri™  ^P"mAa“-COra 
per  mezzo  degli  Amalfitani  che  esercihvino  Ebrei’  818 

coll'oriente.  Egli  stesso  fu  autore ah  E,!  r °"!"lmÌ8 
Nicolò  e da  Plateario.  Riguardo  alle  citazioni  C'tat°  da 

non  farle  ciecamente,  nè  per  soverchia  deferenza  ?Ì!t  at|Pr“,Vj  dl 
talora  anche  critica  lppocrate  i'(imn  „„oni  a a autontà  , e 

sempre  la  sete  dopo  la  purgagione  ma  talora  'm°StJa  non  avvenir 
di  essa.  Nel  suo  libro  De  orie  nel  co™ 

zione  de’  semplici  e de  composti  , anche  secondo 5 djfferenza  deh  a- 
e,la  differenza  delle  indicazioni  , e delle  ore  in  * ,n^erme  » 
l'aria  della  preparazione  del  corpo  per  due  o trp  -S*  appr?stano' 
purgarlo , secondo  il  precetto  Ippoorati  o che  p8'0'"1  Pnma  di 
pria  fluide  le  materie  che  vogliasi  purearee  fn  06  [enden? 
preparazione  de’rimedii  per  infraneernp  I’  q7  occuPaanche  della 
cui  fi  qui  conviene  riferire  !m'osse^ 
il  quale  vedendo  la  preferenza  che  dava  (ofone  ?antore111  8 
ne  trova  la  ragione  nel  predominio  delfa  wcSli  ir,medn  PUW* 

- 

pe"iico  (:”r’>"a  «■»*■»  « .■ni^li^ts:ldi;;;: 
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reptazioni , e con  criterio  indica  la  diversità  de’meczi  da  vincerle 
Conosceva  che  alcune  sostanze  possono  rimanere  assorbite  , e no 
traeva  profitto  per  la  pratica  ; come  quando  per  purgare  gli  uo- 
mini delicati  prescrive  : Accipe  elleborùm  album  et  coque  iti  aqua 
cutn  frumento  , et  il  luci  frumenlum  gallina  comodai  per  dies  oclo  , 
lune  occidalur , et  coquatur  in  aqua  , et  detur  ad  comedendum  , 
et  jus  ad  sorbenrlum  : satis,  et  sine  molestia  ducit.  Consiglia  ottime 
regole  relative  all’età  , alle  complessioni , ai  morbi , ec.  ec.  ec.  In 
questa  stessa  opera  commenda  molto  lo  studio  dell’  anatomia  che 
dice  aver  eseguita  sui  porci,  comunque  allora  in  Salerno  aprivansi 
cadaveri  umani;  e comunque  la  sua  opera  versasse  sopra  argomen- 
to di  altra  natura  , tuttavia  mostra  di  avere  avuto  una  certa  co- 
gnizione del  sistema  dei  vasi  bianchi  , allorché  dice  ; Et  ibi  fit  ve- 
tta chili s , in  qua  infigunlur  capillares  venae  , quae  prue  nimia  par- 
vitate  videri  non  possunt , per  quas  urina  cum  quatuor  humoribus 
miltitur  ad  renes. 

Quegli  articoli  poi  di  medicina  pratica , che  fan  parte  del  trat- 
tato De  aegritudinum  curatione , poggiano  sugli  stessi  principi!-,  ed 
insegnano  le  stesse  dottrine,  comunque  alcuni  di  essi , come  si  è 
detto  , appartengano  probabilmente  al  primo  Cofone.  Anche  in 
questi  scarse  sono  le  citazioni,  nè  altro  si  aggiugne  ad  Ippocrate  e 
Galeno  che  il  solo  Costantino  ; e la  purgagione  del  corpo  secondo 
la  maniera  di  Cofone  , costituisce  il  fondamento  della  sua  terapeu- 
tica. Il  numero  degli  articoli  contenuti  in  questo  trattato  mostra  a- 
vere  questo  Cofone  scritta  una  istituzione  compiuta  di  medicina. 

Prova  anche  più  questo  fatto  un  altro  breve  articolo,  che  va  sot- 
to il  nomedi  Cofone  , senza  che  si  possa  conoscere  se  a questo  ap- 
partenga , o al  Cofone  anteriore,  vale  a dire  1’  Anatomia  del  porco. 
E fu  accolta  con  tanto  favore  questa  unica  lezione  anatomica  che 
siesi  scritta  ne'bassi  tempi  , che  venne  finanche  attribuita  a Gale- 
no , e trovasi  compresa  fra’libri  spurii  della  edizione  Giuntina.  11 
nostro  illustre  Marco  Aurelio  Severino  aggiunse  anche  questa  lezio- 
ne di  Cofone  alla  sua  Zootomia  Democritea , preponendovi  una  pic- 
cola prefazione  , nella  quale  mostra  il  vantaggio  che  si  trae  stu- 
diando anatomia  sugli  animali  prima  e quindi  perfezionandola  sul- 
l’uomo. Cophonis , dice  Severino,  celeberrimi  suo  seculo  medici,  a- 
natomen,  quam  de  reseclione  porci  re/iquit , ad  finem  figurarum  no- 
strariiiìi  apponere  libuit. 

Avvi  nel  Compendio  Salernitano  di  Breslavia  anche  un  altro  trat- 
tato che  porta  il  titolo:  De  urinis  et  earundem  significationibus  , il 
quale  non  solo  fa  seguito  al  trattato  di  Cofone  De  metodo  tnedendi, 
ma  vi  è strettamente  connesso  (I) , ed  il  compilatore  inoltre  chia- 
ramente dice  appartenere  a Cofone  Tanto  tastile  , quanto  le  dot- 
trine insegnate  in  questo  trattato  sono  quelle  di  Cofone,  vi  si  tro- 
vano le  sue  solite  categorie  constriclio  et  mortificano  , ed  ha  quel 
gusto  pratico-teoretico  proprio  di  questo  scrittore.  La  qual  cosa 

(i)  Reggasi  illustrazione  che  ne  dà  ITensler  al  II  Voi.  pag.  iv. 
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sempre  più  ci  fa  conoscere  essere  stato  Coione  uno  de’  più  fecondi 
Scrittori  Salernitani  ; il  che  provasi  ancora  da  che  nella  stessa  Col- 
lezione  Salernitana  trovansi  due  altri  trattati  uuo  senza  titolo  , al 
quale  Henschel  ha  preposto  De  modis  medendi  , e l'altro  col  titolo 
Liber  de  corporibus  purgandis  , che  appartengono  allo  stesso  Co- 
lone Quest’ultimo  è il  trattato  De  arte  medendi , del  quale  si  è par- 
lato, sebbene  alquanto  modificato,  più  semplice,  più  breve,  e senza 
alcuni  articoli,  che  Henschel  crede  esservi  stati  aggiunti  posterior- 
mente. 11  trattato  de  modis  medendi b una  lezione  sopra  tre  metodi  di 
medicare, cioè  il  purgante,  l’astringente,  ed  il  restaurante, nella  quale 
col  solito  stile, e con  le  solite  dottrine  Cofone  cerca  di  spiegare  ed  ap- 
plicare i suoi  principii  generali  di  terapeutica.  In  questo'come  nella 
conosciuta  sua  lezione slampatal’Autore  suggerisce  consomma  dili- 
genza le  precauzioni  nelladoperareil  metodo  sciogliente  e purgan- 
te^ le  cautele  necessarie  relative  alla  scelta  de’mezzi,  all’umore  pre- 
dominante, all’età  , alla  stagione  , alla  dieta,  etc.  Lo  spirito  pratico 
domina  in  questo  trattato,  nel  quale  a traverso  delle  teoriche  pre- 
dominanti in  quel  tempo  apparisce  chiaro  il  clinico  avveduto  ed  e- 
sercitato. 

Dopo  aver  dato  così  una  qualche  idea  di  questo  dotto  ed  operoso 

I Salernitano  , non  mi  rimane  che  soggiugnere  una  breve  riflessione 
sul  suo  linguaggio.  Anche  in  lui  si  osserva  quell’alterazione  nell’or- 
tografia, e quelle  voci  nuove  prese  dal  popolo,  e che  davano  prin- 
cipio al  dialetto  che  poi  divenne  lingua  italiana.  Si  potrebbe  fare 
una  raccolta  di  tali  voci , che  darebbero  materia  ad  una  estesa  dis- 
sertazione ; come  fra  le  altre  sono  significative  le  voci  moderni 
asse  Ilare  ( per  andare  al  cesso  ),  zuccaro  , cepulla,  citrulo  , scario- 
la, cilranguloj  eie. 


Art.  HI. 

Opere  anonime  di  Scrittori  Salernitani  della  fine  dell' undecimo 
e principio  del  dodicesimo  secolo. 

Fra’  trentacinque  trattati  contenuti  nel  Codice  Salernitano  con- 
servato in  Eresia  via,  ve  ne  sono  molti,  de’quali  non  si  conoscono 
g i Autori  ; ma  che  per  le  dottrine  che  vi  si  professano,  per  le  ci- 
tazioni , per  la  forma,  e soprattutto  per  essere  riuniti  con  altri  e- 
videntemente  di  quest’  epoca , sembra  chiaro  essere  stati  scritti 
nel  tempo  medesimo.  Torse  molti  di  essi  appartengono  agli  stessi 
maestri  de  quali  abbiam  parlato  finora  ; ma  è ancor  possibile  che 
siano  stati  scritti  da  incogniti  autori.  Nè  certo  noi  avremmo  avuto 
cognizione  de  lavori  scientifici  di  un  M.  Bartolomeo,  di  un  M . Pe- 
tiomo  e di  un  M.  Terrari,  ove  questo  codice  medesimo  non  ce  ne 
esse  conservato  1 documenti;  come  appariscono  nelle  opere  ga- 
_ mtane  antiche  altri  nomi,  che  pur  meriterebbero  essere  chia- 

dreà  Sr,mrè  cA"ton„dl  metodi  terapeutici,  come  quelli  di  un  An- 
, uno  Scalpella,  di  un  Petricello,  e di  altri.  I titoli  di  que- 
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sti  trattati  e le  notizie  datene  da  Henschel  basterebbero  essi  soli 
a stabilire  una  compiuta  istituzione  medica  , che  abbraccia  l’ana- 
tomia, la  fisiologia,  la  patologia,  la  semiotica,  la  nosologia,  la  ma- 
teria medica,  la  droghistica,  la  farmaceutica  , l'arte  di  ricettare 
la  terapia  generale,  la  terapia  speciale,  ed  i precetti  clinici,  i quali 
tutti  sono  trattati  con  sufficiente  estensione,  e con  pari  dottrina. 

Da  questi  trattati  rilevasi  che  in  quella  Scuola  si  distinguevano 
gli  apparecchi  organici  in  animali , spirituali , ed  animali;  che  que- 
sti si  suddividevano  in  nutritivi  e generativi , e che  ciascun  apparec- 
chio ha  i suoi  organi  diffusivi, , espurganti,  adjuvanli  ed  inservienti  ; 
e che  il  principale  organo  animato  è il  cervello,  il  principale  orga- 
no spirituale  è il  cuore  , il  principale  organo  nutritivo  è il  fegato  , 
come  i principali  organi  generativi  sono  i testicoli.  Quattro  umo- 
ri principali  formano  il  corpo  umano,  nel  quale  osservansi  an- 
cora quattro  qualità  capitali  ed  altre  accidentali.  Tanto  gli  umori, 
quanto  le  qualità  vanno  soggette  ad  alterazioni  , modificate  dal- 
l’età, dal  sesso,  dalle  stagioni,  da’  climi,  da’ cibi,  da’ rimedii.  La 
mistione  di  questi  umori  e di  queste  qualità  formano  le  comples- 
sioni organiche. 

Su  di  questi  principi!  generali  è elevata  la  fisiologia  e la  patologia 
della  scuola. La  semiotica  è principalmente  poggiata  sull’esame  delle 
urine  e de’  polsi,  de’quali  ammettono  innumerevoli  distinzioni.  La 
materia  medica  è di  una  ricchezza  e di  una  prolusione  da  sorpassare 
gli  antichi, e poiché  non  ancora  la  chimica  era  venuta  a ridurre  a pic- 
col  numero  i rimedii,  così  aveano  i Salernitani  una  grande  ricchezza 
di  semplici,  massime  di  quelli  tratti  dal  regno  vegetale,  e de’quali  il 
maggior  numero  era  somministrato  da  piante  indigene  Aveano  spe- 
cial cura  d’ indicare  i caratteri  delle  piante  per  evitare  gli  errori  e 
le  sofisticazioni,  e preparavano  così  le  basi  della  botanica.  In  que- 
sto le  opere  di  Plinio,  di  Dioscoride  e di  Galeno  somministravano 
tutta  la  materia,  aumentata  ancora  delle  cognizioni,  che  per  mez- 
zo de’ prossimi  Amalfitani  con  tanta  faciltà  ricevevano  dall’orien- 
te. Le  preparazioni  farmaceutiche  erano  numerose  e complicate  ; 
il  che  rendeva  necessario  un  grande  studio  farmaceutico.  Le  virtù 
de’ farmachi  erano  determinate  secondo  le  qualità  fondamentali  ed 
accidentali  che  loro  attribuivano  ; e prevaleva  talvolta  l’azione  pur- 
gativa, la  ristrettiva,  la  rilasciante,  e la  nutritiva. 

Per  la  clinica  privata  avevano  alcune  norme  di  astuta  politica  per 
conciliarsi  la  confidenza  del  malato  e delle  famiglie,  e per  conserva- 
re la  dignità  e l’importanza  dell’arte.  Serbavano  inoltre  alcune  in- 
dicazioni generali  molto  avvedute  nella  cura  de’  morbi,  comincian- 
do dal  preparare  con  rimedii  lassativi,  e favorire  così  i moti  natu- 
rali, onde,  preparati  i materiali  morbosi,  passavano  a ripurgarne  il 
corpo.  La  dieta  veniva  sempre  in  soccorso  della  terapeutica.  Il  sa- 
lasso era  piuttosto  adoperato  con  frequenza,  tenendo  conto  non  so- 
lo dell’età,  del  sesso  e della  stagione,  ma  ancora  della  predominan- 
za di  alcuni  umori  e delle  qualità  naturali.  Lo  eseguivano  sopra  tut- 
e le  vene  del  corpo,  cd  ammettevano  la  derivazione  e la  rivulsione. 


an 


Non  mancano  intanto  alcune  felici  prescrizioni  farmaceutiche  con- 
fermate utili  dalla  esperienza,  come  fra  le  altre  è la  limatura  di  fer- 
ro prescritta  con  metodo  assai  ragionevole  nella  ostruzione  della 
milza  consecutiva  alla  quartana. 

Distinguevano  le  malattie  in  due  grandi  famiglie,  una  delle  quali 
abbracciava  le  febbri  e l’altra  tutt’i  rimanenti  morbi.  Di  questi 
non  facevano  classi  particolari , ma  le  distinguevano  secondo  le  re- 
gioni del  corpo , cominciando  dalla  testa  c terminando  a’ piedi 
Delle  febbri  avevano  quattro  classi  principali  le  effemere,  le  conti- 
nue, le  periodiche  e le  etiche,  cho  poi  suddividevano  secondo  la 
forma  in  un  gran  numero  di  altre-  Riguardo  alla  cagione  prossima 
le  distinguevano  in  alterazioni  degli  spiriti  (effemera),  do’,  solidi 
(etica),  e degli  umori  (tutte  le  altre).  Le  rimanenti  malattie  era- 
no distinte  per  la  sede  e pe’ sintomi , onde  il  numero  de’ morbi  era 
interminabile , e facilmente  un  semplice  sintoma  era  riguardato 
quale  speciale  infermità. 


Gli  autori  citati  sono  Galeno,  qualche  volta  Ippocrate  , e talora 
Costantino,  o qualche  maestro  della  stessa  scuola,  come  Giovanni 
e Cofone,  e la  dottrina  de’  Dinamidii  ed  il  Passionane  che  si  sa  ap- 
partenere a Garioponto.  Vi  si  citano  altresì  Alessandro,  e Stefano 
nonché  1 opera  di  Rufo,  posteriormente  perduta.  Visi  parla  di  un 
anti  loto  di  Giulio  Cesare  ; di  un  rimedio  per  la  colica  adoperato 
da  un  Sacerdote  di  Terra  di  lavoro,  in  qualche  articolo  attribuito 

J nZfdTr^HC,r  6 C'ie.fa  Partedel  Lib°rAurGU*  Pubblicato  sotto 
il  nome  di  Costantino , si  trova  citato  Giovanni  Damasceno  autore 

nè  vi^altr13  °TChe^al  M*  Bartolomeo,  che  cita  il  Libar  Auree' 
ne  vi  e alt.o  sentore  di  autori  arabi.  11  linguaggio  è il  solito  latina! 

barbaio,  come  negli  autori  cogniti  della  stessa  Scuola  ; e potrei  nc 

cogliere  molte  parole  per  farne  il  confronto,  come  “ Insilo  cUnZ 

sunS  r?lCanm'  (rnd0)’  """'«P"  more  4^  per  4 

e che  irt™roUS  • 

col  medesimo  nome  che  conserva  a’ giorni  nostri.  ' 1 ° USaV3S1 

L queste  cose,  che  io  sono  andato  così  quasi  di  volo  i 

io  potrei  largamente  esporre  e provare  con  fntir'  ° ° ,nJIcanJoi 

•nare  uno  per  uno  i trattati  anonimi  di  quffitolwht™  ed 

chi  amasse  più  ampie  dilucida/inni  n..A  ^ st0  ce  prezioso.  Ma 

pochi  trattati  che  riportiamo  ne'documenTcreT6'0  legpnda  (l"ei 
gio  di  questo  lavoro'più  mimlamente  a ??°f.°ltant0  pre- 
venhi  medici  ad  aegeotum,  imperocché  con  tenendo  eso  l ^0  r"  ^ 
ne  pratica  presso  il  letto  degl'infermi  delle  svariatf I r ?P  C°ZI°' 
se  nelle  altre  opere  di  Questo  acnprp  « ™ sva"ate  dottrine  spar. 

so  gli  altri  antichi, e nepTufe aelVeZ in0,trenè  ')res' 
gencre,  sembra  più  di  o»  altra  adatta  a L i °pera  di  simtl 
' “'e  delia  medicina  8¥^k,re  ll,a!)irito  e I in - 

dottamente  questo  lavoro,  al  quale  io  sog^*  nost“ 
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demia  Medico-Chirurgica  in  agosto  1851  le  seguenti  riflessioni: 
Il  chiarissimo  dott.  Henschel  per  dimostrare  che  la  Scuola  Sa- 
lernitana curava  secondo  le  indicazioni  , e non  già  con  riti  reli- 
giosi , come  voleva  Sprengel,  e che  inoltre  prendeva  le  indicazio- 
ni , non  dalla  sola  dietetica  , come  sull'  appoggio  del  noto  car- 
me Regimati  Scholne  Sa/ernitanac  alcuni  han  voluto  sostenere  , 
prende  a provare  che  l'Autore  di  questo  breve  trattato  De  arlvan- 
tu  medici  ha  compendiato  i precetti  medici  da  Ippocratee  da  Ga- 
leno. Egli  inoltre  pensa  , che  le  regole  dietetiche  date  nel  Flossa- 
nitntis  sieno  la  parte  esoterica  ed  esterna  della  Scuola  , mentre  i- 
Compendio  Salernitano  esponga  le  dottrine  mediche  speciali  neces- 
sarie per  coloro  che  esercitavano  l’arte  , e quindi  riservate  a quel 
sti  soli  , ed  insegnate  ne’  penetrali  intimi  della  Scuola  , come  le 
dottrine  arcane  delle  antiche  Scuole  Salernitane.  A me  sembra  non- 
dimeno che  ciò  non  possa  provarsi  , e che  una  Scuola  posta  sotto 
la  influenza  de’poteii  civili,  e con  ordinamenti  che  iniziarono  lo 
forme  delle  moderne  università,  non  potesse  avere  un  insegnameni 
to  arcano  e recondito,  ed  un  altro  isoterico  e pubblico.  I maestr- 
di  quella  insegnavano  l'arte  scrivendo  libri  medici  pe’  medici  , e 
con  tutte  quelle  cognizioni  necessarie  a formare  un  perfetto  arti- 
sta; e quando  poi  erano  chiamati  ad  indicare  le  regole  dietetiche, 
perchè  un  uomo  qualunque  si  possa  conservare  sano , in  questo  ca- 
so mutavano  linguaggio  e restringevano  i precetti  alla  sola  dieta  , 
non  con  lo  scopo  di  distinguere  la  parte  rivelata  dalla  parte  arca- 
na , ma  solo  per  adattarsi  alla  intelligenza  volgare. 

Bello  poi  e dottissimo  è il  modo  come  Henschel  s’  ingegna  a 
dimostrare  che  l'Autare  di  quel  trattalo  abbia  compendiati  da  Ga- 
leno i suoi  precetti.  E certo,  come  si  vedrà  , tanto  i principii  ge- 
nerali, quanto  i particolari  precetti  son  della  Scuola  greco-latina  , 
e non  hanno  alcun  sentore  di  arabismo;  ma  forse  meglio  se  ne  tro- 
verebbero le  tracce  negli  Scrittori  galenici  de’bassi  tempi  latini  , 
e soprattutto  in  Prisciano,  in  Celio  Aureliano,  in  Marcello  , e nel 
falso  Plinio,  modificati  però  e siffattamente  in  perfetta  teorica  ri- 
dotti , che,  conservando  l'origine,  divengono  tuttavia  proprii  di 
quella  Scuola.  lutai  modo  meglio  apparirà  tanto  la  provenienza 
della  medesima  Scuola  , quanto  la  sua  entità  , avendo  una  propria 
fede  scientifica,  ed  un  particolar  modo  d’insegnare  le  dottrine  me- 
diche, senza  limitarsi  all’ingrato  mestiere  di  raccoglitori,  che  cer- 
cano e ripetono.  Non  v’è  dubbio  chele  dottrine  della  Scuola  di  Sa- 
lerno derivavano  dagli  scrittori  greci  e latini,  e soprattutto  da  Ga- 
leno ; ma  esse  eransi  conservate  quasi  tradizionali  nella  Scuola  , 
senza  il  bisogno  di  andarle  a compendiare  ogni  volta  nella  loro  sor- 
gente. In  somma  per  la  origine  erano  precetti  trasmessi  da  Greci 
e da’  Latini;  ma  per  la  forma  e pel  convincimento  erano  divenuti 
Salernitani  e propri  di  quella  scuola;  la  quale  ringiovanì,  per  cosi 
dire,  la  medicina  greco-romana  , ritemprandola  nello  spirito  reli- 
gioso; e mettendola  di  accordo  col  cristianesimo.  E per  verità  men- 
tre Henschel  giudiziosamente  in  altro  luogo  ha  stabilito,  che  deb- 
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basi  la  pratica  indicata  in  questo  libro  dichiarare  come  propria  di 
quella  scuola,  e non  già  come  una  semplice  imitazione  pure  nel- 
le sue  note,  ed  in  talune  parti  del  suocomento  pare  che  sacrifichi 
troppo  al  sistema  di  dimostrare  l'Autore  di  questo  trattato  come 
ricopiatore  di  Galeno  , togliendogli,  senza  volerlo,  ogni  merito  di 
proprio  e di  nuovo.  In  tal  modo  egli  arriva  fino  a citare  il  pre- 
cetto d’ fppocrate  de  decenti  habilu,  che  prescrive  al  medico  la 
cognizione  degli  Dei  , onde  mostrare  la  provenienza  di  quel  pre- 
cetto dello  Scrittore  Salernitano  adjutorium  sii in'nomme  Domini! 
Perchè  non  riguardare  piuttosto  il  precetto  del  Salernitano  come 
esprimente  le  pratiche  adottate  dalla  scuola  derivanti  della  medi- 
cina greco-latina  , e ritemprate  e ravvivate  dalle  pratiche  religio- 
se ? Siffattamente  meglio  si  ravvisa  la  doppia  origine  della  Scuo- 
la, dalle  tradizioni  scientifiche  in  quanto  alle  dottrine,  e dalle  tra- 
dizioni religiose  in  quanto  alla  sua  dipendenza  dalle  scuole  ceno- 
bitiche de’JBenedettini;  quindi  sempre  autonoma  e nazionale  e non 
mai  saracenica,  anche  dop  i l’arrivo  di  Costantino 

Giustamente  poi  Henschel  riguarda  questo  trattato  come  scrit- 
to con  tutte  le  regole  di  una  buona  logica  distribuendo  i precetti 
in  modo  che  il  medico  sappia  che  cosa  deve  fare  in  arrivando  pres- 
so l'infermo,  nell’esplorarlo,  nel  prescrivere  la  dietetica,  nel  som» 
ministrargli!  i rimedii  necessari!  prima  della  crisi,  nella  cura  op- 
portuna dopo  la  crisi  , nella  convalescenza  , e nel  modo  da  com- 
portarsi dopo  compiuta  la  cura.  In  somma  manoduce  ilmedicoin 
tuttocio  che  deve  eseguire  tanto  per  condursi  civilmente  e per 
compiere  cautamente  le  sue  parti  con  decoro  e con  profitto  del- 
l’arte , quanto  per  dirigere  la  cura  dell’  infermo  ed  essergli  utile 
nel  corso  della  malattia  ed  al  cessare  di  essa. 

Degne  di  speciale  considerazione  in  questo  trattata  sono  le  re- 
gole di' condotta  politica,  morale  e religiosa  che  vengono  dettate 
al  medico  pratico  ; e che  ci  somministrano  una  verace  immagine 
dell  esercizio  medico  in  que’tempi,  che  crediamo  pregiudicati  e 
che  pur  possono  somministrare  imitabili  esempli  a molti  modèr- 
ni Henschel  cita  anche  a questo  proposito  i lavori  d’ Ippocrate  e 
di  Galeno  ; ed  è certo  che  alcuni  dettami  della  morale  sono  eter- 
ni ed  immutabili:  ma  anche  per  questa  parte  avvi  piuttosto,  espres- 
sa quella  speciale  condotta,  che  deriva  da’precelti  religiosi  , dal- 
T ingerenza  del  Sacerdozio  nell’esercizio  e nel  l’insegna  mento  del- 
1 arte  e nello  studio  che  si  faceva  per  sostenere  quella  dignità 
quella  benevolenza,  quella  probità  che  solo  possono  conciliare  la 
confidenza  dell’  infermo  e la  stima  delle  famiglie.  Nè  faccia  sor- 
presa il  vedere  dettate  alcune  pratiche  quasi  di  una  rappresentan- 
za teatrale  , quasi  come  insinuazione  ili  furberia  e d’ ipocrisia  In 
que’tempi  il  cerimoniale  formava  parte  integrale  de’  precetti  di  o- 
J"i  8enere  » « con  quella  stessa  ingenuità  con  cui  s’  insegnava  il 
tempo  e il  modo  da  fare  una  genuflessione,  o un  curvar  del  capo 
s indicava  al  medico  come  dovea  stare  a tavola,  e come  doveva  voi* 
gt-ie  lo  sguardo  alla  serva  ed  alla  padrona. 
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Attignevano  (lolle  carte  religiose  quel  sentimento  di  confidenza 
nella  cooperazione  divina;  quell’  ingenua  confessióne  della  propria 
insufficienza  e del  bisogno  del  divino  soccorso;  quella  fede  nell’as- 
sistenza di  un  Angelo,  che  illumina  e che  dirige  la  mente;  quel- 
1 ispirare  all  infermo  conforto  , consolazione  e speranza  ne’Sacra- 
menti.  Dagli  stessi  fondamenti  dell’  arte  rilevavano  la  prudenza 
verso  1 infermo  , la  probità  verso  la  famiglia  , il  contegno  negli 
atti,  il  rispetto  per  le  forme,  la  cura  di  salvare  ogni  apparenza  , 
il  modo  da  far  sicuro  il  compenso  senza  apparire  avaro,  esigente, 
desideroso  ; ed  infine  da’  costumi  de’tempi  , dal  desiderio  di  sal- 
vare 1 arte  da  ogni  sospetto,  dalla  necessità  di  conciliare  confiden- 
za nel  sapere  del  medico  , derivavano  alcuni  precetti,  che  ne’no- 
slri  tempi  han  l’aria  di  ciarlataneria  , madie  pure  non  vengono 
sempre  lasciati  agl  impostori  : come  I*  indagare  dal  nunzio  la  na- 
tura del  male,  onde  affettare  pronta  intelligenza  , ed  il  modo  da 
usare  Idroscopia  , alla  quale  pare  non  aversi  fede  , e quella  dili- 
genza nel  preparare  gli  spiriti  in  modo  da  cogliere  tutto  1’  onore 
della  cura  e di  evitare  la  responsabilità  della  insu  fficienza  dell’arte. 

Per  ciò  che  concerne  l’arte  i più  importanti  precetti  non  vison 
trascurati  L’esplorazione  principale  si  limita  al  polso  ed  all’orma; 
pel  primo  indicando  il  modo  da  esaminarlo  con  tutte  le  precau- 
zioni consigliate  da’migliori  medici  ; e per  la  seconda  nulla  tra- 
scurando per  un’esatta  semiotica-  La  dieta  ed  il  metodo  terapeu- 
tico sono  con  intelligenza  indicati  per  modo  che  per  la  prima  sem- 
bra non  avere  ripudiato  i precetti  d«  Ila  dietetica  de’Greci  e devo- 
niani, e della  quale  Celso  ci  ha  lasciato  un  modello  cosi  prezioso  ; e 
pel  secondo  ci  manoduce  quasi  ne’seereti  dell’arte  presso  la  Scuola 
Salernitana,  facendoci  conoscere  in  qual  modo  maneggiava  i prin- 
cipali e più  efficaci  rimedii.  E qui  è mestieri  richiamare  1’  atten- 
zione sopra  un’  osservazione  di  Henschel  , il  quale  esaminando  il 
metodo  semplice,  e spedito  di  questo  trattato  ,co’metodi  compli- 
cati e polifarmaci  indicati  dagli  Autori  Salernitani  di  opere  scien- 
tifiche, come  Garioponto,  Cofone  , ec.  trova  una  differenza  rile- 
vantissima tra  l’arte  e tra  la  scienza  nel  medio-evo,  e quasi  allora 
in  altro  modo  si  scrivesse  , in  altro  si  praticasse  , conservandosi 
l’arte  nella  semplicità  antica  e tradizionale,  e la  scienza  traendosi 
da  un  sincretismo  giudizioso  de’ precetti  delle  diverse  scuole,  ch’e- 
rario precedute.  A me  sembra  però  che  meno  alla  discrepanza  fra 
la  pratica  e la  scienza  , che  alla  diversità  dello  scopo  dell’opera  si 
dovesse  porre  mente  per  bene  giudicare  di  essa-  Come  poteva  pas- 
sare a rassegna  gl’ innumerevoli  casi  e le  svariatissime  indicazio- 
ni de’  singoli  morbi,  uno  scrittore  che  si  prefigeva  d’  istruire  il 
medico  principalmente  sul  modo  da  comportarsi  presso  gl’  infer- 
mi ? Chi  volesse  un  manvalelto  c/inico  (come  ora  lo  diremmo  ) 
porrea  confronto  con  le  opere  voluminose  e con  tutte  le  monogra- 
fie di  medicina  pratica,  che  oggi  si  scrivono,  non  troverebbe  for- 
se un  argomento  anche  più  forte  per  applicare  la  sentenza  di  Hen- 
schel con  piti  ragione  a’tempi  odierni  i1  Come  poter  dire  che  tutta 
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la  pratica  de’Salernitani  ri Jucevasi  a’pochi  precetti  di  questo  trat- 
talo; mentre  frequentemente  cita  dottrine  e pratiche,  come  cose 
noie',  ed  apprese  in  altra  parte  ? Se  ciò  fosse,  che  cosa  dovrebbe 
pensarsi,  per  esempio,  del  precetto  : diversa  pulsuum  genera  in- 
vesiiges , ove  non  si  supponesse  essersi  già  appresi  in  altro  modo 
questi  diversi  generi  di  polso  ? D'altronde  nel  giudicare  di  un’o- 
pera non  si  può  solo  riguardarla  ne’ suoi  più  generali  rapporti; 
ma  è ancor  mestieri  che  si  riguardi  come  il  prodotto  dello  spiri- 
to di  un  uomo,  che  ha  le  sue  opinioni , la  sua  scienza,  il  suo  pro- 
prio convincimento. 

Una  cosa  principalmente  colpisce  nella  lettura  di  questo  scritto, 
ed  è il  concetto  interamente  ippocratico,  che  regola  la  cura , vale 
a dire  distribuendola  in  tre  tempi , innanzi  la  crisi,  nella  crisi,  e 
nel  corso  della  convalescenza.  Due  sono  i mezzi  principali  per  la 
cura  anteriore  alla  crisi,  cioè  i digestivi  ed  il  salasso.  1 digestivi , 
secondo  la  mente  de’medici  greco-latini,  erano  quelli  che  aiutava- 
no la  natura  per  preparare  una  buona  crisi , sciogliendo  e distri- 
buendo , o evacuando  le  materie  morbose , o togliendo  ogni  com- 
plicazione che  impedisca  il  regolare  sviluppamento  delle  forze  del- 
la natura.  E le  indicazioni  del  nostro  autore,  mentre  sono  di  una 
meravigliosa  semplicilà  per  questa  parte  , hanno  per  fondamento 
un  buon  concetto  patologico  per  quel  tempo , cioè  quello  di  porre 
mente  alla  qualità  del  fondamento  umorale,  se  caldo  o freddo,  o, 
come  oggi  direbbesi,  se  irritante  o deprimente,  ed  alla  cagione  del- 
la malattia.  Ed  i rimedii  proposti  sono  semplici  ed  opportuni,  pre- 
scelti fra’  leggieri  lassativi  , i diuretici  e gli  ammollienti,  tenendo 
conto  della  stagione  e delle  tendenze  del  morbo,  alla  stagione,  alle 
forze  dell’infermo,  alla  sua  età,  alla  sede  della  malattia,  secondo  la 
quale  variava  la  sede  del  salasso,  ed  in  ultimo  al  colore  stesso  del 
sangue;  circostanze,  come  si  vede,  abbastanza  numerose  per  dare 
al  salasso  una  determinazione  pratica,  precisa  e positiva. 

Passato  il  primo  stadio  del  morbo  ne  arriva  un  secondo  nel  qua- 
le si  propara  la  giudicazione,  ed  in  quel  caso  il  nostro  Clinico  Sa- 
lernitano volge  la  mente  tutta  al  concetto  ippocratico  di  esaminare 
se  appariscono  segni  di  tendenza  della  natura  onde  secondarli , ed 
in  contrario  prepararli  Con  brevi  ma  chiare  sentenze  espone  i se- 
gni che  dimostrano  in  quel  maniera  preparasi  lo  spontaneo  svolgi- 
mento della  crisi  ; onde  ricorda  alcuni  rimedii  semplicissimi  che 
possono  secondare  tali  tendenze,  favorendo  il  vomito,  la  purgame- 
ne dell’alvo,  la  diuresi,  l’epistassi,  ed  il  (lusso  moroidale  o mestrua- 
le. Ed  in  ciò  fare  non  obblia  l’indole  propria  del  morbo,  ed  il  tipo 
che  serba,  e la  modifica  che  riceve  dalle  stagioni.  v 

Se  col  soccorso  di  tali  mezzi , benignamente  concorrendo  la  na- 
tura la  forza  del  morbo  si  vince,  indica  i precetti  principali  per 
guidare  la  convalescenza,  e ristorare  le  forze  deH’infermo  con  op- 
portuna dietetica,  col  cambiamento  dell’aria,  con  semplici  rimedii 
con  la  deviazione  dello  spirito.  E da  ultimo  espone  il  modo  onde  il 
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stesso  della  pratica,  che  la  medierà  in  sld'  m°d°  ’ f™dament0 
mente  dagl’  insegnamenti  “ippcTate  e d 'e^  "T  di,retta- 
ma,  ne'precelti,  neTondamcni;  • • Galen0’ e che  Della  for- 
co-Iatina,  ed  anche  do™ Sft'  6 teraPeutid  è tutta  gre- 
trine,  nè  divenne  maTa'Ln  omiuo  «»»"<•  le  sue  dot- 
ali  questa  verità  an7t  rr  V e.nsc^ie^  giustamente  rileva  anch’e- 

,r'^re  essa  più  manifeta 

tiene  quafi  gli  ultimi  corollarii  d°Un,ne  que,t0  tratli‘l * * *°  con- 

questa  suDDosizinnP  ~i™eSS1  da  Nes  toriani.  Ma  senza  ricorrere  a 
antica  riconosrpr^a,wCh,l/nqUe  per  P°C0  sia  versato  neIla  medicina 
aveva  una  dottrina  ?^0  me"te  -C,ie  Uno  scnttore  Salernitano  che 
poco  hi n»i  da’meor  fc  r)Un?  P/]at,ca  speciale  , che  esercitava  1’  arte 
"li  Arabfnpr  far  1 ( ‘ Ee?to  (*)»  non  aveva  bisogno  di  ricorrere  a- 
VvWpnFp  /n  *r  de  nmedii  delle  viole  e delle  rose, 
da  q u elróiH nnoera t p1  ,enza  diretta  della  medicina  Salernitana 
che  ippocratica  .at.e  edl  Ga,eno-E  come  non  convenire  con  Henschel 
to  mfanchP  in  J ^ Che  domina  ROn  sol°  in  questo  tratta- 
canTe  Drodhucà  fi  ° Ì ^pendio  Salernitano,  che  una  materia  pec- 
co^nF ? m ' m°^  ’ Ia  9ua,e  dall’ interno  calore  preparata  e 
è il  concetto  dporwr  e.  e.cr,SI  v.enoa  espulsa  dal  corpo?  ippocratico 
la  nuffm  tra  1 & t°  12,1  •'‘cavati  dalla  semiotica  e dalla  prognosi  per 
a.  P J tra  la  natura  e la  materia  morbosa,  e de’  metodi  curativi 

natura  ^ ? medÌC0  SÌa  inferPrete  e ministro  della 

terapeùtic  " Sh  Jn  ® S,gn°re  dÌ  eSSa* Da  ,pPocrate  è rif:avata  la 
ÌLnf^u  f 1 alla  concozione,  alla  diminuzione  ed  alla  espul- 

sione  della  materia  morbosa , consultando  i conati  della  natura  , e 

Innovi0  ° fi0"  rIm-dn  leggieri*  amplici,  e di  picciol  numero.Da 
pp  e infine  è ricavata  la  dottrina  che  ne' giorni  critici  non 
debbasi  apprestare  rimedio,  ove  non  apparisca  alcun  conato  della 
natura  e non  sia  lontano  l’auge  del  morbo. 

Uie  se  questi  ed  altri  precetti  derivano  direttamente  dalle  dot- 
if  t ppocratiche , altri  molti  se  ne  trovano  che  provengono  da 

(i)  Odorali  virtus  Rosaria  Pesti.  Properzio. 

Peslunis  rubeanl  acinula  Jabra  rosis-  Marziale. 

itiferique  Rosaria  Pelili,  cd  altrove 

Quales  forre  solent  Pcslana  rosaria.  Virgilio. 
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Galeno.  Tale  quello  di  far  derivare  i morbi  dagli  umori,  e special- 
mente  dalla  bile  gialla  e nera,  e quell’attribuire  diverse  facoltà  al- 
la bile  vitellina  più  fredda,  più  densa  e più  pesante  delle  altre.  Ta- 
le quel  riguardare  le  qualità  calde  e fredde  degli  umori  e de’  rime- 
dii, base  e fondamento  della  dietetica , della  terapia  e della  farma- 
ceutica. Tale  l 'esplorazione  del  polso  secondo  i metodi  stabiliti  da 
Galeno  ; tale  ancora  l’esame  dell’urina  secondo  i precetti  Galenici* 
e tale  infine  i precetti  intorno  al  luogo  di  elezione  del  salasso  che* 
sono  perfettamente  conformi  a quelli  di  Galeno,  ed  assolutamente 
diversidal  modo  come  venivano  applicati  dagli  arabi,  eda  Albuca- 
si  che  ne  assegnò  le  regole  principali. 

Ma  senza  andare  alle  sorgenti  primitive  meglio  può  riconoscersi 
la  diretta  provenienza  della  medicina  Salernitana  dalla  greco-lati- 
na de’ bassi  tempi,  col  paragonare  questo  trattato  col  falso  Plinio 
e con  Teodoro  Prisciano  ; ne’quali  è agevole  rilevare  la  conformi- 
tà non  solo  delle  dottrine , ma  ancora  del  medico  linguaggio.  Il  che 
prova  evidentemente  che  la  Scuola  di  Salerno  fu  una  continuazione 
della  medicina  latina  , e quindi  autonoma  ed  indigena  ; e non  Sa- 
racemca , come  han  preteso  taluni.  Anzi  lo  stesso  Henschel  dopo 
aver  voluto  riferire  ad  Ippocrate  e Galeno  non  solo  ogni  dottrina 
ma  quasi  ogni  parola  dello  Scrittore  salernitano  , pure  giudiziósa- 
mente conchiude,  che  I opera  non  sia  un’accozzaglia  df  sentenze 
e predecessori,  onde  la  medicina  che  vi  s’insegna  debba  dirsi  ip- 
pocratica. Galenica  o Araba  , ma  propriamente  conviene  chiamar- 
ia  Salernitana.  Ne  altro  trattato  esiste  fra' libri  del  medin  pvn 
abb,a  qualche  cosa  di  comune  con  quest’  ope  ; la  quale  non  solo 
e p ,ma  m questo  genere;  ma  di  gusto  speciale  e proprio  ?")  E 
quella  artificiosa  connessione  de’ precetti  nnpi  co., ir.  • ^ è • 

e quasi  trasmettevano  una  creden/i  cr;onufin!  F «colare  dottrina, 
presentavano  più  la  27™  ^?"?“'*.’!'''^' 
professore.  Salernitana  , come  riflette  Hent’he?’  aÌ  0P.ln,lol}e  <*«■ 
questo  libro,  non  che  le’  frutta  che  v si  pr  c ino  e tTl™  * 
di  mandorle , secondo  il  metodo  indicato  da  PfeTroXLnT  "6 
un  libercolo  inedito  conservato  nella  Biblioteca " T,’  ,n 
mtana  è la  scelta  de' rimedii,  le  viole TmaivV V Br««'av.a.  Saler- 
nocchi,  le  radici  di  brusco  (così,  come’ oggi  f[a  ini  h0"16"’  1 6:, 
rusco  o pugnitopo,  o Rmcu$  aculeaius,  L ) J ^,,amavan?il> 
raente  i penidii,  che  sono  propri!  del  a Fnrm.^  8 ’,®  Speclal' 

« “-«hel  ci  fa  »n,«cereVhe  d r drul^'7"113^- 

derazioni  m che  debbonsi  tener  le  stagioni 

« ria  es,MU  di  del  SalrrniSmo, 
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te  a quella  espressa  nel  trattalo  : De  aegritudimm  curatione . cl.e  fi 
rn v M Salernitano . \]m  cosa  sembra  svegliare  la  me- 
•g  «a  di  Henschel,  ed  è il  consiglio  che  si  dà  in  questo  libro  di 
accendere  il  fuoco  nella  Casa  posta  in  siti  umidi  e paludosi  per  ri- 
scaldarla, quasi  nel  clima  di  Salerno  non  si  accendesse  mai  fuoco 
nè  vi  si  provasse  ma.  freddo.  Ma  ciò  che  sorprende  il  dotto  scrit- 
tore tedesco,  per  noi  che  conosciamo  il  nostro  clima , e gli  usi  dei 
nostri  popoli,  è una  conferma  del  luogo  in  cui  vennero  que’ precet- 
ti dettati.  Infine  aggmgnerò  che  anche  il  linguaggio  sia  Salernita- 
s.e  a.Itrov.®ho.  trotto  in  Garioponto,  in  Cofone,  in  Arnaldo , 
ed  in  altri  Scrittori,  molte  parole  volgari,  che  poi  son  divenute  ita- 
liane, queste  parole  non  mancano  in  questo  trattato  ove  lesesi 
prima  ^gallina,  melone , acqua  bull  ila,  penna , ec.  ec. 

Nè  io  mi  estenderò  oltre  nell’esame  di  un  trattato  così  impor- 
tante, dal  quale  rileviamo  la  pratica  Salernitana  pura  e genuina 
nè  ancora  alterata,  e forse  guasta  dall’arabismo  che  nel  duodecimo 
secolo  si  diffuse  per  tutto  il  mezzogiorno  di  Europa.  Esso  inoltre 
porge  un’altra  prova  che  in  Salerno  la  medicina  non  era  esercita- 
ta, come  altrove,  esclusivamente  da’ Preti.  L’Autore  lo  dice  chia- 
ramente quando  parla  dell’  uso  che  si  avea  di  accordare  nella  ta- 
vola un  posto  distinto  al  Sacerdote  ed  al  Medico.  Ed  evidente  si 
scorge  da  quest’opera , non  la  medesimezza,  ma  solo  la  stretta  at- 
tinenza fra  la  Scuola  Salernitana  e le  forme  clericali  ; così  che  sem- 
bra certo,  anche  per  altre  ragioni,  che  quella  Scuola  fu  la  prima 
islituzione  laicale  de’ bassi  tempi , ed  appena  conservò  segni  della 
influenza  degl’insegnamenti  monachili.  Questo  trattato  infatti  quasi 
espone  la  maniera  come  il  Clericato  aveva  deposto  nelle  mani  dei 
laici  l’esercizio  dell’are,  e quali  norme  aveva  prescritte  nell'appli- 
care  alia  pratica  quelle  cognizioni  scientifiche,  delle  quali  esso  solo 
era  stato  precedentemente  depositario  e possessore.  D’altronde  la 
sola  famiglia  de'  Platearii  basterebbe  a dimostrare  che  laicale  era 
la  medicina  fra  noi  in  quel  tempo , trovandosi  citati  nella  loro  ope- 
ra e figlio  e padre  e madre  ed  avo,  e tutta  una  generazione  di  me- 
dici. 


15.  Eegimen  Sahitatis. 

Questo  famoso  poema,  pel  quale  ha  avnlo  fama  la  Scuola  di  Sa- 
lerno, è arrivato  fino  a noi  non  solo  guasto  e scorretto,  ma  ancora 
in  mezzo  a mille  dubbiezze  intorno  al  suo  autore  ed  al  tempo  in 
cui  fu  scritto.  Nè  la  forma  nè  la  sostanza  di  quest’opera  è certa- 
mente tale  da  presentarsi  come  un  lavoro  di  gusto  e di  dottrina  ; 
ma  pure  ha  spiegato  un  influenza  grandissima  e benefica  sulla  igie- 
ne e sulla  medicina  de’  bassi  tempi  in  generale  : imperocché  essen- 
do passati  que’  versi  nella  memoria  di  tutti  gli  uomini,  e ripeten- 
dosi in  ogni  circostanza,  servivano  come  ricordo  per  le  cose  da  farsi 
c da  evitarsi.  Pare  che  gli  autori  di  quel  famoso  trattato  abbiano 
avuto  in  mira  di  versificare  gli  adagii  volgari  de’  nostri  popoli,  on- 
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de  il  metro  servisse  n favorire  la  memoria  ed  accrescere  autorità 
a’ precetti.  E tanto  avvenne  : chè  ancora  in  questi  nostri  giorni 
persone  straniere  all’arte,  von  ripetendo  nell’ occasione  que’ versi, 
i quali  son  divenuti  assiomi  di  sanità. 

La  liascuranza  de’  nostri  antichi  non  ci  trasmise  alcuna  notizia 
precisa  intorno  alla  storia  di  questi  precetti.  Un  medico  del  cade- 
re del  XIII  secolo,  la  cui  origine  e la  cui  vita  è un  mistero  e eh’  è 
in  pari  modo  reclamalo  dalla  Spagna,  dalla  Francia  e dall’  Italia  , 
Arnaldo  da  Villanova,  fu  il  primo  che  li  raccolse  e li  pubblicò:  ma 
conlento  di  aggiugnervi  un  lungo  comento,  non  fece  minutamente 
parola  della  Storia  di  essi.  Questo  Btesso  Arnaldo  è soggetto  di  con- 
troversia fra’critici  e fra  gli  storici. È chiaro  che  le  opere  attribuite 
al  Medico  di  Villanova,  non  appartengono  tutte  allo  stesso  Autore, 
ed  altrove  ho  dimostrato  che  il  Breviarium  prneticae  è stato  scritto 
da  un  medico  Napolitano  Quali  de’ due  Arnaldi  raccolse  il  Regimen 
Sa  le  mi  {unum  ? Sarebbe  difficile  il  definirlo:  ma  chiunque  ne  sia 
l’autore  è certo  che  Io  fece  in  maniera  da  dimostrare  chiaramente 
che  nel  secolo  XI li  que’ precetti  erano  ritenuti  siccome  oracolo 
della  Scuola  famosa  , e come  un  Codice  importante  a guida  della 
Sanità. 

Ma  in  qual  tempo  furono  scritti  questi  versi?  a chi  furono  di- 
retti ? Ecco  due  quistioni  che  vogliono  essere  risolute. 

Nella  dedica  dell’opera  non  viene  indicato  a quale  Re  furono 
que’  versi  diretti  ; anzi  lo  stesso  primo  verso  vien  messo  in  dub- 
bio, ed  in  alcuni  Codici  invece  di 


Anglorum  Regi  scribit  Scliola  loia  Salerni 

leggesi  Francorum  Regi  Ma  ammessa  la  prima  lezione  a quale  Re  din- 
gli  il  terra  fusone  diretti  que’  consigli  ? Pensarono  VossiofI  ) e Con- 
rmgio  (2),  e quindi  Giannone  (3),  Tiraboschi  (dj,  Freindfò)  ’ e molti 
altri  scritturi  posteriori,  che  Roberto  Duca  di  Normandia,  passò  per 

;|ae™"'  1098  JPer  recarsi  inTerrasanta;  e colà  essendo  stato  ferito 
brace  oda  una  freccia  avvelenata,  ne  surse  una  fistola.divenuta  in- 
curabile , perla  quale  fu  costretto  a ritornare  in  patria  approdò  di 
nuovo  su  lidi  d’Italia,  e si  recò  in  Salerno  per  farsi  guarire.  Fin  qui  il 
racconto  e sostenuto  dalla  Storia;  ma  sopra  di  ciò  si  elevano  conghiet- 
ture  che  non  hanno  alcun  fatto  che  venga  a confermarle.  Si  crede 
che  questo  Roberto,  ch’era  figlio  del  Re  d’Inghilterra  Guglielmo  I 
det  o il  conquistatore,  si  fosse  trovato  precisamente  in  Safernonel 

100,  quando  si  ebbe  notizia  dellamorte  di  suo  fratello  Guglielmo 
c poiché  questi  non  avea  lasciati  eredi,  ed  a lui  ricadea  la  corona’ 

(.)  De  philosoph.  c.  ,2.  p.  3 7.  p.  i05,  et  de  poet.  latin  c.  VI  p 7a 
Xlll!  capTvqp  a,C2a7  S'  In*  P-  104’  deScriP‘-XVI.  post  Cbr.  nat.  ^ec 

(3)  Stor.  ci  vii , Tom.  VII.  edit.  cit. 

(4)  Slor  della  Ldt  Hai.  Voi.  3 . 

( ))  della  medicin. 
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succhiare  per  estrarne  il  veleno  Si  sfa  ^ ^ua^irne’  c^e  c°l  tarla 

be  «-tempi  nostrTpiù  ^tolemn', 

g^flnelóll"!1'0  ferita?0ltre  a ciò  Arabeschi  ,og,i S- 
gne  ragionevolmente  contro  questa  opinione  altri  argomenti  cioè 

che  mun  antico  Storico  ne  parla  ; che  Olderico  Vitale  scrittore  sin 

ZI'  paTnsta  di  Sibilla  non  fa  motto  di  un  atto  di  èrolsmo 
troppo  grande  per  essere  trascurato  ; e che  i medici  di  Salerà 
prescrivono  un  farmaco  per  la  fistola,  nè  parlano  del  succhiamento 
tutto  questo  racconto  non  mena  ad  altro  che  a provarTessel 
re  stato  Roberto  in  Salerno,  ove  fu  bene  accolto  dal  Principe  Nor- 
manno, ed  aver  forse  implorato  i medici  soccorsi  di  quella  Scuola. 

uuewf  r«°i  ° T b3Sr  PT  P-Ii°Vare  aVef  qUel,a  Scuolaqscritti  per  lui 
que  versi,  ed  avergli  dato  il  titolo  di  Re.  Avrebbe  potuto  la  Scuo- 
la accordargli  altro  titolo  glorioso,  senza  concedergli  quello,  che 
egli  con  ™ accordo  col  fratello  avea  rinunziato.  Volle  Roberto  for- 
se svelare  a Medici  Salernitani  i suoi  futuri  disegni  politici?  Ciò 
non  può  credersi  da  chiunque  ha  fior  di  senno.  Vi  è quindi  fon- 
data ragione  a sospettare  che  l 'Anglorum  rex  non  era  Roberto  Si 

potrebbe  anche  credere  che  i Medici  Salernitani  gli  abbiano  dato 

questo  titolo  per  adularlo  ; ciò  è possibile;  ma  la  storia  non  deve  e- 
levare  ì suoi  sistemi  soltanto  sulla  possibilità,  soprattutto  quando 
suppongono  una  cagione  poco  legittima.  Se  il  possibile  bastasse  nel- 
la storia  non  si  potrebbe  egualmente  sostenere  che  quel  poema  ven- 
ne diretto  ad  Alfredo  elevato  al  trono  nell’872,  soltanto  perchè  era 

Re  d Inghilterra,  e fu  uomo  di  gran  fama  e protettore  delle  let- 
tere ? 


'foraboschi  (I)  vuol  rendere  più  probabile  questa  opinione , e 
raccontando  le  vicende  di  Roberto  di  Normandia  fa  conoscere  con 
la  testimonianza  di  scrittori  contemporanei , massime  di  Olderico 
Vitale  (2)  che  egli  fu  in  Puglia  nel  1 100  accolto  con  onore  da  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  ed  ivi  presa  in  moglie  Sibilla  figlia  di  Gof- 
fredo Conte  di  Conversano,  e poiché  in  quel  tempo  per  successio- 
ne gli  spettava  il  trono  d'Inghilterra  , ed  avea  risoluto  di  muover 
guerra  al  suo  fratello  Errico,  è da  credersi  che  si  facesse  chiama- 
re già  col  titolo  di  Re.  Ma  comunque  ciò  sia  possibile,  pure  da  ciò 


(r)  Storia  della  lefct.  Ital.Lib.  IV. 
(a)  Hist.  Ec.  ad  an.  1 100. 


non  risulterebbe  che  effettivamente  furono  per  lui  scritti  que’ver- 
si;  e finché  non  vi  sarà  una  testimonianza  precisa  sarà  sempre  per- 
messo di  dubitarne. 

Più  forte  quindi  delle  ragioni  riportate  da  coloro  che  credono 
e«erc  questo  Roberto  il  Re  d’Inghilterra  al  quale  furono  que’versi 
diretti,  è certamente  la  testimonianza  di  alcuni  Codici  che  aperta- 
mente lo  dicono.  Anzi  un  Manoscritto  conservato  nella  Biblioteca 
di  Parigi  (I),  dell  anno  1402  e segnato  col  n.°  69  4 1 .comincia  pre- 
cisamente con  queste  parole  r 

Roberto  Regi  scripsit  Schola  iota  Stilemi , 

ed  il  sig.  Baudry  de  Balzac  che  Io  ha  esaminato  ha  voluto  conser- 
vare questo  indii  izzo  nella  sua  edizione  del  Poema. Egli  inoltre  sog- 
giugne  esser  probabile  che  nel  medio  evo  il  Regìmen  Sanitatis  si 
fosse  chiamato  comunemente  il  Roberto  , avendosi  allora  l’uso  di 
chiamare  i libri  con  le  parole  iniziali,  come  noi  diciamo  il  Pater, 
VAve,  il  Credo,  il  Confiteor , come  si  chiamava  il  Cisio  Janus  il  ca- 
lendario della  Chiesa  in  quel  tempo,  il  Rcrechit  la  Genesi  dalla  pa- 
rola Araba  con  cui  cominciava  ; ed  io  aggiungo  il  Circa  instami 
Platea  no  per  questa  stessa  ragione.Da  ciò  de  Balzac  vorrebbe  de 
durre  insiemcon  Zaluski  l’origine  dell’adagio  volgare  experlo  cre- 
de Ruberto.  Ma  il  campo  delle  conghietture  è fecondo,  ed  una  ne 
germoglia  eento.  Nè  certamente  un  titolo  preposto  all’opera  da  un 
copista  che  scriveva  tre  secoli  dopo  può  essere  sufficiente  esso  solo 
a lar  ritenere  il  fatto  siccome  certo. 

Antonio  Pagio  (2)  poi,  e Buleo  (3),  e Muratori  (4),  e qualche 
altro  sostengono,  che  quest’operetta  sia  stata  trasmessa  ad  Edoar- 
di'j1:  ittT  '?  "8  "llerra  con  srande  corredo  di  virtù  dal 
1044  al  1065.  Murato»  soprattutto  pesa  che  le  parole  Analomm 

Xeg,  debfcms,  mterpetrare  letteralmente , e per  esse  vuoisi  inten- 
dere  un  Ke  d Inghilterra  e non  mai  un  pretendente*  e sosneha  che 
puma  del  1065  « Edoardo  avesse  fatto  consultare  là  Scuote  di  Sa- 
lerno intorno  ad  alcune  sue  infermità.  Questo  fatto  è possibile  on- 
de i professori  Salernitani  facendo  gran  conto  dell’igiene  non  àoh, 
tome  mezzo  di  conservare  te  sanità,  ma  anche  come  utile  per  riac- 
quistarla perduta,  scrissero  in  quel  modo  il  loro  medico  rLnonw 
E.per  vero  dirigere  un  epoca  d'igiene  a chi  viene  a curarsi  Snafil 
stola,  chiamare  Ke  d,  una  regione  chi  solo  tacitamente  alimenta  il 
pensiero  di  esserlo  , son  cose  soltanto  leggermente  nrohahùf  w 
«Ungere  un  responso  a chi  lo  chiede  , anche  più  ambamente  dei 
bisogno,  dare  un  titolo  a chi  lo  possiede , ciò  è grandemente  pro 

(»)  Veg.  Catalog,  MSS.  R.  Bibl.  Paris.  È citalo  j ..  . 

( D,„m.  Geografi  de.  Reg.  Art  Salerno  ),  che  neppr,™  te  e * de  df 

(2)  In  crit.  Barnn.  od  an.  1087. 

SJì  aÌ8rU"ìV;P?riS  adon ■ p.  4?9* 

(4)  Antujnit.  Ital.  v0j.  JU-pas. 
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Labile,  ed  ha  tutta  l’apparenza  del  vero.  E può  osservarsi  in  con- 
ferma di  ciò  che  la  Scuola  di  Salerno  si  occupava  non  della  cura  di 
un  morbo,  ma  de’ precetti  per  conservarsi  sano,  e stabiliva  anche 
il  caso  che  si  fosse  mancato  di  medici  : 

Si  Ubi  deficiant  Medici , Medici  cibi  fumi 
Haec  irla : ìncus  hilaris , requies , moderala  diaela. 

• : : j : ; • t • - * / • * ' II  u t . .*•* 

Ma  comunque  io  avessi  accolto  altra  volta  in  preferenza  questa 
opinione  , pure  è mestieri  confessare  che  anch’  essa  poggia  sopra 
nude  conghietture,  e non  ha  neppure  l’appoggio  di  alcun  Codice, 
anche  posteriore,  che  venisse  a confortare  il  sospetto. 

Altri  poi  , e soprattutto  Le  Gendre  ( I ) vorrebbero  , che  quel 
poema  fosse  stato  dedicato  a Carlomagno,  pretendendo  che  il  pri- 
mo verso  dicesse 


Francorum  Regi  scribit  Schola  tota  Salerai 


e ciò  a fede  di  un  Codice  che  conservasi  in  Inghilterra  (2). Ma  può 
credersi  che  ciò  sia  stato  piuttosto  un  capriccio  del  copista,  senza 
alcun  documento  nè  alcuu  appoggio  alla  conghiettnra.  Nel  princi- 
pio di  questo  codice  si  legge:  Inciprimi  versus  medicinales , edili  a 
Magistris  et  Doctoribus  Salernitani  in  Apulia  , scripli  Carolo  magno 
Francorum  Regi  gloriosissimo , quod  opusculum  in  quinque  partes 
ilividilur.  E termina  con  le  seguenti  parole  : Fxplicil  Florarium 
versuum  medicimlium , scriptum  Chrislianissimo  Regi  Francorum 
Carolo  Magno  a tota  Universitale  doctorum  Medicinarum  praeclaris- 
simiStudii  Salernitani, tempore  quo  idem  Saracenos  devicit  Runcival- 
le:  quod  Intuii  usque  tarde, et  Dea  volente  nuper  prodit  in  lucem.  Ma 
oltre  l’aria  di  una  storiella  scritta  in  tempi  assai  bassi , e l’uso  di 
alcune  qualifiche  di  Università,  di  dottori,  ec.  che  sono  di  epoche 
posteriori,  questo  racconto  sveglia  ancora  altre  osservazioni  che  lo 
rendono  improbabile:!.  Il  Codice  è scritto  in  un  tempo  molto  lon- 
tano dal  successo  ; 2.  Non  è a supporsi  che  i maestri  della  Scuola 
di  Salerno  avessero  dedicato  un’  opera  ad  un  Sovrano,  che  non 
giunse  mai  a sommettere  la  bassa  Italia,  e che  era  in  guerra  col  lo- 
ro Principe;  3.  Inoltre  Saletno  non  è stato  in  quel  tempo  compreso 
nella  regione  detta  propriamente  la  Puglia  , e solo  tre  secoli  dopo, 
sotto  i Normanni,  avea  per  Principe  un  Duca  di  Puglia;  4.  Infine 
in  Roncivalle  Carlomagno  fu  vinto  e non  vincitore. 

Dalle  quali  cose  rilevasi  essere  assai  dubbioso  a quale  Re  i Saler- 
nitani avessero  diretti  i loro  versi  : imperocché  tanto  le  supposi- 
zioni quanto  i Codici  sono  posteriori  al  XIV  secolo, e mostrano  piu 
il  desiderio  di  trovare , che  un  fatto  stabilito  da  documenti  veri  o 
verisimili.  E però  non  rimane  che  una  sola  conghiellura  , la  quale 


(i)  TraUó  de  l’opinion.  T.  I.  p 64^.  Paris  1 7^8. 

(e)  Catulog.  Il  SS-  Augi,  et  Hibern.  P.  11.  Tom.  11.  pag.  98  n*  3So6. 
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non  manca  di  qualche  appoggio,  ed  ò che  i versi  $ieno  più  antichi 
e forse  cominciati  a scriversi  avanti  il  mille  da’ maestri  di  quella 
Scuola,  aggiugnendovene  poi  successivamente  degli  altri  i Maestri 
che  succedevano  , in  modo  da  aversene  un  complesso  senza  molto 
ordme,  e talora  con  ripetuti  argomenti.  Questa  opinione  trova  ap- 
poggio nel  riflettere  che  qualche  verso  trovasi  ripetuto  sparsamen- 
te quasi  come  le  sentenze gni.lir  MU  Scuola,  senza  citarle  come 
paiti  di  un  opera  speciale.  Cosi  Plateario  II.  che  pare  aver  dettata 
la  sua  opera  prima  dell  epoca,  nella  quale  si  crede  scritto  il  noema 
li  aitando  della  Salirmi , e parlando  della  canfora  dice:  Juxta  illud 


Camphora  per  nares  castrai  odore 


mares. 


E questo  verso,  che  fa  parte  del  poema  didascalico,  era  quindi  una 
specie  di  adagio  a tempi  di  Platearib.  Inoltre  una  seconda  citazione 

di  ;i™a7e“  tr°VÌam0  Ìn  NÌCC°16  "el  SU0  A"“d°tario,q„an! 

Aurea  quando  datur  caput  a languore  levatur. 
e quando  parla  della  Polio  muscata  dice: 

• * . •*  * • ‘ , \ * > * . V-  . *-ih  ,,t.  . . 

Canliacis  quae  solel  polio  muscaia  juvaret 

SSSSte  f '■  p™ 

vano  tener  presenti  alla  memoria  di  tutti  Ancora  ' “ aUm  vofta'0'®' 
pensee  una  certa  notizia  dei  poema  in  Egidio  d7  Corheil  7 T 

’•  ~ s 

Sic  febris  insolito  conslans  fundamine  saevit 
Acfius  insulsa  numeroque  et  tempore  major  • 

Vnde  si  caveant  Montani pharmacopolàa  * 

\ erbosi  vacui , fallaccs  Quintiliano 
Quos  facit  arti  fide  s atlntae  fronlis  eqestasy 
Quos  quia , quos  simulai  et  cogit  avara  dolosi 
Ambiuo  nummi  cartnen  ruotare  Salerhum 
S uos  non  artis  a mor,  non  fama , sed  ambitiosi 
InciMt  elpungil  vena/is  gratia  quacslus : 

JSon  male  praesumanl genus  hoc  tentare  medendi 
in  mo  Ptus  va, et  ars,  quam  meceps  2^ 

nettSi^i  nftS?!  dÌ  « 
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208C  209>n^r8n^°  il  tra^°t0  Decampo».  Medicavi.  Lib.  H.  ver  207, 

Un  altra  citazione  de’versi  del  Regimen  la  troviamo  in  Pietro  de 
Crescenzi,  che  scrisse  un  trattato  di  Agricoltura  al  cader  del  XIII 
secolo  e che  trascrisse  quasi  a parola  le  opere  de’Platearii.  Egli  nel 
Lib.  VI.  cap  XL11I  cita  questo  verso: 

Ernia  campana  reddit  praecordia  sana . 

Infine  la  pubblicazione  di  questi  versi,  con  suo  comento  , fatta 
da  Arnaldo  da  Villanova  al  cader  del  secolo  Xlli,  non  mostra  un 
poema  ordinato  logicamente,  ma  solo  la  raccolta  di  versi  forse  re- 
citati per  tradizione  da’medici.  E per  verità  essi  sono  di  scarso  nu- 
mero, e mancano  di  molti  di  quelli  che  fino  a’  tempi  nostri  ven- 
gono citati  come  dettati  dalla  Scuola  di  Salerno. 

Dal  che  sembrerebbe  potersi  dedurre  che  il  poema  non  ebbe 
un  origine  determinata  , nè  nacque  perfetto  , ma  fu  1'  opera  suc- 
cessiva di  molti , ed  andò  crescendo  con  gli  anni  La  qual  cosa  to- 
glierebbe il  bisogno  di  andar  cercando  per  quale  Re  fu  scritto  ; 
perchè  poteva  quella  Scuola  in  qualunque  occasione  si  presentava 
far  dono  di  quelle  sentenze  a personaggi  autorevoli , che  chiede- 
vano i suoi  consigli,  o de’quali  voleva  conciliarsi  il  patrocinio.  Che 
però  poteva  averne  presentata  una  copia  ad  Eduardo  il  Confesso- 
re, Anglorum  Regi;  un’altra  a Roberto  di  Normandia  Ruberto  Regi; 
un'altra  a Filippo  Augusto  , nel  suo  ritorno  dalla  Palestina,  Fran- 
corum Regi , ec. 

Con  questa  ipotesi,  che  non  è interamente  priva  di  ragioni  sto- 
riche, mentre  provasi  che  l’opera  appartenga  alla  intera  Scuola  , 
cessa  il  bisogno  di  andar  cercando  un’Autore  particolare,  il  quale 
non  solo  non  ha  alcun  documento  che  lo  provi,  ma  ha  contro  di 
se  il  poema  stesso  , che  contiene  versi  tanti  differenti  per  lo  sti- 
le, per  la  forma  e per  la  lingua  che  non  possono  assolutamente  es- 
sere scritti  da  un  solo.  Ed  in  conferma  di  ciò  V opinione  volgare 
che  sieno  stati  scritti  da  un  Giovanni  da  Milano,  non  trova  , co- 
me abbiamo  precedentemente  annunziato,  alcuno  storico  appog- 
gio. Questa  opinione  surse  la  prima  volta  sulla  fede  di  un  Codice 
manoscritto  conservato  nella  Biblioteca  Tulloviana  , il  quale  ter- 
minava con  queste  parole  : Explicil  iractatus  qui  dicitur  Flores 
Mevicinae,  compilatus  in  stuoia  Salerni  a Magislro  Joanne  deMe- 
vi  ola  ISO  , instituti  medicitia/is  Doctore  egregio  , compilationi  cujus 
toncoidarunt  omnes  Magislri  illius  Studii . Dice  Zaccaria  Silvio  (I), 
il  quale  riferisce  ciò,  che  lo  Schenkio  nella  sua  Biblioteca  adduce 
una  plausibile  ragione  perchè  Arnaldo  da  Villanova  non  abbia  ci- 
tato Giovanni  da  Milano.  Lo  Schenkio  dice  che  Arnaldo  credendo 
di  fare  maggior  piacere  al  Re  Federigo  di  Aragona  , che  lo  aveva 


(»)  In  praefat.  adSchol.  Salem,  cap.  3. 
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accolto  dopo  tante  persecuzioni,  non  cito  l'Autore  Milanese  , ina 

attribuì  i versi  alla  intera  Accademia  sotto  il  cui  nome  erano  stati 
scritti,  sperando  che  il  Re  si  fosse  più  compiaciuto  della  fama  di  uno 
Studio  posto  in  una  Città  che  era  sotto  il  suo  dominio.  Ma  quanto 
sia  frivola  questa  supposizione  si  palesa  a prima  vista  ; massime 
riflettendo  che  Federigo  di  Aragona  dominava  in  Sicilia,  e Napoli 
in  quel  tempo  era  sotto  il  dominio  di  Carlo  [I.  di  Angiò,  chetro- 
vavasi  in  guerra  con  Federigo.  La  vera  ragione  per  cui  Arnaldo  non 
citò  il  nome  di  Giovanni  da  Milano  fu  perchè  questo  nome  non  e- 
sisteva  ne  Manoscritti  originali  di  quella  Scuola  , o meglio  ancora 
perchè  nè  Giovanni  da  Milano,  nè  altri  le  scrisse  in  una  sol  volta.  Nè 
il  manoscritto  Tulloviano  può  aver  più  fede  di  tutti  gli  altri,  e più 
ancora  dello  stesso  criterio  che  fa  conoscere  che  quel  poema  è una 
rapsodia  di  versi  scritti  in  varii  tempi.  Più  ragionevole  quin- 
di è il  credere  che  Giovanni  di  Milano,  al  pari  di  Arnaldo  e forse 
ancora  di  Novoforo,  fu  il  raccoglitore  di  que’ versi,  probabilmente 
anche  dopo  del  Villanovano,  come  apparisce  dal  numero  de’versi  i 
quali  nella  raccolta  di  Arnaldo  sono  382,  mentre  in  quella  del  ma 
noscritto  Tulloviano  arrivano  a 1096. 

Aggiugne  peso  a ciò  anche  la  mancanza  di  un  titolo  ben  determi 
nato  presso  tutt'i  più  antichi  Codici.  Arnaldo  da  Villanova  o|j  dà 
per  titolo  Scho/a  Salernitana,  e vi  permette  queste  parole  : Iste  est 
libellus  editus  a Docloribus  Salerniensibus , in  quo  inscribuntur  multa 
et  diversa  prò  comeroaliune  sanitatis  humanae  ; e conchiude  con  que- 
ste altre  : Hoc  opus  optalur,  quod  flos  medicìnae  vocalur.  E Edilo- 
re  soggiugne  : Expticit  rcgimen  sanitatis  compositum,  etc  Ecco  frp 

nomi  dati  l’uno  dopo  l’altro,  cioè  Shola  Salernitana , Flos  medici 
nae,  e Regimen  sanitatis.  lCl 

Ed  a maggior  conferma  di  questa  opinione,  cioè  che  il  poema  non 
siesi  fo.mato  di  un  getto,  ma  sia  una  rapsodia  de’ precetti  Salerni- 
tani di  vani  tempi,  ì primi  de’ quali  furono  scritti  forse  prima  del 
decimo  secolo,  vuoisi  anche  aggiugnere  la  grande  differenza  de’va- 
n Godici.  Si  sa  che  Arnaldo  ne  raccolse  382,  che  il  Codice  Naudia 

ZITTII  ' qUel'°  dl  M°reau  664’  « Tulloviano  1090  è 
quello  di  Schenk.o  non  meno  di  1239.  Non  ha  gran  tempo  da  che 

£r  °Pera' * beDemeril°  P™f-  H<®chel  sono  stati  raccolti  sette 
frammenti  da  un  gran  numero  di  Codici  del  XIV  e XV  secolo  ™ n 

*r,at,  nelie  Biblioteclte  di  Germanie  ; frammenti  pubbli rati  a cura 
di  F.  Kosenthal  (I).  Lo  stesso  Henschel  raccolse  dopo  altri  fram 
menu  d,  oitre  300  versi,  che  mi  ha  concessi  manoscrU  "d ÌW 
diti , e che  ho  compresi  nella  mia  edizione  Nel  tomno  , me 
jn  Francia  il  dot.  B.  de  Balzac  ne  raccoglieva  1325  dat^e  (Vr° 
languii,  uno  di  Versailles,  e da  altre  sue  investigazioni  ed  .II?1 
morte,  avvenuta  immaturamente,  lasciava' ZS  ? 

ossicura  il  culto  dot.  Dareraberg,  non  meno  di  2300  versi  (dj?"]  ° 

(0  Poca  med.  acv.med.  spcc.  Vratislav.  iSfa. 

U “ “ooOioinae,  ale,  cdid.  1.  B.  M.  B.  de  Balrac,  etc.  Ver»),,-,  lSi,. 
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slesso,  sebbene  non  abbia  avnio  la  fortuna  ili  esaminare  alcun  Co- 
dice speciale,  pure  confrontando  le  diverse  edizioni,  e raccogliendo 
versi  citali  da  opere  igieniche,  come  propri  della  Scuola  di  Salerno 
e quelli  che  si  ripetono  per  tradizione, e quelli  di  Henschel,  e quelli 
concessimi  manoscritti  dallo  stesso  Daremberg,  ed  altri  fatti  da  me 
ricopiare  nelle  Biblioteche  di  Firenze, ho  potuto  riunirne  quelli  che 
che  pubblico  in  questa  Collezione  Salernitana.  Questa  stessa  varie- 
tà di  Codici  e di  edizioni  mostra  che  i Rapsodi  bau  continuato  il  lo- 
ro lavoro  fino  a bassi  tempi,  e che  questo  Poema  come  un  fiume  di 
lungo  corso  si  è andato  ingrossando  nel  suo  cammino. 

C chi  si  fa  od  esaminare  diligentemente  que’  versi  si  avvedrà  an- 
cora, che  essi  non  appartengono  neppure  tutti  alla  Scuola  della  qua- 
le portano  il  nome  , e che  questa  ha  assorbito  col  potere  della  sua 
fama,  anche  ciò  che  si  è scritto  presso  altre  Scuole.  Da’ versi  di  E- 
gidio  testé  citati  risulta  che  in  Montpellier  si  volle  imitare  il  Poe- 
ma Salernitano  Gn  dal  XIII  secolo  (I  ).  La  Scuola  di  Parigi  forse 
fece  lo  stesso,  come  rilevasi  da  varie  edizioni  fatte  dopo  quella  di 
Brunswich  del  I Ò 1 9 con  una  parafrasi  tedesca  (2),  nelle  quali  erano 
cosi  concepiti  i due  primi  versi  : 

Ali  a forum  Regi  conscripsit  Scho/a  so/emnis 
Ad  regimen  vifae  praesens  hoc  medicinale. 

È vero  che  Ackerman  crede  che  sia  questo  il  poema  scritto  in  Mont- 
pellier, perchè  il  titolo  di  Parigi  è segnato  solo  nella  parafrasi  (3); 
ma  ciò  non  distrugge  la  tradizione  che  anche  la  Scuola  Parigina  ab- 
bia avuto  i suoi  versi.  Qual  meraviglia,  dopo  ciò,  se  la  collezione 
è'andata  sempre  crescendo  Gno  ad  arrivare  al  numero  di  oltre  2300 
\ersi?  Qual  meraviglia  ancora  se  i versi  non  sono  tutti  del  mede- 
simo metro,  nè  tutti  di  stile  uniforme?  Anzi  alcune  sentenze  si 
trovano  ripetute  in  due  modi  diversi , i quali  non  sono  certamente 
varianti  di  Codici  ; ma  sono  imitazioni  fatte  in  luoghi  ed  in  tempi 
diversi. 

Vengono  in  conferma  di  ciò  anche  i versi  che  trovansi  compresi 
nello  stesso  tempo  fra  quelli  del  Reg.  Sn nitatis  pubblicato  da  Arnaldo, 
e quindi  creduto  il  più  genuino  di  tutti,  e fra  quelli  che  leggonsi 
nel  pseudo  Macco  Sia  che  questo  poema  scritto  prima  del  Regimen 
abbia  somministrato  que’versi  ; sia  che,  scritto  dopo,  li  abbia  presi 
dui  Regimen;  ovvero  che  i copisti  posteriori  li  abbiano  trasportati 
da  una  in  altra  opera,  è sempre  evidente  che  il  lavoro  di  compila- 
zione e di  raccolta  ha  cominciato  assai  presto,  ed  andrà  terminan- 
do assai  tardi.  Dalle  poche  cose  che  fra  breve  andrò  esponendo  sul 
falso  Mauro,  potrà  rilevarsi  anche  più  agevolmente  ciò  che  ho  proc- 
curato  di  provare  finora. 

(1)  De  comp.  med.  L.  IV.  v.  qAo. 

(2)  Fabric.  Bibl.  latin.  Voi.  III.  Lib  IV.  cap.  la  pag,  883.  ediz.  Ham- 
burg. 1722. 

(3)  Itegim,  Salem  Slendal,  1790. 


Riguardo  «Ha  furino  ile' versi  del  poema  Salernitano,  il 
numero  Ila  forma  lemma,  che  sembra  essere  stata  la  prediletta  dei 
pruni  scrittori  t ma  spesso  spesso  a'  leonini  trova, isi  misti  esametri 
alquanto  elaborati . ed  anche  qualche  verso  scritto  scura  prosodia 
e se,, /a  regola.  Renato  Moretti.  ( I ) , Zaccaria  Silvio  (2) , Acker- 
man  (3)  e qualche  altro,  hai,  creduto  far  la  storia  de'  versi  leonini 
della  loro  origine,  della  loro  forma,  e del  tempo  in  cui  Strarol 
no  maggior  favore.  Sarebbe  fuor  di  luorn  indagare  d'nndoT  r 
versi  presero  nome  e da  chi.  Triterai,,  lì)  dioiche  h ° * que*!' 
zia  di  questi  versi  trovasi  in  un'opera  di  Teodolo  Prete^iano'" 
che  scrisse  nel  180  ; dopo  di  lui  eguali  versi  si  trovano  sotto  no’ 
me  di  autori  ignoti , quali  sono  Faceto,  e Floreto.  Villeramo  abile 

“»  1."UI  versi  diede  un'espSne  de  a 
Cantica  de  Cantici,  e verso  il  1 100  Leonio  canonico  di  Pari.,!  fu 
tonto  facile  nello  scrivere  tali  versi,  che  vuoisi  da  lui  avessero  nre 

scrisse  1,5  versi  si',: 

stato  attribuito  da  qualcuno  il  poPema  de|agprudoPMac™'e  N.olu'e 

cpoa":°ctnti- 1 ve^  *&' 

quelli  del  decimo  secolo”  e snecialmmue  m n-T  sl.illiscrit.ti  tutti 
composti  espressamente  per  essere  cant  iti  ° n nni  Ecclesiastici  • 
le  Chiese.  Alcuni  ancora  nreteTdono  eh!  • T !e  Sacre  run,io,,i  *«el- 
scelto  quel  verso  nella  esposizione  de' loro  pSftato""'  Pre' 
dente  la  lettura  pii.  grata,  quanto  ancora  perSa, e le  e PC'' 

*e,  dirigendosi  ad  uno  de’ LVinrini  rvrvrmP  • , e conven|en- 

quel  verso  era  divenuto  quii ^ nella  COrte 
ni  sepolcrali  del  Duca  Koilone,  del  suo  Mio  !nost.rada,,e  »^rizio- 
, Sprengel  vuole  che  il  L? g‘ ^ e di  altri- 

del  libro  De  diaelis  universalibus  d’ Isaac  fi  i compilazione 

che  visse  in  Cordova  alla  S dd  X s còlo"  ^ <*"*>. 

stantmo  abbia  fatto  conoscere  alcuni  libri?!’ l i*  ” COmu,ique 
fronto  che  ho  fatto  di  quest’onera  J ì -d  1 ’ pure  dal  cou- 

a ver  vi  trovata  altra  analogia  se  non  Quella  dldl  P°SS?  afferraare  no» 
di  alcuni  principi,’  di  tuli  i tempi,  e%i  Sui  InT?™  ' '•  e 

tanta  somiglianza  vi  è fra  l’opera  Salernif  ° a Ut0r!  Cosi  c,le 
quanta  ve  n’é  fra  questa  e tutti  libri 2 ■ 6 qUei,a  d’lsaac’ 

arabici.  Giudicando in  siffatto  modó^i  nr  » 1 greci  ’ ,atini  ed 

lemPÌ  m0,te  °P-  possono  servire  d^modeUo  ahe^oUririe 
(32,rC11?1-  S?h  rn.  etTfJagTeComftum  rC83 

I ,)l  In  li  a . 
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segnate  ne’ versi  della  Scuola.  Ma  io  credo  che  questa  ricerca  sia 
un’  opera  perduta.  Imperocché  le  mediche  cognizioni  di  que’tem- 
pi  erano  di  un  carattere  così  uniforme,  che  l’uno  sembra  ricopiare 
l’altro,  mentre  in  realtà  sono  informati  da’ principii  della  stessa 
Scuola,  hanno  una  sorgente  comune  , ma  sono  rivoli  diversi  ed  in- 
dipendenti. 

Haller  aveva  giudicato  quest’  opera  con  la  severa  sentenza  : nil 
vulgare  magia  aul  Immite  eo  opuscolo,  li  certamente  s’ ingannerebbe 
chi  volesse  nel  Jìegimen  Sanilalis  l’eletta  di  tutt’  i mezzi  acconci  a 
serbare  incolume  la  sanità  di  ogni  ceto  di  persone;  e molto  più 
s’ingannerebbe  chi  volesse  trovarvi  un  trattato  compiuto  di  me- 
dicina. Ma  se  per  questa  parte  essi  sono  scarsi  e difettosi,  altret- 
tanto sono  pregevoli  per  la  notizia  che  ci  trasmettono  delle  opinio- 
ni di  que’  tempi , di  accordo  agli  usi,  a’  modi  di  vivere  ed  a’  medi- 
ci sistemi  allora  professati-  Essi  inoltre  servono  a dimostrare,  che 
in  un  tempo  quella  Scuola  era  riguardata  come  oracolo  di  sapien- 
za, che  dirigeva  i suoi  responsi  a’  Principi  ed  a’ Sovrani,  che  da- 
va i rimedi  per  ogni  sofferenza  e le  norme  per  viver  sano,  ed  i 
cui  versi  erano  accolti  con  tanto  entusiasmo  dall’universale,  che 
sollecitamente  passarono  come  adagii  e proverbii  nella  bocca  di 
tutti,  che  venivano  conservati  meno  da’ Codici  che  dalla  tradizio- 
ne. E chi  pone  mente  in  fine  allo  stile  sentenzioso , magistrale , 
troncato,  che  que’ medici  conscii  della  loro  autorità  adottarono 
ne’ loro  precetti,  vedrà  chiaramente  quanta  influenza  dispiegarono 
nel  diffondere  fra  il  popolo  le  cognizioni  de’ rimedii  ed  i precetti 
della  regolata  dietetica  e dell’igiene. 

16.  Il  pseudo ‘Magro. 

Dopo  aver  parlato  del  poema  didattico  della  Scuola  Salernitana, 
sì  presenta  l’opportunità  di  far  parola  di  un  altro  poema  , scritto 
evidentemente  nel  medio  evo,  e che  porta  il  falso  nome  di  Macro, 
poeta  del  miglior  secolo  di  Augusto,  ed  amico  di  Ovidio.  Indarno 
andrei  esaminando  le  opinioni  diverse  intorno  all’autore  di  questo 
poema  ed  al  tempo  in  cui  fu  scritto:  imperocché  le  varie  conghiet- 
ture  espresse  dagli  storici  non  poggiano  sopra  alcun  documento,  e 
per  cavarne  qualche  costrutto  non  ci  rimane  che  l’esame  dell'opera 
stessa;  massime  riconoscere  quali  autori  vengono  in  essa  citati,  per 
poi  passare  ad  indagare  da  quali  altri  sono  citati  que’  versi. 

Tutte  le  citazioni  che  trovansi  in  Macro  sono:  Pitagora  ( sinapis ), 
Diocle  ( allium ),  Ippocrate  ( allium , porrum,  elleborus  albus ),  Ascle- 
pio (( Camomilla , Cepa ),  Crisippo  (. caulis ),  Prassagora  (af/t«*w),Se- 
nocrate  (coriandrum) , Temisone  ( plantago , elleborus  a/bus).  Olim- 
piade (malva),  Anassilao  (cicuta).  Catone  f caulis),  Apollodoro  (cy- 
verus  ) Filone  ( elleborus  albus  ),  Sesto  Negro  (malva  ),  Dioscoride 
(cepa,  paeonia , malva),  Galeno  ( unica,  alnplex  , cepa  , paeonia), 
Oribasio  [sabina,  aloe),  Palladio  (rosa),  Giusto?  (viola) -Melino? («ite 
lis)  Mncmaco?  (betonica , sinapts ),  Plinio  ( cnih  cmisia,  absinlhium, 
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piantarlo , betonica,  chamomìl/a , portulaca , sinapi,  violae , aris/oto- 
chia,  barrochus , .wiaecùw,  eh  dir  Ionia , elleborus  atbas',  elleborus  ni- 
ner.  verbena!)  , ed  infine  Sraho  1 1 imisl.i r.iiìn\ . Ha?  /'ho  gnn^!nM 


u,  un/ lette* mi u fiiu  y cticuuì us  uiuus  | elleborus  ni- 
ger,  verbena)  , ed  infine  Srabo  ( liguslicum ).  Dal  che  apparisce  chia- 
che  l’autore  più  recente  citato  dal  pseudo-Wacro  sia  questo  Va- 
rido  Strabo , che  scrisse  i suoi  versi  doco  nrima  della  metà  rh»i 


ro 


iu  cnc  itiuiuiv,  pm  i cecine  cium»  udì  pseuuo-iuacro  sia  questo  Va- 
lafrido  Strabo , che  scrisse  i suoi  versi  poco  prima  della  metà  del 
nono  secolo.  E da  riflettersi  inoltre,  che  questo  scrittore  pronto  al- 
le citazioni  non  lascia  passare  alcuna  occasione  per  mostrarsi  eru- 
dito, e mentre  in  77  articoli  sparge  5.8  citazioni,  e parla  di  23  au- 
tori greco-ialini,  tuttavia  non  fa  menzione  di  alcuni  Arabo,  il  che 
farebbe  sospettare  giustamente , che  egli  avesse  scritto  prima  di 
Costantino,  e quindi  fra  la  metà  del  nono  alla  metà  dell'undecimo 
secolo.»  E se  egli  fa  parola  di  alcune  droghe  la  prima  volta  intro- 
dotte dagli  arabi  in  medicina  , di  esse  ha  potuto  agevolmente  aver 
notizia  prima  ancora  di  conoscere  i libri  e le  dottrine  arabe , per 
Ja  ragione  precedentemente  espressa  che  gl’italiani  avevano  ricevu 
ti  molti  prodotti  orientali,  sia  per  mezzo  degli  Ebrei  vaganti  sii 


-o_  _ - r espi  essa  cue  gì  italiani  avevano  ricevu- 

ti molti  prodotti  orientali,  sia  per  mezzo  degli  Ebrei  vaganti  sia 
per  mezzo  degli  Amalfitani,  che  allora  sostenevano  un  attivo  com- 
mercio con  l’oriente,  del  quale  versavano  i prodotti  nella  bassa  Ita- 
lia e soprattutto  in  Salerno,  città  posta  sullo  stesso  golfo,  dalla  qua- 
le  non  erano  lontani  che  poche  miglia,  e con  cui  ebbero  per  qual- 
che tempo  un  governo  comune.  4 

mflNri°iId,meT  ™a,8rad.°  fiueste  ragioni,  io  ho  sospettato  che  il  poe- 
ma del  pseudo-Macro  sia  stato  scritto  nel  principio  del  dodicesimo 
secolo.  I motivi  che  mi  traggono  in  questa  sentenza  sono:  1 . Lo  sti- 

di  t,  Ui V™°’ct!e  most™  ^ gusto  alquanto  più  ripulito 
pii!  -lAiqr  scnt  1 ,nel  dec,mo  ed  «ndecìmo  secolo,  ove  se  ne  ec- 
ce tu.  A fimo  e qualche  altro  ; 2.  Il  fatto  che  niuno  de-li  Scrittori 
anteriori  al  XII  secolo  citano  il  Macro;  3.  Alcune  Stirine  «piSS 
in  que  versi,  le  quali  sebbene  Galeniche,  pure  cominciarono  ad  aver 
vigore  nel  principio  dei  XII  secolo.  Ed  in  fatto  è vero  che Zkm  seri 
se  un  trattato  sulla  facoltà  de’semplici,  de  quali  volle  deteSS  V 
gradi  delle  proprietà  calda,  fredda,  secca  ed  umida  È vero  altresì 

trovasi* fra’ fi br^c^T  n!*  "T*0  diGaleno’  ^ il  compendio 

trovasi  Ira  libri  che  possediamo.  È vero  infine  che  gli  scrittori  del- 

a bassa  latinità,  ed  anche  Garioponto,  accettarono  queste  dottrine 

Galeniche:  ma  in  niuno  di  essi  si  trovano  esnresse  E 

cosi  definita  e troncata  , come  negli  scrittori  del  dodicesimo  seco™ 

te chT 'ros»a*lCi°Slanl,n0i:  ImPerocchè  P''d  d«  ogni  altra  dottrina  quel- 
la che  Costantino  sembra  che  in  preferenza  avesse  iutrodoffi  p rìif 

fusa, e che  in  qualche  modo  forma  il  carattere  degli  scrittori  di  quei 

tempo  e appunto  questa  determinazione  del  grado  e l “ 

sogna  dire  che  il  trattato  di  Costantino  DcgSlZ, SZ  fhl 

egli  scrisse  ricopiando  Galeno,  riuscì  bene  accetto  e ZiZZ»  Jr 

se SerallS’n5'  ^ I*"6  ‘era<“  doP»  'a  -a"  i rt 
’ o cS  .i  dl  non,  Cltare  soraphci  senza  dire  se  fossero  freddi 
o cau  al  primo  secondo  o terzo  grado.  Ilo  dello  nuaìehe  i, 

'"?>  morte.  perchè  Cofone,  Nicolò  ?glUcrZr  del  r ?^ 
i'tudio  Salernitane  , e gli  stessi  compilatori  del  RegUnrn  smhlù 
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sono  meno  fedeli  a questo  sistema,  mentre  Matteo  Pia  tea  r io  i suoi 

delle  loro  dottrine"*1"'  P°Ste'Ì0''Ì  f°"”‘,''U"0  b“e  Princil»le 
Ora  il  pseudo-Macro  è appunto  diligentissimo  nello  stabilire  i 
gradi  sopra  indicati  , per  modo  che  per  molte  cose  sembra  aver 
versificato  ciò  che  Pia  tea  no  diceva  in  prosa  A ciò  si  aggiunga  che 
1 ques*°  p*a^eanosi  ha  la  prima,  sebben  dubbia  citazione  di  Ma- 
cro,  eh  esser  doveva  suo  contemporanco.  Nell’  art.  Assenzio  del 
Coca  inslans  di  Plateario  si  parla  della  facoltà  attribuita  all’assen- 
zio di  preservare  dalle  tignuole  i panni  e la  carta  , e si  soggi  u- 
gne  lede  Diascoride  et  Macrobio.  Ma  in  questo  stesso  articolo  nel 
Compendio  Salernitano  del  manoscritto  di  Breslavia  si  legge  teste 
/ lascoride  et  Mac.  Ora  questo  nome  scritto  abbreviato  è probabi- 
le, che  sia  Macro  , perchè  in  Macro  appunto  si  leggono  nell’  arti- 
colo Assenzio  questi  due  versi: 

A tineis  tutam  reddit  qua  conditasarcam 
Si  scribis  chartam  mus  non  teret  amplius  illam. 


Se  queste  ragioni  sono  sufficienti  a provare  che  i versi  di  Ma- 
cio  sieno  stati  scritti  nel  principio  del  XII  secolo  , essi  sarebbero 
posteriori  al  tempo  in  cui  ordinariamente  crederi  scritto  il  Ttegi- 
inen  sanitatis  , e corrisponderebbero  ad  un’epoca  in  cui  già  le  no- 
tizie delle  droghe  arabe  erano  state  portate  in  Italia  da’Crociati  , 
che  avevano  vuotati  i magazzini  di  Nicea  , di  Antiochia,  di  Geru- 
salemme, e di  tante  altre  città  della  Siria. 

La  seconda  citazione  antica  di  Macro  parmi  trovarsi  nel  The- 
saurus novus  latinilatis  pubblicato  dai  Cardinale  Mai  nell’  anno 
183G  , nel  Tomo  Vili  della  celebre  opera  Classìcorum  Avctorum 
e Vaticanis  Codicibus  edilorum.  Il  Card.  Mai  crede  che  l’Autore 
di  questo  Lessico  fosse  fiorito  nel  XII  secolo  , perchè  il  Codice  è 
di  quella  antichità  , e perchè  vi  si  cita  Marbodo  morto  nel  1123. 
Macro,  a creder  mio,  sarebbe  vissuto  intorno  allo  stesso  tempo  , 
e poteva  bene  essere  citato  dall’Autore  negli  articoli  che  han  re- 
lazione con  la  medicina  , i quali  sono  al  numero  di  diciotto  Nel 
decimoterzo  e decimoquarto  secolo  Macro  fu  citato  generalmente, 
e dopo  la  scoverta  della  stampa  la  prima  edizione  del  Macro  fu 
eseguita  in  Napoli:  L/ber  Muori philosophi  in  quo  traclat  de  nalu- 
ris,  qualitalibus  et  virtutibus  octuoginla  odo  herbarum  , eie . per  Ar- 
noldum  de  hruxella.  Neopoli  7477. 

Oltre  de’77  articoli  del  Macro  pubblicati  da  Choulant  (1)  come 
genuini,  nelle  edizioni  di  Cornario  e di  Hanzovio  si  trovano  altri 
20  articoli  trattali  in  487  versi  , che  si  credono  spurii.  In  questi 
non  avvi  alcuna  citazione,  e Io  stile  e la  forma  è poco  diversa  da 
quella  di  Macro,  ma  poiché  non  si  trovano  trascritti  negli  antichi 
Codici,  ed  hanno  un  certo  sapore  di  essere  più  recenti,  per  tal  ra- 


ti) Mac.  Fior.  De  vir  licib.  e(c.  I>ipsiae  '833. 
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gione  si  credono  scritti  posteriormente.  Ora  nel  Regimati  Sanitalis 
della  Scuola  Salernitana  si  trovano  molti  versi  del  Uacro,  e taluni 
ancora  di  quelli  creduti  spurii.  Come  spiegare  questo  latto  1*  Ri- 
flettendo che  il  fìegimen  ha  dovuto  cominciare  forse  due  secoli 
prima  del  tempo  in  cui  suppongo  essere  stato  scritto  Macro  , si 
potrebbe  sospettare  che  questi  li  abbia  ricopiati  da  quello.  E per 
vero  mentre  gli  Scrittori  Salernitani  abbracciarono  la  materiadel- 
T igiene,  ed  in  gran  parte  quella  della  terapeutica  , e delle  altre 
branche  della  medicina;  lo  Scrittore  del  Macro  poi  ebbe  in  mira 
di  parlare  esclusivamente  delle  proprietà  di  alcune  erbe  , si  trat- 
tenne più  a lungo  sopra  ciascuna  di  esse  , raccolse  le  diverse  opi- 
nioni, e non  poteva  sdegnare  di  aggiugnervi  i versi  di  quella  Scuo- 
la , dalla  quale  forse  derivava  egli  stesso.  Nondimeno  chi  si  fa  a 
bene  esaminare  la  forma  di  que’versi  riconoscerà  che  essi  mentre 
sono  uniformi  agli  altri  tutti  del  poema  del  Macro,  differiscono  in 
qualche  modo  da  quelli  del  Rngirnen,  e vedrà  subito  essere  più  pro- 
babile che  da  quello  sieno  in  questo  passati.  La  qual  cosa  verrebbe 
in  conferma  di  ciò  che  ho  detto, cioè  che  il Regimen  non  sia  stalo  scrit- 
to per  intero  in  un  lempo  , ma  sia  andato  progressivamente  cre- 
scendo da  precetti  versificati  da 'successi  vi  Maestri  di  quella  Scuola 
Se  non  nelle  edizioni  principi  almeno  in  quelle  che  immediata- 
mente successero  il  nome  dell'autore  di  que'  versi  trovasi  segnato 
essere  Macro  Florido  , la  qual  cosa  non  risolve  alcuna  delle  diffi- 
colta, anzi  sveglia  un  allro  dubbio,  ed  è che  forse  1’  Autore  si  fos- 
se ih  ia  ma  to  Florido , e che  avesse  preso  il  soprannome  di  Macro 
dall  antico  poeta.  L’Autore  certamente  è Cristiano  , perchè  trat- 
tando dell  arislolocliia  dice  ; 

Daemonium  fumus  depeltere  dicitur  ejus. 

Cgli  è ancoia  italiano  o latino,  come  dicevasi  a quel  tempo,  per- 
dìo piu  volte  chiama  nostre i la  lingua  latina 

Ilerbam  quae  nostra  lingua  plantago  vocatur. 


Ed  Mailer  certamente  s’  inganna  quando  da'nomi  Gakdo , o Gai- 
sola.  e Miiurelta  sospetta  che  potrebbe  essere  un  francese;  mentre 
.que  nomi  erano,  e sono  ancora  con  poca  modificatone  nel  nostro 
volgare;  ed  inoltre  l’Autore  stesso  lo  dice  affermando:  Ialini  mau- 
re  lam  dicunt , mentre  altrimenti  avrebbe  detto  Galli  dicunt  o 
almeno  nos  dicimus.  E per  soprappiù  non  ha  riflettuto  Mailer  che 
ques  o nome  è stato  adoperato  auche  ne'versi  genuini  della  Scuo- 
la ^Salernitana  , con  leggiera  modificazione  nell’  ortografia  • ,no- 

V inZn^neC  7?.  c«l!dTe'  F\,ostesso  Gaisdo  è voce  del  dia- 
le o della  bassa  latinità,  chiamandosi  anche  oggi  1’  hatis  tinctoria 

con  un  nome  poco  diverso,  cioè  Guado. 

Infine  le  dottrine  che  che  vi  professa  non  solo  non  hanno  alcuna 

traccia  di  arabismo  , musone  trullamente  quelle  professate  dalle 
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Scuole  ddla  bnsia  latinità, eper  la  maggior  parte  sono  state  rilevate 
da  Plinio, come  lo  provano  le  stesse  citazioni  dell’ Autore.  E da  ultimo 
VI  e forte  ragione  da  credere  che  l’Autore  appartenga  alla  Scuola 
di  Garioponto,  e de  successori  di  costui  in  Salerno.  Reincsio  ha  di- 
mostrato essere  uso  singolare  diGariopontodi  chiamare  causa  la 
malattia  o il  dolore  ; uso  preso  anche  questo  dagli  antichi  latini  ; 
trovandosi  diverse  volte  nello  stesso  latinissimo  Celso,  lo  ho  pure 
latto  vedere  che  quest  uso  si  è conservato  per  qualche  tempo  nella 
. tessa  Scuola.  Etra  coloro  che  hanno  imitato  quest’uso  avvi  I’  Au- 
tore di  questo  poema,  come  può  rilevarsi  quando  parla  dell’Abro- 
tano e dice  : r 


Unde  juvat  nervos  et  Causas  pectoris  omnes; 
ed  altrove: 


Vesicae  solet  variis  succurrere  Causi* 

Gaudenzio  Merula  (1)  ha  voluto  provare  che  questo  carme  fosse 
stato  scritto  neH’undecimo  secolo  da  Ottone  Cremonese,  il  che  dice 
apparire  da  un  Codice  da  lui  posseduto.  Se  ciò  fosse  vero  conva- 
liderebbe la  mia  conghiettura  sul  tempo  in  cui  fu  scritto  il  poe- 
ma, perchè  Ottone  fiorì  al  principio  del  XII  secolo.  Ma  l'opinione 
di  Merula  essendo  poggiata  sulla  testimonianza  di  un  Manoscritto, 
ui  cui  non  si  conosce  il  tempo  ; e d’  altronde  essendo  il  poema  di 
Jttone  già  conosciuto  e diverso  da  quello  che  va  sotto  il  nome  di 
Macro,  non  v è ragione  da  attribuire  ad  un  solo  due  poemi  di  for- 
ma e di  stile  diversi.  Colomesio  (2),  Rroukhusio  (3),  eGesner(4) 
furono  della  stessa  opinione  di  Merula  ; mentre  Pabbrizio  (5)  sen- 
za addurre  ragione  lo  attribuisce  ad  un  tale  Odobono  , sostituendo 
così  un  nome  ignoto  ad  uno  sconosciuto. 

lo  non  mi  farò  ad  esaminare  questo  poema  , il  quale  esamina  le 
virtù  delle  piante  seguendo  Plinio  , Dioscoride,  e le  dottrine  della 
Scuola  di  Salerno.  Giova  soltanto  Jar  conoscere  che  in  lui  si  trova 
notizia  dell’opinione  che  professavano  gli  antichi  sulla  virtù  della 
piantaggine  aquatica  ( Alisma  plant.  ) di  guarire  l’epilessia  : fer- 
turque  juvare  caduco s.  Nè  il  poema  merita  interamente  il  disprez- 
zo al  quale  è stato  condannato,  trovandosi  in  esso  non  solo  molti 
utili  insegnamenti,  ma  ancora  alcune  descrizioni  esatte  nella  loro 
concisione.  Valgane  di  esempio  quella  dell’oppio  : 


Incisa  leviter  summa  cute,  laeque  quod  inde 
Defluit,  accipiunt  cochleis,  siccumque  reservant 
Antidotis  multisaptum,  variisque  medelis. 


(x)  De  Gallor.  Cisal.  ant.  et  orig.  Lugduni  i53 8. 

(2)  biblioteca  scelta. 

(3)  Pors.  Amst.  1711. 

(4)  Bibliolhec, 

(5)  bibl.  script  infim , latinil  Ilamb.  .1722. 
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Esaminate  queste  cose  riguardo  al  Macro, vediamo  ora  quale  re- 
lazione hanno  i suoi  versi  con  quelli  del  poema  Salernitano.  Non 
meno  di  centodieci  versi  si  trovano  contemporaneamente  in  en- 
trambi, oltre  molti  altri  imitati,  e poco  fra  loro  diversi.  Inoltre  al- 
tri tre  versi  degli  spurii  di  Macro  trovansi  ancora  nel  Regimen  Sa - 
temi.  Se  le  riflessioni  da  me  precedentemente  fatte  hanno  valore 
in  due  modi  potrebbesi  ciò  spiegare;  cioè  o che  l’autore  del  Macro 
li  abbia  introdotti  fra’  suoi  versi;  ovvero,  ciò  che  parmi  più  vero- 
simile, che  i copisti  de’ tempi  posteriori  abbiano  confusi  i versi  di 
un  poema  con  quelli  degli  altri.  Forse  un  più  minuto  esame  su’Co- 
dici  potrebbe  portare  maggior  lume  sopra  la  quistione  testé  di- 
scussa. 

1 7.  Niccolò  il  Pr  epos  ito. 


Noi  conosciamo  Niccolò,  Preposito  della  Scuola  di  Salerno,  e per- 
sonaggio importante  per  la  storia,  da  un’opera,  la  quale  siccome 
riusciva  di  somma  utilità  per  lo  studio  della  medicina  in  quel  tem- 
po, ottenne  una  grande  celebrità  , e però  ci  fu  conservata  insiem 
col  nome  del  suo  Autore.  Quest  opera  fu  scritta  o contemporanea- 
mente a Cofone  ed  agli  altri  suoi  compagni,  o almeno  poco  dopo,  nè 
certo  oltre  i primi  anni  del  secolo  dodicesimo;  perchè  fu  comenta- 
ta  dopo  la  morte  dell’  Autore  da  un  altro  Salernitano,  Matteo  Pla- 
teario,  che  fiorì,  come  vedremo,  dal  1 130  al  1150. 

Anche  di  quest’Autore  nulla  ci  ha  trasmesso  la  storia,  oltre  il  ti- 
tolo e 1 opera,  da  quali  possiamo  dedurre  le  dottrine  che  professa- 
va , la  lama  che  allora  godeva,  e la  condizione  personale  di  capo  o 
preposto  ad  una  Scuola,  la  quale  aveva  in  quel  tempo  un  ordina- 
meli te  regolare,  un©  spirito  di  corporazione,  ed  una  forma  Ginna- 
sio.e.  Quest  opera  medesima  non  è la  principale  di  quest’autore: 
ma  e un  compendio  di  un’  opera  maggiore  o perduta  o esistente 
sotto  altro  nome  in  qualche  Archivio.  Le  prime  edizioni  di  questa 
opera  danno  all  Autore  anche  il  cognome  di  Nicolò  Falcuzio. 

dominanti  inm,?!  ?*  NÌCC°,10  Vengono  esPoste>  secondo  le  dottrine 

ded  an  loti  i !imP°’  e„pr0prietà'  ,a  composizione  ed  i nomi 
degli  antidoti.  Egli  stesso  nella  introduzione  dice  che  cosa  volle  fa- 
re, e per  qual  ragione  a farlo  s’ indusse,  e chiaro  lascia  travedere 

d ^'kTml^0  dCl  medÌC°  C0l,egi°  era  chiamato  ad  “e  i 

dettati  farmacologici,  come  norma  generale  per  coloro  che  doveano 

IZrlYa  PTrÌVer,:  : PrV°'  Cg,Ì  dÌCe>  da  alcuZ Te  volino 
, , . Pitica  medici,  onde  avessi  loro  insegnato  non  solo  il  mo~ 

ZflicaZn^inlt1  ?S!,re'.w“  a',che  l“  burina  depiù  usuali 

nell'  ZTdrTl, r T C,iascm  r“rmaco<  e ««*■«« 

« sclere  r i Pnfm:  ***  mo“°  da  la,i  *»*>»*>.  » diè 

. e opai a con  uno  scopo  semplicemente  pratico  Ecco  il  Pe 

^r^'nSCU°la; qua9i  for"Uo  '4'eTu.orS 

ili  veline  (.onerate  ed  "Tr  SteSSa  : llice“uri“  cl'“  solo 

d’Ascoli  m.i  I «v  ^ - e ne  Reo"°;  come  lo  mostra  Saladino 
u Dispensorio,  ed  il  Coincnto  di  Pluteario,  madiven- 
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ne  norma  comune  alla  Farmacopea  di  Europa  in  quel  tempo,  come 
rilevasi  dall’opera  De  composilìone  medicaminum  di  Egidio  di  Cor- 
beil,  e dal  poema  di  Ottone  Cremonese.  s 

Niccolò  in  questo  suo  Compendio  parla  delle  diverse  composizio- 
ni o Antidoti , indicandone  il  nome,  l’etimologia  e gli  usi , e poscia 
prescrivendo  il  modo  di  comporli.  Così,  per  esempio,  egli  incomin- 
cia dall'  Aurea  Alexandrina  nel  seguente  modo  : Aurea  quando  da- 
lur , caput  a languore  levalur ; aurea  dieta  est  ab  auro.  Alexandrina 
ab  Alexandro  peritissimo  philosofo , a quo  inventa  est.  Proprie  valct 
ad  omne  capitis  vitium  ex  frigiditate , maxime  et  ad  omnem  rheuma- 
ticam passionem,  quae  a capile  ad  oculos , et  aurcs , et  gengioas  de- 
ncendit,  et  ad  gravedinem  omnium  me  mòro  rum,  quae  (il  de  eodem  ha  - 
more  eie.  (1).  Segue  la  formula,  il  modo  da  comporla  ed  il  modo 
da  apprestarla. 

Limitato  così  questo  Antidotario  strettamente  al  suo  scopo,  es- 
so espone  l’ applicazione  finale  o pratica  della  Scuola  ; e quindi  de- 

essere  anche  riguardato  come  un  documento  storico  sull’indole 
della  Scuola  stessa  e sulle  dottrine  che  vi  s’ insegnavano  E chi  si 
fa  a riguardarlo  per  questo  verso  vedrà  che  le  composizioni  farma- 
ceutiche pel  maggior  numero  sono  conservate  con  gli  stessi  nomi  e 
le  stesse  formole  con  le  quali  vengono  descritte  da’ Compilatori  di 
Galeno , da  Teodoro  Prisciano,  Marcello  Empirico,  Sereno  Samoni- 
co,  Plinio,  e specialmente  da  Garioponto.  Niun'  Autore  vi  è citato, 
salvo  quelli  che  danno  nome  agli  Antidoti,  fra’ quali  non  vi  è aleni» 
Arabo  ma  tutti  gli  Autori  sono  greci,  latini,  o almeno  Salernita- 
ni, come  Cotone, (e  Costantino;  anzi  senzajil  nome  di  costui,  e le  pil- 
lole. arabiche,  non  vi  apparirebbero  neppure  le  tracce  delle  novità 
introdotte  da  Costantino. 

Si  è da  taluni  posto  in  dubbio  se  Niccolò  fosse  stato  Preposilo 
di  Salerno  , confondendolo  con  un  altro  Niccolò  Alessandrino,  die 
visse  ne’  bassi  tempi  in  Costantinopoli.  Ma  chi  ciò  sospetta  non  ha 
fatto  attenzione  alla  forma  dell’antidotario, all’uso  per  cui  fu  scrit- 
to, ed  alla  citazione  di  Cofone  e di  Costantino  ; nè  ha  badato  che 
Saladino  da  Ascoli,medico  del  Principe  di  Taranto, anch'egli  alun- 
no della  Scuola  di  Salerno,  parlando  de'  libri  necessari  ad  un  Aro- 
matario, vi  comprende  ciò  ch’egli  chiama  Anlidolarium  Nicolai  db 
Salerno,  licei  sinl  duo  antidatarla  Nicotui,  scUicet  Magnuro,  quod 
non  est  in  vsum  propter  ejus  prolixilatem , licei  sii  optimum,  et  Anlt- 
(lolarium.  Parvum  quo  omnes  communiler  utuntur  (2). E certamente 
uno  Scrittore  che  fu  così  vicino  a Niccolò,  che  studiò  nella  stessa 
Scuola,  e che  potè  raccogliere  le  tradizioni  ed  i fatti, non  avrebbe 
chiamalo  l’Autore  de  Sulerno,  ove  ciò  non  fusse  sicurissimo  e sen- 
za alcun  dubbio.  E Cristofaro  de  Onestis,  scrittore  forse  anterio- 
re allo  stesso  Saladino,  ne’ suoi  Conienti  all’ Antidotario  di  Mesue 
scioglie  anch’egli  ogni  difficoltà  con  le  segueuli  paro’e  : Nicolaus 


(i)  Nicol.  Alititi,  p.  iy6.b  in  MesuèOpp.  Venet 
(s)  Compenti,  Aromutar . in  Mesue  App  p-  2 


i U70. 
Vcnct. 


i !>70. 


2I‘J 


fu  il  medicus  dìu  exercitatus  in  practica  et  in  naturali  ingenio  % /V-t  uo- 
se SallrxitàNUS , plenus  diviliis , et  ex  nobili  sanguine  procrealus. 
Fuit  aule/n  temporibus  suis  primus , et  sic  successiti  non  est  longum 
tempus  elapsum  , in  dieta  civitale  Salerai  digna  ac  dumosa  fuma 
per  orbem;  in  ipsa  vigebat  fons  sdentine  et  maxime  praclicae  medi- 
cina? (I)-  Alle  quali  testimonianze  si  potrebbero  aggiugnere  an- 
che quelle  di  antichi  Codici,  come  quello,  per  esempio , esistente 
nella  Hiblioteca  di  Firenze,  erbe  nel  Catalogo  di  Bandini  (2)  vien 
riportato  sotto  il  n.°  CLXII.  col  titolo  Antidolurius  Salernitanus  a 
mag.  Nicofao  campositus. 

Oltre  a ciò,  rilevaci  ancora  la  Scuolajnella  quale  Niccolò  insegnava 
ponendo  mente  ad  alcune  forinole,  come  quando  cita  I’  elettuario 
freddo  di  Cotone,  e iVlettuario  del  Duca,  e perchè  spesso  ricopia 
a parola  lo  stesso  Cotone  Ed  è così  evidente  il  rapporto  che  ebbe 
Nicolò  con  Cotone  che  il  eh.  Hensehel,  per  evitare  ciò,  ch’egli  ri- 
teneva come  anacronismo  , vuole  che  l’ultimo  capitolo  di  Colone 
De  modo  medendi,  tosse  apogrito  ed  aggiunto  posteriormente  Ma 
non  è necessario  di  ricorrere  a questa  supposizione  fra’maesl ri  del- 
la stessa  Scuola,  e forse  ancora  fra  Maestro  e discepolo  ; essendo 
più  naturale  che  questi  abbia  procurato  di  estendere,  dilucidarci 
precetti  di  quello  che  sono  i precetti  dell’  intera  Scuola. E in  real- 
tà vediamo  quale  sia  la  concordanza  fra  Cofone  e Nicolò  che  visse- 
ro quasi  nello  stesso  tempo  , comunque  quest'  ultimo  fusse  certa- 
mente più  giovine  di  quello , e con  molta  probabilità  fu  discepolo 
dì  lui.  r 


Cofone  al  termine  del  suo  trattato  de  erte  medendi  soggiugne 
un  capitolo  int  itolato  de  modo  cont ficiend  *',nel  quale  espone  compen- 
diosamente j!  modo  di  preparare  alcuni  farmaci  , e le  loro  virtù  * 
quomodo  debeanl  confici  medichine,  et  quibus  unaquaeque  medicina 
proprie  valeat  aegritiluoinibvs.  Era  questa  la  Farmacopea  di  quella 
Scuola,  come  ora  le  hanno  tutti  i paesi  culti.  Dopo  i precetti  ge- 
nerali, nell  indicare  i quali  pel  modo  di  raccogliere  seccare  e con- 
servare 1 semi  cita  le  regole  di  Costantino,  passa  alla  preparazione 
degli  sciroppi  e conchiude  riportando  un  elenco  di  farmaci  per  or- 
dine alfabetico,  e con  la  breve  indicazione  delle  loro  virtù. 

.,  .0ra  ,Nt,C0!°  PrfP°^it0  non  fa  altro  che  esporre  ampiamente  nel- 
1 Antido  ano  ciò  (die  Coione  aveva  esposto  in  compendio.  Cofone 
aveva  detto  : Cum  voluens  conficere  medicinam,  prius  considera  spe- 
cies  utrurn  bonae  sint  nec  nimia  velustate  consumplae  . . ut  I ter - 

bue,  radices  et  semina  sint  congru is  temporibus  colicela  et  in  convenien- 
libus  locis  reposita  et  congrue  siccata  ...  et  postquam  tritae  et  pul- 
vei  ualae  fuennt  species  per  se  ponderenlur  secun  lum  guod  exigU  me- 
dicina. Ora  Nicolo  comincia  il  suo  trattato  coll’  indicare  le  medesi- 
me cose  ed  anche  con  le  stesse  parole.  Dopo  aver  detto  che  e«li  sen- 
tì a preghiera  degli  studenti,  rohalus  a guibusdam  in  practica  medi- 


ti) Super  Antid.  Mesue  evposit,  Vcnct.  1S70 
(')  'otn  II  p .6(3. 
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Cìiinc  stadere  votentibus,  passa  a dire  essere  tre  cose  necessarie  in 
■ipsa  dispensattone , cioè  primum  ut  omnia  aequaliler  ponderentur  . 

• . secundum  ut  non  sint  nìmia  velustate  consumpla;  tertium  ut  radi- 
ca herbae  et  semina  et  congruis  temporibus  sint  collecla  et  in  con- 
gruis  locis  reposila  , eie.  Nel  che  se  si  eccettua  la  trasposizione  del 
peso  posto  in  terzo  luogo  da  Cotone  ed  in  primo  luogo  da  Nicolò, 
nel  resto  vi  sono  conservati  non  i soli  pensieri  ma  le  stesse  parole. 

Ancora  nella  confezione  de’  farmaci  Cotone  dice  (ria  sunl  consi- 
derando, puritas  mellis,  syrvpi  decoclio,  eteorum  quod  sufficit  appo- 
stilo. E Nicolò?  In  conficiendo  ina  considerante,  mellis puritas , et 
quod  sufficiai  et  aequalis  pulvcris  cribetalio , et  st/rupi  ad  aquae  con - 
sumptionem  fiat  decoclio.  Cotone  dice:  puritas  mellis  duo  contine f, 
sive  ne  sii  aquosum,  vel  nimis  coclum , e Nicolò  : in  puntate  mellis  duo 
atlenduntur , primum  ne  sii  aquosum , secundum  ut  non  sii  nimis  co- 
cium.  Cotone  dice  che  il  mele  per  tre  ragioni  si  adopera  nella  com- 
posizione de’ farmaci,  prima  ul  conservel  species;  secunda  ut  ducot 
species  per  membra  ; terlia  ul  dulcedine  sua  amnriludinem  spederà  m 
temperet  : e Nicolò  dice  che  il  mele  si  pone  nelle  medicine  , prima 
ad  conservandum  ; secunda  quia  mundi  fica  tivum  est  valde,  terlia  quia 
sua  dulcedine  specierum  amariludinem  temperet.  Cofone  fa  seguire 
per  ordine  alfabetico  un  certo  numero  di  composizioni  a’suoi  tempi 
adoperate  indicandone  brevemente  gli  usi,  e Nicolò  fa  lo  stesso,  se 
non  che  vi  aggiugne  il  modo  da  prepararle,  ed  estende  molto  il  ca- 
talogo, aggiugnendovi  anche  alcune  formole  dello  stesso  Cofone  , 
come  l’ Electuarium  frigidum  secundum  Cophonem.  Ma  per  ciò  che 
riguarda  l’indicazione  e l’uso  quasi  sempre  son  conservate  anche 
le  stesse  parole.  Per  esempio  Cofone  comincia  dall’  Aurea  e dice 
Aurea  proprie  vaici  ad  ovine  viiium  capitis  ex  frigidilate , maxime 
ad  rheuma,  et  gravedinem  oculorum,  et  viliis  matricis  eie.  E Nicolò 
comincia  anche  dall’ Aurea,  e dopo  alcune  erudizioni  non  sempre 
opportune,  dice  proprie  valet  ad  omne  capilis  vìtium  ex  frigidilate , 
maxime  et  ad  omne  in  rlieumalicam  passionem,  quae  a capile  ad  o- 
cuh.s,  et  aures  . ...  et  ad  gravedinem  omnium  membrorum , eie. 

Stabilita  così  la  dipendenza  immediata  fra  Cofone  e Nicolò,  più 
chiari  ne  appariscono  i rapporti,  la  uniformità  delle  dottrine,  e gli 
usi  e le  pratiche  tradizionali  serbate  gelosamente  fra  discepolo  e 
maestro.  Da  quest’opera  rilevasi  inoltre  un’altra  prova  dell’anti- 
chità di  questa  Scuola,  e del  suo  regolare  ordinamento  prima  del- 
la fondazione  della  Monarchia  : imperocché  Niccolò  parlando  del- 
l'empiastro  ossicroceo  dice  che  antiqui  chirurgici  Salernitani  lo  ado- 
peravano in  preferenza  di  ogni  altro  nelle  fratture,  nelle  cicatrici 
e ne  tumori.  Ed  è chiaro  che  quelli  che  nel  1 100  erano  citati  co- 
inè antiqui  Chirurgici  dovevano  aver  avuto  nome  almeno  ne  primi 
anni  dell’  undecirao  secolo. 
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Illazioni  che  si  possono  trarre  da  questo  secondo  perìodo 
della  Scuola  Salernitana. 


Sono  queste  le  opere  scritte  in  Salerno  tino  a tutto  l’undecimo 
secolo,  e fu  questo  il  procedimento  di  quella  Scuola;  dal  quale  chia- 
ramente si  ravvisa  aver  ella  costantemente  conservata  la  medicina 
latina,  ed  anche  lo  stesso  linguaggio  adottato  da  Garioponto;  nè 
altro  acquistò  dopo  l’arrivo  di  Costantino  se  non  la  cognizione  di 
alcuni  nuovi  farmachi,  ed  alcune  notizie  delle  dottrine  d’isaak  e 
di  Ali  Abbate  dallo  stesso  Costantino  compendiate. 

Non  fu  mutatala  forma  che  si  dava  alle  opere  dagl’immediati 
successori  di  Galeno  in  poi,  cioè  quella  di  compendii  e d’ istituzio- 
ni , nelle  quali  predominava  la  parte  pratica  ed  applicata,  eia  far- 
macologia, e la  terapeutica  dominavano  tutte  le  altre  parli  della 
medicina.  E sempre  conviene  di  tener  presente  un  antico  modello 
per  paragonarlo  alle  nuove  opere,  e giudicar  dal  confronto.  Nè  al- 
tro mi  pare  più  acconcio  a tal  uoj  o quanto  Teodoro  Prisciano,  così 
lontano  dal  tempo,  dalla  forma  e dagli  usi  degli  Arabi  ; e chi  dar 
si  volesse  la  pena  di  esaminar  nell’insieme  ed  in  ciascuna  delle  sue 
parti  la  sua  opera  e confrontarla  con  quelle  de’  Salernitani,  vi  tro- 
verebbe una  sola  economia,  uniforme  disposizione,  cioè  trattazione 
delle  malattie  del  corpo  umano  dal  capo  a’  piedi,  ed  antidotarii;  u- 
niformi  principii , cioè  le  teoriche  umorali  e le  facoltà  astratte  del 
peripato  così  ampiamente  svolte  ed  applicate  da  Galeno  ; un  solo 
scopo,  quello  di  servire  alla  istruzione  ; eguale  linguaggio  tanto  per 
la  dicotomia  patologica,  quanto  pe’nomi  dati  a’semplici  ed  alle 
formule  medicinali  ; ed  infine  presso  a poco  le  stesse  citazioni , e 
però  la  cognizione  delle  stesse  opere,  con  un  dippiù  in  favore  dei 
Salernitani,  che  avevano  profittato  del  tempo  e mostravano  mag- 
giore erudizione. 


Che  cosa  aggiunse  dunque  Costantino  alla  letteratura  Salernita- 
na ? Poche  opere  che  non  alteravano  la  forma  della  letteratura  stes- 
sa ; e quindi  tali  modelli  che  non  furono  trovati  preferibili  a’ loro 
usi  ed  alle  loro  abitudini,  e non  inducevano  alcun  cambi,  mento; 
pochi  semplici  esotici  per  lo  più  raccolti  nell’oriente,  introdotti  nel- 
la medicina  dagli  Arabi  ; una  o due  preparazioni  medicinali  insigni- 
ficanti modifiche  delle  antiche  formole,  come  la  Jera  di  CostaDtino 
gli  sciroppi,  e qualche  altra  ; un  maggiore  studio  reti’ indicare  le 
supposte  qualità  primitive  de'farmachi;  e fino  a questo  tempo  qual- 
che nome  quello  cioè  di  Costantino,  e quello  di  Isaac,  e qualche  ci- 
tazione di  citazione  , ma  senza  notizia  precisa  dell’opera  del  cele- 
52  ^i°vanni  di  Damasco.  Ecco  tutte  le  novità  introuotte  in  quella 

K qui  mi  farò  a ritornare  un  poco  indietro,  e dirò  che  le  stesse 
scuole  Cenobitiche  de’ .Benedettini  di  Montecassino  , dove  fu  dove 
scrisse  dove  insegnò  Costantino,  poco  anch’esse  acquistarono  dalla 
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■ j.  venula  e dalle  sue  opere  Chi  vuol  persuadersi  di  ciò  ponga  men- 
e a ti  e Codici  di  Monlecassino  segnali  co’ numeri  97,  200  e 69. 
ssi  vanno  fra  più  antichi  di  quell' Archivio,  anzi  i Codici  97  e 69 
si  sono  creduti  del  cader  del  nono  e del  principio  del  decimo  seco- 
lo ; il  Codice  200  poi  sospettasi  essere  autografo  dello  stesso  Costan- 
tino lo  pero  credo  che  il  Codice  97  sia  stato  scritto  alla  meta  del- 


r undecimo  secolo  ed  il  Cod.  09  verso  la  line  di  esso , e poco  prima 
di  questo  il  Codice  200.  Ciò  si  prova  per  la  uniformità  delle  dot- 


mne  ne  due  primi  Codici  insegnate,  pel  loro  uniforme  ordinamen- 
to, e massime  perchè  nel  Cod.  69  si  troni  una  disposizione  de  me- 
dicamenti sempiici  interamente  Galenica,  che  non  ha  guari  ho  cre- 
duto appartenere  a Garioponto,  e che  verme  scritta  forse  poco  pri- 
ma del  1050.  Nel  Cod.  97  poi  predomina  la  farmacopea  introdot- 
ta da  Costantino  , vi  si  trovano  i soliti  Antidotarii,  e soprattutto  vi 
si  cita  Costantino,  il  che  fa  prova  evidente  che  sia  stato  scritto  do- 
po di  questo,  cioè  verso  il  1086  o poco  dopo.  Il  Codice  200  poi 
probabilmente  è autografo  di  Costantino  , come  si  crede  , perchè 
contiene  un  frammento  della  sua  chirurgia,  e però  può  ragionevol- 
mente ritenersi  che  sia  stato  scritto  intorno  al  1080.  Ecco  il  passag- 
gio delle  dotti  ine,  per  cosi  dire,  sorpreso  sul  fatto,  e che  mostra 
chiaramente  quali  acquisti  fecero  le  antiche  Scuole  [tale,  non  solo 
empiriche  e monachili  ; ma  anche  scientifiche  e laicali.  Ed  io  credo 
che  anche  un  minuto  esame  paleografico  de’  (iodici  predetti  può 
menare  a qualche  conchiusione.  Io  li  ho  esaminati  di  confronto  coi 
Codici  longobardici  del  decimo  secolo  esistenti  nel  nostro  Archi- 
vio, ed  ho  richiesto  il  consiglio  de’ dotti  prof.  Michele  Balli,  e Gi- 
rolamo di  Alessandro.  A primo  aspetto  i Codici  Cassines  i sembra- 
vano più  antichi  aucora  del  decimo  secolo;  ma  dietro  le  ragioni 
delle  materie  e delle  citazioni  di  Costantino  que’ chiari  uomini  con- 
venivano che  la  scrittura  longobardica  ha  durato  con  si  poco  cam- 
biamento per  varii  secoli,  che  spesso  la  paleografia  è costretta  a li- 
mitarsi ad  alcune  conghietture.  E perchè  di  ciò  possa  giudicare  ogni 
uomo  che  abbia  pratica  ed  esperienza  di  siffatte  cose,  io  qui  porrò 
a riscontro  i tre  Codici,  onde  ognuno  possa  agevolmente  conoscer- 
ne la  differenza.  Porrò  in  primo  luogo  il  facsimile  del  Codice  97 
che  a me  sembra  il  più  antico  di  tutti 


otvom  e-ltx-fi  fin  «iuru  {litctf 


Quello  che  segue  è il  facsimile  del  Cod  200,  che  si  vuole  auto- 
grafo di  Costantino,  e nel  quale  già  le  lettere  cominciano  a prese  u- 
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tare  quelle  specie  di  angoli  clic  indicano  il  primo  avviamento  alla 
forma  gotica 

incùti  ci f cu  arcttfn 
re  r ino  hit  * f»  ur  nul 


4 'Ciir 


E da  ultimo  il  facsimile  del  Codice  69,  che  mi  sembra  più  re- 
cente per  le  dottrine  e per  le  citazioni,  è anche  più  elegante  di  for- 
ma e dirò  pure  alquanto  più  ripulito  degli  altri  : 
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Ecco  posto  a rincontro  il  vecchio  col  nuovo,  ciò  che  fu  la  Scuo- 
la Cenobitica  prima  di  Costantino,  ciò  che  Io  fu  a' tempi  di  costui, 
ciò  che  dopo  divenne  ; ed  è facile  ravvisare  quanto  poco  acquistò , 
e soprattutto  quanto  poco  mutò  le  antiche  sue  forme. 

E ritornando  ora  alla  nostra  Scuola,  fa  d'uopo  aggiugnere  che 
s' ingannerebbe  chi  credesse  che  la  Scuola  si  fosse  limitata  agli  an- 
tichi ed  a’  nuovi  modelli.  Essa  aveva  acquistata  una  forma  sua  pro- 
pria, aveva  costituita  una  letteratura  speciale  , aveva  ordinati  alcu- 
ni precetti  chcciedcva  flutto  della  personale  esperienza  i insomma 
aveva  concepita  la  presunzione  di  essere  aneli’ essa  maestra,  di  po- 
tere e saper  fare  da  se,  e di  aver  ingegno  e pratica  sufficiente  per 
ampliare  il  patrimonio  della  scienza.  Volle,  cioè,  spingersi  innan- 
zi , e non  serbarsi  sempre  discepola  o imitatrice  ; ma  sedere  vera- 
mente maestra,  ed  acquistare  positiva  benemerenza  dalle  lettere, 
dalla  scienza  e dall'umanità.  In  tal  modo  conservando  la  tradizione 

greco  latina  . «enza  divenir  mai  Araba,  fu  in  tutto  Salernitana  Ve- 
diamolo. 

I-  »!  primo  esempio  di  una  Scuola  medica,  con  ordinamenti  prò- 
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brava  utile  e vero,  esaminarlo,  pesarlo  con"i,.  ’ C'°i  C u °r°  SCrV' 
esnpripn/a  pd  P=nnrln  „no  r 1 °’  cor‘giugnerlo  alla  propria 

vsr:  * "r5 

nitro  Tnfnnp  p ,i0’  aPpresi  dalla  bocca  di  un 

Olito  corone,  e de  compagni  di  lui  in  quella  Scuola.  Così  il  secon- 
do Covann,  Platea™ dice  di  scrivere  il  trattato  di  med  c in  prà- 
tica  per  secondare  i desideri*  de’  suoi  compagni  : vJTs  ZeclZ 
Socu  dilechssimi,  condescendens...  ut  rnihivestra  dUeclio  qratiam  va- 
na!, et  honorem;  nè  questa  volta  si  propone  di  compendiare  altri 
scrittori,  ma  francamente  afferma  di  esporre  il  fruito  della  propria 
esperienza  : tantum  ea  quae  experimento  elidici  mcliora , et  qaibuìuti 
cons  itevi,  et  quod  in  manu  mea  diulius  oplatum  praebuil  efTectum  fi I 
Cosi  le  lezioni  di  tre  maestri  contemporanei  si 7ac^ 
trattato  sulle  febbri  del  Codice  di  Breslavia.  Così  non  meno  di  set- 

Ip’wITI  anCOra  ?"  m?gg.,0r  numero  di  maestri  somministravano 
le  bro  lezioni  per  la  redazione  del  trattato  : De  aegriludinum  cu- 

mtione  Cosi  Niccolo  prega  o da  alcuni  formava  il  Dispensatone  ed 
1 Emettano  ulììziale e legale  della  Scuola;  dei  quale  le  fondamen- 
ta erano  state  poste  poco  innanzi  dal  suo  maestro,  o compagno 
Cofone.  Cosi  infine  apparisce  il  primo  titolo  di  Direttore  della  Scuo- 
la , di  capo  di  un  ordinamento  Ginnasiale,  in  Nicola  il  Preposilo  il 
quale  esercitava  , come  apparisce  dal  titolo,  funzioni  di  direzione 
nè  certamente  diverse  da  quelle  attribuite  ne’ tempi  posteriori  a col 
lui  che  fu  chiamato  Priore  della  Scuola. 

Il  Nella  letteratura  medica  Salernitana  si  trova  il  primo  esem- 
pio di  un  Inlerpres  clinicus , scritto  espressamente  per  istabilire  il 
modo  da  comportarsi  del  medico  presso  il  letto  dell’  ammalato,  non 
solo  nelle  sue  relazioni  morali  con  l’infermo  e con  la  sua  famiglia  ; 
ma  anche  nel  fondamento  stesso  della  pratica,  per  suggerire  le  re- 
gole cliniche  ed  i precetti  dell’arte  Nè  l’antichità  stessa  presenta 
altro  modello  di  simil  genere. Nelle  opere  Ippocratiche  si  trova  do- 
ve esaminata  l’arte,  dove  l'artefice,  dove  la  condotta  civile  di  que- 
sto, dove  1 importanza  e la  nobiltà  di  quella;  in  Geleno  si  trovano 
ampie  liattazioni  formate  sugli  stessi  modelli!  ma  in  niuno  si  tro- 
\a  un  intuizione  ed  una  compreenzione  così  esatta,  così  spiccata, 
così  dottrinale, ridotta  a lormole  cosi  brevi  e così  precise, de’rappor- 
ti  fra  I artefice  e la  società  che  ne  usa  N iuno  mai  aveva  pensato, 
dopo  aver  formato  con  la  debita  istruzione  un  med  ico,  di  scompa- 
gnarlo in  mezzo  alla  società  , nel  recondito  seno  delle  fami  glie  , 

(0  Joan.  Platearii  Salernitani  medie,  cxcellenlis.  Pract.  brevis.  In  Brcr. 
Serap.  Venetiis  i497. 


presso  il  tolto  dell' ammalato  , e dirgli  : ecco  il  modo  da  far  bene 
«tram maiali),  conservando  la  dignità  dell’arte,  e provvedendo  a'tuoi 
interessi  come  artista 

IH.  In  questa  Scuola  per  la  prima  volta  appariscono  le  Donne 
mediche,  empiriche  e scienziate,  le  quali  curano  le  malattie  del- 
le donne  , soprattutto  le  malattie  che  il  pudore  aveva  ripugnan- 
za di  confidare  ad  un  uomo.  Istituzione  cristiana,  perchè  dalla  re- 
ligione avevano  le  donne  appreso  quella  pudica  e circospetta  riser- 
vatezza, onde  tanto  distinguonsi  delle  antiche,  le  quali  per  quanto 
erano  meno  libere  e con  dritti  minori,  altrettanto  erano  più  speci- 
ficamente riguardate  come  oggetti  di  uso  e di  diletto.  iVè  questa 
medicina  muliebre  Salernitana  avea  nulla  di  poco  delicato  o d’im- 
morale; medicina  popolare,  intelligente,  di  esperienza,  propria  del 
paese,  acconcia  agli  usi,  conservatrice  del  delicato  istinto  del  ses- 
so i- ciò  diede  luogo  ad  una  istruzione  nelle  donne  tale  da  dare 
talune  volte  delle  Medichesse  scienziate  ed  autrici.  E gli  Scrittori 
stessi  Salernitani  non  sdegnarano  di  citare  le  pratiche  delle  Malie- 
res  Salernitana » come  imitabili  e ragionevoli. 

IV.  Se  non  per  la  prima  volta , almeno  più  ordinatamente  , più 
sistematica  mente  ancora,  la  terapeutica  fu  subordinata  alle  condi 
ziom  proprie  dell  ammalato,  alle  sue  abitudini,  al  suo  temperamen- 
to, al  suo  sesso,  alla  sua  età,  alla  sua  validità  fisica  . alle  sue  in- 
clinazioni morali,  al!»  stagione,  alle  vicende  dell’atmosfera  alle 
grandi  evoluzioni  annue  e diurne  del  nostro  pianeta,  e finalmente 

t ica‘ sZTjfrh1  E cosl.°rdi,lava"°  la  di«»  e la  terapeu- 

‘ *e"Zd  d che  cedevano  vani  i mezzi  adoperati  : eie  enm  di- 

1 ' 7°™’  qWVÌS  habebit  medendi  perfeèlum  modum , et  data 

cinema  salubrem  eonsequetur  efftclum. 

oli  c,uest^  Scu°Ia  comincia  la  prima  tacita, ma  potente  rpazinn» 
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plice  si  convertiva  in  putrida,  ossia  inconliniia  per  una  dieta  trop - 
po  tenue  e debilitante.  Né  di  lieve  importanza  nella  dottrina  del 
le  febbri  ò una  specie  di  eresia  ad  un  assoluto  precetto  (ìalenico 
qual’ è quello  di  riguardar  come  putrida  ogni  febbre  dipendente 
dagli  umori  Ed  in  Salerno  la  prima  volta  fu  scossa  questa  fede, 
e si  udì  la  sentenza  che  nondoveasi  considerar  putrida  una  febbre 
«'**  fiat  **  humoribus  vere  pulre  faci  is.  T.a  cura  stessa  delle  febbri  qui 
venne  modificata  11  frequente  uso  del  salasso  nelle  febbri  continue 
ed  infiammatorie,  prima  usato  con  molta  riserva  per  timore  del- 
la putridità,  e che  i Salernitani  commendavano  perchè  togliendo 
sangue,  si  evitava  il  ristagno,  se  nc  rendeva  il  corso  più  libero,  e 
quindi  si  toglieva  l’occasione  ad  alterarsi  L’ uso  sistematico  del 
pepe  , degli  amaricanti  , e degli  oppiati  come  astringenti , nelle 
febbri  a periodo,  e specialmente  la  prima  prescrizione  ( a quanto 
mi  pare)  dell’ arsenico  nella  cura  delle  intermittenti  , sono  pro- 
gressi positivi,  e costituiscono  i benefizi!  che  la  umanità  intera  e 
la  scienza  ritrasse  da  questa  Scuola  famosa.  Da  ultimo  nel  tratta- 
to De  aegrit  cura /,  c propriamente  nell’alt.  De  splene  appartenen- 
te a Maestro  Plateario,  si  trova  fatta  la  prima  volta  menzione  del 
setone,  il  che  mostra  la  dipendenza  della  Chir  urgia  di  Ruggiero 
d illa  Chirurgia  Salernitana,  essendosi  creduto  finora  che  Ruggie- 
ro era  quello  che  ne  aveva  fatto  la  prima  volta  parola.  E qui  vuoi- 
si riflettere  che  nella  Practica  stampata  di  M Plateario  dice  ut  se- 
pe ( ipponan/ur  , invece  di  ul  setae  uppmnn/ur  , e quindi  erasi  sco- 
nosciuto questo  precetto  del  maestro  Salernitano. 

Vedremo  in  seguilo  che  la  botanica,  la  materia  medica , l’anato- 
mia, la  dignità  dell’  arte,  l’ordinamento  tecnico  e didattico  ricevet- 
tero da  questa  Scuola  quell’impulso  novello,  che  scosse  dal  sonno 
la  medicina  occidenìale,  e preparò  le  vie  luminose  della  medicina 
odierna.  I 

Dalle  cose  esposte  rilevasi  da  ultimo  a quanta  altezza  si  era  solle- 
vata la  Scuola  di  Salerno  a questi  tempi  K pure  tale  era  la  fama 
della  sua  antichità  e della  sua  gloria,  che  Giovanni  Saresberionse, 
eh  e scriveva  nel  1 100,  giugno  ad  affermare  che  la  Scuola  Salernita- 
na in  quel  secolo  godeva  una  fama  anche  minore  di  quella  che  ave- 
va ottenuto  per  lo  passato.  1 

Riguardo  poi  alle  relazioni  della  Scuola  conia  medicina  del  no- 
stro Regno,  io  credo  che  quella  Scuola  fin  dal  tempo  de’Longobar-  ) 

di  era  costituita  a forma  di  Collegio,  e rilasciava  Diplomi  di  Medi-  d 

cina  ; che  nel  tempo  de’ Duchi  Normanni  nulla  fu  immutato  per  I 

questa  parte,  e se  la  prima  volta  in  questo  tempo  vediamo  appa-  ti 

rire  il  titolo  di  Capo  della  Scuola  ( Praeposiius  ) non  dobbiamo  di-  i 

re  per  questo  che  ora  per  la  prima  volta  abbia  assuntola  forma  ac- 
cademica. Le  quali  cose  dovendosi  discutere  in  seguilo  ampiamen- 
te e con  documenti,  riserbiamo  per  quel  tempo  le  prove  del  nostro 
assunto. 
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SCUOLA  SALERNITANA  DOPO  I PRIMI  ordinamenti  di  medica  DI- 
SCIPLINA STABILITI  Da  RUfìfilKRO  PRIMO  FINO  A TUTTO  IL  XII 
SE COLO. 


Riempiuta  in  tal  modo  una  grande  laguna  nella  storia  della  Scuo- 
la medica  di  Salerno,  per  la  quale  si  passava  da  Cotone,  o dal  Re- 
gimcn  militati*  a Plateario  il  giovine;  e mostrato  così  quanto  s’in- 
, ganni  lo  stesso  Ackerman,  il  quale  dice  che  fino  al  1140(1)  vix  me - 
clicus  occurrit  ciuf,  scicn'iue  suae  in  Salernitana  Schola  magister , a ut 
medici, me  peritine  cdeòm:  veniamo  ad  un  periodo  finora  poco  stu- 
diato, ma  ricco  di  documenti  scientifici  e di  testimonianze  di  0<mi 
geneie;  cioè,  in  tutto  il  tempo  del  dominio  della  prima  Dinastia 
Sovrana  delle  Due  Sicilie,  quella  cioè  de’  LNormanni,  da  Ruggiero  I 
e a Tancredi  ed  a Guglielmo  III,  dal  1 129  al  1194. 

Ta  Scuola  di  medicina  di  Salerno,  prima  e più  illustre  scuola 
cristiana  dell  occidente,  avea  acquistato  in  questi  tempi  tanta  fa- 
! ma,  che  richiamava  discepoli  da  tutte  le  regioni  di  Europa. G que- 
sti ritornando  ne  loro  paesi,  vi  diffondevano  ad  un  tempo  le  ap- 
pi ese  dottrine,  la  notizia  della  bellezza  del  nostro  clima,  ed  i no- 
mi e I ingegno  de  maestri  che  componevano  la  scuola  Così  men- 
tre  i nepoti,  ed  i concittadini  di  quegl’ uomini  dotti  ed  operosi 
ne  obliavano  i nomi  e ne  disperdevano  le  reliquie,  gli  uni  e le  al- 
tre venivano  gelosamente  conservati  da  riconoscenti  stranieri  che  li 
; trasmettevano  alla  posterità.  ’ " 


. - . . — ‘ ° i» 1 1 1 h | • vr, 

(2)  Aocjutn  C.arbolicnsis  Carmina  inedia 
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mina  medica,  adjidem , eie Muùmvu 
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Dallo  slesso  Egidio  di  Corbeil,  rileviamo  da  ullimo  non  solo 
1 ordinamento  accademico  della  Scuola,  la  dignità  di  un  Preside 
della  stessa,  1 insegnamento  pubblico,  le  dottrine  che  vi  si  profes- 
savano, e le  opere  scritte,  ma  ancora  il  nome  de'  maestri  di  quel 
tempo.  Sicché  con  la  guida  di  questo,  e co’documenti  scientifici,  che 
ci  sono  siati  trasmessi,  possiamo  indicare  la  Storia  dei  principali 
personaggi  che  si  distinsero  in  quella  Scuola.  Ma  pria  di  far  ciò  non 
sarà  inopportuno  di  riferire  alcune  prescrizioni  delle  Leggi  Na- 
politane,  che  riguardano  la  polizia  medica,  e che  aprirono  in  qual- 
che modo  la  strada  a ciò  che  si  fece  posteriormente  sotto  Federi- 
co IL  Eccone  le  principali: 

« Mala  et  noxia  medicamento  ad  alienandos  animos,  seu  venena 
« qui  dederit,  vendiderit,  vel  habuerit,  capitali  seutenlia  feriatur. 
Ria  Rogerius 

« Poculum  amatorium,  vel  quodlibet  cibutn  nocivum,  si  quis  in- 
« truxerit,  eliam  si  neminem  laeserit,  impunisnon  erit.  Rei  Uog. 

« Eadem  paena  ferire debet  emptorem.  Hex  Rog. 


Art  1. 

Medici  pììt  distinti  di  questo  tempo- 
18.  Matteo  Peateario  Junk)  re. 


Le  Glosse  all*  Antidotnrio  di  Nicolò  han  portato  per  lungo  tem- 
po il  nome  di  Giovanni  Plateario  ; senza  porre  mente  che  il  tante 
volte  citato  Egidio  di  Corbeil  ne  indica  chiaramente  il  nome.  Que- 
sti premette  al  suo  poema  De  componiti*  medie  (minibus  un  breve 
proemio,  nel  quale  esponendo  il  disegno  del  suo  lavoro  dice  di  ver- 
sificare ì'  Antidotnrio,  onde  il  metro  serva  di  ajuto  alla  memoria,  e 
nel  far  ciò  soggiugne,  Inudes  et,  virtù les  omnium  medicaminum  se- 
cundum  Anlidotarii  serìem  exponamus , substramenlum  et  materiam 
noslrae  expositionis  surnentes  Glossa s super  Antidotarium  a ma- 
gistro  Mathaeo  Plateario  edilas  consHLuenles . Nè  Egidio,  che  ha 
conosciuto  questo  Matteo  già  vecchio  e ch’era  stato  suo  maestro  in 
Salerno  poteva  sbagliarne  il  nome 

Questo  Matteo  era  certamente  figlio  del  secondo  Giovanni  Pla- 
teario : imperocché  egli  stesso  parlando  della  composizione  del  vo- 
mitus  Piilriarchae  lo  dice  chiaramente:  Pater  meus  cililer  conficie- 
bat : tapsiam  conlrilam , eie...  Nota  in  j tib.  pulveris  iij  mellis  sunt 
ponendaej  ipse  /.amen  Joannes  iiij  ponit propter  siccilafem  thapsiae. 
Ecco  svelato  il  nome  del  padre,  il  quale  dalla  sua  parte  forma  au- 
torità nella  scienza  ; e però  il  figlio  lo  cita  altre  volle,  talora  col 
solo  titolo  Pater  m.eus,  come  nell’ art.  Musa  ennea , quando  ne  ri- 
corda un  metodo  speciale  per  determinare  il  prognostico  delle  feb- 
bri acute  ; e nell’ art.  Triphera  magni,  che  dice  essere  adoperata 
dal  padre  insieme  coll’  oppio  di  Micone;  e di  fatto  nello  Phactica 
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brevis  Giovanni  Plateario  espressamente  espone  questa  sua  prati- 
ca. È probabile  quindi  che  quando  cita  il  solo  nome  di  Giovarmi 
Plateario,  o il  solo  cognome  Plaleario,  qualche  volta  intende  par- 
lare o dell’Avo,  o di  Matteo  Plateario  il  vecchio,  forse  suo  Zio  E- 
gli  cita  il  solo  nome  di  Giovanni  Plaleario,  nell’ art.  Aurea , in  cui 
dice  che  questo  maestro  quando  voleva  adoperare  quel  rimedio  pei 
calcolosi,  ne  toglieva  l’oppio  e viaggiugneva  il  balsamo,  e la  dava 
insieme  colla  decozione  di  sassifraga;  e nell’ art.  Esdra  allorché  af- 
ferma che  Giovanni  Plateario  e Cotone  portavano  eguale  opinione 
sull’ efficacia  di  quel  rimedio,  mentre  gli  altri  maestri  erano  di  con- 
trario avviso.  Ed  infine  cita  il  solo  cognome  mag.  Plulearius  quan- 
do ricorda  l’uso  che  aveva  di  far  bollire  l’Elettuario  freddo  di  Co- 
tone fino  a ridurlo  a perfetta  consistenza. 

Questo  Matteo  come  ho  detto  forse  era  nipote  di  un  altro  Mat- 
teo chiamato  ora  Malhaeus  Plulearius  ora  Malhaeus  de  Plalcae,  che 
Giovanni  il  padre  cita  come  suo  compagno  in  un  caso  clinico,  e 
quindi  suo  contemporaneo  e forse  suo  fratello  (pag.  1S3).  In  prova 
di  ciò  viene  anche  il  trattato  De  aegriludmum  curalione , nel  quale 
l’articolo  de  dolore  capi'is  è intitolato  Al.  Plaleariorum , e certo  so- 
no Matteo  il  vecchio  e Giovanni  secondo,  che  si  occupavano  di  ope- 
re di  medicina  pratica. 

L’autore  della  Glosse  lo  cita  nell’ art.  Oxy , nel  modo  medesimo 
come  dopo  fu  citato  in  versi  da  Egidio  ( vers.  1228  e seg.  ). 

Se  laxativum  quondam  Plulearius  Oxg 
Tempore  quinquenni validum  servasse  fate  tur  % 

Segue  dedisse  re  feri  febrìenlibus  itlud  acute 
Tuliusin  morbi  curarti,  regimenque  satutis. 

Ed  il  quondam  Platearius  di  Egidio  corrisponde  a queste  parole 
della  Glosse  stampate:  diadi  auleta  AJattuaeus  de  Platea  quod posl- 
quum  ipsum  serva  aerai  per  iij  vel  li;  illum  secare  donabat  acute  fa- 
bncitanlibus , malgrado  la  differenza  del  tempo  probabilmente  de- 
rivante da  errore  de’ copisti. 

E questa  genealogia  di  Matteo  juniore  perfettamente  corrispon 
dente  a quella  precedentemente  esposta  su  gli  altri  Platearii,  vie- 
ne anche  in  confermata  del  tempo  in  cui  fiorì  l’Autore  delIeGlosse, 
cioè  dal  1130  al  1 160  (I). 


fi)  Inoltrata  la  stampa  di  queste  ricerche  storiche  volli  consultare  il  eh 
Henschel  sulla  genealogia  de’Platearii,  ed  egli  ebbe  la  bontà  di  rispondermi 

rmr,Kna  n.°ta’  ,e  mi  spedi  Per  via  dl  PariSG  «a  1 comune  amico  dottor  Da- 
remnerg  trovandosi  ai  bagni  me  1 ha  trasmessa  assai  tardi, e la  ricevo  in  qne- 
o cn  j settembre  1802,  nel  momento  di  mettere  a stampa  questo  foglio  , e 
te  «n  pw  at,°  deS1'  altri  Ratearli.  Si  vedrà  da  ciò  che  Henschel  ammet- 
ti; fi  rrm1  nome  'ncogn.to  e sua  moglie  per  primo  stipite, indi  un  Gio- 
teo  I , S ..  1 hiteano,  ed  un  Matteo  I,  e poscia  un  iMatleo  II  figlio  di  Mut- 
indi  ,'.nV-01  rico.n°sc°  un  Giovanni  lMateario  I e sua  moglie  ( Torse  Trotula  ); 
gl,.,  h, fGl°Vanni,  ' Cd  Ua  Matteo  1 forse  fralcL|i,  e da  ultimo  un  Matteo  tl  fi- 
6 uoranm  H e forse  anche  uq  GiCYaaai  ili.  Le  ragioni  sono  riferite 
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c in^ue  °P?re  8crille  da  (luest0  latteo  I uniore,  cioè  la  Glosso 
1 p «indicale,  ed  un  trattato  De  amplici  i nenie  ina  , che  si  crede 

suo  padre.  Ecco  intàntoTa^otà  deUdg*  C°me  °pera  dÌ 

Notulae  de  Plateuriis. 

Extant  bini  scriptores  nomine  Platearii , alter  Johannes,  alter  Mattila™, 

e rius  appe  atus;  sunt  et  tria  opera  Platearii  nomine  insignita  i Fra 

t'nr  clZSJ:t  ? ,53,  fol  );  ,,  de 

c.  0,  “Co  Voae?:  & ^ **>  *•  G*>““  “ <««•*  (ed. 

Conslat  Johannem  esse  auctorem  libri  Practicabrevis,  Mattbaeum  vero  li- 
b.urn  utrumque  pharmacologicum  et  Glossasin  Antidotarium  conscripisSe,et 
ca  instans.  tandem  auctorem  habuisse  Glossas  et  Circa  instans  sequitur 
ex  G ossis  (aurea  Ale,,  ed.  cit.  fol.  367.e)  ubi  auctor  profìtetur:  * non  autem 
tute.,  singulas  assignabimus,  quia  in  libio  nostro  de  simpl.  mcd.  dictum  est 
sufBcienter  de  eis  , Buie  librorum  , Glossae  et  de  simplici  medicina  , au- 
c ori  communi  nomea  fuuweMattliaei  Platearii  testatur  Aegidius  Carboliensis 

n »f00i“i10  a,d ,VeriUS  de  laud,b’  ct  virtut  medicaio.  compos.  ed.Clioulant 
1 . ».  ubi  laudat  c Glossas  super  Antidotarium  a Magislro  Plateario  editas  j. 

Joannes  l latearius  in  Praciica  (de  peripleum  fol.  i77.b.)  citut  mag.Mat- 
baeum  Pia tearium  ; it.dcm  Mathaeus  Platearius  ( in  GIoss.  Aur.  Alexandr. 
lol.  .-ib7.)  citat  Joannem  Plateanum  , ejusque  matrem  de  simpl.  med.  loco 
Ambra  ):  acqua, es  ergo  fuere,  et  ni  prorsus  fallor,  patrueles,  quorum  major 
aet  ite  fortasse  Matlhaeus  erat,quia  cum  libro  ejus  Circa  instans  incipit  Cora- 
pendium  balermtanum  ubique  fere  aetatis  ordinem  in  consecutione  scripto- 
ruiii  servuns.  _ r 

Platea™  vero  nomen  et  familia  in  ambobus  Op  cit.  saepius  occurrit,  quod 
eslnbet  sequens  3 * 

Tabula  citationum  ’ 


Mathaei  Platearti  Matthaei  Platearii 
Glossae  in  Jntid.  ed.  1 562  de  simpl. Med.  ed.  j!53o 
Pater  meus: 

Musa  enn-  fol.  SSo.b 
Yomit  patr.  f 3y4. 


Johannes  Platearius 
Practica.  ed.  iJ3o 
Pater  meus : 
de  Ielbarg.  fol.  17 1 b 
de  apoplex.  f.  172. b 
desquiuaut-  f.  176^ 


May.  Mathaeus  Platea- 
rius. de  peripleum. 
fol.  177.!) 


Meus  pater  Plalearius 
Trypher.  magn.  fol  3y3 


Magister  Platearius 
Elect.  frig.  fol  382. 


Joannes  Plalearius 
Aur.  Alex.  fol.  36-j. 

Mag . Joannes  de  Platea 
Esdra  fol.  38o.b 

Matlhaeus  de  Platea 
Oxj'  fol.  387. b 


Platearius 
Cantabr.  litt.  c.  2g. 
Rosa  11.  1 . 

Strutiuoi  S.  22. 

Mater  Ma gislriPlatear  ii  : 
Galanieut.  c.  y. 

Mater  Joannis  Platearii : 
Ambra  A 1 . 


Mag.  Matlhaeus  de  Platea. 
Calamene  c.  y. 
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essere  quello  comunemente  chiamato  circa  -instati*  dalle  prime  pa- 
role. Molti  storici  sulla  fede  delle  prime  edizioni  attribuiscono  que- 
st'opera a Giovanni  lJlateario  ; masi  è sostenuto  da  Choulant  , da 
Henschel,  ed  altre  volte  da  me  stesso  (I)  , che  l’Autore  delle  Glos- 
se citandola  sua  opera  su’semplioi  ; intenda  parlare  del  Circa  in- 

Platearia  gen8  certe  tot  non  numeravit  diversa  capita  , quot  hac  in  tabula 
notanti!!’  diversa  nomina  : e contrario,  conferendae  nobis  videutur  diversae 
appellutiones  quantuin  fieri  polest,ct  nuiuerus  bominutn  citatorum  estsimplifi- 
candus  Eraodo  autern  quo  citantur  Il  ice  conjicio:  gens]Platearia  condabat  sex 
personis:  duobus  patribus.  duabus  matribus,duobus  filiis:  quam  sententium  hu- 
jusmodi  ex  noiniuibus  citatis  evolvo: 

I.  a • Johannes  noster  Platearius(auctorPratieae)  quìomisso  titulo  aMatbaeo 

nostro  semper  simpliciter  salutatur,/0an?jes  Platearius  (aur.  alex.  f 367. 
Ambral.c.),patrera  suura  ter  alfert  sine  nomine  adjecto,  quod  tamen  Pia « 
tearius  esse  oportet. 

b.  Fortasse  hic  Joannis  pater  is  ed,  quem  Matthaeus  noster  titulo  magiatri 
Platearii  {E lect  frig.  f.  382}  vel  etiam,  si  filio  idem  praenomen  erat  ac 
patri,  ut  solct,  magistii  Joannis  de  Platea  designatur  (Esdra  l.  c). 
e.  .Water  Joannis  nostri  Platearii  a Mattbaeo  citatur  imater  Joannis  Pia- 
learin  (Ambra  l.c.,1, 

d ites  ita  si  est,  pater  Joannis  Platearii  monachus  non  erat,  junctus  enim 
matrimonio. 

II.  a Matthaeus  noster  Platearins  ( auetor  libri  de  simpl.  med.  et  Glossar.  ). 

pariter  patrem  suurn  bis  landat  (Musa.  Vom.  palr.  1.  c-  ) et  expresso  di- 
cit  < mens  pater  Platearius  d Tripli  era  l.c.) 

b.  Patris  Matthaei  meutionem  verosimiliter  facit  Joannes noster  sub  titulo-: 
magister  Matthaeus  Platearius  (de  pepi  le)  siquidem  patri,  idem  prae- 
nomen iuit  ac  filio  Et  etiam  a Malthaeo  nostro  vocatus  Matthaeus  de- 
Platea  (Oxy  1 c.). 

c.  Matrem  Matthaei  nostri  indicatala  non  inverno,  nisi  sit  ea,  quaa  matgr 
magistri  Platearii  vocatur:  sed  haec  fortasse  avia  gentis  est. 

d.  Pater  Matlhaei  nostri  etiam  non  fuit  monachus. 

HI.  Gterqne  Platearius  pater,  filiis  liomonynius  nomine  quoque  1 da  Pla- 
tea t appellabator,  ideo  quod  in  platea,  nec  in  Cenobio  (ut  filii)  reside- 
bat  Sic  affertur  Jobannis  nostri  patera  Mattbaeo  Magister  Johannes  da 
Platea , (Esdra  Kc  ) et  Matthaei  pater  a filio  magister  Matthaeus  de  Platea 
(Calamene  I c ) vel  simpliciter:  Matthaeus  de  Platea  ( Oxy  1.  c.)  dicitur. 

IV  . Magislri  de  Platea  sive  palres  fortasse  Jratre s fuero,  filii  neutiquam  : si 
erant,  quomodo  citare  potuisset  Matthaeus  t matrem  Joliannis  Plateariij, 
(Ambra  1.  c } quae  jam  mater  sua  ipsa  esset? 

V-  Actores  fiujus  dramatis  ergo  fuere  Magister  Johannes  jPlatearius  s.’de  Pla- 
tea senior,  filins  Johannes,  et  mater  (avia,;  deinde  magister  Ma thaeus  Pla- 
tearius senior,  et  fi  ius  Ma  tiaeus. 

Quod  ad  Iibros  attinet,Practica  brevis  mea  ex  sententia  excepta  est  ex  tra- 
ciato  de  aegritudinum  curatione  qui  habetur  in  Compendio  Salernitano  mul- 
tis  aliorum  add;tamentis  auetus.  Hic Tractatus  MS. opus  est  patris  mag.  Joan- 
nis Platearii  senioris:  Practica  brevis  edita  opus  filii,  qui  aliena  edieta  orait- 
tebat. 

Caeterum  opinionem  meamolim  (lanus.  1 p.  63  ) expressam  , magistrum 
Johanaem  Alflacium  eundein  esso  ac  magis.  Johannem  Platearimn,  tanquain 
audaciorem  nunc  rejieio. 

A.  G.  E.  Th.  Hensehel. 

(')  AddU  allastor.  de!U  med  la  Urti.  Nftp,  |8.{g. 
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anche  un  a i t r”  opera sulle r tù °dei |°I<J  ll ,trat|at<j),  su  sempUei,  ma 
1-ndo  iM'AmtnonZum  «!i  e ^7  ^ *e  ^Bianca  par- 
nia  mattino  n 8 J ce  * Flt  °PUma  concedo,  ex  colonho- 

limpidam  etr^~^  Mento  , et  faticai 

nVM  habetvr,  in  Iraclatu  colophoniae  Mn  Dii,  V,Hri  T,BuS  nE«OA- 
sua  opera  su’medicamenti  semplici,*  nell’art  V“r'amente  cìta  aUra 
Rancio  quid  sii  assarum  , dice:  Non  autom  virtuu,  tówfj 

^LZhTZYf?  msT  DEsrua  ~ 

Si ^ssa±àsSS 

f,.a^dtte  qi!este  coazioni  però  mostrano  Matteo  per  Autore  di  un 

,l,;?  <I"eSt0  è Potarne,, toP,™ilo  Te  si  c™ 

nosce  sotto  il  titolo  del  (Àrea  instans  , il  quale  neHi  antichi  Cr>,li 

.è:  ruùz:  ."T0,;1"0™  t “n  gìoLhì^^^;: 

1 1 mo  ba  pi  olia  bile  : ma  può  ancora  sosnettarsi 

< ie  1 trattato  citato  da  Matteo  come  suo  possa  essere  quello  De 

l‘Tnm  S7fcir  ' ° '•  “ll™  »'  ™jL,e,«»Z  ZZu,l 
vii  tutib  us  , ( forse  lo  stesso  del  primo)  , che  si  conserva™ 

cliTn  trattato  Dgfand”  B-blÌ/lT  dl  l>ari8i*  i,otrebbe  essere  au- 
lir ,111?  Dt*  Varus  smphctbus  pracsertim  de  Ih  rim  ( Hall.  B. 

In!  1 V*  *•  V Crh?  81  *onserva  nelIa  Bib-  di  Cajo,  e Con  vi  II  nS  966, 

L eP‘8rafe  Ltber  PI  atea  ni  Chrisosiomi,  opus  prò  quo  fuil  inloxi - 

uVlni\  lU.V.ll,is'  Ma  questi  stessi  talora  non  sono  che  modifiche  di 
un  sol  ti  atta  to,  spesso  piu  differenti  nella  forma  che  nel  fondo  • e 
pero  sembra  piu  ragionevole  la  credenza  che  le  citazioni  di  Matteo 
si  ri  eriscano  in  realtà  al  Circa  instati*,  e che  egli  sia  l’autore  del- 
e due  opere.  Altri  Istorici  attribuiscono  allo  stesso  Matteo  il  libro 
e stai phcibus  et  compositi*  medicinis  ópiatis,  de  aquis  etoteis  , ed 
. .e  il  Quid  prò  quo,  che  tratta  delle  sostituzioni  e delle  adultera- 
zioni , e che  va  aggiunta  all'  opera  di  Mesue.  Sembra  poi  essere 
una  compilazione  recente  fatta  sulla  Pratica  breve  dell’altro  Pia- 
teario,  il  libro  che  conservasi  manoscritto  nella  Medicea  di  Firen- 
ze (2)  col  titolo  : Delle  infermidad e che  possono  avvenire  nel  corpo 
amano,  colte  loro  cure  secondo  che  pare  a Plaleario.  Altra  compi- 
lazione egualmente  formata  sulle  opere  medesime  conservasi  in  Fi- 
renze col  titolo  Curae  Mattati  P/atearii  e forma  il  N.°  5 del  Codi- 
ce CCI  descritto  da  Bandini  nel  Tom.  II.  pag-  197. 

Nò  l’opera  con  sicurezza  appartenente  a Matteo  , cioè  la  Glos- 
sa, e,  di  poco  interesse  edi  scarsa  dottrina,  ove  si  riferisca  a’tem- 
pi  in  cui  fu  scritta.  Nelle  Glosse  oltre  la  citazione  di  Galeno  , Dio- 
scoride,  Alessandro,  Paolo,  etc.  non  visi  trova  nominato  altroché 


bl  Opp  Mestuf  Apud  Juiitas.  Veinst.  1J70. 
(1)  Bantlfni.  De*:Mano6pritli;  ec. 
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Costantino  ed  Isaac,  il  suo  predecessore  Cofone,  il  suo  padre  Gio- 
vanni, un  altro  Sfalteo,  i Salernitani  ( art.  Gipt.  ) , e le  donne  Sa- 
lernitane ( art.  Vng.  cilrinum  ),  E qui  vorrei  che  si  ponesse  men- 
te all’unica  citazione  di  Isaac  fra  gli  Arabi.  E poiché  alcuni  trattati 

#i  1 1 i I rY%f\  fnrnrìA  fnirlAff  ì ri  a CAntanti..  X ..  M . ..  i . i 


-1 - JWJOU  ^V.IIUUUUU, 

e che  il  vero  Arabismo  cominciò  molto  più  tardi.  Sembra  impossi- 
bile che  in  due  trattali  non  si  fosse  nominato  neppure  una  volta  al- 
cuno degli  Arabi , che  così  sottilmente  scrissero  in  materie  farma- 
cologiche In  Salerno  quindi  alla  metà  del  dodicesimo  secolo  nousi 
conoscevano  gli  Scrittori  Arabi  principi,  e però  non  ancora  si  era 
abbandonata  la  medicina  latina  tradizionale,  e le  dottrine  proprio 
della  Scuola  che  formano  argomento  de’loro  medicamenti  ede’loro 
studii.  Plateario  inoltre  conserva  con  le  dottrine  dellaScuola  anche 
il  linguaggio  adottalo  da  Garioponto  , da  Cofone  , e da  altri  mae- 
stri della  Scuola.  Non  parlo  del  dialetto  da  loro  latinizzato;  ma  an- 
che di  certe  forme  particolari  e proprie  di  quegli  scrittori  , e so- 
prattutto il  chiamar  causa  1’  affezione  o il  morbo  , come  fa  Gario- 
ponto  , dicendo  spesso  : centra  causas  spiritualium  , contra  causai 
cajvtis,  contra  causas  pectoris,  eie.  Basta  porre  mente  alla  sola  in- 
troduzione del  Circa  inslam , nella  quale  espone  la  indicazione  dei 
semplici,  per  riconoscervi  intatte  le  dottrine  terapeutiche  Saler- 
nitane espresse  da  Garioponto,  da  Cofone  e dagli  altri  Scrittori:  Im 
vemlur  autem , egli  dice,  medicina  simplex  repìetionis  solutiva  , ina- 
nilionis  restaurativa,  conslricliva  /lux ionia,  confortativa  debililalis 
Itera lionis  immuta liva,  sotulionis  consolidativa. 

Le  Glosse  sembrano  dirette  a mettere  di  accordo  la  farmacopea 
Sa  ernilana  con  je  nuove  cognizioni  diffuse  dopo  l’arrivodi  Costan- 

r,n£F  Che  P,ateano  Prendendo  gli  artìcoli  di  Niccolò  e scom- 
ponendoli ne  espone  estesamente  le  varie  parti,  ed  in  isnezial  mo- 

Ie>  ‘loro  facoltà  doUr,na  de’semP.lici  secondo  i principi!  Galenici  deh 
o facoltà  , e di  ciò  che  chiamavano  complessione , e ciò  va  il- 

C°rredt°  dÌ  COgnÌZÌOnÌ'  *he  Però  espone  mol- 
tecose  utili  e nuove  per  que  tempi  intorno  la  storia,  la  provenien- 
za e la  sofisticazione  delle  droghe  medicinali;  rettifica  soprattutto 
parte  etimologica  dell’  Antidotario;  diporta  per  ciascuna  Dian- 
ì sinonimi  greci  e latini,  e talora  i nomi  volgari.  Il  fondamento 

no':  « 

massime  in  -«*  ~ sss 

Li  questi  libri  Plateario  ha  esposte  anche  alrunp  nnviii 

,de' 1101  *'  • e dt 

.illa  d iS"  r.  V rv0"1  m ?ualun,l"0  inflarn inazione. 

«a  inoltre  i i ,fr  i?,!  , Cg  """  S?'°  cl,ii"'isc0  »><«<*  <li  esse. 

I limo  thè  fatua  paiola  di  alcune  che  non  erano 
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antecedentemente  sconoscin  e:  tale  èia  Spiraea  Filipendula , la  rie- 
multila  Flammea,  la  Galeopuu  Te  trahit,  etc. 

Da  quest  opera  di  Plateario  possiamo  infine  rilevare  molte  altre 
noUzie  importanti  per  la  storia.  Per  esempio  sappiamo  per  mezzo 
alla  sua  opera  che  in  que’ tempi  si  raccoglieva  lo  zuecaro  dalle 
canne  tanto  in  Spagna  quanto  in  Sicilia  ; in  quella  trapiantatevi 
torse  da’  Mori  che  vi  dominavano  ancora,  ed  in  questa  fattevi  col- 
tivare per  giudizioso  provve  lirnento  del  primo  Normanno. 

Per  queste  cagioni  almeno  non  meritava  Plateario  il  titolo  dato- 
gli da  Haller  ignolus  homo  metlicus  Salernitanus.  Più  giusto  verso 
un  uomo  che  trasmetteva  tante  notizie  di  se  e tante  opere  fu  quel 
suo  discepolo,  del  quale  si  è fatto  tante  volte  paro'a,  Egidio  di  Cor- 
beil,  il  quale  cita  più  volte  onoratamente  Matteo.  IC  basterebbe 
una  sola  citazione  per  tutto,  quella  cioè  con  la  quale  confessa  nel 
proemio  di  non  far  altro  che  versificare  1’  opera  del  Plateario  , 
mostrandosi  cosi  che  quel  carme  distinto  in  quattro  libri  ed  in  46G3 
versi,  non  abbia  di  lui  altro  che  la  forma, mentre  al  nostro  Matieo 
appartiene  la  sostanza.  Altra  volta  Piateario  è citato  in  questi  ver- 
si ( L.  I.  ver.  110)  quando  Egidio  lo  vorrebbe  risorto  in  vita  per 
compiacersi  dell’  opera  di  un  suo  Scolare. 

Ve/lem  quod  mcdicae  doctor  PlìtEARius  artis 
Mune re  divino  vitales  carperei  auras , 
tìauderet  metricis  pedibus  sua  scripta  liguri. 

Et  numeris  parere  meis.  Narn  copula  lati* 

Et  metrici  ratio  nexus  confuta  coercent , 

Qaae  vaga  prosaico  currunt  dispendio  campo. 

Altre  volte  Egidio  lo  cita  quando  parlando  della  Bianca  inaiar 
ricorda  il  prospero  uso  che  ne  avea  fatto  il  maestro  in  difficili  ma- 
lattie : 

Jus  apoplexiaa  dirimit , morbique  cadaci, 

Si  tepido  vino,  quo  sit  caro  coda  leoni*, 

Bianca  resolvalur , et  sic  resoluta  bibatur. 

Sic  se  matronam  velerem  Plalearius  otim 

t 

Per  duo  lustra  prius  passata  curasse  falciar. 

19.  Maestro  Giovanni  PlateaìuoIU? 

Dalle  cose  dette  non  ha  guari  può  sospettarsi  che  l’Autore  del  Circa 
instans  non  sia  Matteo  Plateario,  ma  nn  terzo  Giovanni,  forse  suo 
fratello,  e figlio  o di  Matteo  1 o di  Giovanni  il.  I molivi  che  sugge- 
riscono questo  sospetto  sono  due.  Il  primo  è perchè  nelle  Glosse 
Matteo  Plateario  distingue,  come  suo  padre,  l'oppio  in  le  baie  opri- 
cene (da  meconium),  e tranense ; mentre  l’Autore  della  (desse  ap- 
punta d’ignoranza  coloro  che  credono  diverso  I oppio  lebaico  dal 
micone , che  sono  la  stessa  cosa:  or  posto  ciò,  come  possono  altri- 
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buirsi  ad  un  solo  le  due  opere?  La  seconda  ragione  è che  il  Circa  in- 
s/ans  in  molti  codici  ed  in  talune  edizioni  trovasi  sotto  il  nome  di 
un  Giovanni  Plateario,  che  non  può  essere  nè  Giovanni  il  vecchio, 
nè  Giovanni  li,  essendo  l’opera  di  un'epoca  più  recente.  Del  resto 
io  mi  limito  ad  annunziare  ciò  come  un  semplice  dubbio;  lascian- 
done agli  eruditi  il  giudizio.  In  questo  caso  il  Circa  instnns  dovreb- 
be credersi  diverso  dal  trattato  su'semplici,  del  quale  Matteo  Pia- 
teario  si  annunzia  per  autore. 

Discorse  così  queste  cose  intorno  a'diversi  Platearii,  io  credo  che 
se  ne  possa  nel  seguente  modo  stabilii  e l’albero  genealogico 


Contemporaneo  di  Plateario  e Preside  della  facoltà  medica  di  Sa- 
lerno verso  la  metà  del  duodecimo  secolo  fu  questo  Pietro  Musan- 
dino,  o de  Musanda,  del  quale  appena  la  storia  ci  aveva  trasmes- 
so qualche  lieve  ricordo.  Le  sue  opere  o perdute,  o superstiti  ma- 
nosa itte  in  alcune  Biblioteche,  furono  tenute  in  grande  venerazio- 
ne a suoi  tempi  per  dottrina  e per  senno  pratico.  Non  ci  è stata 
trasmessa  altra  notizia  delle  sue  opere,  se  non  che  esistono  alcuni 
Codici  uno  sotto  il  nome  di  Musandino  nella  Biblioteca  di  Parigi  , 
col  Utoio: Sunimula  de  praejjarnlione cibamm et  nntmim iniirmnruminr 


Giovanni  Plateario  I. 
( sua  moglie  T rotula?  ) 


Giovanni  P.  II. 


Matteo  P.  I 


Matteo  P.  II. 


Giovanni  P.III  ? 


20.  Maestro  Pietro  Musandino. 


* •hta  stamPala  to’  trattati  attribuiti  ad  Arnaldo  da  vZTova  co? 
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WMlf*  mod°VraePmU  <■■*"  ri  poto  infirmomm  atgritudin»  a- 

MusamJinu  tu  uno  de’ Professori  Salernitani  conosciuto 
™^'d'0’ e fovavasi  già  morto  quando  scriveva  il  suo 
poema. TutUv,a questi  ne  uvea  concepito  un’idea  cosi  elevata  che 

Mnsfa-8  d',ua8"  -?,r  |),U  V,olto’  « d“  lui  ^ PUÒ  rilevare  che 
Musandmo  abbia  scritto  non  solo  intorno  alla  dietetica  degl  infer- 
mi. ma  ancora  intorno  olle  urine  ed  alla  terapeutica.  E diratti  E u- 
dio  couchiude  il  suo  trattato  sulle  urine  in  maniera  da  lasciar  co- 
noscere aver  egli  da  Husaudino  tratte  in  parte  le  sue  dottrine  : 


Nunc  mea  completo  respira,  Musa,  labore. 
Stringe  rotam,  cursum  cohibe,  compesce  fluenta, 
Caude  Musandini  torrentes  flurainis  undas. 


Ed  altre  volte  ancora  ponendo  sotto  lo  scudo  di  Musundino  la  su  i 
tirmicula  Clio,  onde  evitare  i dardi  avvelenati  dell’  invidia  pel  suo 
carme  sui  polsi,  esclama  : 

Ut  sit  processus  securior  et  libi  parcat 
Invidus,  ut  fatui  vites  ludibria  vulgi, 

Verba  Musandino  maneant  condita  sapore. 


Ne  qui  si  fermai  ma  nella  lunga  invocazione  clic  precede  il  suo  car- 
me su’  Medicamenti  cmposli  anche  sotto  il  nome  di  Musandino  si 
rifugia  per  evitare  i pungoli  dell’ invidia,  e la  maldicenza  de’trisli  : 

Temperat  invidiati!,  tibi  defensacula  ponet 
Musandinus  apex,  quo  tanquam  sole  nitenti 
Et  nitet  et  niluit  illustris  fama  Salerui 


0 utinam  Musandinus  nunc  vi  vere  t auctor! 
llle  meos  versus  digno  celebraret  honore, 

Ipse  meis  scriptis  signum  punctumque  favoris 
Imprimerei  placido  legerat  mea  carmina  vultu  : 

Et  quod  in  irriguis  illius  creverat  hortis, 

Ipsa  meum  sentiret  olus,  gustuque  probaret 
Ex  proprio  sale  doctrinae  traxisse  saporem. 

E pare  che  in  realtà  Musandino  sia  stato  il  suo  ispiratore  , per- 
chè altra  volta  anche  al  seeondo  libro  dà  principio  con  questi  versi: 

Dulcia  Theicii  resonans  modulamine  vatis 
Tange  chelin,  digitisque  tìdes  percurre  sonoras, 

Largo  Cirrhaei  libamine  pota  fluenti, 

Diva,  Musaudinas  evolve  et  dissere  leges. 


— 


(i)  Ara.  VillancY.  Opp.  Omn  Basileae  ìSS^pag.  140S. 
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Da  tutte  lo  lodi  clic  con  tanto  entusiasmo  Egidio  prodiga  alla  me- 
moria del  suo  maestro  già  estinto  ; dalla  spontanea  confessione  di 
ridurre  in  versi  le  dottrine  apprese  da  lui;  dalla  notizia  che  ne  lascia 
lo  stesso  poeta  che  Musandino  fu  capo  o presidente  della  Scuola;  da- 
gli avanzi  delle  sue  opere  sparse  in  diverso  B iblioteche  , è agevole 
rilevare  quanta  fama  egli  godeva,  quanta  autorità  aveva  acquista- 
ta, e come  sosteneva  il  decoro  di  una  Scuola,  da  lui  cosi  degnamen- 
te rappresentata  e diretta. 

21.  Maestro  Salerno. 


Questo  Maestro,  del  quale  io  avea  rilevata  l’ esistenza  e le  opere 
da  Arnaldo  da  Villanova,  fu  certamente  contemporaneo  di  Platea- 
rio e di  Musandino  ; e quindi  fiorì  dal  11 30  ai  1 IRÒ.  Ei  pare  che 
sia  stato  anche  Preside  della  Scuola,  probabilmente  dopo  di  Musan- 
dino, e che  Egidio  stesso  abbia  ricevuta  da  Lui  la  laurea  dottorale: 
Ecco  le  parole  di  Egidio 

l tsit  processus  securior  et  tibi  pareat 
Tnvidus,  ut  fatui  vites  ludibria  vulgi, 

. . . 

Omnibus  aequivoci  titulum  praetende  Salerni , 

Praesulis  Alphani  darò  signata  sigillo. 


E certo  pare  che  in  tal  modo  si  possa  interpretare  quel  tiluhimSa- 
,»  masf.ll?e  se  Pegasi  mente  alla  forma  delle  Lauree  Salernita- 
ne, le  quali  fino  agli  ultimi  tempi  si  sono  date  in  nome  del  Priore  : 
eccoiie  1 intestazione  : NosN.  N.  Salernitanus  Philosophiae  et  Medi- 
anoe  Poe  (or,  Prior  Almi  Collegii  Salernitani,  Siudii  in  philosophieis 
ac  Medicis  Scientns  antiquissima  occupatione  celeberrimi — TJniver- 
5ts,  cfc  N suggello  di  Alfano  può  indicare  il  tempo  in  cni  forse  si 
fttn  J a'^110  paiono  coll’effìgie  di  S.  Matteo,  probabilmente 
sotto  di  Alfano  I ( + 1085  ),  o sotto  di  Alfano  II.  (+1120)  Alcu- 
ni poi  hanno  inlerpetrato  questo  passo  di  Egidio,  che  abbia  volu- 
to intendere  di i presentare  l’opera  di  Salerno  come  autorità,  e qua- 
ome  sorgente  delle  sue  opinioni*  E qui  si  ponga  mente  che  Egi- 

fnHImPnT3  T}V0T  n n0me  di  Salerno’  perchè  l'Autore  si  poteva 
facilmente  confondere  con  la  città  ; e tale  lo  chiama  anche  altra  vol- 

ILT Jftrd°  ponci?,do  Armine  al  suo  ti  aitalo  sull’ urina  invila  la  sua 
a fermare  il  suo  corso  ed  a respirare  dalle  sostenute  fatiche  : 

Non  ultra  acquivoci  gazas  praelata  Salerni 
Sparge. 

E lo  stesso  Egizio  indica  ancora  l’opera  per  cui  si  resecela 
loro  (i,°è  GSUe  tabeUe  de ^semplici,  distribuiti  secondo  la 

\a  BelX)a  Ta?f  Salernitane.  Egidio  parlando  de  - 

rettemela  ( De  comp.  med.  1. 1.  v.  834  ) dice  : 
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Ante  dabis  di  visi  vis  railicil-us,  heibis, 

Gummis,  seminibus,  quibus  est  diuretica  virtus, 

Ordine  sub  certo,  quorum  foecunda  Salerni 
Pagina  describit  similem  distincta  columnis. 

E queste  tabelle  ancor  si  conservano  in  alcune  Biblioteche  e so- 
no citata  da  Haller  (/).  Nella  Biblioteca  della  Università  di  Bresla- 
via  V!  è un  manoscritto  col  titolo  Satani  medicinale,  del  quale  ri- 
porto il  principio  e la  distribuzione  ne’ documenti  storici  - ed  in 
Firenze  vi  sono  non  solo  due  MSS.  delle  tabelle,  ma  anche  un  ope- 
retta col  titolo Compcnuium  Maghici  Salem,: , del  quale  mi  ho  prue- 
curato  la  copia-Il  pruno  MSS.  e citato  da  Bandini  (2)  col  titolo  Ta- 
bulae  Salernitane,  seu  Catalogna  medicamento  min  simplicium  juxla 
facultalum  seriem  disposilorum.  Esso  forma  parte  del  Codice  CLXII- 
mentre  il  secondo  che  tiene  eguale  titolo  forma  parte  del  Codice 
CCI , del  quale  fa  parte  anche  il  Compendium  sopra  citato  In  Ar- 
naldo da  Villanova,  o almeno  nel  trattato  De  regimine  sanila td,  che 
va  sotto  il  suo  nome,  e che  pare  scritto  da  un  Milanese,  si  leggono 
queste  parole:  Ponunl  Magislri  Salernitani  experti  mullas  meiiicinus 
sanguinei i mundi ficanles,  pula  cassia  fistola,  pruna,  lamarindos , via- 
ias,  serum  caprinum , borraginem,  myrobalanos , cerala,  hepaticam  , 
dianlhos,  ceti ach , et  multa  simihci,  siculi  in  Tabulis  Salerxitanis 
facile  esl  valere  (cap.  VI.  ).  Altra  citazione  ili  queste  tabelle  si  tro- 
va in  un  altra  opera  di  Arnaldo  da  Villanova,  cioè  nel  Comento  al 
primo  aforismo  d Ippocrate,  in  cui  parlando  delle  lodi  di  coloro  che 
hanno  scritto  aforisticamente,  vi  comprende  il  Magisler  Salernius , 
per  avere  scritto  in  modo  compendioso  ed  aforistico,  le  sue  Tabu- 
las  de  opera/ionibus  vel  effectus  simplicium.  Dalle  quali  cose  risulta 
che  i maestri  Salernitani  contemporanei,  Plateario,  Musandino,  e 
Salerno,  occupavansi  alacremente  a chiarire  la  terapeutica,  il  pri- 
mo esponendo  le  virtù  de’semplici  e le  qualità  degli  antidoti;  il  se- 
condo dando  le  regole  per  la  dietetica  degl’infermi;  e l’ultimo  di- 
stribuendo i rimedii  in  alcuni  gruppi , secondo  le  loro  virtù,  ren 
dendone  cosi  agevole  ai  medici  la  pratica  applicazione- 

22.  Romualdo  Guarna. 


I n questi  un  personaggio  importantissimo  di  que’  tempi  , sia 
che  si  guardi  alla  nascita  ed  al  parentado  , sia  che  si  tenga  conto 
della  sua  dignità,  della  sua  dottrina,  e de’  fatti  politici  in  mezzo 
a quali  si  ritrovò.  Egli  era  parente  de’  Monarchi  Normanni , e Zio 
di  Guglielmo  1.  Re  di  Sicilia.  Perito  in  tutte  le  dottrine,  egli  pro- 
fessava con  predilezione  la  medicina,  essendo  in  pari  tempo  dolio 
ancor  nelle  leggi,  e giustamente  per  dottrina  e per  opere  egregie 
chiamato  alla  più  distinta  dignità  Ecclesiastica,  essendo  stalo  elet- 


ti) Bibl.  Mtdic.  Pract.  tom.  I. 

(e)  Op.  Cit,  Tom.  11.  png.  1GG-197. 
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to  Arcivescovo  di  Salerno  nel  Ili'*.  Egidio  do  Corbeil  studiò  me- 
dicina mentre  questo  Presule  illustre  onorava  la  Scuola  Salerni- 
tana, ed  ecco  con  quanto  ossequio  ne  parla: 

Hos  physicae  Anlistes,  quos  Argidiana  libellos 
Sanctioproduxit,  digno  Romualdus  honore 
Consecret,  et  celebret,  qui  ne  penetrabili?  aureo 
Solvatur  radiis,  populo  mirante,  per  aesltim 
Obnubit  caput,  et  triplici  domai  astra  galero  : 

InPhysica  celebrem,  quem  Justiniana  favore 
Divitis  eloquii  prudentia  tempore  longo 
Detinuit;  sed  cum  Bomanae  Curia  Sedis 
Nunc  colit  Auctorem  physicae  vitaeque  patronum. 
lpse  novo  faveat  operi,  nec  Parisianas 
Aestimel  indignum  physicam  resonare  Camaenas. 

Nani  logices  ubi  fons  scaturita  ubi  plenius  artis 
Excofitur  ratio,  sibi  pysica  figeresedem 
Gaudet,  et  ancillis  non  dedignatur  adesse. 

Da  questi  versi  taluni  han  dedotto  che  Bomualdo  fosse  9tato  Ar- 
chiatre Pon  liti  zio  ,e  per  tale  lo  ritiene  anche  il  Marini  (1).  Ed  è 
probabile  che  ne’  viaggi  da  lui  fatti  in  Roma,  e'ne’Concilii  de’quaii 
fece  parte,  avesse  anche  somministrato  mediche  cure  a’Pontefici. 

Quel  ch’ò  certo  che  può  riguardarsi  come  il  secondo  personaggio 
dopo  Alfano  I , che  la  Scuola  di  Salerno  dava  alla  storia  generale, 
come  importantissimi  negli  avvenimenti  politici  del  tempo.  Guar- 
na  ancora  distinto  per  cultura  e per  avvedutezza  fu  da’  Monarchi 
Normanni  adoperato  in  molti  difficili  carichi  , ed  ebbe  non  poche 
gravissime  commissioni  presso  altre  Corti,  ed  intervenne  eziandio 
nel  Concilio  generale  Lateranense  del  1 1 79.  Egli  accompagnò  dal- 
la Puglia  in  Venezia  il  Pontefice  Alessandro,  ed  ivi  in  nome  di  Gu- 
glielmo I strinse  trattato  di  pace  col  Barba  rossa.  E dopo  28  anni 
di  pio  governo  della  sua  Chiesa  , dopo  essere  stato  eletto  Arcive- 
scovo di  Palermo,  dignità  che  per  ostacoli  dipartiti  non  conseguì, 
dopo  aver  adornalo  di  molti  belli  monumenti  Salerno  ed  il  suo 
Duomo,  dopo  avere  scritte  opere  ascetiche,  e storiche, morì  in  Sa- 
lerno nel  1180.  intanto  anche  in  mezzo  a sìgravi  faccende  politi- 
che, c fra  le  cure  detrailo  suo  ministero,  ebbe  l'opportunità  di  e- 
sercitare  la  medicina,  essendo  stalo  chiamato  due  volte  in  Palermo 
presso  il  Re  suo  Nipote  oppresso  da  gravi  infermità:  mala  seconda 
volta  infruttuosamente  , perchè  Guglielmo  indocile  alle  mediche 
prescrizioni  morì  poco  dopo.  Ecco  come  lo  stesso  Romualdo  descri- 
ve questo  fatto  : Uex  Guitiehms  circa  Quaaragemmm  fluxu  veti-  s 

fus  et  molestia  coepit  affluii Sed  quurn  praedicla  passio  in- 

0 'Mescerei,  Rcx  Guiliolmus  Romualdum  Salemi/anum  Archiepisco- 
pUÌ w*  qvi  m nrfe  ercU  medkinae  va/de  peritus  , ad  se  vocari  pracce - 

( 1 ) A reh  Ponlif  Roma  t784. 


i 
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r"'™.  P,m'la  • ei  ’n,ular<°  ■«» 
mml  »-  1 . S tpse  9m  myenii  coloritale confisus,  ridi  non  ni d 

q.  , °PPor(un' ì medicammo,  adhibebat.  linde  accidie  qn od  sabba- 
io aule  ocfavas  Pasclme  emdntca  illum  febris  invasi!,  e? invalete^ 

, jri? n m°rlUU;  esf  (,)*  Ancora  da  tigone  Falcando  abbarco 
notizia  della  grande  riputazione  in  che  era  tenuta  la  scienza  me - 

^ca  di  Guarna  ; imperocché  parla  di  una  perizia  delicatissima  oer 
a quale  venne  quest,  adoperato.  Un  medico  Salernitano Tl  qua- 
le  non  si  dice  il  nome  , e che  era  familiare  di  Matteo  Notaio  che 
ebbe  tanta  parte  ne  fatti  di  Guglielmo  I .,  fu  incolpato  diafJre  an! 
p estato  il  veleno  ad  un  tal  Roberto  Rellisinense,  al  quale  cadeva- 
no  spontaneamente  i capelli  , e la  cute  si  distaccava  a d solo  tatto  • 
de  era  mestieri  di  esaminar  questo  fatto  con  tutta  la  dottrina’ 
quontam  putabatur  idem  in  quibusdam  aegriludinibu < posse  emtin- 

virum  in  pliysica  probalis- 

'l  ' w’-  La,?ual  cos.a  non  solo  ^ prova  qual  fede  si  aves- 

■ e .ull  ingegno  e sulla  probità  di  Romualdo;  ma  ancora  dimostra 
( he  m quel  tempo  erano  con  diligenza  eseguite  le  perizie  medi- 
co-legali , e che  si  aveauo  idee  assai  giuste  intorno  all’  avvelena- 

nidi  tU  * 

L Arcivescovo  Guarna  è conosciuto  per  avere  scritta  una  Cro- 
™V°,n  dlsPreKevoIe  dalla  creazione  del  Mondo  fino  all’  anno 
1178,  la  quale  fu  compresa  da  Muratori  nella  sua  Raccolta  Scri- 
ptor.  rer.  Italie. 


23.  Maestro  Mauro. 

Più  gioyini  de’precedenti,  e loro  discepoli  sono  i medici  che  se- 
guono; e vien  primo  fra  di  costoro  il  maestro  Mauro, uomo  di  molta 
fama  come  professore  e come  Autore.  Da' versi  di  Egidio  rilevasi 
essere  egli  stato  più  giovine  di  Musandino,  e forse  discepolo  e suc- 
cessore di  questi , e cultore  delle  dottrine  medesime.  Imperocché 
mentre  si  duole  della  morte  di  Musandino  cerca  quasi  un  conforto 
nel  porre  mente  a Mauro,  che  ne  ereditava  il  sapere  ed  i senti- 
menti; 

Cujus  ( Musnndini ) si  fuerit  resolutum  funere  corpus, 

Ppiritus  exultat,  et  magni  pectora  Mauri 

'Iota  replet:  Maurus  redimit,  damnumque  rependit, 

Prima  quod  in  Petro  passa  est  et  perdidit  aetas. 

Qui  tanquam  nanus  liumeris  colloque  gigantis 
Desuper  incumbens  ipso  fortasse  tuelur 
Longius,  et  summo  superaddit  culmina  monti  : 



Snppleat  et  Petri  Maurus  mihi  damua  reformet, 


(i)  Rom.  Sai.  Chronic.  in  Murai.  Script,  rcr.  fluì,  lom.  VII,  p.  171. 
(a)  Falcami,  Hislor.  Sicula. 
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Pastor  ovcm,  membrumque  caput,  famulurnque  palco nus 
Doctor  discipulum  , noscat  sua  mater  alumnum. 

Lo  stesso  Egidio  ci  fa  inoltre  testimonianza  che  Mauro  era  il  me- 
dico aulico,  il  medico  ricercato  da' ricchi , e quindi  splendido  egli 
stesso,  e rispettato  per  credito  e per  fortuna  Dopo  aver  Egidio 
parlato  de’ farmaci  preparati  pe’ ricchi,  pe’ quali  si  trituravano  le 
, gemme,  e si  macinava  l’oro,  moralizzando  a suo  modo,  dimanda 
se  mai  la  medicina  abbandonerà  i poveri  al  mal  governo  de’  morbi? 

An  quia  deficiunt  species  et  aromata  desunt, 

Codrizat  tua,  Codre,  salus,  dejecta  fatiscit 
Corporis  integritas,  quia  te  praesenlia  Mauri 
Splendida  non  recreat,  multo  spectabilis  auro? 

Negli  antichi  documenti  Salernitani  si  trovano  citati  altri  maestri 
Mauro,  che  per  Tepoca  in  cui  vissero  non  possono  confondersi  col 
medico.  Tale  il  mag.  Maurus , citato  in  un  documento  del  1237  ri- 
portato da  Ughelli  (Tom.  VII.  pag.  430). 

Oltre  queste  testimonianze  ci  rimangono  ancora  alcune  opere 
di  Mauro,  comunque  non  abbiano  avuto  l'onore  della  stampa.  Una 
di  queste  opere  è quella  che  conservasi  manoscritta  nella  Bibliote- 
ca di  Parigi  col  titolo  : Mi  ghiri  Ih' tauri  Iractalus  de  urinis  (I).  E que- 
st’opera dovè  tenersi  in  gran  conto  da’ suoi  contemporanei,  per- 
chè lo  stesso  Egidio  confessa  aver  anch’egli  posto  a profitto  dog- 
mula  Mauri  nel  suo  poema  sulle  urine.  Sembra  che  questo  trattato 
abbia  formato  parte  di  una  grand’opera  di  semiotica  e di  piretolo- 
gia,  poiché  nella  Biblioteca  d’Inghilterra  e d’ Irlanda  esiste  un’al- 
tro manoscritto  col  titolo  Maurus  Salernitana*  de  urina  el  febribus, 

1 Nella  Biblioteca  medesima  si  conserva  un  altro  manoscritto  col  ti- 
tolo: TJber phlebotomiae  secundum  Magistrum  Maurum,  e nella  Bib. 
di  Firenze  un  altro  trattato:  Regulae  urinarum  Mag.  Mauri  (2) . 


Poco  prima  di  costoro,  e contemporaneo  de’Ioro  maestri,  viveva  in 
Salerno  un  altro  medico  , del  quale  non  abbiamo  altre  notizie  , che 
quelle  ricavate  da  Ughelli  (Hai.  Sacr.  T.  VII.  p.  £98)  nella  Bibliote- 
ca Angelica  di  Roma,  ove  trovò  un  documento  che  mostrava  che  nel 
1 124  era  Abbate  della  Chiesa  di  S.  Maria  un  Dauferius  Archidiaconus 
et  medicus. 


27.  (3)  Dauferio. 


I'!  'r*taÈ  MSS.Biblioth. Paris.  Toni.  IV. p.  298.  Codd.  69G3,  6964. 


j,  • li  IIUIU.  o 111) 

equivoco  correggo  il  numero  successivo. 
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‘28.  Maestro  UnsoNE. 


T ra  maestri  citati  da  Egidio  di  Coi  bell  vi  fu  uo  Ursone  , o Or- 
so,  del  quale  loda  1 acume  dell’ingegno,  e dice  concittadino  di  Mau- 
ro, del  quale  abbiamo  teste  parlato.  E poiché  il  nomedi  Ursone  è 
stalo  taciuto  dagli  scrittori  posteriori,  ovvero  se  n’è  formato  un 
avvocato,  saia  bene  esporre  i documenti  che  lo  chiariscono  per 
un  medico  distinto  della  scuola  Salernitana. 

La  prima  notizia  a noi  trasmessa  di  questo  Ursone  l’abbiamo  dal 
citalo  Egidio  di  Corbeil,  il  quale  ne  parla  in  due  luoghi.  Una  vol- 
ta nel  carme  sull  urina  (ver.  343),  ove  ne  fa  conoscere  il  sottile  in- 
gegno investiga tore,  chiamando  Ursoni s apices  le  osservazioni  di 
questo  suo  distinto  maestro  ; ed  altra  volta  ne  parla  ancora  più  e- 
stesamente  nel  carme  De  cowpositis  tnedicaminibus (ver.  121  a 125 
lib.  I.),  nel  quale  in  poche  parole  ritorna  sull’ingegno  sottile  ed* 
investigatore  del  suo  maestro , che  descrive  così  rivolgendosi  a 
Mauro  : c 


Unso  suum  te  concivem  gaudebit  adesse, 

Strenuus  ambiguos  causarum  solvere  nodos, 

Cujus  ab  ingenio  nulla  indecisa  recedit 
Quaestio,  qui  tantos  ralionum  compluit  imbres, 

Quod  solvit  subitus  aequaliter  et  meditatus. 

Ora  Tirabusciò  (I),  il  quale  non  aveva  letto  il  carme  di  Egidio  sul- 
1’  urina,  ponendo  mente  solo  a questi  versi,  ne  formò  un  distinto  av- 
vocato ; e però  il  Signorili  (2),  che  in  ciò  seguì  il  Tiraboschi,  uep- 
pur  lo  citò  fra'  medici  del  secolo  XII,  de’ quali  aveva  tenuto  discor- 
so Egidio. 

Ma  se  meritava  scusa  il  Tiraboschi,  che  cosa  diremo  del  dottissi- 
mo Cdioulant,  il  quale  nell'indice  degli  Autori  da  lui  aggiunto  alla 
precitata  edizione  de’ carmi  di  Egidio,  sospetta  che  questi  parlasse 
la  prima  volta  dell’  Ursone  medico,  e la  seconda  volta  dell’  Ursone 
giureconsulto  Genovese?  Ecco  le  sue  parole:  Dubitati  potè  st  un  in 
ulruque  loco  de  eodem  Ursone  loquatur  Aegidius,  an  noti  polius  in  sr~ 
cundo  loco  ( med.  L.  t.  v.  121  ■ ) indicatur  lurisperilus  ille  Genuen- 
sis , qui  hcruico  cornine  Ialino  Ligustine  classis  victoriam  deFriderico 
II.  Coesore  anno  42il  descripsil , et  eodem  modolibrum  fnbularum  ino- 
ralium  conlexuit.  Fabric.  Bibl.  Toni.  IV. pag.398.  Ma  sembra  ine- 
splicabile questo  sospetto  di  Choulant,  massime  riflettendo  che  egli, 
nel  parlare  di  Egidio  autore  dei  carme,  dice  morluus  est  Aegidius 
indio  saeculi decimitcrtii , e poteva  agevolmente  conoscere,  che  non 
avrebbe  potuto  Egidio  parlare  di  uno  scrittore  che  boriva  circa  50 
anni  dopo  la  sua  morte.  Arrogesi  che  Egidio  non  avrebbe  potuto 
chiamare  concivis  di  Mauro  Salernitano  uo  genovese. 

(1)  Storia  della  leltcr  Ita!.  Tom.  pag.  170  Napoli  1777. 

(2)  Viceude  della,  coltura  dello  due  Siuiliu  Tom.  II  p (4 a j . Nap.  1S10. 
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Ma  sembra  elio  l’errore  diTiraboschi  e di  Choulant  sia  derivato 
dal  perchè  si  ècreduto  dare  un  senso  letterale  alle  parole  di  Egidio 
che  lo  chiama  strenuo  dislrigatore  delle  cause  piu  intrigale , epiteto 
che  sembra  convenire  più  ad  un  avvocato  che  ad  un  medico.  Non- 
dimeno, riconoscendosi  anche  per  altre  ragioni,  che  or  ora  espor- 
rò, che  Ursone  sia  stato  medico,  possono  spiegarsi  le  parole  di  E- 
gidio,  col  prendere  il  causarum  nodos  per  le  difficoltà  diagnostiche 
delle  malattie;  imperocché  nel  linguaggio  comune  de’Salernitani 
causa  era  preso  per  malattia,  imitando  in  ciò  Celso,  il  quale  dice: 
haec  quidem  sanis  facienda  stinl,  tantum  Causa  m metueniibus  (t). 

Che  dirò  poi  dell’opinione  dubitativa  dell’Editore  delle  Croni- 
che Nnpo/il'ine,  il  quale  aggiugnendo  alcune  note  alla  bella  traduzio- 
ne del  Carme  di  Pietro  da  Eboli , eseguita  dal  culto  Emularmele 
Rocco,  sospetta  che  1’  Ursone  sia  un  notajo  di  Eboli  di  quel  nome, 
e che  un  Codice  del  Monistero  della  Cava  dimostra  che  viveva  in 
quel  tempo  medesimo?  Dirò  che  siffatti  errori  sono  facilissimi, 
quando  si  pone  mente  soltanto  al  nome,  senza  riflettere  agli  omoni- 
mi cosi  comuni  nel  medio  evo  ; allorché  era  facilissimo  trovare  nel- 
lo stesso  tempo  e nello  stesso  luogo  persone  differentissime  che  por- 
tavano lo  stesso  nome.  Qual  difficoltà  quindi  che  vi  sia  stato  un 
Ursone  notajo  di  Eboli,  ed  un  Ursone  medico  in  Salerno  ? Più  pro- 
babile è una  testimonianza  riportata  da  Ughelli  (It.  Sac.  Tom.  VII. 
p.  419).  In  un  documento  relativo  ad  una  quistione  per  alcune  ac- 
que fra  la  Chiesa  di  S.  Nicola  della  Fontana  e la  Chiesa  diS.  Fran- 
cesco, si  trova  rettore  di  questa  Chiesa  un  Gerardus  filtus  Ursonis  , 
qui  diciturde  Dopna  Gezza,  e pel  tempo  in  cui  visse  Gerardo  pote- 
va essere  il  figlio  di  Ursone  medico  che  viveva  nel  1 195 
Uno  degli  scrittori  più  vicini  a noi,  che  han  riguardato  Ursone 
come  medico  è stato  Haller  (2),  ma  appena  ne  dice  una  sola  parola 
sulla  fede  di  Egidio.  Mazza  (3)  poi  non  solo  lo  cita  come  medico 
chiamandolo  Egidio  Ursone , ma  lo  fa  autore  di  un’opera  Depulsibus 
et  urinis.  Ma  comunque  Ursone  in  realtà  sia  autore  di  opere  medi- 
che, e di  un  trattato  sulle  urine,  pure  Mazza  in  questo  caso  sem- 
bra aver  fatto  una  sola  persona  di  due,  confondendo  il  Salernitano 
col  Poeta  francese,  che  ne  canta  le  lodi  (4). 

Altri  poi,  credendolo  medico,  han  sospettato  che  l’Ursone  Soler- 
nita"0  sia  l’ Archiatro  Pontifìcio,  del  quale  parlano  il  Mandosio  ed 
il  Marmi  (5).  Ma  I Orso  del  quale  è parola,  personaggio  incerto, 
era,  secondo  Marmi,  suddiacono  della  Chiesa  di  Napoli?  e la  stessa 

(1)  De  MecI  Libri . Vili  Lib  III.  cap.  5.  Neap.  ,85» 

(2)  Biblioth  med.  pract.  Tom.  1.  pag.  ±*'5.  Basileae  ,776 

(o)  Kpjt.  baleni,  histor  et  aniiq.  Ncapol.  1681  1 

mCrr0reKé  MamÌUo,  Jc*aur°  neI  9U0  trattato  de  Pulsióne  fin  dal 

J , ’ (Ncap.  1 5 g4-  Lib.  II.  p *.Ì6,  57g)  cita  Aegidius  de  Salerno • ed  è rl.;« 
ro  che  trattasi  diEgidio  diCorbeil,  perché  riporla  il  ver.  <»*  del  poema  di  cn 

S:  Kne -, E purc  il  Toppi  (BÌbI  ) ^ ^ S0,‘  «SL£  st: 

(5)  Degli  Archivi  Pontilirii  toI.  I.  Roma  1784. 
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persona  di  Bonito,  medico  a’ tempi  del  Papa  Nicolò  T , e del  Duca 
di  Napoli  Gregorio  II;  e quindi  fiorì  poco  dopo  la  metà  del  nono  se- 
colo, nè  può  certamente  essere  confuso  con  un  medico  del  secolo 
decimosecondo. 

Esaminata  così  la  parte  critica  del  nostro  Ursone  Salernitano,  ve- 
diamo ora  quali  argomenti  positivi  vi  sono  per  riconoscerlo  por  me- 
dico e per  maestro  della  Scuola  Salernitana-  Quattro  sono  tali  ar- 
gomenti. Il  primo  è la  testimonianza  del  suo  discepolo  ligidio  di 
Corbeil,  del  quale  abbiam  parlato.  Il  secondo  è la  testimonianza  di 
un  altro  suo  contemporaneo,  cioè  Pietro  da  Eboli,  il  quale  nel  suo 
canne  De  motibus  Siculis,  descrivendo  Tancredi  come  un  aborto 
di  natura,  sogghigno  di  averne  richiesta  la  spiegazione  fisiologica 
ad  Ursone.  Il  che  prova  che  questo  medico  doveva  esser  tenuto 
come  oracolo  delia  medicina  e verodiscioglitore  delle  più  gravi  dif- 
ficoltà. Ursone  mette  in  campo  le  sue  teoriche  sulla  generazione, 
per  ispiegare  in  qual  modo  sia  avvenuta  la  imperfetta  natura  di 
lancredi  , sostenendo  che  ne’ casi  da  lui  esaminati  Concipilnr  so- 
lo sonine  malris  homo . Eccco  i versi  di  Pietro  che  riguardano  Ur- 
sone : 

Egregius  doctor  et  vir  pietetis  amicus 
Explicuit  causas  talibus  Urso  mihi. 

E l’ explicuit  causas  di  Pietro  è cosi  vicino  all ' ambiguo  s causa- 
rum  solvere  nodos  di  Egidio,  che  fan  fede  della  fama  che  godeva 
Ursone  di  felice  interprete  delle  più  intrigate  quistioni  della  me- 
dica scienza. 

Il  terzo  argomento  è una  testimonianza  interamente  scientifica 
della  fine  del  XIII  secolo,  e che  trovasi  nelle  Additiones  al  Brevia- 
rium  Practicae  di  Arnaldo  di  Napoli,  eh’ è pubblicato  nelle  Opere 
di  Arnaldo  da  Villanova  (I).  In  quelle  addizioni  citansi  le  Pillulae 
May is fri  Vrsonis  ad  quamlibel  arlbetìcam  oplimae. 

L’  ullimo  è la  testimonianza  egualmente  scientifica  di  un  altro 
scrittore  dell’epoca  medesima.  Questa  trovasi  nell’opera  di  Fran- 
cesco di  Piedimonte,  medico  del  Re  Roberto  di  Angiò,  il  quale  nel- 
la sua  Medicina  pratica  lo  cita  con  queste  parole  : Syrupus  Urso?us 
conira  oppUationem.  hepatis , el  sp/enis , bonam  digeslionem  operaturì 
dissolva  ven/osilalem , calorem  reparai , renes  et  vesicam  aperiendo 
mundi  ficai  (2). 

Aggiugnerò  infine  che  la  famiglia  Ursone,  o Orso,  si  trovava  in 
Salerno  ed  in  un  documento  citato  da  Ughelli  tom.  VII.  pag.  430, 
si  trova  nel  1237  un  Nicola  de  Ursone  Canonico  Salernitano;  e que- 
sta famiglia  esisteva  tuttavia  fino  ad  oltre  la  metà  del  XVI  seco- 
lo, ed  in  un  Catasto  dei  fuochi  del  1561,  che  esiste  nel  nostro  Ar- 
chivio, vi  ho  trovato  segnato:  Dominicus  filius  Ursi  de  Urso , e mol- 
ti) Amai.  Villanov.  Opera  Basileae  i U70  pag.  1298. 

(e)  In  Opgrib.  Mesuae  apud  Juntas.  Venet  1U70.  II.  Par.  pag.  80. 
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to  più  tardi  ancora  si  è conservata  la  famiglia  Orso  anche  ne’  paesi 
vicini,  massime  in  Imboli. 

Dalle  quali  cose  apparisce  chiaro  che  il  maestro  Ursone,  che  vi- 
veva dopo  la  metà  del  duodecimo  secolo,  era  Salernitano  e Medico, 
aveva  nome  di  dotto  interpetre  delle  mediche  quistioni,  era  auto- 
re di  opere  mediche  ora  perdute,  delle  quali  rimangonoframmenti 
nelle  opere  quasi  contemporanee,  ed  insieme  con  altri  maestri  le- 
vò a gran  fama  la  Scuola  di  Salerno  nel  tempo  della  dominazione 
Normanna  nel  nostro  Regno. 

‘29.  Giovanni  Castaho. 

Poco  sappiamo  di  questo  Medico,  mentre  abbiamo  una  solenne 
testimonianza  del  tempo  in  cui  fiori,  e de)  suo  valoroso  ingegno  , 
e degli  onori  che  seppe  procurarsi;  imperocché  il  tante  volte  citato 
Egidio  di  Corbeil  fu  suo  compagno  di  studio  , ed  assistè  alla  so- 
lennità nella  quale  sotto  la  presidenza  di  Musandino  Giovanni  nelle 
sua  età  giovanile  ottenne  la  Laurea  dottorale  : 

Mente  bona  mea  Castalius  decreta  Ioannes 
Suscipiat,  quem,  dum  pueriles  voi veret anno», 

Mirtum  buroilem  Musandino  sub  praeside  vidi. 

Audio  nunc  ipsum  summis  contendere  lauris, 

Et  sua  nobilibus  aequasse  cacumina  cedris. 

Chi  sia  questo  Giovanni,  quali  opere  abbia  scritto  , in  qual  mo- 
do abbia  saputo  agguagliare  sua  cacumina  nobilibus  cedris , è dif- 
ficile rilevare  in  tanta  scarsezza  di  documenti  e di  testimonianze. 
Non  sappiamo  neppure  se  abbia  avuto  il  cognome  di  Casta! io  , o 
sia  un’allusione  del  poeta-  Comunque  sia  è certo  che  il  giovinetto, 
che  con  tanto  onore  si  distingueva  studente, verso  il  cadere  del  se- 
colodiffuse la  sua  fama  in  regioni  lontane,  e fino  a Parigi  arrivò 
la  rinomanza  della  sua  dottrina  e de’suoi  progressi. 

Questo  Giovanni  Castalio  è quindi  il  più.  giovine  fra'Maestri  con- 
temporanei,e  tutti  per  dottrina  illustri,  che  insegnavano  medicina 
in  Salerno  dalla  metà  alla  fine  del  XII  secolo. Egidio  conta  come  suo 
vanto  quello  di  avereda  essi  appresa  l’arte,  e protesta  solennemen- 
te che  in  tutto  quello  che  scrive,  altro  non  v’  è del  suo  che  la  for- 
ma, e la  sostanza  appartiene  a’  suoi  maestri  di  Salerno.  Dal  che 
diverse  prove  ho  innanzi  riferite,  alle  quali  basti  in  conchiusione 
diaggiugnere  questa  sola  , che  estraggo  dal  proemio  del  Lib-  Il 
del  trattala  De  medicami  composti ., 

Ut  melius  vigeat  vetus  anticumque  Falernurri 
In  vegetes  transfunde  novos,  gentique  Salernae 
Crateri  mandata  novo  sua  vina  propines. 

Quaepostquam  gustu  doclaque  probaverit  aure  , 

Noverit  illa  sub  collecta  in  nionlibus  esse: 
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Sed  calùem  ^at  esse  meumjsi  forma  probatur 
lincis,  qui  materiam  sumens  alienimi 
^ingit  in  aere  novos  Ugno  vel  marmore  vultus. 
e quia  de  rebus  propriis  plerumque  paranlur 
Ususet  obsequmm  manibus  quaesita  ministri  , 

Jbt  valet  interdum  dominus  eia rescere  servi 
Muneribus;  mea  philosophés  fer  dona  Salernis 
Aegidio  mittente  suo;  foecunda  salutis 
Fercula  suscipiant  non  dedignante  labello, 

^cripta  legant  : honor  est  patri  cum  proficit  haeres: 
bic  famulo  respondet  herus  : sic  foedere  certo 
Atque  relativo  patri  est  obnoxia  proles  : 

-Uiscipulo  doctor  tanta  compage  ligatur  : 

Sic  sibi  coniurant  et  amicis  nexibus  haerent 
Qood  bona  progenies  laus  est  et  gloria  patris, 
Ingenuumque  probat  proles  generosa  parentem  : 
Sedulitas  famuli  domini  foecundat  honorem 
Discipuli  titolo  doctoris  fama  relucet  : 

Luna  probat  radios  solis:  corpusque  fatetur 
Umbra  secum  : truncum  ramusculus,  uvaque  vitem: 
Lx  olei  merito  pretium  clarescit  olivae  (I ). 

Ruggiero  Chirurgo  e primordii  della 
Chirurgia  Salernitana. 


30. 


INel  duodecimo  secolo  l’Italia  era  divenuta  centro  del  movimen 
^ d!  Europa.  Le  Crociate  avevano  posto  in  continue  relazioni  i 
Cristiani  fra  loro  , e I Europa  con  l'Asia  ; sulle  nostre  coste  sbar- 
cavano 1 Crociati,  e di  la  ritornando  si  fermavano  fra  noi,  e vide 
posi  lavano  ogni  tesoro  di  arti  e di  scienze,  che  involavano  non  so- 
c pChl’  ma  ?nc^.e  agl*  stessi  Cristiani  dell’  Impero  Greco.  Un 
figlio  e fratello  di  Principi  Salernitani  era  divenuto  Ite  di  Antio- 
chia , ed  era  in  continue  relazioni  con  la  sua  famiglia.  Gli  Ebrei 
industriosi  scaltri  faccendieri  si  mischiavano  con  tutti  e per  tut- 
to , ed  esercitavano  ogni  mestiere,  che  gli  avesse  potuto  arriccili- 
re.  Le  lesioni  e le  malattie  effetti  delle  guerre  , de’ viaggi  , della 
malagiatezza  , de  climi  diversi  , percuotevano  quella  miriade  en- 
tusiastica, che  si  commetteva  a disastrose  peregrinazioni  per  ri- 
togliere agl  infedeli  i Luoghi  Santi.  Quindi  maggior  necessità  si 
sentiva  di  Medici  e soprattutto  di  Chirurgi,  e questi  mostravansi 
solo  degni  dell’opera,  tanto  più  fortunali  quanto  più  audaci,  prov- 
veduti di  unguenti  spesso  raccolti  nelle  officine  di  Damasco,  e di 
altre  città  dell’Asia  minore  , e con  buona  raccolta  di  ferri  ustorii 
e di  coltelli,  e pieno  il  labbro  de’miracoli  operali  da'chirurgi  sa- 
racenici.  Questa  operosità,  questa  intraprendenza  formava  il  patri- 
monio de’nostri  Chirurgi,  i quali  accoglievano  i nuovi  metodi , i 

(i)  Dall’oper.  cilat.  vers.  io  a 4j  tic!  II.  I.ib  Ve  comp  medie. 
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nuovi  (struccliti,  i nuovi  farmaci  ; e cosi  I'  Italia,  e massime  Sa- 
lerno, in  que’tempi  formavano  il  centro  della  vita  e del  vigore  dei 
popoli  occidentali , e delle  nostre  l’erre  come  raggi  si  diffondeva- 
no nel  resto  di  Europa  , e soprattutto  in  Francia,  regione  vicina, 
abitata  da  un  popolo  col  quale  aveva  rapporti  di  uria  lingua  di  co- 
mune origine,  e di  uniformità  di  gusti  e d’  indole;  popolo  abanti- 
co  provveduto  di  un  istinto  generoso  e di  un  animo  energico. 

Vedremo  intanto  da’fatli  che  sarem  per  narrare  chela  Chirur- 
gia, come  tutte  le  branche  dell" arte  salutare,  cominciava  in  Sa- 
lerno con  le  cognizioni  e con  le  dottrine  proprie  di  quella  Scuo- 
la, senza  altra  addizione  clic  quelli  ivi  portata  da  Costantino.  Si 
vedrà  allora  che  il  progresso  serbato  dalla  medicina  in  generale  , 
si  può  applicare  esattamente  alla  Storia  della  Chirurgia  in  Saler- 
no e nella  intera  Italia  ; e perchè  si  riconosca  anticipatamente 
questo  corso  ascendente  della  Chirurgia,  in  prova  di  ciò  che  sarò 
per  dire  invocherò  innanzi  tutto  la  testimonianza  di  uno  scrittore 
sincrono,  straniero  , e bene  inteso  de’  pri mordi i della  Chirurgia 
risorgente,  qual’è  Guido  di  Chanliac.Egli  con  la  semplicità  e con 
la  franchezza  deiempi  suoi  determina  assai  bene  alcuni  punti  sto- 
rici die  riguardano  quell'  epoca  tanto  poco  studiata  e tanto  mal 
conosciuta.  Dopo  aver  brevemente  ricordati  i greci  e gli  arabi  r 
! passa  di  salto  alla  chirurgia  de’  tempi  suoi,  ed  in  ciò  non  sa  indi- 
i care  altri  che  Italiani.  E pone  innanzi  tutti  Ruggiero,  Rolando  ed 
i quattro  Maestri  , qui  Libro x sputiate*  de  chirurgia  cdiderunl , et 
i multa  empirica  eis  mi>mcrunhY  e poiché  Ruggiero  con  sicurezza  fu 
della  Scuola  salernitana  , onde  i quattro  maestri  di  quella  scuola 
si  occuparono  a comendarlo,  e Rolando  non  fecealtro  che  trascri- 
! vere  l’opera  di  Ruggiero,  come  egli  stesso  confessa,  per  tali  ragio- 
ni i primordii  della  chirurgia  moderna  vennero  da  Salerno.  Nè 
vale  dopo  di  essi  far  menzione  di  Jamerio,  uomo  sconosciuto  , e 
forse  aneli’  egli  Italiano,  poiché  Guido  dice  che  mischiò  all’opera 
molto  di  chirurgia  veterinaria  , ed  aneli’  egli  prese  la  maggior 
parte  da  Ruggiero.  l>uindi  come  secondo  passaggio  della  Chirur- 
gia fa  d’uopo  venire  a Bruno  da  Longobucco,  il  quale  satis  discre- 
te dieta  Galenici  Avicenme  et  operalionem  Albucasis  in  summam  re- 
degit.  Ed  ecco  come  per  opera  di  questo  Calabrese,  la  chirurgia  mo- 
dellata da’ Salernitani  sulle  opere  de’ bassi  tempi  greco  latini,  co- 
minciò ad  arricchirsi  di  molte  cose  Galeniche  e degli  arabi.  E que- 
sto scrittore  corrisponde  precisamente  a’ tempi  in  cui  le  traduzio- 
ni delle  opere  erano  nelle  mani  di  tutti , non  solo  in  Italia  che  le 
aveva  ricevute  la  prima,  ma  anche  negli  altri  paesi.  Seguì  Teodo- 
rico, il  quale  non  fece  altro  che  trascrivere  Bruno  ( rapiendo  omnia 
quae  Jirunus  dixit),e d aggiugnendovi  qualche  cosa  della  pratica  dal 
suo  maestro  tigone  da  Lucca.  Il  terzo  passaggi»  fn  quello  di  Gu- 
• ghelmo  da  Salicelo,  il  quale  cominciò  a far  uso  del  proprio  criterio, 
riunì  di  nuovo  la  medicina  alla  chirurgia,  e diede  principioad  una 
specie  di  medicina  nazionale  , che  prendendo  ciò  che  l’esperienza 
avevo  mostrato  più  utile  ne’grcci,  negli  arabi,  e negl’ italiani,  lo  fuse 
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ÌnoUlt!?/  pr°r'°  e Particolare-  G nido  diceva  di  Gugliel- 
vtnn,  ™1"1''  e'>adicio  meo  ’ntis  ben"  dtxit.  Lanfranco8  che 

dir.:x^s„s:elmo  • ed  esii  «-» '—•  p»  ss 

Ecco  ' tre  passaggi  della  chirurgia  italiana,  corrispondenti  a' tre 

swas, 

leverò  contin^SradtnmiL^  TlZlnlo  ZsoGuil^Co* 
stili,  dopo  de  chirurgi  sopra  nominati,  passa  a parlari  de' SuM 

s t r 0° BÒneto°fi a?i v r”  a'0,im’  cioè  Nicola  Catalano  in  Tolosa,  mae- 
eto  fiDho  di  Lanfranco  ( oriundo  italiano)  in  Montpellier  • 

maeSlr?  Wercadante  in  Bologna  : maestro  Pie- 
t o de  Bonanto  in  Lione  ; ed  in  Avignone  maestro  Pietro  de  Are- 
lata, maestro  Giovanni  di  Parma  ( entrambi  italiani  ) ed  egli  stesso. 
Parlando  poi  delle  sette  chirurgiche  esistenti  a’ tempi  suoi,  Guido 

Sp»i>rd  <i?nf0rrre*a  tre,  Peri°di  storici  sopra  indicati,  cita  cinque 
sette,  delle  quali  tre  sole  sono  le  principali,  mentre  le  altre  due  non 
meritano  considerazione,  perchè  una  riguarda  i militi  tedeschi  che 
usavano  gli  scongiuri  ed  alcune  pratiche  grossolane,  e l’altra  ri- 
guarda le  donnicciole  quae  ad  sofos  Snnctos  de  omnibus  aeqriludini - 
bus  mfimos  relegnnt.  Le  vere  sette  chivorgiche  scientifico-pratiche 
descritte  da  Guido  come  dominanti  a que' tempi  sono  quindi  tre  e 
tutte  italiane,  e corrispondenti  a’tre  passaggi  sopra  indicati.  La  pri- 
ma era  di  Ruggiero,  di  Rolando  e de’ quattro  maestri,  che  cura- 
vano  le  ferite  e gli  ascessi  con  gli  ammollienti  ; la  seconda  di  Rruno 
e di  Peodorico  che  li  curavano  coi  disseccanti  e col  vino  ; eia  ter- 
za di  Guglielmo  da  Saliceto  e di  Lanfranco,  che  volendo  tenere  una 
via  di  mezzo,  usavano  dolci  unguenti  ed  empiastri. 

Così  i tre  passaggi  storici  sono  confermati  dalla  chirurgia  in  e- 
poche  ancora  più  basse  della  medicina  ; e Ruggiero  e la  sua  Scuola 
rappresentano  la  chirurgia  indigena,  Bruno  ed  i suoi  seguaci  la  chi- 
rurgia greco-araba,  e Guglielmo  di  Saliceto  e Lanfranco  i primi 
passi  nella  Chirurgia  italiana  eclettica,  che  progredendo  nel  deci- 
moquarto  e decimoquinto  secolo,  giunse  nel  decimosesto  a quella 
massima  perfezione  che  potevano  permetterei  tempi.  La  qual  co- 
sa ancora  ci  pone  in  grado  di  stabilire  approssimativamente  l’epo- 
ca in  cui  fiorì  Ruggiero,  vale  a dire  intorno  al  1170,  e deve  cre- 
dersi di  poco  posteriore  ad  Albucasi,  se  pur  non  si  voglia  stabilire 
per  suo  contemporaneo  più  giovine.  È vero  che  Freind,  secondo  le 
testimonianze  di  Casirì , fa  morire  Albucasi  al  1122;  ma  queste 
vaghe  conghietture  cadono  innanzi  l'osservazione  fatta  da  Portai , 
il  quale  giustamente  riflette,  che  parlando  Albucasi  delle  frecce  u- 
sate  da’ Turchi,  e di  questi  non  a\endosi  notizia  prima  della  metà 
del  dodicesimo  secolo,  si  deve  supporre  che  l’opera  fosse  stata  scrit- 
ta dopo  questo  tempo  Comunque  sia  fra  l’opera  scritta  in  Cordo- 
va da  Albucasi,  e quella  scritta  in  Italia  da  Ruggiero  non  dovè  frap- 
porsi lungo  tempo,  c certamente  Ruggiero  non  ebbe  cognizione 
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dell’opera  dell'Arabo,  perchè  non  lo  cita,  e neppure  ne  descrive  i 
metodi.  S’inganna  quindi  Quesnay  quando  senza  ragione, e senza 
prova,  afferma  che  Ruggiero  abbia  molto  preso  da  Albucasi,  e giu- 
stamente Malgaigne  soggiugne  : cesi  ime  assertion  tout  àfait  basar - 
ilée,  ed  io  direi  ancora  assurda  e calunniosa. 

Dopo  di  Ruggiero  non  per  ordine  di  data,  ma  solo  per  ordine  di 
dottrine,  viene  Rolando,  il  quale  doveva  Gorire  verso  il  1250  , ed 
almeno  venti  anni  dopo  i quattri  maestri  Salernitani,  onde  il  primo 
ricopiò  l’opera  di  Ruggiero,  ed  i quattro  maestri  comentaro no  le 
opere  di  entrambi  . Ugo  da  Lucca  Gori va  intorno  al  1200,  e Bruno 
da  Longobucco  scrisse  verso  il  1250,  cioè  circa  80  anni  dopoRug- 
giero;  onde  Guido  da  Chauliac  che  scriveva  alla  metà  del  decimo- 
quarto  secolo  chiamava  neoterici  Bruno  , Teodorico  , Guglielmo  e 
Lanfranco,  per  distinguerli  dalla  Scuola  di  Ruggiero  che  fioriva  più 
di  un  secolo  prima,  e che  quando  vuol  citare  per  ordine  di  epoca  lo 
stesso  Guido  chiama  anliqui. 

Conviene  ora  a sostegno  delle  cose  esposte  fare  un  esame  criti- 
co delle  opere  di  queste  tre  Scuole  per  mostrarne  la  progressione 
e le  dottrine. 

La  Scuola  di  Salerno  evidentemente  non  fece  altro  che  ridurre 
a forma  scritta  la  chirurgia  pratica  esercitata  per  tradizione  ; vale 
a dire  ridusse  l’empirismo  a precetti  di  arte.  L’  Autore  della  Tro- 
tula  cominciò  il  primo  a far  ciò  per  le  malattie  delle  donne,  regi- 
strando la  pratica  di  una  celebre  donna  della  medesima  Scuola;  per 
la  Gebotomia  venne  fatta  la  medesima  cosa  da’Maestri  di  quella  Scuo- 
la nel  Ttegimen  sanilatis , e poscia  da  un  altro  maestro  Salernitano, 
cioè  da  Mauro  verso  la  meta  del  XII  secolo.  Questo  stesso  , in  una 
sfera  più  larga,  proccurò  di  fare  Ruggiero  abbracciando  tutta  la 
chirurgia.  Nè  certo  egli  si  spaccia  per  Autore  originale,  nè  noi  ab- 
biam  bisogno  di  andar  cercando  da  chi  Ruggiero  prese  la  sua  chi- 
rurgia, poiché  egli  chiaramente  indica  essere  sorgente  de’ suoi 
scritti  la  pratica  comune  de' tempi  suoi,  vale  a dire  la  tradizione 
ridotta  a legge  scritta,  non  che  pure  quel  che  aveva  appreso  nelle 
pubbliche  e nelle  private  lezioni  di  un  egregio  dottore  e nelle  no- 
te cliniche  prese  da  costui.  Nè  per  pratica  comune  deve  intender- 
si quella  degli  empirici  e degli  ignoranti,  ma  quella  degli  uomini 
culti  suoi  compagni  nell’esercizio  dell'arte.  Ciò  rilevasi  chiaramen- 
te dalle  seguenti  parole  della  sua  prefazione  al  I.  Libro:  Sociorum 
' voslrorum  et  illuslrium  viro  rum,  ut  operavi  consuevimus  , in  sctiplis 
redigere  deliberata  ralione  censuimus,  ut  curavi  guani  a nobis  recipe- 
reni  retincre  talea  ni  ; non  che  dalla  introduzione  al  secondo  Libro 
ove  dice  : Quaecumgue  ab  egregio  doclore  comtnuniter  et  privatila  re • 
capi,  et  de  ejus  scriptis  habeie  valui,  ordine  in  scriptis  redigere  de- 
creti. 

Ecco  il  primo  documento  della  chirurgia  nazionale,  ecco  il  pri- 
mo registro  delle  pratiche  italiane,  eia  prima  opera  appositamente 
scritta  della  chirurgia  moderna.  Questo  scopo  che  l’Autore  si  ave- 
va prefisso,  ([ueslo  metodo  adottato  di  raccogliere  la  pratica  degli 
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molla,EBffitm?5le  contrarie  opinioni,  quale  patria  assegnere- 
oa  «u0gier°.  Salerno:  e ciò  non  solo  perla  tradizione  e nor. 
ciò  Sprintano  lo  dicono  numerosi  Codici  antichi,  massìmeVl 
XIII  secolo;  ma  ancora  perchè  Salernitana  è la  sua  doUrina  c le 
sue  stesse  citazioni  sono  di  cose  Salernitane.  Nè  possiam  propria- 
mente affermare  che  mancano  i documenti  per  provar  ciòfmentre 
on  sappiamo  il  suo  cognome;  ma  solo  il  nome,  il  quale  appartie- 

sTcolo'ed  wT8  'a  dÌSlinta  d' Saler,l°’  ,a  ri11910  n"  d«»'  nndecim» 
secolo,  ed  anche  primo  era  citala  ne' diplomi  di  quelle  città,  ed  era 

ascritta  a seggi  di  nobiltà  Salernitana.  Della  stessa  famiglia  vuoisi 
^otuladeDuggiero.e  posteriormente  un  gran  numero  di 
«ledici  Salernitani  di  quel  Cognome. E chi  per  poco  si  versa  su’ di- 
plomi Salernitani  troverà  spesso  spesso  citato  un  Ruggiero  qualun- 
que,  senza  prenome.  Leggasi  per  esempio  il  documento  riportato 
ua  Ighellio  (/)  che  trascriverò  nel  parlare  di  Matteo  Silvatico  , 
c si  troveranno  i testimoni  intervenuti  citati  co’ nomi  dom.  Eu fra- 
no de  Porla , magi  sino  Rogerio  le  Salerno,  mag.  Mallhaeo  , mag 
Mauro , eie.  e pure  l’epoca  a cui  si  riferisce  l’inserto  è del  1250. 
Anzi  questi  potrebbe  essere  propriamente  il  Ruggiero  chirurgo  se 
stasse  I opinione  di  coloro  che  lo  fan  vivere  in  realtà  nel  1 250. 

L avere  poi  appresa  e professata  l’arte  in  Salerno  è provato  dal- 
le dottrine  che  professa,  dagli  Autori  che  imita,  fra’ quali  avvi  Ga- 
noponto,  di  cui  trascrive  evidentemente  e quasi  letteralmente  un 
processo  nella  frattura  delle  costole,  e da  ultimo  dalle  citazioni  del- 
la pratica  sua  stessa  , mentre  in  alcune  occasioni  per  farsi  me- 
glio intendere  ricorre  al  volgare  Salernitano  come , quando  parla 
del  laltime  in  cui  dice  : superflui  tale»  quaedam  nascuntur  in  capite , 
quae  vulgaiìi  Salernitano  ruva  ve/  rufa  dicitur  ( JLib.  I.  cap.  19.). 
Ed  anche  ora  questa  malattia  è chiamata  ruva  dal  volgo  Salernitano 
e dal  Napolitano. 

Altri  poi  e Codici  ed  autori  anche  antichi  citano  Ruggiero  col  ti- 
tolo di  Parmense , onde  una  specie  di  accreditala  tradizione  lo  dice 

(i)  Ita!.  Sacr  Tom.  VII,  Edii,  II,  Vea,  171. 
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di  Pal  ina  ; ma  allievo  della  Scuola  di  Salerno.  Ma  quale  prova  si  ha 
per  credere  piuttosto  ad  una  vaga  opinione,  anzi  che  alle  ragioni 
testò  addotto  ? Ninna,  lì  lo  stesso  P.  Abbò  (I),  il  suo  continuatore 
Pezzana  (2)  non  riportano  alcun  domento  nè  alcuna  ragione  proba- 
bile per  dichiararlo  di  Parma.  Haller  è ancora  dubbioso,  perchè 
mentre  nella  Biblioteca  Chirurgica  (3)  lo  dice  Salernitano,  nella  Bi- 
blioteca Medica  (4)  poi  lo  chiama  Parmense  ed  allievo  della  Scuola 
di  SaJerno.  Nulla  dirò  poi  della  opinione  di  Brambilla  (5)  che  sen- 
za alcuna  ragione  lo  dice  di  Piacenza  ; nè  dell’opinione  di  coloro 
che  credono  a diversi  Ruggieri  contemporanei,  cioè  uno  di  Salerno, 
uno  di  Parma,  uno  di  Venezia*,  uno  della  Prnvenza , un  altro  Ingle- 
se., un  altro  Paiigino. 

In  alcuni  Codici  Ruggiero  viene  chiamato  figlio  di  Frugardo, 
ma  ciò  parimenti  non  ha  prova,  nè  offre  alcun  lume  per  chiarire  la 
storia  di  questo  Chirurgo.  Haller  poi,  Tiraboschi,  de  Vigiliis  (6), 
Affò,  Sprengel,  ec.  dicono  che  fu  Cancelliere  dell’ Università  di  Mont- 
pellier ; ma  non  si  trova  segnato  in  alcun  documento,  ed  Astruc  ed 
;.moreux,  che  sene  sono  occupati,  non  han  potuto  trovarne  noti» 
zia.  Anzi  non  ha  guari  Lasart  (7)  ha  fatto  istituire  espressamente 
1 molte  ricerche  da  Broussonnet  e da  Kuhnholtz,  e tutte  sono  riusci- 
; te  infruttuose.  Ciò  peraltro  non  ha  impedito  al  Lasart  di  compren- 
dere Ruggiero  fra  gl’  Italiani  che  si  recarono  ad  esercitare  in  Fran- 
cia la  Chirurgia. 

Riguardo  all  epoca  in  cui  fiorì  Ruggiero  vi  è anche  molto  dissen- 
timento. 11  maggior  numero  degli  storici  lo  fa  fiorire  dal  1240  al 
1250,  e ciò  per  la  grave  ragione  ch’è  citato  da  Rruno  da  Longo- 
bucco,  che  scrisse  nel  1252.  L’argomento  è veramente  specioso  , 
e per  questa  ragione  medesima  noi  citando  Ippocrate  , un  giorno 
daremo  occasione  a farlo  credere  nostro  contemporaneo-  L’  altro 
argomento  è che  i Codici  delle  opere  di  Ruggiero  sono  tutti  del 
secolo  XIII;  come  se  uno  Scrittore  che  fiorì  dopo  la  metà  del  XU 
secolo  dovesse  per  necessità  aver  trasmesso  autografi  , nè  le  sue 
opere  avessero  dovuto  ricopiarsi  se  non  lui  vivente.  Che  se  si  fosse 
pos  o mente  al  passaggio  della  Chirurgia  per  le  tre  gradazioni  so- 
pra indicate,  si  sarebbe  facilmente  veduto  che  la  mancanza  di  ci- 
tazione degli  Arabi  , e le  dottrine  puramente  latine  insegnate  da 
«uggiero,  provano  che  abbia  scritto  prima  del  1 180,  epoca  in  cui 
cominciarono  a diffondersi  le  prime  traduzioni  di  Gerardo  di  Cre- 
mona de’  Libri  Araui. 


(0  Mera  degli  Scrit.  e Leti.  Parmig.  Tom.  I.p.  ii8. 

(2)  Supplem.  Tom.  VI.  pag.  45.  F 

(3)  Bib.  Chir.  Tom.  I.  p.  144. 

(4)  Bib.  Meil.  Toni.  1.  p.  435. 

8 ^lor;  delle  «eop.  med  ant.  etc.  T.  I.  p.  76. 

V®  V,S'  8 Rreu*enfcld.  Bib-  Chir.  Vindob.  1781. 
(7;  Add.  «’doc,  della  Si  or.  di  Frane. 
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infanto  molti  Storici,  fra ‘quali  Freind  (f),  Portai  f2)  Elnv  ni 
'7"ay  ■ '!  etc-  asseriscono  con  molta  franchezza  che  Buggero 
','1  ™Pl0to  A bucasi  , e per  dippiù  sia  stato  plagiario  di  mala 
fede  """  are"  dolo  giammai  nominato.  Lasart  (5)  non  contento  di 
CIO  dice  che  portò  ,,,  Francia  le  dottrine  di  Albicasi  , e de  fa- 
vore che  incontrò  in  Francia,  in  (fermante  ed  in  Inghilterra  dipe- 
e precisamente  da  questa  cagione,  cioè  dalla  faciltè  che  aveva  l vi- 
ta uST**  Spago. ed 


» 


in  Salerno  E vero,  sugg.ugne,  che  Ruggiero  non  ricopia  a parol, 
Albucasi,  ma  poiché  ne  riproduce  i precetti  principali,  non  può^ssol- 
versi  dal  rimprovero  di  non  aver  indicato  una  sola  volta  la  sorbente 
de, ,e  sue  dottrine , men  tre  osten  ta  di  citare  continuamente  Ippocrale 
Girodat  («)  va  ancor  piu  lontano,  e con  brutta  ingratitudine  male- 
dice a chirurghi  italiani  che  portarono  la  chirurgia  in  Trancia 
pei  che  imbevuti,  egli  dice,  delle  dottrine  arabe,  interruppero  Pu- 
nita dell’  insegnamento  , e produssero  sette  diverse  ! Ma  di  quii 
insegnamento  intende  parlare  ? Forse  di  quello  di  cui  parla  Guido 
da  Chauliac  e Lanfranco,  che  dicono  che  fino  al  cader  del  secolo  XIII 
non  vi  furono  in  Francia  che  chirurgi  idioti  , appena  meccanica- 
mente  istruiti  di  qualche  pratica,  e che  non  sapevano  leggere  neo- 
pure  la  propria  lingua  ? ^ 

Ma  lasciando  stare  1 età  io  cui  fiorì  Ruggiero  ; lasciando  stare 
che  non  citò  nè  Albucasi  nè  alcun  altro  Arabo  in  un  tempo  che 
•si  aveva  trasporto  per  le  citazioni  ; accuse  tanto  gravi  avrebbero 
dovuto  almeno  poggiarsi  sopra  un  confronto  fra  1’  opera  di  Albu- 
casi e quella  di  Ruggiero,  perchè  allora  avrebbero  veduto  che,  for- 
ma e dottrina,  tutto  dilìerisce,  perchè  partono  da  Scuole  diverse. 
Vediamolo 


E prima  di  tutto  la  distribuzione  dell’  opera  è interamente  di- 
versa. Albucasi  distingue  la  chirurgia  intre  libri,  nel  primo  de’qualr 
parla  del  cauterio  , nel  secondo  delle  malattie  chirurgiche  del  ca- 
po, del  petto  e dell’addome,  delle  ferite,  delle  fistole  , dell’  estra- 
zione delle  saette,  della  flebotomia,  delle  veutose,  etc.  ; e nel  ter- 
zo tratta  delle  fratture  e delle  lussazioni. 

Ruggiero  poi  divide  la  sua  opera  in  quattro  libri,  nel  primo  dei 
quali  tratta  delle  malattie  della  testa;  nel  secondo  di  quelle  del  col- 
lo; nel  terzo  di  quelle  delle  estremità  superiori  , del  petto  e del- 
l’addome; e nell’ultimo  de’morbi  delle  estremità  inferiori  , dell» 
lebbra  e dello  spasmo. 

E qui  vorrei  che  si  ponesse  mente  non  solo  alla  distribuzione 
tutta  diversa  delle  materie;  ma  ancora  alla  fedeltà  serbata  da  Rug- 
giero alla  distribuzione  perfettamente  anatomica  delle  malattie 


fi)  Histor.  of.  med. 

(2)  Flisloir.  de  l’anat.  T.  I. 

(3)  Dict.  hist.  de  la  med.  T.  IV. 

(4)  Reclier.  sur  l’origin.  de  la  Clùr. 

(5)  Docura.  della  stor.  se.  e lett  della  Fran.  supp.  al  sec.  Xlll. 

(6)  Ilist.  de  l’orig.  et  des  progr.  d<;  la  Cliir.  eu  Francie.  Paris  1749. 
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non  allontanandosi  in  ciò  roininiaincnto  dtigli  usi  d^i  tutti  Maestri 
Salernitani,  eli  'è  quello  stesso  di  tutti  gli  scrittori  Galenici  de’bassi 
tempi  greci  e latini.  Ne  risulta  da  questa  diveisita  di  forma  elio 
in  Albuoasi  avvi  piuttosto  lo  spirito  di  un  trattalo  di  operazioni 
chirurgiche , mentre  Ruggiero  ha  inteso  scrivere  una  formale  isti- 
zionc  di  malnlUe  chirurgiche.  Per  tal  ragione  in  quello  molte  ma- 
lattie trovansi  trattate  incidentalmente  nel  parlare  delle  opera- 
zioni; in  questo  le  operazioni  sono  soggiunte  a ciascuna  malattia  ; 
in  quello  predomina  la  meccanica  manuale,  in  questo  l’opera  della 
mano  forma  parte  di  tutta  la  terapeutica  e quindi  de’  rimedii  ap- 
plicati o ingeriti- E questa  differenza  è cosi  fondamentale  che  ba- 
sterebbe sola  a mostrare  chè  Ruggiero  ha  potuto  tener  presente 
tutt’allro  modello  fuor  che  Albucasi. 

Dalla  forma  passando  al  fondo,  conviene  innanzi  tutto  tener  pre- 
senti due  cose:  I che  gli  Arabi  presero  il  fondo  delle  loro  dottri- 
ne e delle  loro  pratiche  da’Galeno  e da’Galenisti,  i quali  costitui- 
rono ancor  la  sorgente  delle  dottrine  e delle  pratiche  Salernita- 
ne , e quindi  Albucasi  e Ruggiero  , senza  essersi  conosciuti,  posso- 
no convenire  nelle  cose  principali,  che  non  appartengono  nè  all’u- 
no nè  all’altro  ; 2.  che  Costantino  aveva  già  scritto  un  trattato  di 
Chirurgia,  e quindi  i Salernitani  per  altra  via  aveano  già  cogni- 
zione di  alcune  pratiche  arabe.  Premesso  ciò  prendiamo  a caso  una 
malattia  qualunque  , per  esempio  la  trichiasi  , e mettiamo  a con- 
fronto l’arabo  ed  il  Salernitano.  Quello  dedica  a tal  uopo  ileap.  XII 
del  Lib-H.  col  titolo:  De  eleva tione  pilorum  pungentium  in  oc.u - 
lo;  e Ruggiero  ne  tratta  nel  cap.  XXIII  del  primo  libro  col  titolo: 
De  pili$  qui  praeter naluram  sunt  in  palpebri* % cui  premette  per 
introduzione  il  cap  XXll.de  Aegriludinibus  oculorum.  Mettiamoli 
a confronto. 


I Albucasi 

Deele  vatione  pilorum  pungentium  in 

Il  oculo  Operatioinillo  est,  ut  accipias 
acumsubtilem  et  intromittas  in  eum 
Cium  ex  seta subtili,  deinde  conjunge 
extremitates  ejuset  colliges  utranqua 
i nodo  subtili  valde,  etsit  longitudo  pi- 
lorum palmus,  deiiidt  compone  in  a- 
hnxontali  filum  aliud  subbie  sub  co,  et 
noda  extremitates  ejus,  deinde  ponal 
infirmus  caput  suum  in  sinu  tuo,  et 
sit  ad  solem  ut  dare  videas  quoniam 
est  operatio  subtilis , et  ob  exilitalem 
risum  ferme  fugicns,  deinde  intro- 
milteacum  cuin  alinxontali  in  radi- 
cem  palpebrae,  et  fac  eam  penetrare 
palpebram  festinanter,  donec  exlra- 
haseam  super  pilum  naturalem,  dein- 
de traile  ipsumusquesupra  alili xonta- 
h;et  miromitlcin  alinxontali  illumpi- 


Ruggiero. 

De  Aegritudinibus  oculorum.  Ocu- 
li  aìiquando  robent  et  lachrimant,  et 
pili  praeter  naturamin  palpebris  con- 
tinentur,qui  mordicationem  in  eis  fa* 
cientcs,  oculos  lacbrj'mare  compel- 
lunt;aliquando  rubentet  lachrimant, 
nec  ipsi  pili  praeter  naturaci  in  pal- 
pebris continentur  : quia  si  pili  prae- 
ter naturaci  in  palpebrii  continentur 
sic  subvenire  valemus. 

Si  pili  praeter  naturamin  palpebris 
continentur  , et  fuerit  in  palpebris 
multa  carnositas,  ut  pili  superflui  vi- 
dori  non  possiut.  primo  fricentur  pal- 
pebrae inferius cum foliis  parielariae; 
et  cum  sanguis  exierit,  et  carne  mi- 
nuta pili  romparnerint,  cum  piciga- 
rolis  retoi  lis pili  radicitus  evellantur: 
poslea  superponatur  albiuucn  ori,  et 


Si  fuermt  in  hyerae,  aliquantulUm  de 
croco  ,n  albumine,  resolver, et quo- 
t.e«p,  , ibidem  renati  fuerint,  idem 
Uat. Palpebra  vero  ita  semper  Iigelur 
ut  sapermi  comprimati»-.  Si  raro  non 
uent  ibi  multa  carnosità», pilos  crei, 
las.et  cum  folli*  praedictis  palpebra* 
inca,  ita  ijuod  languinem  emittant  • 
et  procedas  ut  d.ctum  est  superius  in 
eadcm  cura.  Accipe  succum  cimarum 
rubei  et  absintUu  cura  albumine  ovi 
et  Buperpona* 
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;i  'V  ?»“  *»l  «Uer,  ani  pani» 
p ures  , domilo  trabe  manuin  tuam 
cum  eo  donec  egrediatur  Jpilus  cura 

rar°c!atl  ,B  Pa,Pebra  cura  pilu  natu- 

* *•  auteiu  traliatur  alimontuti  et 
non  egredia-ur  pilus,  contrahes  alin- 
xontati  ad  inferiora  cum  filu  «uod  tu 
posuisti  iii  ea  donec  egrediatur  alin- 
xontatiex  foramine  superiore,  ut  vi- 
deas  eum  dare,  tunc  euim  extrabes 
almsontati  et  fllum,  et  extrabe  utra- 
que,  et  claude  ooulum,  et  dimitteip. 

*um  clausum  duobus  diebus  aut  tri- 
bus  donec  adbaereat  pilu*  loco  suo  et 
nascatur  super  ipsum  caro.  Quod  si 
pilus  est  brevis  tunc  aut  associa  ei  pi. 
lum  longura  es  pilis  naturalibus,  U| 
elevetur  cum  ao , aut  dimitte  ipium 
donec  elongetur  post  tenfporis  *p*. 
cium,  et  ubi  creverit  eleva  ipsum. 

• ^l1  »C<??a  vl  è di  comane  >1  <]«eiti  articoli  fra  Allineasi  e Un» 
r,lULN„“  ’’  nepJT?’  “ titol°'  c,le  “e'  Primo  accenna  ad  unaope- 

ÙiaZ  a'nct^  mn  , ,Una,'?al,tlÌa  Ma  in  co,lferraa  di  loltociòscen- 

an“ra  " I';?!ch«  aIlro  particolare  per  questo  esame,  raet- 

SZ'r01''0  # 'nie.?n.a  menti  di  Ruggiero  con  quelli  della  sua 
origliti  R l1'101  'egl'  Arahi.  per  vederne  la provvenienza  ola 
originalità.  Ld  10  spero  che  da  questo  esame  risulterà  chiaramen- 
te  che  qualunque  sia  il  merito  di  Ruggiero  esso  è certamente  suo, 
nè  può  riguardarsi  come  plagiario  di  uno  Scrittore  che  non  haco- 
nosciuto.  Una  delle  malattie  delle  quali  Ruggiero  meglio  si  occu- 
po fu  1 ingorgo  glandulare,  le  scrofole  ed  il  broncocele  che  cer- 
ca di  distinguere  con  molta  diligenza.  Per  la  cura  medica  usava  sul 
broncocele  che  chiama  bociut  un  unguento  formato  di  spugna  bru- 
ciata mista  ad  altre  sostanze  , nel  che  fu  imitato  anche'da  Dino 
del  Garbo;  mentre  per  cura  chirurgica  non  propone  l’estirpazione 
che  nel  caso  estremo;  e prima  ricorreva  ad  ur.  processo  ardito  ma 
ragionevole  , e tale  che  qualche  chirurgo  moderno  ha  proccurato 
di  richiamare  in  vigore.  Consisteva  questo  processo  nel  traversa- 
re il  broncocele  con  due  sctoni  passati  con  ferro  caldo  , uno  per 
lungo  ed  un  altro  per  traverso,  ed  ogni  giorno  mattina  e sera  ti- 
rare il  setoneper  mantenere  perenne  la  suppurazione,  dalla  quale 
il  volume  del  tumore  ne  rimaneva  consumato.  Da  ciò  si  rileva  con 
quanta  leggerezza  i critici  sieno  ricorsi  a . sottili  investigazioni  per 
trovare  I’  idea  del  setonc  presso  gli  antichi  ; mentre  la  prima  ve- 
ra descrizione  di  questo  mezzo,  ed  il  suo  uso  in  diverse  malattie 
si  trova  prima  in  Giovanni  Plateario  come  si  è detto,  dipoi  in  Rug- 
giero, e poscia  in  Rolando  che  da  questi  lo  ricopiò.  Inoltre  il  me- 
todo di  curare  il  gozzo  con  la  spugna  bruciata  è interamente  suo  , 
ed  è stato  adoperato  anche  da’modcrni,  ed  ora  si  conosce  che  l’a- 
zione di  essa  è dovuta  al  jodio  che  naturalmente  contiene.  Né  cer- 
to l’ardita  operazione  di  passare  nel  gozzo  un  doppio  setonc  , Irò- 
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vasi  descritta  prima  di  lui  , od  è interamente  diversa  da’  tentativi 
operatorii  descritti  da  Allocasi  , il  quale  palla  delle  scrofole  del 
collo  ( Idi).  II.  cap.  42  ),  e molto  confusamente  parla  del  bronco- 
cele  negli  articoli  ernia  della  gola  e nodi,  c per  tutti  commenda  l’u- 
nica estirpazione  con  un  metodo  rozzo  ed  audace. 

Nelle  tonsille  suppurate  Albucasi  usava  prenderle  con  uncino  , 
tirarle  in  fuori  e perforarle  o inciderle;  mentre  Ruggiero  procu- 
rava di  rompere  l'ascesso  sia  col  dito,  sia  pungendolo,  e sia  ancora 
con  un  metodo  tuttavia  adoperato  dal  nostro  popolo  , sebbene  di 
forma  diversa,  quello  cioè  di  prendere  un  pezzo  di  carne  bovina  se- 
raicotto,  di  legarlo  fortemente  con  un  filo,  di  obbligare  I’  infermo 
ad  inghiottirlo  , ed  appena  oltrepassava  1’  istmo  delle  fauci  lo  ri- 
tirava con  forza,  e l’ascesso  in  tal  modo  veniva  rotto  da  dentro  in 
fuori.  Ed  anche  questa  è pratica  Salernitana,  e Giovanni  Platea- 
rio racconta  che  suo  Padre  per  liberare  un  Salernitano,  nel  quale 
il  male  progrediva  rapidamente,  fece  uso  per  rompere  l'ascesso  di 
una  chiave. 

Ruggiero  voleva  diesi  fossero  tenute  aperte  le  ferite  penetranti 
nel  torace  per  evitare  la  collezione  di  sangue  e di  marcia;  e nelle 
ferite  addominali  se  erano  lesi  gl*  intestini  e lo  stomaco  , cuciva 
la  ferita  di  questi  visceri,  e per  custodire  la  parte  cucita  degl’in- 
teslini  dall’azione  delle  fecce  , poneva  nell’  interno  degl’  intestini 
medesimi,  ed  in  corrispondenza  della  sutura  , un  cannello  di  sam- 
buco. Gite  se  da  questi  precetti  ne  eccettui  le  cose  generali  , nel 
resto  nè  pel  genere  di  sutura , nè  per  le  indicazioni  , nè  pel  can- 
nello di  sambuco  avvi  cosa  alcuna  di  comune  fra  Ruggiero  e gli 
Arabi,  massime  Albucasi,  il  quale  per  la  sutura  degl’intestini  pro- 
poneva il  suo  famoso  metodo  dell'uso  delle  teste  di  formiche. 

Parlando  de’tumori  di  natura  maligna  del  cranio  con  carie  di 
osso,  dette  talpe  o testudini,  Ruggiero  dopo  alcuni  metodi  pallia- 
tivi, attaccava  il  male  con  un  metodo  ardito,  separando  l’osso  con 
la  trapanazione  e togliendo  il  tumore  con  tutt’  1 suoi  attacchi.  Nè 
di  ciò  si  trova  nulla  in  Albucasi,  essendo  la  chirurgia  di  Ruggiero 
molto  piu  estesa  e più  abbondante  di  materie  e di  metodi  operati- 
vi,  ove  si  eccettui  I uso  del  cauterio,  ch’era  tanto  profuso  da^li  A- 
rabi  e dagli  Arabisti.  ° 


Ma  a qual  uopo  più  procedere  in  un  esame,  al  quale  ha  datooe- 
casioneun  opinane  avventata,  senza  prova,  o dirò  pure  seoza  cri- 
tica ? lutto  mostra  che  In  Chirurgia  di  Ruggiero  è scritta  sen/n 
cognizione  alcuna  di  quella  di  Albucasi.  e forse  i due  scrittori  fu 
rono  contemporanei,  e certamente  professavano  in  luoghi  lontani 
ed  alloia  senza  comunicazioni , distinti  per  diversità  di  religione  * 
diversità  di  lingua,  e diversità  di  Scuola.  E però  s’  inganna  chiun- 
que afferma  che  Ruggiero  si  valse  delibera  di  Albucasi  senza  ci- 
tarlo. trima  di  pronunziare  un  giudizio  così  leggiero  e così  falso 
legga  Ruggiero,  e vegga  ad  ogni  linea  la  ingenuità  delio  scrittore’ 
franchezza  dell  artista,  e quella  concisione  ch’è  propria  di  chi  o« 
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pera  e non  sentenzia,  vede  ed  esegue  e non  va  plagiando  nò  imi- 
tando alcuno. 

I lavori  chirurgici  di  Ruggiero  costituiscono  oltre  la  chirurgia, 
o la  Prodieri  Chirurgiae , come  è detta  in  alcune  edizioni  ed  in  al- 
cuni dodici,  anche  un  trattato  sulla  flebotomia  , del  Quale  fu  ag- 
giunto un  Compendio  nella  edizione  di  Albucasi,  Rolando  ed  alcu- 
ni trattati  di  Costantino  fatta  da  Errico  Retri  in  Rasilea  nel  1541 . 
Questo  trattalo  sembra  formare  un’appendice  della  Pratica  chirur- 
gica, e contenere  quasi  il  compimento  di  ciò  ch’è  esposto  nell’  o- 
pera  principale. 

L opei  a chirurgica  di  Ruggiero  fu  la  prima  volta  stampata  in 
Venezia  da  Giunta  nel  1546,  in  una  raccolta  chirurgica  che  com- 
prendeva le  opere  chirurgiche  di  Guido  da  Chauliac  , di  Bruno  da 
Longoburgo,  di  Laniranco  , e dello  stesso  Rolando  ricopiatore  di 
Ruggiero,  e che  aveva  avuto  anche  precedentemente  l'onore  della 
stampa  — Ruggiero  dice  di  scrivere  per  secondare  i desiderii  dei 
suoi  compagni,  e per  esporrei  loro  insegnamenti  e quelli  di  al- 
tri uomini  illustri  ; nel  che.somiglia  ancora  ad  altre  opere  Saler- 
nitane, scritte  quasi  tutte  con  uno  spirito  di  associazione,  e con  io 
scopo  di  pubblicare  le  dottrine  e le  pratiche  della  Scuola.  Haller  a 
suo  modo  dà  un  breve  giudizio  di  quest’opera  con  le  seguenti  pa- 
role : in  medicamente  fere  versalur  ; habet  afiqua  tamen  ■propria  , 
ut  in  teli  de  fu  eie  extraelione , ubi  ree  te  jubel  ita  deligare,  ut  futi - 
dus  vulneris  piimus  claudatur.  Spongiam  marinam  udversus  strumas 
commendai , bau  am  certe  medicamentum . Propriam  passim  ad  ex- 
perienliam  provocata  neminem  citai  praeter  Hippocratem , multwn 
tamen  Arabibus  usus.  Ab  eo  vide  tur  de  rivari  Paracelsica  vulnerum 
turalio  , quae  fi  vino  herbisque.  Ma  io  non  incolperò  certamente 
Haller  di  troppa  severità.  Erano  tali  i tempi  che  diverrà  sempre 
ingiusto  il  giudizio,  che  si  dà  sotto  la  influenza  delle  cognizioni  pos- 
sedute a’tempi  nostri. 

Malgrado  ciò  chi  volesse  esaminare  quest’opera  con  minore  pre- 
venzione vi  troverebbe  molte  cose  a lodare.  Nelle  lesioni  del  cra- 
nio, per  esempio  , egli  consiglia  un  gran  numero  di  precauzioni  , 
ed  avverte  di  diffidare  anche  delle  più  leggiere  ferite  della  testa. 
Intorno  alle  fratture  del  cranio  discese  a ricerche  minute  e nuove; 
ed  in  ciò  avanza  le  cose  lasciate  scritte  da'suoi  predecessori,  e pre- 
tende anche  di  aver  determinati  i segni  sicuri  della  lesione  di  cia- 
scuna meninge;  nel  che  si  mostra  tanto  sicuro  , che  mette  nella 
esposizione  una  grande  ingenuità.  Nel  ritirare  le  frecce  dalle  feri- 
te consiglia  innanzi  tutto  di  assicurarsi  se  esse  sono  barbate;  im- 
perocché in  questo  caso  le  barbe  rimanendo  infisse  nelle  carni,  noti 
solo  vi  producono  lacerazioni  , ma  anche  vi  svegliano  violenti  e 
gravi  infiammazioni.  Voleva  quindi  che  per  mezzo  di  un  istrumen- 
to  che  chiama  forcipe  pria  si  fossero  fatte  coricare  le  barbe  lun- 
go lo  stelo  , e quindi  fosse  estratto  con  molla  precauzione.  Lad- 
dove poi  tanto  la  situazione  della  ferita,  quanto  i gravi  sintomi  che 
l’accompagnano,  rendessero  difficile  e pericolosa  tale  manovra,  in 
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questo  caso  consiglia  d'  introdurre  la  freccia  in  un  cannello  di 
ferro  o di  rame,  spingere  questo  lino  al  fondo  della  ferita,  e quin- 
di ritirarla  in  compagnia  della  freccia-  È agevole  riconoscere  che 
era  questo  un  metodo  ingegnoso  ed  opportuno  allo  scopo*  c die 
giustamente  in  tempi  più  a noi  vicini  Marchetti  ne  ha  fatto  un 
utile  applicazione  pe’casi  di  analoga  natura. 

Egli  dà  un’esatta  definizione  della  fistola  della  quale  ammette 
tre  specie,  cioè  la  semplice,  quella  complicata  alla  carie  e I’  a'tra 
accompagnata  da  affezioni  nervose.  Anche  dell’angina  distingue  Ire 
specie,  secondo  la  sede  che  occupa  1’  infiammazione  In  prova  che 
egli  non  ero  semplice  espositore  delle  opinioni  altrui,  e che  non 
solo  pensava  da  se,  ma  anche  nelle  occasioni  mostravasi  intrapren 
dente  nel  ricercare  mezzi  appropriati  alla  circostanza,  si  potrebbe 
citale  il  suo  metodo  intorno  alla  cura  dell  ernia  de’pulmotii  Te 
mendo  di  pungerò  il  pulmone  egli  vorrebbe  evitare  la  dilatazione 
della  ferita,  e consiglia  di  far  rimanere  il  ferito  ritto  in  pie,|e 
afferrare  la  pelle  superiore  e la  inferiore  della  ferita  ed  addossarli 
sulla  parte  fuoriuscito  del  polmone  , e mentre  si  tiene  cosi  com- 
presso con  la  pelle,  obbligare  il  ferito  a sedersi  in  un  colpo  o con 

ZZT 7^“°  che  u" w -bito 

Ruggiero  sembra  essere  stato  ancora  molto  destro  nell’  opera- 
zione del  a litotomia,  ed  ri  metodo  da  lui  adoperato  era  quello  ciré 
si  trova  descritto  dagli  Autori  de  bassi  tempi  greco-latini  vaio  a 
dire  poco  diverso  da  quello  descritto  da  Celso.  S’ introducevano 
uno  o due  dite  nell'ano,  e si  spingeva  la  pietra  verso  il  collo  della 
vescica,  un  assistente  sollevava  lo  scroto,  e premeva  sull'  ,D  "„a  , ' * 
con  lo  scopo  d.  fissare  la  pietra,  e quindi  s'  incideva  ne  Tutt  a 
sinistra  del  permeo  tra  lo  scroto  el  ano  fino  a scovrire  la  Die°tra 
a quale  o usciva  da  se,  o si  estraeva  con  una  specil  li  cuX  „ A 

verrini  Tn°  ^ ferila  ' Hello  di  loro  IV 

verno  e con  I albume  in  està  eia  descrizione  di  Rugherò  nei  n,m" 

sta  parte  e molto  meno  minuta  e meno  estesi  ,i,,;,iìr  n qne‘ 

H quale  in  ciò  sembra  aver  tenuto  presente  Paoli  di  pi'  A b,ucasl- 
ripete  i precetti;  mentre  Ruggieri  s n"mitó  Ini  g7’  d,elq"ale 
se,  asoli  precetti  pratici , 

conto  di  quel  che  avea  scritto  Costantino,  il  quale  ritardo  alh^6 
cisione  erasi  ristretto  a queste  poche  narole-  d°  9 3 ln~ 

a ; foris  cum  dextra  manu  conducat  lamdùnnd  lorum^^'0  ^ 
el  lune  cum  ferro  acuto  incide  di  ZJctluZ  T 
tantum  ut  digitus  de  intus  retineat  pelram  • fumili*  PodJcein  i 
lana  parte  lapidis  juxlu  podicem  et  in  mnrifìri  ^ °b 

U din  fondo  amjnslum,  ednZf2!7'J‘lT 
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poca  diversità  ora  il  metodo  comune  di  tutti  coloro  che  eseguiva- 
no tale  operazione,  la  quale  veniva  fatta  solo  da  alcuni  specialisti, 
e pare  che  la  sola  Scuola  di  Salerno  non  avesse  avuto  ripugnanza  di 
metter  mano  a qualunque  operazione.  Sembra  che  lo  stesso  Gui- 
do da  Chaul  iac,  due  secoli  dopo  Ruggiero  non  abbia  mai  praticata 
la  litotomia,  perchè  nel  descriverla  si  contenta  di  dire  egoquìdem 
vidi , parla  di  operazioni  eseguito  da  altri,  e cita  in  preferenza  la 
esperienza  di  Ruggiero  e de’ quattro  maestri  Salernitani. 

E queste  poche  cose  ho  ricordale  sol  perchè  si  vegga  che  nè  Rug- 
giero prese  nulla  dagli  Arabi , nè  fu  empirico  e meccanico  , come 
lo  chiama  Guido  da  Chauliac  Purché  non  voglia  prendersi  ciò  nel 
vero  senso  cioè  che  Guido  dando  la  preferenza  alla  chirurgia  che 
esercitavasi  più  coll’uso  de’  rimedii  che  coll'  opera  della  mano,  in 
un  tempo  in  cui  l’arte  si  distaccava  dalla  scienza, 'citava  con  disprez- 
zo i veri  chirurgi,  cioè  quelli  che  non  sdegnavano  d’imbrattarsi  le 
mani  di  sangue,  comunque  non  fossero  privi  delle  cognizioni  scien- 
tifiche. Che  se  Ruggiero  registrò  ne’ suoi  scritti  le  pratiche  de’ 
suoi  compagni  e de’ suoi  maestri,  è d’uopo  conchiudere  che  sicco- 
me la  Scuola  di  Salerno  aveva  conservata  tradizionalmente  la  me- 
dicina latina,  così  ne  aveva  conservata  anche  la  chirurgia,  che  ri- 
velava alla  Cristianità  in  un  tempo  in  cui  gl’ intelletti  si  scuoteva- 
no dal  sonno.  E su  di  questa  Chirurgia  per  lungo  tempo  i Chirur- 
gi Italiani  fondarono  le  loro  istruzioni,  facendoci  sapere  circa  un 
secolo  dopo  Rolando  e Teodorico  che  fino  a quel  tempo  non  istu- 
diavasi  in  altre  opere  la  chirurgia,  che  in  quella  di  Ruggiero,  cum 
pene  omnes  sapienles  hoc  egisse  noscanfur  ( Rolando  p.  200  , e Teo- 
dorico Lib.  Il-  cap.  IR  J. 

E però  Rolando,  dopo  di  questo  tempo,  comunque  i libri  arabi 
fossero  già  conosciuti,  e la  scuola  arabica  fosse  già  in  vigore  quan- 
do egli  scriveva,  pure  volle  trascrivere  la  chirurgia  di  Ruggiero  , 
aggiugnervi  le  sue  osservazioni,  e ripubblicarla  dopo  la  metà  del 
secolo  decimoterzo.  Laonde  Rolando  non  solo  deve  riguardarsi  co- 
me il  continuatore  ed  il  promulgalore  della  chirurgia  Salernitana; 
ma  olire  una  prova  evidente  che  questa  Chirurgia  era  in  opposi- 
zione con  quella  degli  arabisti,  e lungi  di  essere  una  imitazione  di 
Albucasi  veniva  fin  da  quei  tempo  considerala  come  dottrino  auti- 
Arabica,  e diede  luogo  , come  vedremo  , ad  una  specie  di  antago- 
nismo fra  le  stesse  Scuole  Italiane. 

Oltre  le  due  opere  testé  citate  si  conservano  manoscritte  in  al- 
cune biblioteche  di  Europa  altre  opere  che  portano  il  nome  di  Rug- 
giero; ma  è dubbioso  se  trattasi  del  nostro  Ruggiero  Salernitano, 
o di  altri  ; ed  ancora  se  sieno  opere  originali  o compilazioni  falte 
sulle  opere  di  lui.  Avvi  nella  Riccardiana  di  Firenze  due  manoscrit- 
ti, uno  col  titolo  Tractalus  Bogerii  de  secrelis  untume,  e 1’  altro  Se- 
creivi  liberi  I),  e questo  si  dice  composto  dà  Ruggiero  Lombardo, 

/ i)  Lami  Catalog.  codd.  rnss  bibliot  Riecard.  p.  >22.  1.  I.  n.  XIX  clpag 
343.  L.  IH  ii.°  XXXI V.  — Affò  Mem.  degli  scrii  • Parnug.  T.  J,p.i2i  — 
Fabiic-  Biid.  med  et  inf  latin  t IV.  pag  119. 
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toa  Federico  Barbarossa.  Equi  fa  d'uopo  osservare  che  comun- 
que io  sia  inclinato  a crederli  apocrifi , pure  non  posso  convenire 
' sulla  ragione  clic  ne  adduce  Lusart,  cioè  che  il  Barbarossa  sia  au- 
. ' teriore  a Ruggiero,  mentre,  come  si  è detto,  tutto  porta  a crede- 
re che  sieno  contemporanei,  e forse  Ruggiero  più  vecchio  dei 'Im- 
peratore. Colui  che  diede  quel  titolo  al  manoscritto  si  appoggiò 
sopra  una  tradizione  confermata  dalla  critica  storica. 

Schenck  possedeva  due  altri  manoscritti  che  egli  attribuiva  (I), 
senza  pero  addurne  le  prove,  al  Ruggiero  chirurgo,  cioè  Quaestio 
; de  predica , e Commentar  in  Rag  e ni  in  an/idoturium  Nicolai , comun- 
que non  sia  impossibile  che  il  nostro  Ruggiero  ne  sia  stato  l’Au- 
tore. 

Due  altri  manoscritti  uno  intitolato  Stimma  mediarne , e l’altro 
Su  in  mula  secundum  Trolulam  (2)  conservati  nella  Biblioteca  di  Pa- 
rigi sono  anche  da  Lasart  considerati  come  apocrifi.  Il  secondo  non 
portando  titolo  può  esserlo  in  realtà,  sebbene  non  sia  improbabile 
che  Ruggiero  siesi  occupato  di  un’opera  scritta  nella  medesima 
Scuola  in  cui  egli  professava;  ma  riguardo  al  primo  le  osservazio- 
t ni  di  Lasart  non  sembrano  abbastanza  forti  da  dover  essere  am- 
i messe  senza  esame:  vediamolo 

Tanto  nella  Biblioteca  di  Parigi  (3)  quanto  in  altre  Bibliote- 
che (4)  trovansi  alcuni  manoscritti  che  contengono  o tutta  o par- 
i te  dell’  opera  stampala  prima  nel  I ifJ3  in  Venezia  dal  Locateli!* , 
e quindi  molte  volte  posteriormente  col  titolo  Predica  Rogarli 
Essi  talora  hanno  il  semplice  titolo  Fradice,  o Stimma,  altre  volte 
Predica,  medicinae  nvjor et  minor ; altre  volte  Rogerina  major,  me- 
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In  tali  lo  quest'opera  clic  il  consentimento  di  tanti  manoscritti  ed 
ci  ui°n|  attribuisce  a Ruggiero  chirurgo,  non  ho  guari  dal  Lasart 
( p cit.)  si  è voluta  attribuire  ad  un  medico,  Ruggiero  Barone,  o 
(lt  "at0'nc>  °di  l arvile,  che  dice  francese  senza  provarlo,  che  cre- 
de esser  vissuto  alla  mela  del  secolo  XIII,  e ciò  egualmente  senza 
prova  sufficiente.  L per  quanto  si  può  rilevare  dall'articolo  certa- 
mente molto  erudito  del  Lasart,  sembra  che  gli  argomenti  su’quali 
poggia  la  sua  opinione  sieno  cinque:  l.°  la  fede  di  due  manoscrit- 
ti che  attribuiscono  la  Pratica  a Ruggiero  di  Rarone;  2.°  una  ci- 
tazione di  Giovanni  di  Saint.  Amand;  3.°  I’  essere  la  Praclica  rnedi- 
c/ìKie ^ un  opera  diversa  dalla  Pradica  chirurgia  e , comunque  molti 
le  abbiano  coniuse  ; 4.°  l’uso  che  ha  lo  scrittore  medico  di  ci* 
tare  gli  autori,  mentre  il  Ruggiero  chirurgo  non  cita  Albucasi:  e 
5.  ' l’essere  esente  dalle  debolezze  proprie  del  suo  secolo  , non  a- 
doltando  alcuna  cura  superstiziosa.  Vediamo  intanto  qual  valore 
possouo  avere  queste  ragioni. 

1.  Onde  il  Cod  6954  della  Biblioteca  Parigina  col  titolo  : Pra- 
clica  magislri  Rogeri  de  Barone,  ed  il  manoscritto  della  Biblioteca 
Belgica  intitolato  : A lagister  Rogerius  de  Varone  , Pratica  medieime, 
sieno  sufficienti  a stabilire  che  questo  nuovo  medico  e non  il  Rug- 
giero chirurgo  sia  autore  di  quell’opera,  bisognerebbe  dimostrare 
che  o essi  soli  portino  il  titolo  dell'autore,  o sieno  i più  antichi  di 
tutti,  o gli  altri  codici  sieno  senza  titolo  di  Autori  o almeno  col  so- 
lo titolo  Praclica  Magislri  Roger ii  ; ma  trovandosi  altri  Codici  , e 
questi  non  più  recenti  , che  sono  intitolati  al  maestro  Ruggie- 
ro Parmense,  essendo  l’opera  stampata  fin  dal  XV secolo  sotto  il 
nome  di  quest’ultimo,  noi  non  abbiam  dritto  di  distruggere  que- 
sta opinione  sul  vago  titolo  di  due  copie.  Sapessimo  almeno  chi  sia 
questo  maestro  Ruggiero  di  Barone  ! Lo  stesso  Lasart  lo  suppone 
francese  senza  prove  , e confessa  che  sia  un  personaggio  interamen- 
te sconosciuto.  Non  potrebbe  quindi  l'aggiunto  Baro,  de  Barone , de 
Varane  esservi  stato  posto  da’ copisti  ? essere  un  aggiunto  di  titolo? 
essere  un’alterazione  di  testo?  essere  un  soprannome  dello  stesso 
Ruggiero  chirurgo  ? Troppo  leggiero  è quindi  l’appoggio  di  Lasart 
per  togliere  a Ruggiero  di  Salerno  quest’opera  e darla  ad  un  inco- 
gnito. 

2.  La  citazione  di  Giovanni  di  Saint-Amant  (I)  è la  seguente: 
Multi  Medici  dederunl  tncdtcinas  in  die  paroxismi , ut  magister  Roge- 
rius Baro,  et  multi  alti,  ut  inventine  in  suis  praclicis.  Ma  a che  me- 
na questa  citazione,  forse  a chiarire  questo  nuovo  personaggio,  ed 
a mostrare  la  sua  differenza  dal  Ruggiero  Salernitano?  A parer 
mio  non  mena  ad  altro  che  a farci  credere  che  Giovanni  nello  scri- 
vere abbia  tenuto  presente  unode’manoscritti  sopra  citati,  nel  qua- 
le a Ruggiero  era  dato  quell’ epiteto.  Ld  in  vero  più  volte  egli  ci- 
ta le  pillole  di  Ruggiero,  senza  indicar  quale,  e certamente  ove  due 
o più  stali  si  fossero  i Ruggieri,  ed  egli,  ed  ogni  altro  scrittore, 
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avrebbero  dovuto  ogni  volta  farne  la  conveniente  dichiarazione  per 
evitare  la  confusione. 

3.  Ma  se  questi  due  argomenti  possono  almeno  svegliar  qualche 
dubbio,  il  terzo  forse  prova  il  contrario  di  ciò  che  propone  il  sig. 
Lasart.  La  Practica  medicinae  ò diversa  dalla  P melina  chirurjiae , 
ma  che  perciò?  Lo  stesso  Autore  poteva  benissimo  scrivere  delle 
malattie  mediche,  e delle  malattie  chirurgiche,  anzi  questo  è pre- 
cisamente il  metodo  che  tenevano  gli  antichi,  e de'  quali  Gelso  e 
Paolo  di  Egina  presentano  così  dotti  modelli;  e dirò  pure  questo  è 
il  metodo  adottato  da' successori  di  Ruggiero  anche  Chirurgi  come 
per  esempio  Guglielmo  da  Saliceto,  che  fan  precedere  alla  chirur- 
gia un  trattato  di  medicina.  Il  titolo  stesso  di  Practica  medicinae  et 
Practica  chirurgiae  confermano  ciò  ; anzi  una  forma  analoga,  una 
breve  introduzione,  seguita  dalla  numerazione  de’ capitoli,  e I’  e- 
sposizione  delle  malattie  col  metodo  anatomico,  e la  divisione  in 
quattro  libri,  e le  dottrine  che  vi  s’insegnano,  ed  il  non  trovarvisi 
citalo  alcun  arabo,  e la  mancanza  di  tracce  di  arabismo, oltre  quel- 
le somministrate  da  Costantino,  sono  prove  troppo  evidenti , che 
uno  ne  sia  stalo  l’autore,  che  l’opera  non  fu  scritta  oltre  il  duo- 
decimo secolo,  e Salernitane  ne  siano  le  dottrine.  E chi  volesse  dar- 
si la  pena  di  leggere  minutamente  la  Practica  medicinae  vedrebbe 
[e  che  non  vi  sono  citati  altri  che  Jppocrate,  Galeno,  Alessandro,  Co- 
stantino, ed  un  antidoto  di  Marcello,  anzi  di  Galeno  non  cita  che  gli 
epitomi  Salernitani , massime  di  Garioponto  , come  sono  il  Passio- 
nano ed  i Dinamidii. 


Che  poi  la  Pratica  medica  sia  stata  confusa  con  la  pratica  chi- 
rurgica dal  maggior  numero  degli  scrittori  ciò  non  prova  nulla  * 
anzi  viene  in  conferma  di  una  costante  tradizione  che  l'uniformità 
dell  Autore  estendeva  alla  uniformità  dell’opera.  Ed  in  vero  Jou- 
)ert  nel  1580  distinse  esattamente  ed  esplicitamente  le  due  ope- 
e fi),  ma  non  però  trovò  ragione  da  attribuirle  a due  autori  di- 
ersi.  Ed  il  dotto  Malgaigne  (2)  non  solo  distinse  le  due  opere,  ma 
le  distinse  anche  gli  autori,  e volle  che  ii  Ruggiero  Salernitano, 
ibbia  scritta  la  Chirurgia  , ed  un  Ruggiero  provenzale  Cancelliere 
Iella  Scuola  di  Montpellier  abbia  scritta  la  medicina.  Ma  è chiara 
:he  non  per  altra  ragione  Malgaigne  lece  tale  distinzione,  che  uni- 
amente  per  trovare  un  Cancelliere  di  Montpellier,  nella  imponi- 
ulità  di  attribuir  questo  grado  al  Ruggiero  Salernitano.  Che  cosa 
i viene  quindi  questa  supposizione  quando  lo  stesso  Lasart  dimostra 
he  non  vi  è stato  mai  un  Ruggiero  Cancelliere,  e molto  meno  è 
oai  venuto  in  mente  a qualcuno  di  parlare  di  un  Provenzale  di  mie- 
to nome.  M 

4.  Il  quarto  argomento  non  vale  più  del  precedente.  Si  dice  Ruo 

pero  di  Salerno  non  ha  il  sistema  di  citare  perchè  non  cita  Album- 
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5/*  mf>n*l(’  il  Mugginro  della  Fradici  rnedicinae,  ha  quest'uso.  Ri-  ! 
‘■ponderò  che  il  Ruggiero  chirurgo  non  differisce  per  questa  parte 
dal  Ruggiero  medico  ; poiché  se  quello  non  cita  Albucasi  è perchè 
non  I ha  conosciuto,  come  questi  non  cita  Avicenna,  Sernpione,  Me- 
sue,  ec.  perchè  neppure  ne  aveva  noli/.ia.  Quante  citazioni  trovia-  i 
mo  nel  Ruggiero  modico  ? Quattro  per  nomi  oltre  due  altre  per  o- 
perc  come  vedremo  , mentre  in  Ruggiero  chirurgo  non  troviamo  o-  \ 
pinionj,  ma  la  nuda  esposizione  delie  malattie  chirurgiche  e de’  me-  [ 
todi  per  curarle.  Poteva  il  chirurgo  citar  l’Egineta  ; ma  basterebbe  j 
un  bre^c  confronto  per  mostrare  che  nulla  ne  prese,  e se  non  lo  ci-  I 
tò  lo  fece  a ragione  Le  citazioni,  massime  in  que' tempi,  sono  prò-  $ 1 
poi /ionate  all  uso  che  si  è fatto  delle  opere,  e più  cita  chi  più  opc-  1 
le  ha  presenti,  meno  cita  chi  scrive  di  cose  pratiche,  c di  metodi  1 
chirurgici  trasmessi  più  con  l’insegnamento  de’ fatti  clic  con  le  o- 
pinioni  scientifiche.  I. aonde  quelle  citazioni  che  stan  bene,  anzi  son 
poche  in  ,in  trattato  di  medicina,  sarebbero  state  superflue  e senza 
scopo  in  un  trattato  di  ehirijrghia  nel  modo  come  professavasi  in 
que’  tempi. 

ò.  L ultimo  argomento  poi  non  è poggiato  sopra  un  esame  con- 
veniente delle  opere.  Chi  legge  attentamente  Runa  e l’altra  prati- 
ca vi  troverei  una  tale  uniformità,  ch’è  impossibile  di  trovar  l’uno 
più  o meno  superstizioso  deli’ altro;  e \edrà  pure  che  se  nella  chi-  \ 
rurgia  si  trova  qualche  coso  di  prestigioso  ciò  è compreso  nelle  bre-  3 
vi  note  o addizioni,  molle  delle  quali  può  ragionevolmente  sospet-  1 
tarsi  esservi  state  aggiunte  posteriormente.  Nè  la  Practia  mcdicinae  ‘ 
manca  di  uniformarsi  a’ tempi,  e basta  ricordare  l’applicazione  del- 
1 ano  di  un  gallo  vivo  sul  morso  dello  scorpione  per  attrarre  il  ve- 
leno; 1’  uso  delle  concrezioni  che  trovansi  presso  Io  sperone  del  gal- 
lo per  espellere  il  calcolo  dalla  vescica-  Riguardo  alla  chirurgia  poi 
non  credo  che  vogliansi  riguardare  per  superstizioni  le  proposte  di 
Ruggiero  di  eseguire  alcune  cose  mentre  si  recita  l’orazione  domi- 
nicale,  o altra  preghiera,  essendo  ciò  un’ indicazione  di  tempo,  se-  1 
condogli  usi  del  secolo,  e non  una  superstizione,  dicendosi  allora  1 
pei  tempo  di  un  Pater,  di  un  Ave , eie.  ciò  che  ora  si  dice  per  dieci,  1 
per  quindici,  per  venti  minuti,  ec.  Ed  è a riflettersi  che  quest’uso 
non  è neppure  interamente  intermesso  fra  noi,  ed  italianamente 
indicandoli  tempo  si  dice  quanto  un  credo,  quanto  un  poter, ec.  mas- 
simo per  coloro  che  non  hanno  orologio,  nè  saprebbero  farne  uso. 

Del  re^lo  chi  bene  esamina  l’opera  in  discorso,  si  avvedrà  chiaro, 
che  quella  stampata  contiene  non  solo  la  parte  pratica  , ma  alcune 
aggiunzioni  , che  formano  parte  del  terzo  c l’ intero  quarto  tratta- 
to, e che  o appartengono  allo  stesso  Autore,  o certamente  si  deb-  11 
bono  attribuire  ad  autori  Salernitani.  Imperocché  in  esse  sono  espo-  r> 
sic  le  dottrine  comuni  agli  scrittori  di  quella  scuola  , ed  il  quarto  : 1 
trattalo  non  è altro  che  un  breve  compendio  del  noto  libro  di  Co-- 
ione  Pe  modo  medendi , con  le  aggiunzioni  sulla  maniera  di  prepa- 
rare alcuni  rimedii  e specialmente  gli  sciroppi  e gli  olii , come  si 
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rota  anche  di  Cofone,  comunque  nella  Predica  stampata  leggffsi  Co- 
tophoms,  ma  ciò  evidentemente  è un  errore,  perchè  è conosciuta 
nella  Farmacopea  Salernitana  il  frigidum  Capii  opìs,  del  quale  è pa- 
rola in  quella  citazione*  . . 

E gli  stessi  scrittori  ed  opere  menzionate  nella  Practica  medici- 
me  possono  dare  un  altro  indizio  di  essere  slatascritta  in  Salerno, 
e prima  che  si  fossero  conosciute  le  traduzioni  di  Gerardo  Cremo- 
nese- Lasart  dice  che  non  vi  si  trovi  citato  altro  che  Ippocrale,  Ga- 
teno,  Alessandro,  Paolo,  e Costantino  : ma  nell’opera  stampala  Pao- 
lo non  vi  è citato  mai  chiàram  nte,  bensì  vi  si  trovano  ricordati 
due  altri  autori  non  veduti  da  Lasart,  cioè  Isaac  e Cofone  ; cioè 
quell’Isaac  ch’è  il  solo  scrittore  arabo  conosciuto  e citato  da’ Saler- 
nitani dopo  di  Costantino,  e quel  Cofone  che  conosciamo  essere  sta- 
to uno  de’  più  o porosi  e de’  più  dotti  maestri  di  quella  Scuola  al  ca- 
der dell’ nndec  imo  secolo.  Aggiugnerò  a questi  scritturi  anche  le 
opere  di  Garioponto,  per  mezzo  delle  quali  sembra  aver  soltanto 
conosciuto  Galeno,  del  quale  forse  non  ebbe  presente  alcun  tratta- 
to originale.  Cd  in  vero  Galeno,  non  è citato  che  pel  Passionarlo  e 
pe’  Dinamidiiy  opere,  coni®  si  sa,  scritte  entrambe  da  Garioponto 
estraendo  la  prima  da  Galeno,  da  Alessando  e da  qualche  altro,  e 
compilando  la  seconda  da  Galeno  e da’ Galenisti.  Di  modo  che  la 
Prue  fica  medie-ime  sembra  non  aver  avuto  presente  che  qualche 
antica  traduzione  degli  Aforismi  d’ Ippocra te  e le  opere  Salernita- 
ne del  Passionarlo  e de’  Dir.amidii  di  Garioponto,  il  Viatico  reda- 
zione di  Costantino,  ed  i trattati  di  Cofone.Chi  non  vede  da  ciò  evi- 
dentemente l’ origine  Salernitana  di  questo  Libro,  e quanto  sta  lon- 
tano delle  dottrine  introdotte  nel  XIII  secolo,  e professate  nelle 
Scuole  ove  la  medicina  si  studiava  su’ libri  degli  Arabi  e degli  A- 
n.  Listi  ? 

Dalle  cose  precedentemente  esposte  apparisce  chiaro  il  personag- 
gio di  Ruggiero,  e si  rileva  a qua!  grado  era  arrivata  la  medicina 
c la  chirurgia  in  Salerno,  Quest’  ultima  soprattutto  sottratta  dalle 
mani  volgari  de’ meccanici  illiterali,  riacquistò  la  forma  scientifi- 
ca, e fu  disposta  nella  via  del  progredimento. 

Art.  2. 


Conchiusioni  generali  sopra  questo  periodo  della  Storia 
della  Scuola  Salernitana. 


Ecco  quali  furono  fino  al  cadere  del  duodecimo  secolo  gli  Au- 
tori Salernitani,  c appartenenti  a questa  Scuola,  i quali  conserva- 
rono quasi  intatto  il  deposito  della  medicina  tradizionale,  poco  o 

(nulla  alterandola  con  le  dottrine  straniere,  le  quali  solo  verso  il  ca- 
dere di  quel  periodo  furono  importate  per  la  prima  volta  in  Italia. 
Niuno  degli  Scrittori  Arabi  principi  era  a quel  tempo  conosciuto, 
e però  non  solo  non  vi  è citato  alcuno,  ma  neppure  le  loro  doltri- 
ne  vennero  ancora  ad  alterare  il  tipo  della  nostra  Scuola.  Solo  al 
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ssàa  f' ssffSttxs. 
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scrini  della  Scuola  Salernitana  eri  Der'r,mmente,  C le  tlpo  ^S1' 
lo  degli  Scrittori  de’b,issTtemnnotfnT  c ™ent,°  a1nal0?0'  a 1uc|- 
tradizionalmente,  e senta  alterazione  trasmesse  da^Jèlla  s,™? 
bnoad  oltre  la  metà  del  dodicesimo  seco ^ oH  che  nfine  n 2 eia 

quella  di  aver  mantenuta  per  lungo  tempo  l’uso  della  lingua  latina 
Questa,  sehhene^orrottaju  parlata  dal  popolo  fiI10  a tutto  il  secolo 

mori/  n J°  Che  n™  avevasi  blS0S™  dello  studio  di  una  lingua 
f i i vn  C0r78Cere  1 (locumenti  scientifici.  In  trancia  per  es 
fin  dal  Vii  secolo  una  lingua  nuova  era  formata,  e nell’  VII?  secolo 
per  la  generalità  del  popolo  la  lingua  latina  era  morta.  Quindi  il 
maggioi  numero  dovè  rinunziare  ad  una  letteratura, che  richiedeva 
un  educazione  preliminare  difficile  ad  ottenersi  da  tutti.  Ma  l’Italia 
fino  al  XIII  secolo  era  sempre  latina,  nè  si  chiamava  in  altro  mo- 
do ; anzi  legga n si  i nostri  Storici  fin  oltre  la  metà  del  decimo- 
quaito  secolo,  Domenico  di  Gravina,  per  esempio,  e si  vedrà  che 
nelle  atroci  guerre  che  si  combattevano  allora  dal  Re  di  Ungheria 
per  vendicare  la  morte  di  Andrea,  ne’ tempi  più  difformati°e  niù 
sventurati  che  possa  ricordare  la  storia,  i combattenti  delle  varie 
nazioni  si  distinguevano  in  teutonici , in  ungavi,  in  Ialini , ec.  (2)  : e 
questi  ultimi  erano  gl’italiani. 

Inoltre  quel  che  ad  onore  della  Scuola  apparisce  evidentemente 
e uno  spirito  di  associazione,  con  vincoli  strettissimi  di  dottrina, 
d intei  esse  e di  scopo,  fra  maestri  che  la  componevano.  Non  ve 
n’è  un  solo  che  non  si  faccia  il  dovere  di  protestare  che  egli  inten- 
de di  esporre  ciò  che  ha  appreso  da’ suoi  maestri,  ciò  che°ha  inte- 
so da  suoi  compagni.  Alcuni,  non  so  con  quanta  ragione,  sosten- 
gono che  le  Scuole  laicali,  dopo  di  essere  rimaste  interamente  a- 
ijoliie  per  qualche  tempo,  furono  di  nuovo  fondate  per  opera  degli 
Arabi,  a’quali  dobbiamo  non  solo  i libri  antichi  e l’antica  sapienza; 
ma  ancoro  le  forme  Accademiche  e le  Scuole  ginnasiali.  Ma  d’onde 
costoro  ricavano  gli  argomenti  storici  per  sostenere  queste  opinio- 
ni I Come  possono  dire  che  la  forma  Accademica  era  ignota  in  oc- 
cidente, e die  gli  Arabi  vi  portarono  ciò  che  non  avevano  essi  stes- 
si Porse  le  Scuole  monachili,  dove  molti  erano  i Maestri,  e gli 
Scolari  distinti  in  classi,  ed  una  disciplina  interna  che  dirigeva  l'i- 


(1)  L’Europ.  del  mcd.  Evo.  Lugan.  18/fo. 

(2)  Raccolta  di  vai'  Croni c.  Napoli  1780. 
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struzione,  non  avevano  una  forma  più  accademica  di  tutte  le  istitu- 
zioni arabe?  Ma  il  nodo  gordiano  sta  in  questo  che  coloro  che  pen- 
sano in  silfatto  modo  ne  giudicano  dalla  Scuola  di  Salerno,  e parto- 
no dal  principio  che  questa  Scuola  sia  fondazione  araba,  senza  av- 
vedersi che  prendono  le  mosse  da  un  errore,  e commettono  una  ri- 
petizione di  principi!.  Noi  diremo  che  fu  una  Scuola  bene  ordina- 
ta sol  perchè  lo  troviamo  scritto  nelle  opere,  e nelle  storie  e ripe- 
tuto dalla  tradizione  ; perchè  troviamo  che  Adalbarone  nel  decimo 
secolo  si  dirige  in  Salerno  come  città  celebre  pe’suoi  medici;  per- 
chè alla  metà  dell’  undecimo  secolo  col  nome  di  antica  Scuola  era 
salutata  al  dire  di  Olderico  Vitale  ; perchè  questo  titolo  si  diede  al 
poema  didattico  scritto  da  que’ mastri  anche  prima  del  cader  del- 
I undecimo  secolo  ; perchè  tutti  gli  storici  posteriori,  non  escluso 
San  Tommaso,  non  chiamano  diversamente  che  la  Scuola  di  Saler- 
no quel  collegio  di  medici  insegnanti  ; perchè  da  tutte  le  opere  si 
ricava  che  i maestri  contemporanei  erano  molti,  e che  professava- 
no una  dottrina  di  un  carattere  speciale  : sarà  lecito  di  conchiude- 
re che  il  titolo  di  Scuola  di  Salerno  mostra  essere  stata  un  concer- 
to perfetto  di  maestri  e di  scolari,  con  ordinamenti  proprii,  rico- 
nosciuti e protetti  da  poteri  politici.  Ed  in  vero  Garioponto  alla 
metà  dell  undecimo  secolo  scriveva  il  Passionarlo  insieme  co’ suoi 
compagni;  Cofone  alla  fine  del  secolo  dice  di  esporre  gl’ insegna- 
menti  raccolti  dalla  bocca  de’ suoi  maestri;  Plateario  ci  dice°che 
questo  stesso  Cofone  professava  dottrine  comuni  agli  altri , e se 
disconveniva  da’ colleghi  riguardo  alla  composizione  di  un  medica- 
mento conveniva  almeno  con  Plateario  seniore  ; il  Regimen  Sanilalis 
fu  scritto  m nome  di  tutti;  Egidio  di  Corbeil  (I)  ci  dice  che  alla 
meta  dell  undecimo  secolo  molti  maestri  insegnavano  di  accordo  le 
dottrine  della  Scuola,  sottoponevano  i giovani  a severo  esame  ed 
avevano  un  capo  ; ed  infine  quasi  tutti  nelle  loro  opere  cominciano 
co  protestare  di  esporre  dottrine  comuni  co’ compagni,  sono  fatti 
abbastanza  chiari  di  un  associazione  Accademica  antica,  ed  ancora 

di  un  formale  Ginnasio  secondo  l’ ordinamento  che  avea  ne’  tem- 
pi ialini. 

Bisogna  altresì  porre  mente  che  la  stessa  denominazione  di  Scuo- 
la P<ova  di  aver  formato  abantico  uno  speciale  istituto  insegnante 
con  attribuzioni  e dignità,  e c on  uno  scopo  pubblico  e governati- 
vo. Sappiamo  dalle  ricerche  degli  eruditi  e da  storici  documenti 
die  il  privato  insegnamento  non  riceveva  il  nome  di  Scuola,  e che 
questo  titolo  era  r, serbato  alla  riunione  di  molti  maestri  con  sta! 
tu  i proprn  riconosciuti  da’polilici  poteri,  o almeno  dalla  regola 
dell  ordine  religioso,  ed  ancora  ne’tempi  più  bassi  dalla  sanzione 
de  I api.  Ducange ricercando  l’origine  della  parola  Scuola  (da’Gre! 
ci  adoperata  in  senso  di  ozio  e di  beltempo)  trovò  che  essa  era  pre- 
sa da  latini  nel  senso  di  disciplina,  c si  dava  ne’tempi  Romani  al- 
riunione  di  molte  persone  dirette  concordemente  a sostenere  una 

(0  De  colcos,  wedicam.  Ed.  Choul.  Lips.  jSzC. 
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disciplina  ed  un  insegnamento  uniforme.  Gli  Autori  dell'  Enciclo- 
pedia provano  ancora  che  ne’mezzi  tempi  chiama  vasi  Scuola  una 
facoltà,  una  università  ed  anche  una  setta  intera,  ed  uno  degli  e- 
sempii  da  loro  riportato  è precisamente  quello  della  Scuola  di  Sa- 
lerno. Ma  e pare  che  il  nome  di  Scuola  siesi  immutato  in  quello 
di  Università  solo  quando  molte  Scuole  di  diverse  facoltà  si  riuni- 
rono insieme  per  rappresentare  ed  insegnare  lutto  lo  scibile  urna* 
no.  E ciò  avvenne  soltanto  a'  tempi  di  Federigo  II  , come  Re  di 
Napoli,  nel  principio  del  XIII  secolo. 

Laonde  Federigo  II  pochi  anni  dopo  il  tempo  del  quale  si  è par- 
lalo, venne  a confermare  con  una  legge  ciò  che  in  Salerno  pratica- 
mente e da  gran  tempo  prima  esegui  vasi  ; e da  quella  legge  rile- 
viamo quasi  la  definizione  di  Magister  titolo  che  i medici  Saler- 
nitani già  prendevano  da  due  secoli  almeno.  Ora  in  quella  legge  si 
dice  che  dato  che  aveva  lo  studente  le  pubbliche  prove  della  sua 
istruzione,  veniva  pubblicamente  riconosciuto  come  capace  d'in- 
segnare, in  medicina  legere  et  magislri  ti  tu!  uni  assumere.  Il  tito- 
lo di  maestro  quindi  non  davasi  soltanto  a colui  che  insegnava,  ina 
anche  a coloro  che  aveano  date  pubbliche  prave  di  essere  capaci 
d’  insegnare  e di  professare  una  scienza  o un  arte.  Ora  trovandosi 
fra  noi  dal  decimo  secolo  e forse  prima  il  titolo  di  magisler  pe’mc- 
dici  , vi  doveva  essere  un  pubblico  collegio  esaminante  che  ri- 
conosceva questa  capacità  e dava  questo  titolo;  e questo  pubblico 
collegio  ornalo  di  dignità  concessa  dal  potere  civile  non  poteva  es- 
sere che  la  Scuola  Salernitana,  sola  istituzione  che  aveva  allora  il 
titolo  di  Scholu. 

11  titolo  di  dottore  apparisce  ancora  nel  Xllsecolo,  e nella  Scuo- 
la di  Salerno.  11  primo  che  Io  cita  fu  Egidio  di  Corbeil  dandolo  ai 
medici  Salernitani.  Quasi  contemporanemente  Ruggiero  il  chi- 
rurgo dà  questo  titolo  ad  un  suo  maestro  che  probabilmente  non 
era  diverso  da  quello  di  Egidio-  Il  titolo  di  Dottore  , come  lo  mo- 
stra anche  Ackermann  (I  ),  differiva  in  ciò  dal  titolo  di  Magisler, 
perchè  questo  essendo  stato  esaminato  era  stato  riconosciuto  capa- 
ce ad  insegnare,  e professare;  e quello  dalla  possibilità  era  passato 
alla  realtà,  vale  a dire  in  atto  insegnava,  ed  esercitava  le  funzioni 
di  pubblico  professore.  Equi  bisogna  riflettere  che  questo  stretto 
significato  del  titolo  Doctor  fu  dato  prima  nella  Scuola  di  Salerno, 
e quindi  diffuso  in  occidente,  mentre  antecedentemente  si  pren- 
deva in  un  senso  più  esteso,  e si  dava  a chiunque  esercitava  da  ca- 
po un  arte  un  industria  un  mestiere,  ed  anche  si  era  posto  a capo 
di  un  partito  e di  una  fazione.  Cosi  Muratori  (2)  raccoglie  molti 
documenti  ne’quali  trovasi  il  titolo  di  doclorcs  Librarii , doclores 
r agi!  tarimi,  doclorcs  faciionum  et  agitatore s.  Ma  non  sono  questi 
dottori  del  quale  s’ intende  parlare  ma  di  coloro  qui  docente  ed  in- 
segnano appunto  con  pubblico  carattere  in  un  pubblico  Istituto  , c 


(i)  Opcr.  cìt.  p.  77. 

(?)  Disserl,  ad  antiquii»  Italie.  XLIIt  pag. 
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prendono  quel  titolo  honoris  causa.V,  certo  il  titolo  di  iloctor  in  que- 
sto significato  fu  preso  la  prima  volta  in  Salerno  nel  XII  secolo  , 
e di  là  passò  anche  in  Napoli  nel  secolo  XIII.  Esso  esprimeva  non 
la  facoltà  d’ insegnare  pel  quale  bastava  il  titolo  di  magisfrr , ma 
la  facoltà  d’  insegnare  in  un  Istituto  pubblico,  e per  così  dire  su- 
pcriore e dirigente.  Lo  slesso  Tielro  delle  Vigne  dopo  il  1224 
parlando  di  Napoli  dice:  inprìmis  in  civiloie  praedicla  doctores  et 
wagìstri  crani  in  qua/ /bel  fimi late  (1).  E così  appariscono  uffi- 
zialmente  que’dottori  che  si  trovano  citali  per  Salerno  circa  un  se- 
colo prima.  Nè  può  soslenersi  l’opinione  di  alcuni  che  questo  ti- 
tolo si  dava  soltanto  a’professori  di  dritto  pubblico,  di  teologia  e 
di  dritto  canonico;  mentre  lo  stesso  Pietro  delle  Vigne  invitando 
per  lo  studio  di  Napoli  Poberto  de  Varano,  e Pietro  deHibernia, 
entrambi  da  Federigo  tenuti  in  gran  conto,  non  dà  loro  il  titolo  di 
dottori,  comunque  gli  chiami  virus  magri  ae  scien/iae,  no/ac  virfu- 
tifi*  et  fidc/is  exp'  rienliae.  Ei  pare  altresì  che  il  titolo  di  magisler 
prima  riserbato  a coloro  che  insegnavano  le  lettere  e le  scienze  , 
poscia  per  la  innata  vanità  degli  uomini  , che  li  rende  proclivi  ad 
usurpare  i titoli  onorifici,  venne  dato  a coloro  che  esercitavano  un 
mestiere  qualunque,  e per  la  medicina  anche  agli  empirici  ; onde 
per  colmo  di  distinzione  si  passò  al  titolo  di  dottore,  titolo  die  do- 
po è passato  a tuli'  i medici,  riserbando  per  coloro  che  insegnano 
I arte  il  titolo  di  professore,  il  quale  un  giorno  dovrà  anche  essere 
cambiato,  massime  ne’paesi  dove  anche  gli  studenti  già  usurpano 
questo  nome. 

Dalle  esposte  cose  risulta  che  il  ristretto  significato  della  parola 
Scuola  è antichissimo,  e però  presso  gli  antichi  si  trova  dato  con 
una  certa  rarità,  e dalle  riunioni  de’  filosofi  passò  a quelle  de’ me- 
dici e degli  scienziati  di  altro  genere.  Così  dopo  le  Scuole  filoso  fi- 
che troviamo  quelle  mediche  di  Coo,  di  Guido,  di  Cipro  ; e poscia 
quella  di  Pergamo  e di  Alessandria;  indi  quella  di  Roma;  e ne’tem- 
pi  più  bassi  le  Scuole  di  Salerno,  di  Pavia,  di  Bologna.  Nè  certo 
si  sarebbe  attribuito  questo  nome  sia  all’  insegnamento  privato  di 
una  o più  persone,  sia  anche  ad  un  Collegio  di  privati  non  legati 
con  vincoli  di  leggi  comuni,  riconosciuti  dal  pubblico,  sanzionati 
i a (io\ erno,  onde  ad  un  professore  succedesse  un  altro,  con  un  ca- 
po r ie  ne  assumesse  la  direzione,  con  una  disciplina  propria,  ed 
ancora  professante  una  dottrina  speciale.  E certamente  la  istruzio- 
ne privata  della  medicina  dovè  eseguirsi  per  tulio,  perchè  per  ovun- 
que c per  ogni  tempo  hanno  esistito  medici  e chirurgi  ; ma  questa 
istruzione  privala  e tradizionale,  che  suppone  tutto  al  più  un  accor- 
do Ira  un  maestro  ed  uno  o più  discepoli,  eh’  è temporanea  come  è 
ia  vita  di  un  uomo,  non  era  in  que’  tempi  detta  Scuola  , ma  solo 
pos  e rior  mente  si  è distolto  il  nome  dal  suo  significato  ristretto  e 
positivo,  e si  e allargato  in  maniera  da  perdere  ogni  spezialità. 

Le  quali  cose  mostrano  chiaramente  che  la  Scuola  di  Salerno  a- 


(0  Lettere. 
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clirV™a"liC0,  Porma  Accademica,  e le  disposizioni  governative 
derii  „ “ dr°p0’  1 ne'tcnlPi  di  ^ggiero,  sia  in  quelli  di  ft! 
si  ! °n  ec®ro  a*t.ro  c^e  sanz«onare  e confermare  ciò  che  già 
Kn«mpr!fe8Uei|t ° ^ quella  Scuola  aveva  un  capo  prima  di 
™<i//H tin.e  nC, C0J?°  ^ suol{egno;  imperocché  il  grado  di  Prue- 
del  XU  spPr\Grda.  T ° fin  dalla  fìnc  del1  u,,(lecimo  e principio 
sondino  “ ,itol°  di  d*  Egidio  dà  a M„- 

Zvà-aoZoT  P“  dl  G,ovan“i  Cas“io.  vem,dum  puerile* 


Mijìlum  humilem  Musandino  sub  praoside  vidi , 

sono  prove  evidenti  dell’ordinamento  Accademico  di  quella  Scuola, 

C^r°  J1011  crea^°  allora,  perchè  si  sarebbe  detto,  ma  esistente 
cosi  un  da  tempi  molto  più  antichi. 

n altra  ragione  si  aggiugne  a dimostrare  l’ ordine  interno  c la 
ignita  di  quella  Scuola,  ed  òche  sottoponeva  gli  studiosi  a pub- 
ici  esami,  e concedeva  lauree,  con  molla  probabilità  fin  da’tempi 
ongobardi,  e con  sicurezza  nel  secolo  XI i,  ed  innanzi  ogni  altra 
stuoia  di  occidente.  Due  volte  Egidio  ci  parla  di  questo  esame,  e 
ne  la  teste  citata  occasione  nella  quale  assistè  al  conferimento  del- 
a lauiea  presa  da  Musandino;  e quando  si  duole  che  que’  Maestri, 
depositi  l antica  severità,  erano  divenuti  facili  a concedere  la  laurea 
anche  agli  imberbi. Ed  Egidio  scriveva  il  Carme  De  composids  me- 
dieammibus  verso  il  I ISO,  come  si  è veduto  prima;  e parlando  di 
antichi  sistemi  rilasciali  pel  decorrere  del  tempo,  è chiaro  che 
questa  pratica  era  antichissima,  ed  esisteva  primadella  fondazione 
della  Monarchia.  Ecco  intanto  le  severe  parole  di  Egidio,  le  quali 
meglio  di  qualunque  cemento  provano  le  cose  esposte  : 

Talibus  in  causis  medicum  vitare  decebit. 

Qui  novus  et  medicee  rudus  est  tirunculus  arlis , 

Qui  crudus  de  doctoris  fornace  recedens  , 

Verborum  lites  sed  nullos  attuili  actus  : 


0 nimis  a iìitu  veterum,  si  dicere  fas  est, 

A recto  quoque  judicio  censura  Sa leu ni 
Devia,  cum  tolerat,  animo  cum  sustinet  aequo, 
Nondum  maturas  medicorum  surgere  plantas, 
impubes  pueros  Hipocratica  tradere  jura 
Atque  Machaonias  sancire  et  lundere  leges. 
Doctrina  quibusesset  opus  ferulaeque  flagello. 

Et  pendere  magis  vetuli  doctoris  ab  ore, 

Quam  sibi  non  dignas  cathedrae  praesumere  laudes. 
Rex  puer,  imberbis  judex,  cathedrae  moderator 
Absque  pili»,  matremque  gerens  impubere  vultu, 
Et  Medicus  pieno  nondum  provectior  aevo, 

Diosona  sunt,  nulluque  sibi  ralione  cohaereut, 
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Ft  pliysfcae  ( itulos  liner  majestatis  obumbrant  (!)• 

Dalle  quali  cose  tutte  è agevole  conchiudere  che  la  Scuola  di 
Salerno  aveva  F ordinamento,  la  dignità,  eia  facoltà  di  Ginnasio 
fin  da  tempi  antichissimi  e mollo  anteriori  alla  fondazione  della 
Monarchia;  e che  i provvedimenti  governativi  che  vennero  dopo 
sono  conferma  di  antichi  privilegi i,e  non  già  fondazione  della  Scuo- 
la. Ed  i fatti  sopra  esposti  lo  provano  chiaramente,  e ci  dispensano 
di  un  lungo  esame  di  ogni  contrario  opinione;  di  cui  è tuttavia 
necessità  di  far  parola. 

Una  quistionesi  potrebbe  intanto  promuovere  Ea  Scuola  in  que- 
sti tempi  riuniva  in  se  la  facoltà  di  esaminare  e concedere  le  lauree, 
ovvero  si  distingueva  in  professori,  ed  in  Collegio  di  esaminatori  ? 
Non  abbiamo  documenti  per  adottare  un’  opinione  in  preferenza 
dell’  altra  Quel  eh’  é certo  che  un  Collegio  già  esisteva  sotto  i So- 
vrani Angioini. 

Conriugio  (2)  e Fabricio  (3)  vogliono  che  la  Scuola  sia  stala 
fondala  nel  principio  del  XII  secolo  da  Ruggiero;  ed  Hagelgans  (1) 
è di  opinione  che  siastata  fondala  anche  più  tardi,  e poco  prima 
di  Federico  11.  Ackermann  (5)  poi  riconosce  che  s’insegnava  me- 
dicina in  Salerno  da  molto  tempo,  ma  che  il  nome  di  Scuola  lo  ri- 
cevè a’tempidi  Costantino, che  fu  ornata  di  privilegii  da  Ruggiero 
e da  Federico, ed  ottenne  la  dignità  di  Ginnasio  e di  CollegioMedico 
quando  fu  fondatala  Università  di  Napoli  A riconoscere  intanto 
quale  grado  di  probabilità  possono  avere  siffatte  opinioni,  io  sono 
andato  scrupolosamente  indagando  se  mai  v’ha  documento  o te- 
stimonianza storica,  dalle  quali  trar  se  ne  possa  indizio  alcuno;  e 
posso  affermare  che  nulla  esiste,  che  mostri  aver  Ruggiero  alme- 
no data  occasione  alla  fondazione  della  Scuola  di  Salerno.  È pro- 
babile piuttosto  come  si  è detto  prima  , che  la  sna  legge  promul- 
gata ne’ Comizii  di  Ariano  De  probabili  experientia  medicorum  sia 
stata  dettata  dagli  usi  di  quella  Scuola, e si  volle  confermare  con  un 
decreto, che  rammentava  una  legge  Romana,  ciò  che  la  Scuola  dovè 
suggerire.  E dopo  ciò  che  si  è dimostrato  de’  professori  che  in- 
segnavano in  Salerno  prima  di  Costantino,  come  se  ne  potrà  più 

3 stabilire  l’origine  dopo  di  lui  ? Se  troviamo  un  Collegio  di  mae- 
stri insegnanti  ed  un  Praeposilus  immediatamente  dopo  di  Costan- 
tino, e fin  dal  cadere  del  secolo  XI,  come  si  può  sostenere  che  sia 
stata  fondala  da  Ruggiero  almeno  30  anni  dopo  ? Nulla  poi  dirò 
dell’opinione  di  coloro  che  ne  portano  la  fondazione  a’tempi  di  Fe- 
derico o poco  prima,  rispondendo  a costoro,oltre  i fatti  indicati,  la 
testimonianza  di  Egidio  , che  parla  degli  esami  che  facevansi  in 

(i)  De  comp.  medie.  Lib.  III.  v.  £69.  a U77. 

(2)  Antiquit.  Acad.  Diss.  III.  patp  102. 

(3)  Grundriss.  ciner  allg.  Risi,  der  Galehrs.  a Bad.  p.  C8b. 

(4)  Drb  litcrar  academ,  p.  3b. 

(5)  Op.  cit  p 2-\, 
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atte!  C"e  ,0'em,en,en,C  5i  «— «.  'auto  l, 

a feÌntM,° /rlti  C,hiara  rantira  esistenza  della  Scuola 
a maggior  dignità,  e cerio  non  pio,  l!o*e?|  ,1  ° w‘i  • 1 ^ 

condizioni  de’tempi,  delle  auali  diro  i i ttrcf1  ’ ma  l)Cr  *e 
Salerno  fino  a lut  o V X sec  olo  nin  ehln  al,"  U M dl 

i Chierici,  a- quali  “T 

felici ‘ !'e"a  “O  tempi  eZcambK AC 

mezzo  di  guadagno,  la  disciplina  Ecclesiastica  ne  era  indebolila 
in  tempi  in  cui  erano  già  rannodati  i novelli  ordini  civili  » le  So- 
cieta  uscite  dallo  sconvolgimento,  ripiglia, ano  novello  corsm  Ouin- 
i ne  (oncihod,  Bheims  del  1135  la  prima  volta  si  proibì  l>“e- 
*’  l’relal:  eJ  »*'<  Arcidiaconi,  esi  pcrniisealla 
m™t  ! 7 ' S°'°  le  eSirtirgiche  operazioni.  Ma 

l"bl c,he  continue  fossero  state  le  inrrozioiii  a questo  divieto; 
mentre  il  Concilio  Lateranense  del  1 1 39  fu  più  severo  , e si  prò’ 
nunzio  in  modo  piu  assoluto  e piu  solenne.  Dal  canone  nono  di  que- 
sto  Concilio  preseduto  da  Innocenzo  II  si  rilevano  tutti  «li  abusi 
che  derivavano  dall’  esercizio  dello  medicina  fidato  a’  Chierici  , i 
quali  post  suscrplum  habitum  al  prò feasionem  factum.  . . rnedici- 
num  grafia  lucri  temporali*  ad discebant  Da  allora  in  poi  quasi  in 
tutt  i Concili!  si  ripeteva  pe’Chierici  l’ inibizione  dell’esercizio  del- 
la medicina  ; ed  mispezial  modo  nel  Concilio  di  Montpellier  del 
Ubi,  ed  in  quelli  di  Tours  del  1172,  di  Parigi  del  1212,  dell’al- 
tro Lateranense  del  1215,  non  che  di  quelli  del  1220  del  1247 
e del  1298.  ’ 

Ora  è fuori  di  ogni  dubbio  che  a misura  che  crescevano  i rigo- 
ri di  proibizione  pe’Chierici,  l’unica  Scuola  laicale,  quella  cioè  di 
Salerno,  doveva  acquistare  maggiore  importanza  , ed  altre  Scuole 
si  dovevano  fondare.  Ecco  perchè  nel  XII  secolo  la  fama  della  no- 
stra Scuola  si  estese  tanto,  e troviamo  già  le  testimonianze  di  di- 
scepoli venuti  da  lontani  paesi  ad  apprendervi  l’arte.  Ed  in  questo 
tempo  vennero  in  uso  quelle  solennità  nel  conferimento  della  Lau- 
rea, delle  quali  parla  Egidio,  e che  poco  dopo,  come  vedremo  for- 
mò una  speciale  disposizione  de’capitoli  di  una  specie  di  convenzio- 
ne fatta  fra’  Magistrati  Municipali  ed  il  Collegio  de’maebtri  di  quel- 
la Scuola. 

Noi  non  abbiamo  alcun  documento  preciso  che  determini  il  mo- 
do come  si  eseguivano  gli  esami,  ma  sicuramente  non  doveva  esse- 
re diverso  da  quello  prescritto  ne’ca  pitoli  medesimi,  scritti  certa- 
mente in  un’epoca  posteriore  , e forse  nel  secolo  XV.  Imperocché 
le  solennità  indicate  in  que’capiloli  non  sono  nuovamente  istituite; 
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m.i  quelle  di  antico  t^o  della  Scuola.  È certo  che  colui  che  riceve- 
va il  diploma  doveva  dare  il  giuramento  prescritto  dalla  Scuola,  nel 
quale  veniva  sommari  amente  indicato  il  modo  come  esercitavasi  , 
o almeno  comedoveasi  esercitare  l'arte.  Noi  abbiamo  notizia  di  tal 
giuramento,  e comunque  non  sapessimo  l’epoca  precisa  in  cui  fu 
scritto,  pure  è da  credersi  essere  esso  molto  antico. Da  quello  intan- 
to rileviamo  che  si  fece  un  fondamentale  cambiamento  nell’eserci- 
zio dell’arte.  Dissi  altrove  che  il  giuramento  d Ippocrate  è un  do- 
cumento importante  per  mostrare  che  l’antica  medicina  non  aveva 
uno  scopo  di  elevata  umanità,  perchè  stabilisce  il  monopolio  dell’ar- 
te e la  speculazione  dell’ artista.  Ma  qual  grande  riforma  ricevè 
poscia  dal  Cristianesimo  ! Già  in  Salerno  il  principio  di  carità  era 
entrato  come  precetto  di  coscienza,  come  dovere  di  cuore  , e per 
la  prima  volta  nel  giuramento  di  quella  Scuola  si  leggono  quelle 
sublimi  parole  : pauperibus  consitium  gratis  daini  ; — a pavpc - 
ribus  nec  obiulam  mercedetn  recipial 

Ma  questa  Scuola  ch'era  salita  a tanta  altezza  , che  istruiva,  e- 
saminava,  concedeva  diploma,  poteva  ancora  concedere  la  facoltà 
di  esercitare  l'arte  ? Certamente  doveva  concedere  questa  facoltà 
finoal  1 1 31,  epoca  in  cui  pel  Decreto  di  Ruggiero  si  vennero  ad 
immutare  le  consuetudini  del  paese  per  questa  parte  e ritornò  in 
vigore  un'antica  prescrizione  delle  Leggi  Romane.  Questo  Decre- 
to fu  senza  dubbio  il  primo  non  solo  in  Italia,  ma  nell  Europa  in- 
tera , che  venne  a determinale  nel  medio  evo  una  preziosa  pre- 
scrizione di  Medica  polizia.  Esso  fu  emanato  come  ho  detto  da  Re 
Ruggiero  fondatore  della  Monarchia,  ne’  Comizi i di  Ariano  , ed  è 
così  concepito  (1). 

Quisquis  amudo  mederi  volueril , cffìciulibus  nostris  eljudicibus  se 
praesenlet , eorum  disculiendum  judicio ; qv od  si  sua  temei  itale  prae- 
swnpserit,  carceri  conslringalur , bonis  suis  omnibus  pub/icalis.  Hoc. 
er.im  prospeclum  est,  ne  in  Regno  noslro  subjecti  periclitenlur  ex 
impe ritta  medicorum . 

E per  giudicare  dello  spirito  di  questo  Decreto  fa  d’  uopo  an- 
dare a iempi  in  cui  il  diritto  Romano  avea  valore  in  Italia  La 
legge  in  que’tempi  lasciando  all’individuo  la  libei  tà  di  proccurarsi 
la  istruzione,  ed  alle  Scuole  quella  dell’  insegnamento,  volle  però 
guarentire  la  sanità  pubblica,  riserbando  al  Supremo  Potere  il  di- 

3 ritto  di  rilasciare  lo  facoltà  dell’esercizio  , dopo  essersi  assicurato 
della  capacità  del  soggetto-  Distinguevano  così  le  Leggi  Romane  in- 
teramente la  facoltà  d'  insegnare  alalia  facoltà  di  esercizio.  Questa 
il  Supremo  potere  avea  riserbato  a se  , e la  concedeva  per  mezzo 
di  i niziali  immediatamente  dipendenti  dalla  Potestà  ; poiché  ri- 
guardava la  sanità  pubblica  come  un  bene  fondamentale  che  do- 
veasi  gelosamente  custodire.  Nondimeno  questa  legge  ebbe  eoi  tem- 
po una  certa  riforma  e la  scelta  ed  oppiovazione  de’  Medici  verme 

, * A 

(•)  Conftit  Keg.  Neapol. 
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attribuita  agli  ordini  municipali  ((),  come  anelli  che  ni  ,Ur  a- 

t^nEd tn tuTn  n°™fi<larl,,r0  !"*«■!  *'  P~Pni  «gli  nelle  mài»': 
vi  r tutl  'Paes!  ln  CU1  vigeva  il  dritto  Romano,  anche  atrio 

Ì°  Jrrm  °rdrn;\tÌ  1 ^P*  *nsegnanti,  e furono  loro  date  mol- 
te  aUrihuzmm  1 ultima  che  venne  loro  concessa  fu  quella  di  poter 
dare  la  facolta  di  esercitare  l'arte.  Anzi  anche  o anrin  frn  nni  r . 
fono  introdotte  altre  leggi,  e creati  i Collegi,  de  Dottor?  e dato* 
ad  essi  il  diritto  di  esame,  e di  dare  facoltà*  esercir,  o s ’temne 
rò  ques  ° diritto  con  l'adottaro  un’altra  istituzione  ftom^na  q?ellà 
d die  ne  v,8,lava  • esercizio  legale  e morale 

n «i  n ? (luesla  breve  storia  del  diritto  riguardo  alla  polizia  medi- 
asi può  probabilmente  sospettare  che  prima  della  fondazione  della 
monarchia  ne  paesi  ne’quali  continuarono  ad  aver  vigore  le  lc-gi  la- 
d?nep’nai  raen  ^ 8,m(ligeni’  edin  qnellichegovernavansi  sotto  una 

dipendenza,  se  non  altro  nominale,  dall’Impero  Greco,  come  per 

moUi  luoghi  delle  coste  meridionali  ed  orientali  del  Regno,  i Supre- 
mi Magistrati  concedevano  la  facoltà  di  esercitare  l’arte  medica 
dietro  privati  esami.  Ma  in  tutto  il  rimanente  non  abbiamo  alcun 
indizio  che  si  fosse  eseguito,  salvo  per  Salerno,  la  cui  Scuola  do- 
veva  estendere  le  sue  attribuzioni  in  tutto  il  Principato.  E questa 
probabilità  diviene  certezza  pel  dominio  de’Duchi  Normanni  da 
Roberto  Guiscardo  in  poi,  nel  qual  tempo  è sicuro  che  quella  Scuo- 
la eseguiva  gli  esami  della  capacità  degli  Scolari,  e rilasciava  lette- 
re testimoniali  di  tale  capacità.  In  quel  tempo  apparisce  il  titolo 
di  Preposito,  e le  formole  degli  esami  e delle  lauree.  Ora  sappiamo 
che  Ruggiero  confermò  e meglio  riordinò  le  consuetudini  e le  le- 
g!  tradizionali  del  paese  che  prendeva  a governare  con  tanto  senno 
e vigore  ; e che  tanto  nel  tempo  in  cui  conservò  il  titolo  di  Duca 
quanto  in  quello  in  cui  cinse  la  corona  Reale,  riguardò  Salerno  co- 
me capitale  , o almeno  come  primaria  città  de’ suoi  domini  con- 
tinentali, e tardi  e solo  verso  il  1/39  divenne  Signore  di  Napoli 
Per  queste  ragioni  alcuni  storici  credono  che  l'Atto  di  Ruggiero 
venne  emanato  a sollecitazione  della  Scuola  di  Salerno,  ovvero  per- 
chè potendosi  avere  Medici  istruiti  da  quel  seminario  di  sapere  me- 
dico, non  si  volle  permettere  che  l’esercizio  potesse  venir  giammai 
permesso  a chi  non  avesse  studio  e pratica  sufficiente.  Anzi  Acker- 
mann  (2)  crede  che  l'esame  venisse  confidato  a’ Medici  di  Salerno. 
E certo  i Salernitani  erano  in  favore  presso  del  Re,  onde  poco  pri- 
ma in  pubblico  Decreto  avea  detto  (1/37):  In  loia  Italia  Snlernici- 
vitas  fuelitatem  internerà tnm  cor^ervavil.  Malgrado  ciò  io  penso  che 
questo  atto  Sovrano  debba  essere  riguardato  per  altro  lato.  Se  sot- 
to Ruggiero  (al  dir  di  Egidio)  i Salernitani  aveano  una  Censura , 
c si  erano  anche  allontanati  a rifu  veterum  ne!  conferire  le  Lauree! 
non  può  questo  Decreto  di  Ruggiero  riguardarsi  come  primitiva 

(1) Giannono  Stor.  civ.  di  Nap.  Ed.  di  Gravicr  I.  Ediz.  in  8.  1770  Tom. 

VI.  p.  129.  ‘ 

(2)  Rcg.  Satern.  Sfcnd.  ,790. 
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norma  data  par  l' esercizio  delia  medicina  Ma  piu  (.tonta  deve  dirsi 
che  Ruggiero  nel  raccogliere  domimi  per  lungo  tempo  diversi,  lon- 
gobardici, greci,  normanni,  saraceni,  municipali,  volle  con  gran 
senno  dar  loro  un  ordinamento  comune,  e fonderli,  per  così  dire, 
sotto  il  dominio  di  unica  legge.  E riflettendo  che  la  Scuola  di  Sa- 
lerno non  poteva  estendere  la  «un  influenza  oltre  il  dominio  de’pro- 
prii  Principi,  volle  la  saviezza  del  Sovrano  provvedere  con  legge 
uniforme  a’ bisógni  del  Regno  intero,  sottoponendo  l’ esercizio  del- 
l’arte ad  alcune  norme  di  polizia  medica,  che  formavano  una  del- 
le principali  guarentigie  della  salute  de'  popoli. 

Ruggiero  quindi  conservò,  migliorò  ed  estese  le  istituzioni  del 
suo  Zio  Ruberto,  e lieto  di  dominare  in  terre  così  feconde,  e sopra 
popoli  tanto  svelti  e famosi,  diè  opera  a diffondere  in  tutta  la  mo- 
narchia i benefizii  delle  scienze  e delle  lettere,  crebbe  gli  antichi 
privilegii  della  Scuola  di  Salerno,  e rialzo  la  Scuola  di  Napoli,  cit- 
tà che  si  era  sempre  riguardata  greca,  non  era  stata  giammai  sog- 
giogata da’  Longobardi , e non  avea  giammai  perdute  le  sue  Scuo- 
le. Nè  ciò  è una  semplice  presunzione:  imperocché  Federico  li  ri- 
chiamando, circa  un  secolo  dopo,  a nuovo  lustro  la  Scuola  di  Sa- 
lerno, e I Università  di  Napoli,  parla  di  riforme  e non  di  fonda- 
zione, chiama  con  diversi  decreti  tanto  Salerno  quanto  Napoli  con 
egual  nome  di  antiqua  maler  et.  domus  sturiti  ; ed  inoltre  nel  pro- 
mettere a professori  ed  agli  studenti  tanto  in  Salerno  quanto  in  Na- 
poli gli  stessi  privilegi  ed  immunità  concesse  da’ suoi  predeces- 
sori, si  serve  di  queste  chiare  parole:  immunitdtes  et  liberates  omnes  • 
quibus  Oliai  tara  in  Neupolitani  quarti  in  Salernitani  sludiis,  uli  et 
gav dere  sunl  solili. 

Rimanendo  così  provato  da’ documenti  storici,  dal  titolo  della 

Scuola  e de  professori,  dagli  esami  che  vi  si  davano,  dalle  lauree 
che  vi  si  rilasciavano,  che  la  forma  Ginnasiale  della  Scuola  è anti- 
ca, e che  nel  corso  del  XII  secolo  vennero  confermate  con  leggi  so- 
lenmJe  attribuzioni  della  Scuola,  sarà  bene,  in  conferma  di  molte 
cose  do  noi  dette,  di  riportare  alcuni  corollari!  tratti  da  Ackerroann 
intorno  alle  condizioni  della  Scuòla  stessa  nel  XII  secolo,  dietro  la 

testimonianza  del  tante  volte  citato  Egidio  di  Corbeil.  Ecco  i co- 

rollarli  con  le  stesse  parole  di  AcKerman  (l). 

! A.ol'qi»s  jam  temporibus  scholam  Saierni  medicarti  erlitisse- 
ntiquiorem  ob  excellentiam  Magislrorum  et  discenlium  severi»; 
stnd'um  praeslanliorem  ea  fuisse,  quae  Aegidii  temporibus  floruit. 

II.  Mane  Scholam  an  iquiorem  et  meliorem  jam  ante  Constanti™ 

Afncam  tempora  extitisse ; Constantini  enira  tempora  temporibus 

Aegidn  nimis  vicina  sunt,  quam  ut  veterisScholaefamam  priscain- 

qne  gloria™  post  ( onstantinum  tanti»  iaudibus  ornare  potuisse? 
quantis  vere  ornaviti  poiuisstc, 

HI.  Scholam  Salernilanam  medicam  itaque  èsse  antinniorprn 
quam  histonae  hterariae  Scriptores  fera  omnes  statemi  et  si  et- 

(0  OjMT.  Cit.  p,  56. 


IS 


„ c . vr*  m«-ui«iioin  cAcneie  voie-  i 

baiti,  a aalermtams  medicis  esse  examinatos. 

MI.  Caelerum  notalu  dignissimum  est,  Aegidium  Salernitano- 
rum  alias  tantum  laudatorem  , neque  Constantini  Africani,  nenue 
carminis  Salernitanae  Scholae  mentionem  fere  ullam  facere. 

Sono  questi  i principali  corollarii  che  Ackermann  deduce  da’ Car- 
mi di  Egidio  intorno  alla  Scuola  Salernitana.  Corollari  esalti,  che  si 
trovano  concordi  a documenti  scientifici  superstiti,  ed  alle  testi- 
monianze stoiiche,  che  si  possano  raccogliere.  Dalle  quali  cose  tutte'  ^ 
si  rileva  quale  dignità  ebbe  quella  Scuola  nel  secolo  Xl|;  come  con-  , 
tribuì  a diffondere  le  cognizioni  mediche  in  occidente  ; come  fu  le- 
dele  alle  proprie  dottrine,  non  ancora  contaminate  dall’arabismo.  1 
l na  sola  osservazione  mi  rimane  a fare  e riguarda  il  modo  come  ap- 
parisce ordinato  l'esercizio  dell’arte  a que’  tempi. 

Comunque  la  chirurgia  non  apparisca  interamente  disgiunta  dal- 
la medicina,  pure  l’ esercizio  già  se  n’  era  quasi  compiutamente  di- 
viso. Bettinelli  (I)  non  solo  fa  parola  di  tale  divisione;  ma  ancora  ne 
indica,  quasi  può  dirsi, i frammenti  ; e per  di  più  la  loda,  afferman- 
do che  gli  antichi  in  ciò  meglio  assai  de’  moderni  pensassero,  ed 
operassero,  ho  stesso  Egidio  di  Corbeil  (2)  parla  in  modo  da’  far 
chiara  l’ esistenza  della  separazione  della  medicina  dalla  chirurgia, 
quando  trattando  della  jera  di  Costantino  fa  parola  dell’ epifora 
per  la  quale  gli  antichi  praticavano  una  barbara  operazione  chirur- 
gica ; | 

Si  nequeat  tantis  mansuascere  passio  causis, 

Plus  quoque  rheumatico  pulsentur  tempore  motu, 

Urere  temporibus  jubet  aut  incidere  venas 
Docta  chirurgiae  ratio,  quam  lex  medicinae 
Consiliis  plerumque  suisdignalur  adesse: 

INec  mores  ejus  refugit  meritumque  profanai, 

Carnificis  licet  infames  declinet  in  aclus. 


(1)  Del  risorg  degl’  ftal  negli  stiulii,  eie,  Par  I,  c,  ».  in  nota. 

(2)  De  medie'  oompos  Lib.  IV.  v.  ib'08. 
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Ma  qui  bisogna  pillotterò,  clic  Ecidio  trattando  della  Chinirgia  in 
generale  può  aver  voluto  parlare  dello  sue  condizioni  nella  1 lan- 
eia,  ov#  sappiamo  che  (ino  a' tempi  più  a noi  vicini  fu  dalla  medi- 
cina divisa,  e quasi  a questa  sommessa. 

Ancora  è necessario  conchiudere  queste  generali  osservazioni  , 
che  all'importanza  civile  della  Scuola  in  questi  tempi,  si  congiun- 
se ancora  l’importanza  scientifica.  Imperocché,  come  si  è vedu- 
to, fino  a questo  tempo  furono  conservate  quasi  illibate  le  dottrine 
Salernitane,  che  sono  una  continuazione  delle  Scuole  latine,  model- 
late sulle  teoriche  Galeniche  e le  osservazioni  Ippocratiche.  L’  at- 
tento esame  delle  opere  scritte  fino  a questo  tempo  lo  dimostra  fino 
all’ evidenza.  Lo  stesso  Egidio  di  Corheil  versificatore  delle  dottrine 
Salernitane  non  cita  alcun  Autore  nè  alcuna  pratica  Araba  , ove  se 
ne  escluda  la  Tryphera.  saraeenica , cosi  frequentemente  citata  nei  li- 
bri Salernitani , e di  origine  ignota.  Laonde  giustamente  Acker- 
mann  (I)  conchiude  Safernitanos  medico*  Graecos  magis  quam  Sara- 
cenos  probasse , Safertiilanamque  Scholam  Galenum  inprimis  afque 
Wppocralem  esse  sequutum. 

Da  ultimo  si  riflette  che  mentre  i Salernitani  fino  al  principio 
del  secolo  decimosecondo  coltivarono  con  amore  la  teorica  genera- 
le de’morbi  e la  medicina  pratica,  poscia  si  occuparono  con  predile- 
zione di  materia  medica  e dell’esame  delle  virtù  delle  piante.  La 
stessa  botanica  medica  cominciò  per  opera  di  Matteo  Plateario  ad 
arricchirsi  di  nuove  scoperte.  La  dolcezza  del  clima,  la  fecondità 
del  terreno,  la  forza  della  vegetazione  dovè  contribuire  a svegliare 
ne’  medici  il  desiderio  di  ricercar  nuove  piante  e di  studiarne  le  fa- 
coltà. Lo  stesso  Egidio  (2)  loda  il  suolo  di  Salerno  come  fecondo  di 
erbe  medicinali,  estolle  la  dottrina  de’ Salernitani  per  questa  par- 
te, anzi  compiagne  la  poca  cura  che  si  avea  delle  regole  generali  , 
e più  volte  si  compiace  della  saggia  esperiema  de’ medici. 

Conchiuderò  infine  che  l’ affluenza  degli  studiosi  non  solo  ma  an- 
che degl  infermi  in  Salerno,  vi  diede  occasione  alla  fondazione  di 
quegl'  istituti  che  prendendo  cura  degli  ammalati  giovano  d’altra 
parte  immensamente  alla  clinica.  Ed  oltre  degli  Ospedali,  e di  altri 
pii  luoghi  de’quali  era  ricca  quella  città,  vi  fu  fondalo  nel  I 183  un 
altro  Ospedale  per  pii  legati  di  Matteo  Gran  Cancelliero,  Salerni- 
tano, che  ne  fidò  la  tutela  a suo  figlio  allora  Arcivescovo  di  Saler- 
no (3):  uomini  entrambi  di  senno  e di  pietà,  malgrado  gli  oltraggi 
che  soffrirono  da’ partiti  politici,  e le  vane  contumelie  e le  calun- 
niose imputazioni,  delle  quali  l’adulatrice  Musa  di  Pietro  da  Eboli 
li  fece  segno  alla  posterità. 


(0  Op.  cit.  p 49. 

(2)  De  med.  comp.  Lib.  III.  y.  4&8,  e L.  IV.  y.  707.—  Pracfat.— ■ Lib  ili, 
v.  849 — Prol.  L.  1.  v.  58.—  Lib.  III.  v.  H-jH. 

(5)  U glieli,  lini.  Sacr.  Tom.  VII.  p.4o7. 
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c a p.  vi  ir. 


SCUOLA  SVLEKWITANA  DOPO  LA  INVASIONE  DP.'  LIBAI  AR  ABI 
IN  I TA LIA,  E «UBANTE  IL  DOMINIO  DEGLI  SVEVI. 

. f.1^  *"*  sa- 

che  dottrine,  accettando  senza  entusinsrr/  i™  conscrvaror,°  ,e  nnli- 
circa  80  «.mi  quella  Scuola  ‘non  conobbe 

■*"  11  numero  dellc  & 

po  la  mela  de  U secolo  cominciò  ad  ampliarsi  , quando  n<> 

stinto  negl  Italiani  il  desiderio  di  meglio  conoscere  "lì  Arabi  dpi 

?nr  ' 2iaavevaT10  avuto  notizia,  e di  riscontrare  que’  trattoti  de"li 
antichi  che  o non  possedevano  o erano  molto  rari,  si  occuparono” a 

" "r*  "T  “ C!;  ed  0 diffondere  traduzioni  I Z- 

Darchi  Napolitani  molto  contribuirono  a tale  opera,  perchè  i codi- 
ci erano  più  comuni  fra  noi.  A questi  sforzi  giacila  metà  del  dodi- 
cesimo secolo  s.  erano  congiunti  quelli  di  Borgundione  di  Pisa  per 
le  opere  d Ippocrate  e di  Galeno,  e quelli  di  Gherardo  da  Cremo- 
na,  il  quale  infaticabilmente  traducendo  libri  Arabi,  fece  conosce- 
re agl  Italiani  tutti  gli  autori  principi  di  questa  nazione,  e special- 
men  e Isaac,  Rhaze,  Serapione,  Albucasi,  Albenguefit,  ed  Avicen- 
na (!)  Probabilmente  ancora  i Crociati  nel  principio  del  dodicesi- 
mo secolo  ritornando  dall’orienle  portarono  seco  loro  de’codici  a- 
rabi  ; ma  non  si  ha  alcuna  notizia,  nè  esiste  alcuna  prova  che  essi 
fossero  stali  tradotti.  Porse  ancora  alquanto  più  tardi  per  lo  stesso 
mezzo  v!  potè  arrivare  la  traduzione  latina  di  Ali-Abate  fatta  da 
Stefano  il  filosofo  nel  I 127  in  Antiochia  ; ma  neppur  di  ciò  esiste 
alcun  indizio  nè  prova,  e la  storia  non  vuole  essere  poggiata  sulle 
possibilità,  o sulle  semplici  supposizioni. 

Wenrich,  seguendo  un  opinione  riformata,  mentre  ammette 
che  la  Scuola  di  Salerno  non  fu  fondata  dagli  Arabi,  ed  esisteva  pri- 
ma di  Costantino,  vuole  però  che  la  Scuola  stessa  abbia  tratto  mol- 
to profitto  dalle  dotte  elucubrazioni  degli  Arabi  di  Sicilia,  e che  mol- 
to sia  migliorata  per  gl’insegnamenti  di  Costantino  (2).  Ma  quali 
prove  egli  adduce  de' vantaggi  ritratti  dagli  Arabi  di  Sicilia  ? Salvo 
le  prede,  le  rapine,  le  uccisioni,  di  null’altro  parlano  le  nostre  Cro- 
niche; e la  critica  scientifica  dimostra  che  le  prime  opere  arabe 
vennero  più  tardi  non  dalla  Sicilia  , ma  dalla  Spagna  ; e bisogna  in 
ogni  modo  arrivare  a Gerardo  da^Gremona  per  riconoscere  come 
si  diffusero  per  l’Italia  intera  i libri  degli  Arabi,  e si  moltiplicaro- 
no le  traduzioni,  le  esposizioni,  le  chiose,  i conienti  di  ogni  natu- 
ra. Da  quel  tempo  la  smania  de’ libri  Arabi  crebbe  a tanto  che  quasi 

(i)  Riscontrasi  il  dotto  lavoro  del  benemerito  Principe  Buoncompagni  pre- 
sentato all'Accaderoin  de’Wuoii  Licei,  e | ubblicalo  con  sp'endidn  tediri  ne 
coltitolo:  Della  vita  e delle  «pere  di  Gerardo  Cremon.  ete  Roma  i8!u  . 

(a)  Rer.  ab  arabib.  in  Uni.  etc.  gostar.  comment-  Lip*  1845  p.  3i6. 
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furono  dimenticati  gli  Autori  originali  latini  e ie  anticlie  tradu- 
zioni de’ libri  greci;  e si  amò  meglio  di  tradurre  dall’  arabo  i libri 
d’ippocrate,  e di  Galeno,  anzi  che  tradurli  dal  greco  Non  solo  Ceb 
so  continuò  ad  essere  sconosciuto  nel  secolo  XII,  ma  àncora  molti 
Autori  greci  e latini  furono  quasi  abbandonati.  iVIa  per  quanto,  tut- 
te queste  cose  sieno  provate  dalla  Storio,  altrettanto  meno  si  è ba,- 
dato  ad  un  fatto  importante,  qual' è quello,  che  in.  mezzo  a questo 
generale  tendenza,  ancora  Ja  Scuola  Salernitana  si  conservava  fino 
ad  un  certo  tempo  fedele  alla  sua  letteratura,  e facendo  buon  viso 
alle  novità  non  però  rinunzia  va  alle  suo  vecchie  credenze,  ond’  è 
'giusto  conehiudere  che  solo  al  cader  del  dodicesimo  e nel  corso  defc 
redicesimo  secolo  si  ebbe  cognizione  degli  Scrittori  Arabi  princi- 
pi. si  acquistarono  nuovi  Codici,  e non  solo  su’ codici  originali,  ma. 
mche  sulle  traduzioni  Arabe,  si  fecero  alcune  traduzioai  latine  de- 
?li  Scrittori  classici  greci. 

Un  altro  fatto  intanto  avvenne  che  influì  potentemente  sn’destinii 
iella  medicina, e più  ancora  della  chirurgia  in  tutta  la  Italia,  e nel  re- 
to di  Europa.  La  maggior  parte  de’  medici  di  questi  tempi  usciva 
InN’ordine  de’ Chierici,  i quali  si  davano  in  preferenza  all’eserci- 
io  della  medicina  , perchè  offriva  foro  maggiore  libertà  , ed  un- 
nezzo  di  guadagno.  Tuttociò  peraltro  nuoceva  grandemente  alla  di-, 
ciplina  ecclesiastica,  onde  nel  principio  del  dodicesimo  secolo  da 
nolti  Concilii  verme  proibito  a’ Chierici  la  pratica  delle  operazioni 
hirurgiche.La  qua!  cosa  strappò  dalle  mani  di  alcuni  medici  istruì» 
i ie  operazioni  di  alta  chirurgia  che  erano  tuttavia  da  loro  ese- 
nte ; ma  rimasero  nelle  mani  de’  Laici,  che  in  gran  numero  e- 
ercitavano  l’arte  e che  fra  noi  partecipavano  alla  istruzione  ele- 
ncale • Si  scisse  così  la  medicina  della  chirurgia,  ma  questa  ikoripas- 
ò interamente  nelle  mani  degli  empirici,  ma  fu  conservata  da  molti 
miriti  sollevati,  eculti  che  la  ricongiugnevano alle  cognizioni  scien- 
ifiche  ; e questi  operatori  rigenerarono  la  chirurgia  mode-rna  La 
atica  Araba  dalla  sua  parte  diede  maggior  efficacia,  operosità, 
d intraprendenza  alla  medicina  operativa. 

Con  le  dottrine  Arabe  peraltro  si  diffusero  anche  in  occidente 
vanità  superstiziose,  e le  pratiche  magiche  de  Ilari  ente,  f popoli 
^ella  parte  meridionale  dell’Asia  sono  stati  sempre  entusiasti,  e fer-, 
idi  di  fantasia  , ricercatori  di  avventure,  fiduciosi  ne’  portenti, 
uiridi  dall’Asia,  e soprattutto  dall’Arabia  e dalla  Persia,  sono  ve- 
nti in  ogni  tempo  le  pratiche  prestigiose  e le  {tragiche  vanità 
e’bassi  tempi  l’ignoranza  più  diffusa  rendeva  i popoli  più  creduli 
più  i regiudicati  , e però  questi  errori  più  generali  e più  forti, 
mitre  molti  secoli  di  lavoro  e tanti  sfarzi  fatti  in  cerca  della  pie- 
rà filosofale,  della  trasmigrazione  de’raetalli  , dell’  aro  potabile  , 
ella  predizione  dell’avvenire  e di  altre  superbe  ed  impossibili  aspi* 
Jziom  dell’uomo,  avevano  prodotto  un  vantaggio  di  altro  genere, 
j 0 Pragresso  della  chimica,  della  cognizione  di  altri  prodotti 
'‘  Ila  natura,  della  più  esatta  notizia  de’metalli,  delle  acque  distia 
7 lc’  Griffi  quintessenze,  dell'acquavite,  non  che  pure  di  uupiùesat- 
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to  metodo  di  calcolo,  di  alcune  leggi  de'movimenti  degli  astri , e 
de  rapporti  fra  le  vicende  atmosferiche  e le  rivoluzioni  planetarie.  | 
Ecco  qual  londo  di  scienza  sorgeva  dalla  mal  dil  etta  ed  oscura  ope-  i 
losita  di  tante  generazioni  decadute,  che  cercavano  nella  materia  i 
la  soddislazione  e la  ricchezza.  Queste  dottrine  appunto  con  le  lo- 
ro preterizioni  e le  loro  realtà,  questo  strano  ammasso  di  cose  po- 
sitive e di  vani  fantasmi,  di  fatti  e di  favole,  venne  con  le  dottrine 
rabe  ad  irrompere  in  Malia  ed  in  Europa.  1 misteri  della  scienza 
occulta,  1 astrologia  giudiziaria  , l’Alchimia  , gli  scongiuri , e con 
essi  una  grande  ricchezza  farmacologica,  una  maggiore  industria  ì 
chimica,  più  estosi  mezzi  per  le  arti,  e per  gli  usi  della  vita  , l’or-  f 
mai ono  il  patrimonio  singolare  di  quelle  generazioni. 

« Se  è vero,  dice  Woofer,  che  ogni  scienza  veste  successivameii-  j 
H tela  forma  de  diversi  periodi  che  traversa  , mona  cosa  meglio  ! 
« dell  alchimia  potrà  dipingerci  lo  spirito  del  medio  evo  ».  Si  , 
niuna  cosa  meglio  dell  alchimia  la  quale  in  se  comprende  operosità 
e lede,  ardire  ed  ostinazione,  bisogni  e speranza.  S’ inganna  quindi 
chi  vede  abbandono  e silenzio  in  quei  tempi  così  mal  conosciuti  , 
ne  quali  non  era  permesso  alla  ragione  di  discutere  su’falli,  e spes- 
so la  prudenza  consigliava  di  nascondere  una  scoperta  che  sarebbe 
riuscita  fatale  per  colui  che  avrebbe  osalo  di  scemare  la  confiden- 
za  al  prestigioso.  Luomo  che  percorre  diligentemente  i progressi 
dello  spirilo  umano  in  questi  tempi  vede  che  l’astrologia,  la  ma- 
gia ed  altre  pratiche  superstiziose  vennero  k vieppiù  accreditate  dai 
Libri  Arabi  e da’Circolatori  Ebrei;  ma  da  queste  pratiche  stesse 
sursero  i progressi  della  Chimica  in  mezzo  a’fatali  impedimenti  che 
loro  venivano  da  circostanze  proprie  di  quei  tempi. 

8i  ò precedentemente  veduto  come  gli  scrittori  Italiani  , quasi 
tulli  della  Scuola  di  Salerno,  fino  al  1080  seguirono  le  pure  dot-, 
trine  della  bassa  latinità,  meno  qualche  nuovo  rimedio,  del  quale 
si  era  arricchita  la  farmacopea  patria,  probabilmente  per  opera  dei  :j 
circolatori  Ebrei  e de’  commercianti  Amalfitani.  Dal  1 OSO  in  poi  f 
gli  scrittori  conservando  le  dottrine  della  Scuola  vi  aggiunsero  ciò  i 
che  venne  recato  da  Costantino  , e qualche  notizia  di  dottrine  ara-, 
be  cominciò  ad  introdursi  fra  le  cognizioni  tradizionali  Progre-. 
derido  in  tal  modo  già  alla  fine  del  duodecimo  secolo  avevano  gl’i- 
taliani conosciuta  la  maggior  parte  degli  scrittori  Arabi  principi, 
e da  quel  momento,  senza  abbandonare  la  forma  tradizionale  della 
Scuola  e le  dottrine  latine,  i Salernitani  adottarono  mollo  arabi- 
smo, il  quale  andò  sempre  più  ampliandosi,  in  maniera  che  al  se- 
colo XIII  già  era  in  voga  il  meschino  sistema  de’ semplici  glos- 
satori. 

Qual  differenza  fra  le  opere  scritte  fino  al  XII  secolo  , e quelle 
che  vennero  scritte  dopo  ? In  quelle  se  non  vi  si  trovava  scienza 
profonda  almeno  vi  si  ammirava  quel  tipo  nazionale,  siche  comun- 
que corrotta  professa  vasi  sempre  la  medicina  latina  , la  quale  p«r 
le  cambiate  condizioni  de’ternpi  , prometteva  di  risorgere  a nuo'0 
vita.  In  queste  non  avvi  che  idolatria  de. le  opcic  Arabe  , e quelle; 
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vane  sottigliezze  nominali  che  erano  di  ostacolo  alla  indagine  , ed 
alla  libera  applicazione  della  ragione,  ruttavi»  continuava  Salerno 
a sostenersi  maestra  della  medicina  al  resto  dell’  Italia,  e dell’Eu- 
iopa;  comunque  nuocesse  al  suo  primato  l'essere  elevata  a Metro- 
poli  del  Regno  la  vicina  Napoli,  con  cui  Salerno  non  poteva  giam- 
mai sostenere  la  concorrenza. 

in  questo  tempo  più  di  tutto  Salerno  fu  contrastato  da  potenti 
rivalità.  Tutto  allora  in  Italia  si  spingeva  ad  una  vigorosa  civil- 
tà, a ciò  contribuendo  anche  la  fortuna  della  lingua  italiana  die  da 
povera  e volgare  si  faceva  nobile  e cortigianesca.  Svegliavasi  con, 
calore  il  gusto  per  l’osservazione  ; e la  gentilezza  e I’  amore  con 
che  in  Italia  si  coltivavano  le  amene  lettere  e la  poesia  giovavano, 
ad  allontanare  anche  la  medicina  dall’  ingrato  mestiere  d’idolatra- 
re le  opinioni  altrui.  I Pontefici  davano  il  primo  impulso  ed  esem- 
pio alla  protezione  delle  lettere,  e si  posero  a dirigere  il  progresso, 
della  civiltà.  Federico  11,  nato  in  Italia  , educato  fra  noi  dalle  cure 
di  Madre  Siciliana,  aveva  raccoltala  sapienzaela  culturaltaliana. 
Dotto  egli  stesso  nella  storia  naturale,  rendeva  le  Reggie  di  Paler- 
mo, e di  Napoli  quasi  Accademie  e sinedrio  di  scienziati,  e co’tro- 
vadori,  i giullari  ed  i menestrelli  ispirava  più  mite  iridate  a’popo- 
li,  e con  la  gioja  ed  il  risodilfondeva  la  civiltà  e la  gentilezza..  En- 
zo e Manfredi  seguivano  1*  indole  paterna  ; e Pietro  delle  Vigne 
il  quale,  più  che  in  affari  di  stato,  era  sprone  allo  Svevo  di  gloria- 
e di  sapere,  favoriva  i progressi  delta  scienza  in  tutt’  i domimi  di 
Tederieo,  e richiamava  in  ouore  il  culto  delle  .opere  greche  origi- 
nali. 

Per  la  medicina  la  Scuola  di  Salerno  avea  somministrato,  imi  uti- 
le esempio  ed  una  forte  emulazione  al  resto  d’  Italia  , pel  che  pre- 
parava i nuovi  progressi  scientifici.  La  Scuoia  di  Bologna  più  re- 
cente per  fondazione,  ma  ricca  di  fama  si  avanzava  con  auspizii 
lietissimi,  ed  accogliendo  con  trasporto  ogni  novità,  e facendosi 
piomulgatrice  delle  dottrine  degli  scrittori  principi  Arabi  , si  po- 
neva alteramente  contro  Salerno,  che  rimaneva  custode  del  vecchio, 
palladio  della  medicina  latina.  Riprendendo  in  pari  tempol’Uni  ver- 
si tà  di  Napoli  un  lustro  novello  movea  guerra  alla  ingerenza  ed  al- 
la primazia  della  Scuola  Salernitana  sulla  istruzione  e rordiuamen- 
to  della  medicina  pubblica  e privata.  Ravvivavate  ancora  le  Scuole 
di  altre  principali  citta  d’ Italia,  e per  lutto  s‘  introduceva  il  siste- 
ma da  gran  tempo  adottata  in  Salerno,  di  conferir  gradi  accade- 
mici, il  che  in  quest’epoca  passava  ancora  nella  prossima  Trancia. 
Anche  le  Biblioteche  crescevano  per  numeroe  per  gusto  nella  scel- 
ta de’ Codici.  Il  P.  Sarti  (I)  ha  dimostrato,  che  importante  era 
quella  di  Bologna;  e tutte  le  Università  italiane  gareggiavano  nella 
raccolta  de’  Libri.  Erasi  già  svegliato  per  ovunque  il  gusto  per  le 
traduzioni  greche,  e lo  stesso  Pontefice  Urbano  IV  stimolava  S. 
Lominaso  d’Aquiuo  a tradurre  e comeutare  Aristotile. 


(i)  Stor.  dell’  Univ.  di  Boi. 


Crociale  che  ,d,ie  se<*>K  versavano  l'armata  Europa  in  0- 
ente,  avevano  resa  I Italia  centro  del  movimento  universale  Qui- 
vi  accorrevano , Crociati  perchè  vi  dimorava  il  Padre  de  credenti- 
qmvi  perchè  s imbarcavano  per  passare  nell'Asia*  e quivi  ritorna’ 
vano  Vittoriosi  o vinti  e sempre  rotti,  st!„lchi,  i,  felice!  eX 

P0SB  1 “ì'""1"»  * t"Hi;e  m’entrel; 

I \ „Tlar,e  . Genovesi , Amalfitane  portavano  genti  e 

S P8rte  Ì,P°P0,Ì  ,tali  Preparavano 
zaielti.  ( spedali,  e ricoveri  di  ogni  genere  a’ loro  correligionari!. 

portavano^  temni"1^1^^0’  alllvilà’  e,,er8iai  e«  secondo  lo  com- 
po  lavano  . tempi,  pietà  ed  ira,  prodigalità  ed  avarizia,  generoso 

ìe  i’nlMool?rtefim  °/'  rem  eva".°  questi  »'«  accbncìamen- 
tL  taluno  definì,  i lem/,,  ,nm  del!  Italia  muderai,,  ne’quali  l'Italia 

era  la  Grecia,  onde  poi  Dante  ne  avesse  potuto  essere  l’Omero 
Ecco  i mezzi  che  resero  universale  alla  intera  Italia  il  gusto  per 
le  scienze,  e la  medicina  uscita  dal  cerchio  della  Scuola  Salernita- 
na, prese  un  carattere  più  generale,  ed  abbracciando  anche  le  dot- 
Irine  Arabe,  diveniva  universale  per  prepararsi  a rendersi  cosmo- 
politica. Ld  il  momento  era  al  certo  opportuno,  ove  l’indirizzo 
sventuratamente  non  fosse  stato  falsificalo  dall’arabismo.  Che  se 
raccolto  demento  latino,  che  allora  aveva  il  tipo  nazionale  inne- 
stato nella  lingua,  nell’educazione,  nell’origine,  nelle  passioni  del 
popolo;  se  ritornando  alle  sorgenti  greche,  le  quali  aveano  con  la 
letteratura  medica  tradizionale  una  sorprendente  medesimezza , 
questa  meravigliosa  attività  posta  nell  animo  degl’italiani  avrebbe 
creato  il  periodo  erudito  fin  dal  dodicesimo  secolo,  e forse  si  sareb- 
bero risparmiati  tre  altri  secoli  di  dubbi  e di  tentativi.  E certa- 
mente chiunque  si  fa  a considerare  intimamente  le  condizioni  scien- 
tifiche del  tempo  vedrà  che  I’  arabismo  fu  l'unico  e più  forte  impe- 
dimento ad  un  progresso  più  rapido  ed  ordinato.  La  Scuola  di  Sa- 
li rno  nell’  umile  e modesta  sua  letteratura  aveva  serbato  l’elemen- 
to latino,  aveva  custodito  il  palladio  delle  dottrine  greche;  ma  l'a- 
more del  sorprendente  e del  nuovo  la  vinse.  Le  Scuole  novelle  adot- 
tarono con  entusiasmo  le  dottrine  degli  Arabi,  e travolsero  a po- 
co a poco  tutti  nel  turbine  del  Galenismo  e del  peripaleticismo  al- 
terato da  menti  calde,  immaginose,  che  riunivano  il  misticismo  o- 
rientale,  alle  sottigliezze  speculative  de’ glossatori.  Da  questo  mo- 
mento in  poi  la  Scuola  di  Salerno  acquistando  sempre  più  Duova 
importanza  civile,  andava  perdendo  a poco  a poco  la  sua  importan- 
za scientifica. 

Tuttavia  un  avvenimento  luttuoso  avrebbe  potuto  divenir  fatale 
per  Salerno  e per  le  scienze  in  Italia  , senza  la  meravigliosa  costan- 
za e la  fermezza  d’animo  de’  nostri  popoli.  Errico  VI  avea  confi- 
data la  sua  sposa  Costanza  alla  fede  de’  Salernitani;  ma  le  cose  vol- 
s io  in  peggio  per  gl’  Imperiali,  ed  i Salernitani  sia  per  politiche 
convenienze,  sia  peramore  a’Sovrani  Normanni , sia  per  avversio- 
ne o ciò  che  veniva  di  fuori,  diedero  Costanza  in  potere  del  suo 
competitore  Tancredi.  Questo  ulto  decise  del  suo  destino  , e già 
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un  di  coloro,  che  col  piaggiare  fan  cuore  alla  ferocia,  avea  tratta  la 
severa  sentenza  : 

Vrbt  merito  depopulanda  tuo. 


Kper  verità  divenuta  preda  dello  sdegnato  trionfante  Errico,  questi 
ne  fece  uno  scempio  sì  crudo, che  Salerno  vide  i suoi  più  ragguarde- 
voli cittadini  o distrutti  col  ferro  , o raminghi  in  terre  lontane  ; 
le  castella  che  la  rendevano  forte  adeguate  al  suolo  ; i più  super- 
bi monumenti  manomessi;  di  ogni  cosa  dispogliati  i pubblici  ed  i 
privati  edilìzi  ; ed  i capitani  teutonici  padroni  di  ciò  che  salvava 
l’avidità  e 1’  ira  feroce  E questo  fortunoso  avvenimento  mosse  il 
generoso  sdegno  d«  Egidio  da  Gorbeil  , onde  la  sua  musa  non  pro- 
strata nella  viltà  esclamava  ; 


0 si  tantum  armis,  quantum  virlute,  vigere /, 

Bellandi  quanium  med  icancJ  iproe  m inel  a rie  ; 

Nun  ea  Teutonici  possel  trepidare  furoris 
Barbariem  : nonhaec  gladios  nec  betta  timeretl 

'■  ' ' ' ' ' • ■ ' : 'ir'."-'  ' . > 

Fu  allora  certamente  la  Scuola  dispogliata  de’preziosi  tesori  scien- 
tifici che  aveva  saputo  raccogliere  ; ed  io  credo  che  allora  appun- 
to passarono  in  Germania  i Codici,  che  non  perirono,  e per  tal  ra- 
gione si  va  scovrendo  nelle  Biblioteche  tedesche  ciò  che  un  gior- 
no venne  prodotto  dalla  nostra  Scuola  (I). 

Premesse  queste  generali  considerazioni  vediamo  ora  quali  di- 
stinti personaggi  presentò  la  Scuola  di  Salerno  sotto  la  Dinastia  Sve- 
va  , e quali  istituzioni  sursero  in  questo  tempo. 

Art.  I. 

Medici  pfu  distinti  che  fiorirono  in  Salerno  da  4 490  al  4266. 

Malgrado  le  Scuole  rivali  fondate  in  Italia  nel  secolo  XIII  ed  il 
ustro  delle  novelle  Università,  e le  gare  de’  Potentati  per  favorire 
le  scientifiche  istituzioni,  la  Scuola  di  Salerno  conservò  lasuaauto- 
r.la  per  le  dottrine  che  professava,  e crebbe  la  sua  influenza  come 
primo  e piu  illustre  esempio  delle  moderne  università.  Che  se  di- 
vise con  altri  1’  impero  scientifico,  cheavea  tenuto  sola  ne’due se- 
coli precedenti,  estese  la  sua  autorità  come  Scuola,  e vide  confer- 


(;)  mperator  transiens,  Salernum  vi  cepit,  et  in  ultionem  suae  iniuriae 

nubi  o e6'  ParUm  partHU  ca,  cere  ’ nonnullos  exilio  damnat  Aebug 

Li'  Ed?tp 1 m TrC1/Ui  aidiciìs-  Anonymi  m°n-  Cassine ns.  Ea, 

on.  var.  td.  Terger,  btapol.  ijbi  Tom.  Il.naa  1S7  Vcnù  no* 

CiTila*  d<,P°PuIata  disp'otiala.  Chron. 
Hujs  U \.lom  Ir-patJ  *47- Salernum  sib1  remtentem  vi  cepit,  «e 
",  d,re,,l,raem  „ padani.  Khh.  de  5.  Germ.  CkronllM. 
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mate  con  solenni  Decreti  le  attribuzioni  che  avea  fino  a quel  tempo 
esercitato  per  consuetudine,  o per  leggi  antiche,  delle  quali  non  ci 
e stata  trasmessa  memoria.  Ciò  non  ostante  noi  ignoriamo  i mae- 
stri di  quella  Scuola  di  circa  i primi  due  terzi  del  secolo  : impe- 
rocché distrutti  i documenti  Svevi,  e smarriti  gli  scientifici  lavori, 
dobbiam  raccogliere  a stento  qualche  nome  che  fortunatamente  si 
6 salvato  di  mezzo  a tanta  ruina.  — E pure  con  tanto  amore  ven- 
ne la  scienza  coltivata  in  Salerno,  ed  una  sì  felice  abitudine  si  avea 
contratta  nell  esaminare  e descrivere  tutto  ciò  che  chiarisce  l’eser- 
cizio dell  arte  , che  non  sembrerà  temerario  di  conchiudere  con 
Ackerman  : Viros  celeberrimo s , qui  aut  medicinnm  in  hac  Scilo/ a 
professi  sunti  aut  didicerunt , aut  denique  in  Wppocratica  antiquis- 
sima hac  civitate  exercuerunf,  praeter  sutnmos , quos  imbuii , virus. 
....  a/ios  multos  habcbis,  summa , prò  tempora quibus  vivebant , 
imjenio , doclrinae  laude  /lorenles,  ad,  quos  non  negri  solum  malorum 
suorum  levantina  quaerenlcs  , veruni  eliam  medicinali  sdentine  s/tr- 
dentes  ex  longe  maxima  orbis  culli  parte  confluxerint  fi).  Noi  ripor- 
teremo le  prove  scientifiche  di  ciò  ; ma  chi  volesse  spigolare  nelle 
croniche  e nelle  Storie  troverebbe  molti  fatti  che  lo  provano.  Ed 
io  ne  indicherò  un  solo,  che  potrà  valere  in  prova  di  tutti  ; ed  è 
che  il  Maggiordomo  tedesco  presso  Federigo  II.  caduto  infermo 
non  credè  recarsi  altrove  che  in  Salerno  per  ricuperare  la  sanità  (2). 

31  Maestro  Gerardo. 

Era  quasi  tradizionale  fra  coloro,  che  sonosi occupati  della  Sto- 
ria della  Scuola  Salernitana,  l’esistenza  di  un  Maestro  Gerardo,  e 
d’  altronde  un  tal  nome  si  trovava  così  di  frequenti  citato  dagli 
Scrittori  del  tredicesimo  secolo,  e talora  andava  unito  ad  altre  o- 
pere  della  Scuola  Salernitana,- che  era  entrato  nella  curiosità  de- 
gl’ indagatori  di  chiarirne  l'esistenza.  Ma  molli  Medici  di  tal  nome 
si  trovavano  citati  dal  XII  al  XIV  secolo,  e fra  gli  altri  ve  ne  erano 
alcuni  che  avevano  richiamata  su  di  loro  l'attenzione  de’dotti,  cioè 
Gerardo  da  Cremona  , Gerardo  da  Sabbionelta  , Gerardo  de  Solo, 
Gerardo  Butuzio,etc  I due  primi  Gerardi  non  potevano  confondersi 
col  nostro  Salernitano  ed  erano  conosciuti,  ed  ora  sono  stati  esat- 
tamente chiariti  da  un  dotto  lavoro  del  Piiucipe  Baldassarre  Buon- 
compagni  (3),  e dalle  nuove  ricerche  aggiunte  alle  altre  preceden- 
temente pubblicate  dal  mio  dotto  amico  e collega  dott.  Francesco 
Bobolotti  di  Cremona  (i).ll  terzo  tanto  da  Astruc,  quanto  da  Hal- 
ler  e da  altri  eruditi  è tenuto  per  professore  in  Montpellier.  L ul- 
ti) Regim.  Sanò.  Salem.  Stendal  1790  pag.  2. 

(2)  Riccard.  S.  Gemi.  Chronic-  Magister  Domus  Alemanno-rum  Saler- 
num  se  conferì  prò  sanitale  recuperancla.  ( Au.  MCCXXXV  III . ). 

l3)  Della  vita  e delle  opere  di  Gerardo  Creinoli,  cc.  e di  Gerardo  di 
Sabb.  cC.  Roma  1 8 5 1 . 

(4)  Storia  e Statisi,  ecoii  e medie.  delI’Ospit.  Maggiore  di  Cremona  Libri 
111.  Libro  f.  Palle  Storica.  Cremona  lìfiji. 
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timo  è men  cognito  di  questo  e si  vuole  pii.  antico  , ed  è ancora 
opinione  di  alcuni  che  sia  anchegl.  di  Montpellier.  Ma  ciò  è una 
Dura  supposizione,  e non  solo  è probabile  che  sia  lo  stesso  del  Ge- 
rardo Salernitano,  ma  inoltre  è da  credere  che  le  opere  di  questi 
sieno  state  assai  leggermente  attribuite  a de  Solo,  o ancora  a Ru- 
llio , ove  questi  non  sia  lo  stesso  del  Salernitano.  Altri  Gerardi 
meno  cogniti  s' incontrano  ne  Codici  antichi,  ed  io  ne  Registri  An- 
gioini del  grande  Archivio  di  Napoli  , ho  potuto  trovare  due  Ge- 
rardi medici  Regii  a’tempi  di  Carlo  I di  Angiò  (1 266  a 1284).  Una 
di  essi  era  Monaco  Benedettino  ed  era  in  molto  favore  presso  il  So- 
vrano, nè  viene  indicata  la  patria  nè  il  luogo  de’  suoi  studi  ; come 
non  viene  indicata  quest’ullima  circostanza  per  un  altro  Gerardo  , 
detto  di  Castronuovo,  ed  egualmente  medico  del  Re. 

(die  un  Gerardo  di  Salerno,  o almeno  di  quella  Scuola, sia  stato  a 
professar  la  medicina  fra  noi,  provasi  con  una  testimonianza,  che 
non  lascia  alcun  dubbio.  La  sua  esistenza  ad  un  tempo,  e 1 epoca 
in  cui  fiorì  avea  dato  luogo  a molte  conghietture  , ed  io  stesso  al- 
tra volta  ho  creduto  esser  fiorito  al  principio  del  XII  secolo:  ma  ora 
poggiato  sopra  una  solenne  citazione  di  un  suo  contemporaneo,  pos- 
so riportare  al  cader  del  secolo  stesso. 

In  fine  dell’opera  f)e  Mulierum  passionibus,  che  porta  il  nome 
di  Trotola,  avvi  aggiunto  da’copisti  fra  le  altre  cose  una  ricetta  di 
una  polvere  per  gli  occhi,  affermandosi  che  Maestro  Gerardo  men- 
tre era  così  infermo  nella  vista  da  aver  dovuto  per  dodici  anni  ser- 
virsi degli  occhiali,  poscia  adoperando  questa  polvere  pel  solo  cor- 
so di  una  quaresima  , riacquistò  la  vista  in  maniera  da  poter  leg- 
gere la  più  minuta  scrittura.  Ora  questo  maestro  Gerardo  è stato 
un  personaggio  incognito  finora  ; perchè  niuno  avea  posto  mente 
aquc’versi  di  Pietro  da  Eboli  (I),  ne’quali  parla  della  malattia  sof- 
ferta dall’  Imperadore  Enrico  VI  in  Napoli  nell’anno  1 191,  quan- 
do venne  con  Costanza  sua  sposa,  figlia  di  Ruggiero  I.,  per  riven- 
dicare i suoi  diritti  sul  Regno  allora  occupato  da  Tancredi.  Da  se- 
guenti versi  di  Pietro  si  vedrà  che  Gerardo  era  medico  distinto  al 
cadere  del  dodicesimo  secolo  ed  ebbe  il  vanto  di  guarire  l’Impe- 
ratore : 

Arlis  lìippocralicne  srrvans  mandata  Girardus , 

Aliente  famu/is  ora  tenere  jubet. 

JVaturae  servabat  opus  sludiosut  amicum 
Nam  sopor  et  sud  or  tigna  satutis  eranl. 

E questi  versi  sono  troppo  espliciti  per  dimostrare  che  Maestro 
Gerardo  fu  il  medico  di  Errico  VI,  e die  quasi  sicuramente  era  Sa- 
lernitano,perchè  in  Salerno  eranoallora  i medici  più  distinti, perchè 
in  Salerno  prevalevano  in  quel  tempo  le  parti  di  Errico  onde  s’ in- 
dusse fino  a lasciarvi  Tlmperatrice,  perchè  citato  trovasi  il  nome  di 


('j  De  motibus  Siculis  Cai raen  Neapol.  1770  Ed  Grarierp.  4L 
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altari  Sthlilani'  l)'allronile  u“  medico-Jistinio 

Ni.  i-  ■ 6 ^ * secolo,  che  esercitava  la  medicina  ne’contorni  di 
N.  P«  , m un  lem„o,  in  Cni  l' Imperatore  era  in  guerra  con  q ne- 
tta città,  non  poteva  appartenere  che  ad  una  Scuola  vicina  celc- 
brei"  quel  tempo  e si  può  dire  unica  in  questa  regione  Ne  po- 
tè a essere  il  Gerardo  Cremonese,  perchè  questi  era  già  mortori- 
quante  anni  prima  m Ispagna;  né  poteva  essere  il  Gerardo  di  Mont- 
pellier, che  venne  mollo  tempo  dopo.  A ciò  si  aggiugne  una  giu- 
diziosa osservazione  del  dotto  Canonico  Paesano  teologo  del  celebre 
Uuomo  di  Salerno,  ilquale  ha  fatto  un  ragionato  esame  criticosul- 
la  parte  del  poema  di  P.etro  da  Eboli  che  riguarda  la  malattia 
dell  Imperatore  Una  deputazione  di  notabili  Salernitani  venne  in 
napoli  guidata  dal  capo  del  partito  Svevo  , che  chiama  pria  Prin- 
cej;s  A/ttHsiut  cognomini*  A! fannie  s.  Il  Tonante  non  era  visibile  ai 
mortali,  e solo  l’Alfanide  come  confidente  vi  fu  ammesso;  ma  ebbe 
a morire  vedendo  I’  Imperatore  aggravato  dal  morbo.  Errico  se  no 
avvide,  e rincuorandolo  gli  disse  che  la  malattia  andava  dissipando- 
si , che  se  ne  fosse  assicurato  toccando  il  polso  , perchè  già  comin- 
ciava un  benigno  sudore,  ed  un  sonno  ristoratore  già  s’  imposses- 
sava delle  languide  membra.  Laonde  arlis  hippocraiicae  servane 
mandata  Girar  dm,  ingiunse  a1  servi  di  rispettare  quella  prospera 
crisi,  ed  egli  usci  per  darne  la  consolante  nuova  a’compagni.  Spie- 
gato in  tal  modo  il  concetto  di  Pietro  , è chiaro  che  il  Gerardo 
era  lo  stesso  del  Princep<i  A ’d risia s cognomino  Alfunides  , il  quale 
era  pure  Archilevita,  come  lo  chiama  Pietro,  ossia  Arcidiacono  di 
Salerno,  ed  era  a capo  del  partito  Imperiale  , mentre  Nicola  A - 
jello  Arcivescovo  di  Salerno  figlio  di  Matteo  Vice-Cancelliero  di 
Sicilia  , era  a capo  del  partito  di  Tancredi. 

Dalle  cose  sopra  espresse  non  solo  rilevasi , che  da  Gerardo  fu 
assistito  l’ Imperatore  Errico  VI  presso  Napoli,  e quanto  avventa- 
ta sia  1'  opinione  di  alcuni  , e da  me  stesso  altre  volte  ammes- 
sa , cioè  di  attribuire  ad  un  tale  Alcadino  Siracusano  ciò  che  for- 
se appartiene  al  nostro  Gerardo  Ed  in  vero  si  racconta  che  Alcadi- 
no, figlio  di  un  tal  Garsino  , nativo  di  Siracusa  , dopo  avere  stu- 
diata la  medicina  in  Salerno,  colà  la  professava  come  maestrodel- 
Ja  Scuola  , e che  Errico  VI  sorpreso  dalla  infermità,  dalla  quale  fu 
tanto  menomato  il  suo  esercito  nel  1191,  lo  fece  chiamare  presso 
di  se;  e poiché  riacquistò  co’consigli  di  lui  la  sanità,  lo  ritenne  per 
suo  medico,  e venuto  a morte  lo  lasciò  alla  cura  del  giovanetto  Fe- 
derico. Si  soggiugne  che  questi  fatto  adulto  e stretto  il  freno  del- 
T Impero  ebbe  sempre  molta  benevolenza  per  Alcadino  , il  quale 
per  la  sua  cultura  era  molto  adatto  per  la  Corte  brillante  di  quel 
Sovrano.  Ma  comunque  non  sia  improbabile  che  un  Alcadino  io 
realtà  avesse  insegnato  in  Salerno  , p fosse  stato  preposto  alla  cu- 
ra de’primi  Sovrani  Svevi;  pure  non  è credibile  ciò  che  si  raccon- 
ta della  cura  fatta  di  Errico  VI,  mentre  una  testimonianza  cosi  so- 
lenne di  Pietro  da  Eboli  storico  stipendiato  di  que'  sovrani  altri- 
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buisre  questo  fatto  a ficranlo  ed  inoltre  ninna  testimonianza  di 
scrittori  sincroni  ha  fatto  parola  di  Alcadino. 

K cresce  il  sospetto  che  senza  ragione  siesi  attribuito  ad  Alcadi- 
no quel  che  appartiene  a Gerardo,  il  riflettere  che  allo  stesso  Alca- 
dino si  è attribuito  il  poema  sulle  acque  Puteolane,  il  quale  eviden- 
temente appartiene  a Pietro  da  Eboli,  siccome  si  dirà.  Il  che  pro- 
va ohe  in  un  tempo  in  cui  mancavano  le  notizie  precise  intorno  a- 
gli  autori  di  alcune  opere , si  accoglievano  alcune  congiunture 
poco  esatte,  ed  una  volta  esposte  venivano  ripetute  senza  provada 
uno  in  altro  Scrittore.  Ed  è questa  e non  altra,  a me  sembra  la  ra- 
gione per  cui  si  è attribuito  ad  Alcadino  il  vanto  di  aver  serbate  le 
calende  di  ottobre  a Salerno,  vanto  che  è dovuto  ad  un  medico  Ar- 
chilevita. 

Varie  sono  le  opere  citate  dagli  Scrittori  del  X'III  e XIV  secolo 

scritte  da  un  medico  a nome  Gerardo  ; ma  tutte  o per  la  ma*™ior 
parte  sono  da  Astruc  attribuite  al  Gerardo  di  Montpellier  Ma°noi- 
chè  questo  si  riporta  al  cader  del  XIII  secolo,  sembra  non  potersi 
riferire  a lui  le  opere  citate  da  Scrittori  che  vissero  intorno  a quel 
tempo,  o anche  prima.  Distinguerò  fra  questi  due  testimonianze 
che  mi  pare  potersi  riferire  al  nostro  Gerardo.  Una  è quella  di  Pie- 
tro de : Crescenza  senatore  bolognese  il  quale  lasciando  per  civili 

ìvTsp'  16  8 S“a  Patna’  FeC0SSÌ  in  Napoli  al  cader  dtd  secolo  XIII  ed 
ivi  scrisse  un  opera  sull’agricoltura,  che  dedicò  a Carlo  II  e che 

ha  mentato  una  classica  traduzione  Italiana.  Quest’  opera  è sta- 
ta compilata  quasi  per  intero  sugli  scrittori  Salernitani  ed  io  no- 
ti ei  riferire  un  gran  numero  di  sentenze  ricopiate  a na'rola  ri  di*» 
opere  de  Platearii.  Ora  questo  Pietro  De  Crescenzi  parlando  della 

^TJLÌb.  1 J:  «p  «XV.  II.  ) Cita  più 'volte  SS 
olla  . « Gheiardo  dice  che  la  scatapruza  nel  suo  libro  dpi  mnd* 

* ^•ella  è calda  e secca  nel  terzo  g “So  . ip"  Tu  E 

poco  dopo  : . Gherardo  diceche  la  scatapuzza  è molto  lassativi'  e 
■ purga  d.  sopra  e di  sotto  faticosamente  e con  angosc  a • onde  ,! 

" dee  prender  guardia  che  non  si  dia,  se  non  a coloro  " 
«mente  vomitano  ; e se  non  se  la  materia  è digita  1 ni 
che  rileviamo  l'Importante  notizia  cha  Gerard  fu  autore  di  nn^o 
pera  smarrita,  che  portava  lo  stesso  titolo  di  un  altra  onera  di  Un" 
fone:  De  modo  medendi  Haller,  che  non  aveva  altra  notizia  dir* 
rardo  che  per  mezzo  di  questa  citazione  di  Pietro  h*  <voc  ' -5" 

ce  nella  sua  Biblioteca  Botanica  * 

Dunque  il  Gerardo  citato  de  da  Crescenzi  è ner  T U lpem 
altro  Gerardo,  e tale  che  non  tr<S^ 

Crescenzi  attribuita  a questo  nuovo  Gerardo  non  nnò  aH  n de 
pai  tenere.  E pure  chi  crederebbe,  che  dopo  neKt™  n 8P" 
ca  avesse  il  medesimo  Haller  attribuita  quVt’ open  » 

Solo  seguendo  l’ opinione  di  Astruc  ? P Gerardo  de 

- altra  testimonianza  riguarda  Pietro  Ispano  mio  in  r-  i 
nel  Pr’ncipìo  del  secolo  XIII  e che  morì  Ponimi  I I L,s,‘0r,il 
tanni  XXi,  0 secondo  .Uri  Yvii  ai  J • Co1  mms  diG'o* 

’ CQmJo  aMn  XMI  *la  «*ondó  ricerche  che  sembra- 
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no  esatte,  riferite  da  Morcjon  (I)  il  Thesaurus  Pauperum  (2)  opera 
di  questo  Pietro  Ispano  fu  da  lui  scritta  nel  1275,  e quindi  non  po- 
trebbe citare  che  il  nostro  Gerardo  che  fiorì  al  principiar  di  quel 
secolo,  e prima  del  Gerardo  di  Montpellier.  Ora  nel  predetto  trat- 
tato di  Pietro  Ispano,  non  solo  Gerardo  è citato  un'gran  numero  di 
volte,  ma  anche  vi  si  trovano  ricordati  alcuni  lavori  di  questo  me- 
dico, che  erano  alcune  specie  di  comenti  super  Viaticum  (3),  super 
Mucrum  (4),  ed  in  Dinamidiis  (5).  E di  fatto  i Comenti  super  Viuti- 
cwn  Constanlini  furono  pubblicati  in  Venezia,  1509,  ed  attribuiti  a 
Gerardus  Bu/utus,  che  comunque  si  conosca  di  esser  diverso  del  Ge- 
rardo de  Solo,  pure  si  è dallo  stesso  Haller  (6)  detto  più  antico  di 
questo  ed  anche  di  Montpellier,  ma  senza  addurne  prova. 

Oltre  di  queste  citazioni,  che  riguardano  alcune  ricette  di  Ge- 
rardo, nella  predetta  opera  Pietro  Ispano  cita  anche  alcune  pratiche 
particolari  di  lui-  Egli  per  esempio  ci  fa  sapere  che  nella  pietra  fer- 
matosi al  collo  della  vescica  Gerardo  introduceva  la  siringa  per  re- 
spingerla nella  vescica;  e che  infine  nelle  ostinate  costipazioni  ven- 
trali Gerardo  riuniva  il  succo  dell’elleboro,  il  succo  del  polipodio  e 
della  morella  con  la  radice  del  cocomero  asinino,  e l’ungeva  sul  ven- 
tre; o poneva  la  miscela  sullo  stomaco  per  provocare  il  vomito. 

Tutto  quindi  mena  a credere  che  il  Maestro  Gerardo  Salernita- 
no, che  fioriva  evidentemente  al  cadere  del  XII  secolo,  fu  medico 
assai  distinto,  ed  autore  di  opere  pregiate  a que’  tempi,  e dipoi  at- 
tribuite senza  ragione  ad  altri  medici  posteriori  dello  stesso  nome. 

32.  Pietro  da  Eboli. 


Un  distinto  Poeta  produsse  l'Italia  meridionale  nel  secolo  XII. 
Tacile  versificatore,  non  inelegante  pel  tempo,  ed  imitatore  spesso 
felice  del  Sulmonese,  visse  alla  corte  de’ Sovrani  Svevi,  e ne  fu  lo 
Storiografo  ed  il  Panegerista.  Noi  non  conosciamo  questo  poeta  che 
dal  1746  quando  Engel  trovò  in  Svizzera  il  suo  poema  De  motibus 
sicuìis , e lo  pubblicò  ; ma  posteriormente  alcune  nuove  ricerche 
han  meglio  chiarito  questo  personaggio  importante  per  la  nostra 

storia. 

Pietro  dovè  nascere,  secondo  tutte  le  probabilità,  verso  il  1 150 
in  Eboli,  terra  popolosa  e culta,  posta  a circa  14  miglia  al  sud-est 
di  Salerno,  e per  principi  emula  di  questa  Città.  Pietro,  a creder 
mio,  era  medico; nè  altrove  aveva  potuto  studiar  medicina,  che 


(i)  Histor.  bibliogr.  de  la  Medie.  Espanol.  obra  post,  de  Don  Antonio  Fer- 
nanda* Morejon.  Madrid  iS4*.  Tom.  I.  pag. 235. 

(а)  Paoper.  thes.  summi  medicor.  monarch.  D.  Joann.  XX.  (7)  *_onur  n,a 
jim.  cui  Pelr.  Hispan  anle  nomen  erat.  in  Serapion.  Opp.  Lugduni i52j  pa- 
gina a 5 3. 

(3)  pag.  e53.a  «53. b 

(4)  pag  - bi*- 

(li)  pag.  *t)3.a  2o3.b 

(б) . Bibl.  Uotan.  'I  oni.  P Addici. 
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in  Salerno,  ch’egli  chiama  fisica  (erra  (lj  quasi  traduzione  del  noto 
epigrafe  Civita*  Hippocrotba , e per  dimostrarla  come  culla  ed  altri- 
ce  della  medicina.  Il  titolo  inoltre  di  May  is  ter  Petrus  de  Ubulo,  che  si 
dà  questo  poeta  nel  sottoscriversi  al  carme  de  motibus  Siculis  anche 
lo  chiariscono  per  medico,  e forse  ancora  professore  presso  la  Scuo- 
la, trovandosi  a quel  tempo  preso  questo  titolo  quasi  esclusivamen- 
te da  medici.  Ei  pare  che  Pietro  abbia  esercitato  ad  un  tempo  pres- 
so la  Corte  de' Sovrani  Svevi  la  medicina  e la  poesia  ; se  pur  non 
voglia  credersi  che  abbia  tralasciato  I esercizio  della  medicina  sia 
pel  poco  vantaggio  che  ne  traeva,  sia  perché  sperava  da  quella  for- 
ma di  poesia  da  lui  adottata  le  fortune  di  Virgilio  e di  Orazio. 

Può  provarsi  ancora  che  Pietro  sia  stato  medico  non  solo  per  es- 
sere Autore  di  un  opera  sulle  acque  medicinali  di  Pozzuoli,  ma  an- 
cora per  quelle  tante  mediche  allusioni  che  trovansi  nel  Carme  De 
motibus  Siculis  Tale  la  citazione  di  Ursone,  e la  ragione  fisiologica 
che  proccura  dare  della  deformità  e piccolezza  di  Tancredi  ; tale 
la  taccia  che  dà  al  Vice-Cancelliere  di  Sicilia  di  calmare  il  dolore 
della  podagra  col  sangue  di  uno  sgozzato  fanciullo;  tale  la  descri- 
zione degl,  aromi  nell’  investitura  dell’Imperatore,  e nell’entrata 
di  Costanza  in  Salerno  ; tale  la  descrizione  della  malattia  di  Errico, 
eli  era  una  terzana  ed  il  pronostico  tratto  dal soporecdel  sudore; 
ta  e la  indicazione  della  influenza  del  capo  sulla  malattie  del  corpo 
intero  ; e tale  infine  I esempio  della  cicatrice  che  si  riapre  nell’an- 
tica piaga.  Ma  questi  argomenti  son  divenuti  anche  inutili,  ora  che 
è provato  esser  Pietro  Autore  di  un  Medico  Carme. 

tetro,  secondo  una  testimonianza  raccolta  da  Huillard  Brehol- 
leM  (2)  n,°"  v.,s,e  0,tre  11  1221  • Quest0  dotto  Francese  trovò  un  pri- 

lerno,0r1falrLT^rar^  Fedf,co  U in  in  favore  della  Chiesa  do- 
lerne, rilanciato  in  Capua  nel  mese  di  febbraio  dell'anno  122 1 nel 

quale  s.  leggevano  queste  parole:  ConfirmaLs  moUndinum  de  A- 

bescenda  in  Ebulo  consistei.  quodmagister  Petrus  verlficZracL 

re  memorie  domino  Henrico  Imperatore  Rornanorum  patre  nostro  iure 

Z “71  ^ teHU“  e<  in  ™ «-  ™9*erZm  ilZ 

sanate  Salernitane  ecclesie  donanti  pariler  et  legavi 

, h 1 c F0  ;è  Stat°  fin°ra  conosciuto  come  Autore  del  Poema  De  ma 
libvs  Smuhs  ■ ma  ora  lo  possiamo  con  sicurezza  chiarire  autore  di 

toX’.'To’  a rse, |,erdu- 

tnbu.to  ad  Eustachio  da  Matera  e da  altri  ad  Alcadìno  cheTcousì 

Css  - - 

la  frase  physica  teline,  né  gli  sia  venuta  in  mento  & Per  «Pagare  quel, 
la  d,  chiamar  Salerno  la  sede  delta  medicina  ^ ra&one’ 0,10  <luel' 

ì ! p*‘°r,r®  dip'omatique  de  Frédéric  li.  Tom.  II.  pars  m\tn  n ,.3 
nel  ca ^T?"10  di  q^sto  pocna  trovisi  irrito 
Tono  le  principali  /resfa  <1  I li’  <fJando  !IJ 11  n caPUo,°  senza  titolo  si  descri- 
>5»(N.Pp„r,„òS  ““rUo!B“'  Vegga,/  fediaioue  del  tra?je,.  pag, , 
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maestri  della  Scuola  Salernitana.  Un  minuto  esame  di  qn  esto  poe- 
ma, e soprattutto  le  osservazioni  di  Capaccio  (I)  mi  avevano  per- 
messo di  conoscere  Pietro  per  autore  del  carme  sulle  acque  Puteo- 
lane,  ed  avea  già  scritto  un  articolo  intorno  a ciò,  ed  aveva  com- 
preso Pietro  in  queste  storie  ; ma  ritardata  la  pubblicazione  di  que- 
st'opera,  sono  stato  prevenuto  in  quest’anno  (1852)  da  Huillard- 
Breholles,  dotto  scrittore  francese,  il  quale  non  solo  ha  sostenuta 
la  stessa  sentenza,  ma  l’ha  provata  con  molti  argomenti,  de’ quali 
io  stesso  farò  tesoro  (2). 

11  carme  de  Balneis  Puleolanis  la  prima  volta  fu  scoperto  da 
Francesco  di  Arezzo  che  lo  presentò  al  Pontefice  Pio  II,  ed  il  me- 
dico Napolitano  Giovanni  Elisio  lo  pubblicò  la  prima  volta  nel 
1475  (3).  Dopo  quel  tempo  se  ne  sono  fatte  varie  edizioni,  ed  é sta- 
to compreso  in  tutte  le  raccolte  di  opere  che  trattano  delle  acque 
minerali.  Francesco  Aretino  nella  dedica  che  ne  fece  al  Pontefice 
dice  non  aver  trovato  nel  Codice  da  lui  posseduto  il  nome  dell’  Au- 
tore, nè  aver  notizia  da  chi  e dove  sia  stato  scritto  il  carme.  Elisio 
quindi  sembra  essere  stato  il  primo  che  attribuì  ad  Alcadino  questo 
poema  sulla  fede  di  qualche  manoscritto,  che  lo  avea  raccolto  pro- 
babilmente da  volgari  tradizioni.  Dopo  di  Elisio  Francesco  Lombar- 
do (4)  lo  ristampò  in  una  novella  forma,  ma  de’3l  capitolo  de’quali 
era  composto  il  carme  pubblicato  da  Elisio  , egli  ne  attribuì  dieci- 
nove ad  Eustachio  da  Matera,  undici  ad  Alcadino,  e ricuso  come 
spurie  le  descrizioni  in  versi  eroici.  Non  manca  però  di  osservare 
che  altri  avevano  pubblicati  anche  sotto  il  nome  di  Alcadino  i versi 
che  egli  attribuiva  ad  Eustachio,  e parla  di  un  Codice  conservato 
nell’archivio  del  Cenobio  de’ Benedettini  di  S.  Severino  di  Napoli. 

Ma  non  sa  dare  alcuna  notizia  positiva  intorno  ad  Eustachio  da  Pa- 
tera, anzi  ne  parla  in  maniera  da  manifestare  le  sue  stesse  dubbiez- 
ze. iSeminem,  egli  dice,  adirne  legi  qui  de  hoc  viro  verba  fccerit  nisi 
epud  unum  Auctorem  de  baln.  Helvet , et  forte  innu.il  Ugolinus , cum  \ 
tìicilse  ridisse  opusculum  de  baln.  Puteo/orum,  aucfore  Mal/ha  e o de  i 
Piantimene  Salernitano , quorum  virlutes  ibierant  me  Ir  ir  e descriptae. 

Ed  ecco  come  lungi  dal  chiarire  un  personaggio  oscuro  ci  si  pre- 
senta in  campo  un  nuovo  personaggio  a crescere  le  dubbiezze. 

Ma  tutte  queste  dubbiezze  furon  dissipate  in  un  momento  mer- 
cè l’ingegno  inventivo  di  Scipione  Mazzella  (5) , il  quale  diè  nel  I GOfi 
un'  esatta  biografia  non  solo  di  Alcadino,  ma  anche  di  Eustachio  dai 

(i)  Puteolann  Historia  a Jul  Caes.  Capacio  Neapol  Urb.  a secret,  et  cive 
conscript.  Access  ejusd.  De  Balneis.  Neapoli  excud.  Const.  Yitalis  i6o4- 

(*)  Nolice  sur  le  veritable  Auteur  du  pòeme  de  Balneis  Puleolanis  par  M. 

A.  Huillard  Breholle  s,  etc.  Exlr.  du  XXI  voi.  des  meni,  de  ia  Soc-  des  Antiq. 

de  Franee  — Paris  i85a.  , . . 

(3)  Libel.  De  mirab.  eivit.  Pulheol.  etc,  et  primo  pon.  epi.  Fr.  Aretini  , I 

Neap.  i475. 

(4)  ZYNOV125  eorum  «juae  de  balneis  aliisq.  mirac.  Pulcol.  scripta  nini 

Ant  Jonn  Fr.  Lombardo  Neap.  etc.  Venet.  1 i>C6.  Si  cita  un’edizione  N»-- 
polilana  del  x b b 9 , che  non  bo  veduta. 

(1))  Do  Balneis. 


Malora  ! Da  quali  documenti  si  fossero  raccolte  quelle  notizie  è tem- 
po perduto  di  ricercare;  perché  allora  difficilmente  si  usava  la  cri- 
tica, o>ii!o  noi  siam  costretti  più  a disfare  che  a credere.  E pure 
pochi  anni  prima  Giulio  Cesare  Capaccio  aveva  rivendicato  il  carme 
ad  un  poeta  di  Cheli  : nè  lo  avea  fatto  a capriccio;  ma  lo  avea  ri- 
levalo dallo  stesso  poema  trascritto  da  un  Codice  antico  e fedele, 
nel  quale  si  leggono  questi  versi 

Ebolei  vatis,  Caesar,  reminiscere  vestri, 

Ut  possit  nati  scribere  facta  tui  ? 

Capaccio  quindi,  poggiato  su  di  ciò,  ecco  in  qual  modo  ne  parla 
nella  Dedica  : Al  vero  ex  se riplore  ab  Aretino  in  tucem  revocalo  quasi 
ex  Capile  a posterioribus  scriploribus  duo  poetas,  Alcadinum  Siculam , 
et  Euslasium  Muteranum  sommando  deduxerunf , nunquam  enim  ea, 
quae  cìrcumferurdur,  ab  iis  scripla  sunt , sed  ab  Ebolitano  quodam 
( non  EuboicoJ  qui  Federico  Begi  opus  i/lud  dicaverai , id  quod  apucL 
me  testatur  manuscriplus  codex,  qtiem  Joannes  Simeon  boccia  tolius 
antiquitatis  ari) iter,  ex  naufragio  librorum  Juannis  Anlonii  Pisani 
celeberrimi  nostra  aelaie  Medici , servavi l%  ctquem  hoc  libro  typis  man- 
dalum  curavi.  Ecco  da  Capaccio  chiaramente  indicato  l’Autore  di 
quel  Carme  ; e se  non  ne  indicò  il  nome  fu  perchè  allora  non  an- 
cora si  conosceva  ; essendo  stato  scoperto  solo  nel  1 746  l’altro  poe- 
ma De  mnlibus  Siculis  portante  il  nome  di  Pietro  da  Eboli.  E pure 
Eboleus  vates  e prima  e dopo  di  Capaccio  erasi  interpetrato  per 
Vales  Eiiboicus , onde  lo  stesso  Tiraboschi  (I)  negli  ultimi  tempi , 
mentre  ha  riconosciuto  che  non  vi  è alcun  documento  che  ci  auto- 
rizzi ad  attribuire  ad  Alcadino,  o ad  Eustachio  que’  versi,  pure  illu- 
so dall-  Euboici  vatis,  suppone  che  questo  poeta  affamalo , come  Io 
chiama,  sia  sconosciuto,  e probabilmente  di  Cuma,  e che  gli  altri 
due  poemi,  de’ quali  l’Autore  si  vanta,  nè  erano  stati  pubblicati  , 
nè  egli  gli  avea  veduti  citati  fra’  manoscritti  di  alcuna  Biblioteca.  È 
pure  indipendentemente  da\V  Ebolei  vatis  anche  un  più  minuto  esa- 
me della  conchiusione  di  quel  carme  sarebbe  bastato  a farne  tro- 
vare l’Autore.  Eccone  i versi  (2)  : 

Suscipe,  sol  mundi,  tibi  quem  praesento  libellum  ; 

De  tribus  ad  dominum  tertius  iste  venit. 

Primus  habet  patrios  civili  marte  triumphos; 

Mira  Federici  gesta  secundus  habet. 

Tarn  loca  quam  v i res  quarti  nomina  pene  sepulta 
Tertius  Euboycis  iste  reformat  aquis. 

Gesaris  ad  iaudem  tres  scripsimus  ecce  libellos: 

Firmius  est  verbum  quod  stat  in  ore  trium.* 


(i)  Stor.  della  lctter.  Ilulian. 

“d0‘W“  tMII"I'‘l-8reUol[o3,  che  » ascine  a 
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Si  placet,  annales  veterum  lege.  Cesar,  avorum 
Pauper  in  Augusto  uemo  poeta  fuit. 

P chiaro  quindi  che  il  Poema  era  destinato  a cantare  le  glorie 
de'la  famiglia  Svcva,  per  la  quale  aveva  scritto  tre  poemi,  e pro- 
mette di  scri\ero  il  quarto, nati  senbere  facla  fui.  Egli  dirigendosi  a 
Federico  II.  gli  ricorda  di  aver  descritti  i trionfi  paterni  nella  guer- 
ra civile  {pathos  civili  marie  triumphos );  di  aver  cantati  i fasti  di 
Federico,  che  non  potea  essere  quello  stesso  cui  si  dirigeva,  ma 
certamente  l’avo  ( annales  veterum  avorum ) ; e di  aver  descritte  le 
facoltà  ed  i nomi  delle  acque  di  Pozzuoli.  Ma  quali  sono  i due  altri 
poemi  qui  ricordati  ? Il  primo  è certamente  il  carme:  De  molibus 
Siculi*,  perchè  in  questo  si  descrivono  le  vittorie  di  Errico  VI  pa- 
dre di  Federico  II  nelle  sue  guerre  contro  Tancredi,  ed  i 'L\> ricredi- 
vi' come  in  queste  stesso  poema  sono  chiamati.  Supporre  che  oltre 
questo  poema  ve  ne  sia  un  altro  di  altro  Autore  sullo  stesso  argo- 
mento, oltre  di  essere  una  supposizione  senza  fondamento,  è poi 
contradetto  daU'Ebolei  valis , e dall’analogia  di  forma  ne’ due  poe- 
mi come  si  vedrà.  Del  secondo  poema  non  se  ne  ha  notizia;  ma  es- 
so non  poteva  essere  destinato  a cantare  i fasti  di  Federico  il,  al 
quale  si  dirigeva  in  seconda  persona  ; e certamente  allude  a Fede 
rico  Par  ha  rossa  avo  del  li  Federico  ( annales  veterum  avorum  ) , come 
pensa  ragionevolmente  anche  Huillard-Breholles. 

A questi  due  argomenti, cioè  1 .°  che  l’Autore  stesso  si  chiama  E- 
bo/eus  vates  ; 2.°  che  dice  essere  lo  stesso  di  quei  che  scrisse  il  car- 
me De  molibus  Sicu/is , si  deve  aggiugnere  una  terza  ragione,  ed  è 
r uniformità  dello  stile  fra’ due  poemi,  l’ uniformità  del  metro,  e 
quella  fisonomia  propria,  che  mostra  chiaramente  essere  parto  del- 
lo stesso  scrittore. 

L’edizione  di  Capaccio  di  questo  poema,  eli’ è di  tutte  la  più 
compiuta,  contiene  36  epigrammi,  35  espongono  le  qualità  od  i 
nomi  di  altrettante  acque  minerali,  ed  il  primo  che  ha  titolo  inci- 
piani  nomina  et  virlules  ba/neorum , contiene  que’  curiosi  versi  : 

Coelera  cum  fictis  curantur  regna  syropis, 

JBalnea,  quae  curant.  Terra  Laboris  habet. 

Vos  igiturquibus  est  nullius  gotta  metalli 
Quaerite,  quae  gratis  auxilianlur,  aquas  (J). 


(i)  Ecco  la  traduzione  in  versi  italiani  che  ne  dà  il  Villani  ( in  Graev.  et 
Burnì,  thes.) 

Col  farmaco  si  cura  in  ogni  reguo, 

La  terra  di  Lavor  col  bagno  saua  ; 

Deh!  venga  chi  de  l’or  mai  ridde  un  segno  , 

Che  senza  spesa  un’  acqua  tal  risana  ; 

I cui  nomi  e virtù  , Cesare  invitto  , 

Nel  Libro  che  t’  invio  tulio  ho  descrivo. 
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Non  tutti  questi  epigrammi  hanno  la  medesima  forma,  essendo- 
cene in  alcune  edizioni  tre  scritti  in  verso  eroico;  e privi  di  quella 
modesta  semplicità, e spontaneità  onde  si  distinguono  i versi  di  Pie- 
tro. Essi  riguardano  la  descrizione  delle  sorgenti Sulphetarac, S.  Lu- 
cia e , e Screphae  ; e certamente  vi  sono  stati  introdotti  posterior- 
mente, sia  ancora  da  Alcadino,  o da  Eustachio,  o da  altri;  nel  modo 
stesso  come  Lombardo  anche  in  versi  esametri  vi  soggiunse  la  de- 
scrizione di  molte  altre  minerali  sorgenti.  Il  linguaggio  tecnico  dei 
versi  corrisponde  esattamente  a quello  del  tempo,  e le  virtù  attri- 
buite a ciascuna  di  esse  sono  di  accordo  con  le  dottrine  patologiche 
allor  professate  in  Salerno.  Ed  in  tanta  estimazione  dovè  tenersi 
questo  carme  nel  secolo  XIV,  che  un  medico  francese  della  corte 
de’ Sovrani  Angioini,  Riccardo  di  Eudes,  a comodo  de’ suoi  conna- 
zionali ne  scrisse  una  traduzione  in  versi  francesi,  pubblicata  nel 
1392,  e non  ha  guari  scoperta  da  Huillard-Breholles  nella  Biblio- 
teca di  Parigi.  E per  verità  non  poteva  mancar  di  favore  un  car- 
me, che  non  senza  eleganza,  e con  una  pregevole  concisione,  descri- 
veva le  virtù  di  quelle  acque,  le  quali  allora  erano  tenute  quasi  per 
miracolose.  E per  tali  le  aveva  lo  stesso  Imperatore  Federico  li,  il 
quale  per  ristorarsi  dalla  convalescenza  di  una  malattia  sofferta  in 
Otranto,  venne  espressamente  dalla  Puglia  a curarsi  in  Pozzuoli  nel- 
l’anno 1227  (/). 

In  tal  modo  rimane  non  solo  chiaramente  dimostrato  che  autore 
della  descrizione  metrica  de’ bagni  Puteolani  sia  Pietro  da  Imboli  ; 
ma  ancora  vien  rivendicato  alla  medicina  il  più  chiaro  poeta  del  se- 
colo decimosecondo  ; poeta  che  contribuì  certamente  ad  ispirare  a 
que’ tempi  quella  cultura  piena  di  brio  e di  fantasia  , che  ornò  di 
grazie  il  regno  di  Federico  I]  e di  Manfredi,  e fu  non  ignobile  com- 
penso delle  tante  agitazioni  e tante  sventure  dalle  quali  fu  contur- 
bato l orizzonte  civile  in  circa  70  anni  del  dominio  Svevo  nel  no- 
stro Regno. 

33.  Pietro  Barliario. 


11  maggior  numero  dei  nostri  Scrittori  dei  mezzi  tempi  parla  di 
un  Maestro  Salernitano, che  più  si  fece  trasportare,  nel  dodicesimo 
secolo,  dalle  sottigliezze  Arabe  , chiamato  Pietro  Barliario  il  cui 
nome  e passato  in  adagio  presso  il  volgo  del  Regno  di  Napoli,  e non 
una  soia  volta  ho  inteso  citarlo  dal  nostro  popolo  col  nome  corrotto 
di  Pietro  Paliamo  Alcuni  storici  moderni  più  severi,  non  potendo 
prestar  fede  alle  tante  magiche  imposture  che  si  attribuiscono  a 
maestro  Pietro,  nel  negare  quelle  giustamente,  han  credulo  anche 
togliere  intera  fede  alla  sua  esistenza.  Lo  stesso  Massimo  Nugnes  (2), 


Ba'laTulllL*  ^ Ch''°n-  ImPerator  de  tene  verni  ad 


(a)  Storia  del 
sente  scritta  d 


d Regno  di  Napoli  dall’origine  deduci  p.  imi  popoli  sino  al  ore- 
a Massimo  Nugnes  l'arte  II.  Tomo  I.  p.  i ;o. 
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ulliino  de  nostri  storici  dice,  « che  le  tante  fole  nell-ingannevole'ar- 
» lo  magica  attribuite  al  nostro  Pietro,  di  bbansi  ritiu Lare,  non  so- 
>'  lo  perchè  contrarie  alla  retta  ragione,  quanto  perchè  v’  ha  quasi 
» certezza  non  avere  questo  preteso  mago  giammai  esistito  in  buler- 
* n0  "•  E certo  conviene  mandare  Ira  le  favole  tuttocio  che  il  volgo 
racconta  dei  suoi  magici  portenti  Ma  pare  d’altronde  che  si  possa 
ammettere  resistenza  della  persona  ricordata  da  monumenti  e da 
autorità,  soprattutto  dopo  che  lo  Storico  Mazza  (I)  ha  raccolto  molte 
cose  che  riguardano  questo  Pietro-  Sembra  ch’egli  si  fosse  dato  so- 
prattutto allo  studio  della  magia  naturale,  e non  solo  si  avesse  proc- 
cuiato  tutt  i libri  magici  scritti  o conservati  dagli  Arabi,  ma  aves- 
se professata  l’alchimia  e perduto  il  suo  tempo  presso  i fornelli  ed  i 
limbicchi.  Essendo  un  giorno  fuori  della  sua  casa,  alcuni  suoi  ni- 
poti di  piccola  età,  mossi  dalla  curiosità  si  fecero  ad  esaminare  le 
strane  figure  di  quei  suoi  libri,  e le  sue  chimiche  suppellettili,  e 
forse  dalle  esalazioni  chimiche  de’suoi  preparati,  o per  altra  cagione 
o per  effetto  d’  imprevidenza,  incontrarono  la  morte  Ritornato  in 
casa  lo  Zio,  alla  vista  di  quel  miserando  spettacolo,  ne  provò  lai  do- 
lore , e conosciuta  tutta  la  vanità  della  magia  , rinunzio  alla  inutile 
scienza,  e datosi  a Dio,  andò  a piangere  il  tristo  effetto  delle  sue 
scienti  fiche  presunzioni  presso  i Benedettini,  nella  cui  Chiesa  di  S. 
Benedetto,  nel  principio  di  questo  secolo  commutata  in  teatro  (2^ 
esisteva  un  miracoloso  Crucifisso , che  si  racconta  aver  ispirato  a 
Pietro  la  penitenza. Ivi  dopo  alcuni  anni  si  morì  nel  I I 49,  ed  affer- 
ma Mazza  che  ancora  a’suoi  tempi  leggevasi  sul  suo  tumolo:  Hoc  est 
sepulchriwi  Dlagislri  Pelvi  Bar/iarii.  Il  volgo  in  quei  secoli  creduli 
portò  opinione  che  Barbano  o Bailardo,  come  esso  lo  chiama,  eser- 
citava la  magia  per  opera  de’demoni,  i quali  soffocarono  i suoi  nipoti 
che  ne  sporcavano  le  figure;  il  che  diede  occasione  alla  sua  peniten- 
za. I na  certa  analogia  di  nome  ha  fatto  confondere  da  taluni  il  sa- 
lernitano Barliariocol  francese  Abelardo. 

34.  Michele  Scotto. 

Potrei  qui  parlare  anche  di  Michele  Scotto,  altro  celebre  Astro- 
nomo,le  cui  predizioni  furono  tanto  lodate,  ch’è  citato  anche  da  Dan- 
te, e che  viveva  a’tempi  di  lede  rico  11  II  Toppi  (3)  sostiene  ch’egli 
era  Salernitano,  perchè  nella  sua  opera  su’ secreti  nella  natura,  non 
parla  di  altro  che  della  bassa  Dalia.  Arnaldo  di  Napoli  nel  suo  Bre- 
vinrium  p radicar  lo  cita  frequentemente.  E però,  comunque  non  sia 
abbastanza  provalo  ch’egli  abbia  avuto  per  patria  Salerno,  pure  an- 
corché si  ritenga  come  scozzese,  non  può  negarsi  che  sia  vissuto  nei 

(i)  Opera  citata, 

(a)  Precedentemente  a pag.  119  ho  deito  che  la  Chiesa  di  S.  Massimo  fu 
convertita  in  Teatro,  mentre  dir  dovea  clic  esisteva  là  dove  or  si  trova  il  Car- 
cere civile,  essendo  questa  di  S.  Benedetto  convertita  in  teatro. 

(t>)  Bibliot  degli  Scritt.  JNapolit, 
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Meglio  dì  Napoli, che  qui  abbia  esercitalo  l'arte,  e che  il  nostro  pae- 
se sia  stato  il  campo  delle  sue  predizione  e della  sua  pratica.. 

35  . Giovanni  Castellomata. 

fra  di  parte  avendo  abantico  distrutto  luti’  i documenti  del  pe 
rioth  della  dominazione  Sveva  fra  noi,  difficile  riesce  trovar  noti 
zie  sicure  della  nostra  Scuola  percirca  un  secolo  , e conviene  rac 
cogliere  i piccoli  avanzi  nelle  citazioni  che  per  caso  ne  vengono fat 
te  in  opere  anche  straniere  alla  medicina.  Con  tal  mezzo  si  è po- 
tuto conoscere  che  Giovanni  Castellomata  vissuto  nella  prima  metà; 
del  secolo  decimoterzo  era  di  Salerno,  Canonico  di  quella  Cattedra- 
le, maestro  di  quella  Scuola,  e medico  illustre  in  que’  tempi  Egli 
a quanto  pare  fu  Archiatro  di  una  Regina  di  Aragona  , e proba- 
bilmente ancora  de’  Papi,  a ciò  condotto  dalla  fama  della  sua  peri- 
zia nell’arte.  Egli  trovavnsi  in  Roma  nel  1213,  ove  sottoscrisse  il 
testamento  che  ivi  fece  Maria  Regina  di  Aragona  (1)  della  quale, 
eome  si  è detto,  sembra  che  sia  stato  Medico.  Da  quel  tempo  non 
si  trovano  più  notizie  di  lui;  e solo  riapparisce  nel  1254 , quando 
fu  eletto  Vescovo  di  Pollastro  da  quel  Capitolo  ;e  poiché  si  mosse 
dubbio  sulla  elezione  di  lui  , il  Pontefice  Innocenzo  III  deputò  il 
Cardinale  Fieschi  ad  esaminare  l’atto,  ingnignendogli  che  malgra- 
do avesse  trovata  nulla  ed  illegale  la  nomina,  pureeletto  lo  avesse 
per  Vescovo  di  quella  Diocesi  pe’meriti  acquistati  presso  la  S.  Se- 
de. Importante  è la  lettera  d’  Innocenzo  III,  perchè  è un  documen- 
to onorifico  per  questo  Salernitano  e per  la  sua  famiglia:  Cumidetn 
Migister  , si  dice,  et  Sui  nubis  et  Ramarne  Ecclesiae  plurimum sini 
devoti,  ac  sperernus  ipsius  Ecclesiae  negotium  in  Salernitana  C iel- 
late per  ipsos  specillile)-  promoveri  (2).  Il  Castellomata  fu  di  fatto 
eletto  Vescovo  di  Policastro.,  ma  forse  per  la  grave  età  poco  tem- 
po visse,  vel  ad  aliam  dignilalem  trunslalus,  come  dice  Ughelli  , 
già  dopo  poco  più  di  un  anno  un  altro  occupava  quella  sede  Ve- 
scovile 

36.  Gualtieri  Salernitano. 

_ Haller  cita  questo  Maestro  della  Scuola  Salernitana  nel  secolo  de- 
cimoquarto  sotto  il  paragrafo  Va  rii  incerliorà  aetalis  (3),  e ricor- 
da lue  Codici  inediti  di  un’opera  Re  dosibus,  della  quale  esiste  una 
copia  nella  Biblioteca  di  Parigi  ( lN.  6961  ) ed  un’altra  nella  Bibl. 
di  Pietro  Cantabriense.  Ma  egli  non  solo  non  conosceva  il  lavoro 
principale  di  questo  medico  Salernitano  ; ma  ancora  s’ inganna  ri- 

I portandolo  ad  un’epoca  così  bassa.  Egli  è vero  che  non  si  potrebbe (*) 

(*)  Dachery.  Spicifeg.  Tom.  XI.  p.  170. 

(2)  lleg.  Innoc.  IV.  Ann.  XII  Epist.  «98  , 3a8,  31o  — Uglielli  Italia 
kacr.  Tpm.  VII.  Marini  Ardi-  Pontif.  Tom.  1.  nae  ìa. 

(•^)  BiMioili.  Med.  Pract. 


sin"  Borì-  ma  !f  ‘imo"ia"aPr“k»  «enoca  in  cui  questo  mae- 
“ . non\  ma  11  non  trovarlo  citato  fra’medici  m incinali  oh»  fi,» 

peVTVraPierÌ0d0|Angl0Ìr!°  Gd  Ara8°ne8e*  e la  torma  delia  sua  o- 
ptra,  fa  iagionevolmente determinare  aj  principio  del  secolo  rio 

e, mote™  f epoca  in  cui  insegnavo  meJiciia  IS  Lernm  isti  a 
piovaieche  non  poteva  fiorire  dopo  il  secolo  vi  n ut  , -, 

to  da  Arnaldo  da  Villano,,,.  come' 

^olendosi  che  I opera  di  quello  si  trovasse  nelle  mani  di  alcuni  me’ 
dici  poco  avveduti,  de’quaii  parla  con  disprezzo.  Praeireanouin 

scriptum  sludent , in  qui  bus  ars  Ira  ditur  (Meni  et  Hippocralis  a 

Z\eL?atmm'n  dmm,  conGesfne  "welter  et  perfre  fedoni  mus  es- 
e ,evela^  ; immopotms  in  charfapellis,  et  summit,  qua e polissi- 
ma  magni  voluminn  sunt,  sicut  in  hisforiis  GVberti , fibutis  Ponili 
e Gualiem  (\).  Anche  nelle  Addizioni  al  Breviarium  di  Arnaldo  di 
npoli  jualtien  e citato.  Così  nelle  Additiones  al  cap  XI \ del  l 

Lfbro  (pag.  I f 33  ) dicesi  : /*  practica  Guattari! est  pul 
vis  opl/nnts  ad  visura.  " 

Francesco  da > Piedimonte,  scrittore  Napolitano  del  cadere  del 
p ® PrlnCipi.1  de.  X*V.  s.f0,°  ®ìla  ancora  più  volte  Gualtieri  (2). 
F .cap'  4 della  ,V  1 arte  del,a  Pratica  di  un  rimedio  pel 
flusso  epatico  e soggiugne:  Et  est  Quo /ferii  et  sum  emetto*  ip- 

«wn  (pag.  105  )•  Poco  dopo  riporta  uno  sciroppo  dello  stesso  Gual- 
tien  nel  flusso  di  ventre  senza  escoriazione.  E poscia  un  fomento 
dello  stesso  Autore  (105. b ) Quindi  un  clistere  per  le  suppura- 
zioni renali  ( p 114).  Dipoi  una  injezione  magnae  eipcaciac  nel- 

I uretra  per  I ardore  dell’urina  (II  9.1»  ).  E da  ultimo  Pietro  Is- 
pano che  compilò  il  suo  Thesawvs  pauperum  raccogliendo  ricette 
da  tulli  coloro  clic  lo  avevano  preceduto,  massime  da’Salernitani 
non  manca  di  trascriverne  alcune  ancor  da  Gualtieri,  e soprattutto 
quelle  per  la  cura  della  pietra  in  vescica,  e quelle  proposte  per  l’i- 
sterismo (3).  Da  ultimo,  comunque  io  mi  sia  sempre  guardato  di 
urtare  nello  scoglio  degli  omonimi  , pure  mi  sia  permesso  questa 
volta  una  ronghiettura.  In  un  Diploma  rilasciato  da  Matteo  Arcive- 
scovo di  Salerno  nell’anno  1272  e riportato  da  Ughelli  ( It.  Sac. 
i . ^ 11  p.  1 20  ) lia  testimoni!  si  trota  un  Gunltcrvs  Pictvs  Saler- 

II  ita  no.  Sarà  questi  il  Gualtieri  medico  ? Non  v’èaltra  probabilità 
( he  quella  del  nome,  e del  tempo  in  cui  visse. 

Quest'opera  testé  annunziata  conservasi  fra 'Codici  dell’Archivio 
di  Monlecassino,  ed  è ricordala  anche  da  Montfaucon.  Il  Codice 
è in  <S.°  ed  è segnatocol  nuin.  279,  mentre  un  tempo  portava  il 
num.  467  quando  un  gran  numero  di  Codici  non  era  stalo  sottrat- 
to da  quell’ Archivio-  L'opera  ha  titolo  Practica  medicina/ is  Gaal- 
leri Scholue Sutemitanne,  e contiene  170  capitoli,  il  cui  indice,  se- 
condo la  forma  che  davasi  alle  opere  in  quel  tempo,  è riportato  nel 


(|)  Arn.  Villano».  Opcr.  Basii.  j 5S3  pag.  849. 

(2)  InOpp.  Mesue, Venet.  ib'70. 

(3)  Paupnr.  tlicraur.  in  Serap  Opor  Lugdun  ibab. 
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principio  dell*  opera,  dopo  la  breve  introduzione:,. ftuipUmi  capi- 
tala in  Pratica  maghiti  Guai  te  rii.  In  quest  opera  il  trionfo  dell  a- 
rabismo  è compiuto  , e tanto  nelle  dottrine  patologiche  , quanto, 
nelle  prescrizioni  farmaceutiche,  l’autore  si  allontana  dalla  medici- 
na latina  de' suoi  predecessori.  L'ordinamento  stesso  dell’opera  co- 
stituisce un  altro  argomento  delle  sorgenti  delle  quali  erano  sta- 
te attinte  le  mediche  dottrine-  [trattati  veramente  sono  estesi  e 
compiuti,  ma  frequente  è la  citazione  de’libri  Arabi,  la  forma  del- 
l'opera è più  scolastica  di  quella  adottata  dagli  scrittori  Salernitani 
del  secolo  XII,  e l’umorismo  arabo  domina  la  terapeutica  Mi  è sem- 
brato senza  utilità  e senza  scopo  il  riportare  un  estratto  di  qme- 
st’  opera  ; e solo  ho  creduto  opportuno  , per  darne  qualche  idea,, 
di  trascrivere  l’ indice  de’capitoli,  come  si  trova  segnato  nel  Co- 
dice, e con  la  stessa  ortografia,  (I),  1 capitoli  sono  i seguenti  s 

I . de  corru  pitone  digestioni,  2.  de  cura  corrupte  digestioni  3. 
de  ulceratione  stomachi  4.  de  opilatione  splenis.  5.  de  yposarcha. 
et  anarcha.  6.  de  nimia  potatione,  7.  de  vescica.  8-  de  frenasi.  9, 
de  mania.  IO.  de  melancolia.  1 1.  de  diabetica.  12»  de  a r letica.  i 3. 
de  melancolia  naturali.  14.  de  epilepsia-  15.  de  curaepilepsiecuw- 
aalae  a stomacho  ? 16.  de  scotomia.  17.  de  algore  epatis.  181.  de* 
signifìcantibus  mortem  aut  frenesin.  19.  de  defectione  virtù tis di- 
gestive in  sene-  20»  de  scincopi.  21 . de  quartana  facta  ex  melan- 
colia naturali.  22.  de  l'rebe  cotidiana.  23  . de  retentione  menstruo- 
rum,  24-  de  retentione  emorroida  rum.  25.  de  colore  nigro  etso- 
hitione  quartanae.  26.  desolutione  meastruorum  27.  de  morte  in 
slalu  febr ili  acuto  28.  de  ruptura  poris  renum.  29  de  ruptnra  a- 
postematis  vescicè.  30.  de  salute.  31»  de  colore  livido  significante 
extinsione,  32  de  signifìcantibus  mortem.  33.  de  leucoflantia. 
34.  de  tecria  specfe  etilica.  35.  de  minore  emitriteo.  3.6.  de  me- 
dio emitriteo  37.  de  aschite.  38.  de  si  noe  ha  39»  de  ruptura  chi  - 
iis.  40.  defluxu  sanguinis  a pectore.  41.  de  fluxu  sanguinis  na- 
rium.  42.  de  fluxu  sanguinis  per  ui  inani.  43.  de  reumate  44,  de 
stranguria.  45.  de  praecipitatioue  matricis,  46.  de  solfoca tiene 
matricis.  47.  de  mola  matricis.  48.  de  fluxu  ventris.  49.  de  cura 
fluxus  ventris.  50  de  cura  disenterie.  5t.  de  pleuresi  vera.  52. 
de  cura  pleuresis  non  vera.  53.  de  periplomonia.  54.  de  ptisi  , de 
qrtetica.  55.de  colore  glauco  56»deexcessu  melancolie  natura- 
lis.  57.  de  complexione  m eia ncho fica.  58.  de  ftegmate.  59.de 
fleg  mate  acetoso  et  indigesto.  60.  de  colore  lacteo  significante  mor- 
lem.  61.  de  significacene  mortis»  62.  de  significatione  salutis.  63. 
de  cotidiana  interpolata  64.  de  codone  cotidiane  interpolata.  65. 
de  colore  cacopos  66.  de  leutoflancia.  67.  de  colica.  68.  de  cura 
colice.  09.  deyliaca.  70.  de  lapidis  renum.  71.  de  cura  lapidis  ve- 


ti) Debbo  qui  render  grazie  non  solo  al  dotto  P.  Priore  Kalcfati,  ma  anco- 
ra all  irti-, ut , collega  sig  Zarlenga,  che  mi  aiutarono  a diciferaru  la  diliicUe 
scrittura  di  que-olo  Codice;  od  il  secondo  anche  a ricopiarne  il  principia. 


296 


'V/'V0^  Ctì,)llis  Prneseniì  vii  futuro  ?.  73. de  cura  sodo 
Cdpitis.  74.  de  cura  sode  ex  frigiditate  canitis  , 

**  fradicia  causa?  7G.de  soda  a stoVaclio  77 
calore  solis.  78.  de  cura  sode  ex  vento  70  ( , s da  ex 

pore  80.de  cura  sode  ex  odoribus  81  , de  cura  J°de  ex  vi- 
tate. 82.  de  cura  sode  ex  covh,  88  , d CllPa  Sode  ex  ebrie' 
84.  de  cura  sode  ex  caumn?  85  de  soda0'-!™  6X  vermibus- 
te  86.  de  excessu  flegmalis  poni, ci.  S7  l d "™™ 8?  I ^ 
stemate  venturo  a membro  iunoturali  qq  i , ' 8S‘  ,le  aP0’ 
seti  pallido  90.  de  priZ 

‘ e,  fl„ef™te  'ncipie"te  digerì.  93.  de  melane^  “aS 'odu- 
sta  9 , de  flegmate  acetoso.  95.  de  degniate  naturali  96  de  a- 
postemate  futuro  in  continua  97.de  eruditale  humorurn  98 
de  humorum  spec.e  elhice.  99.de  specie  tertie  ethice  NO  de 
Oppilatione  renuum  et  vescice.  101.  de  colore  de  colera  ci tri- 

colera^citidnaJXU| 05°  d^' * ° ^ C"ra  simplicius  tertiane-  *04.  de 
colera  citrina.  105.  de  simptici  tertiaua  in  juvene  colerico  et  me- 

lancolico  106.  de  duplici  tertiana  , de  colera  citrina  107  de  tTr- 

tana  continua  in  pi, ero.  108  de  naturali  compierne  colerica 

nectoris  TlT?  de  mfancoI,a  naturali erratica.  HO.  de  dolore 
pectoris.  Il  I de  cura  dolor.s  pectoris.  1 12.  de  splenetica  egri- 

thm  i 5 h r adus.t,oneePatis-  '»4.  de  longitudine  febris  ter- 
gane. 15.  de  frenesi  significante  ! !G.  de  feb.  cotidiane  , ter- 
tiene  et  quartane.  1 17  De  colore  rufforum.  1 18.  de  Euclisia  ? na- 
turali. Il9.  de  tertiana  continua.  120.  de  colera  rubra.  121.  de 
simplici  tertiana.  122.  de  duplici  tertiana  in  sene  flegmatico.  I 23. 
de  calefactione  epatis.  124.  de  quartana  de  colera  naturali.  125. 
uè  tertiana,  de  colera  rubea.  126.  de  cotidiana  interpolata.  127 
de  flegmata  de  salso.  128  de  cotidiana  de  flegmate  dolci.  I29.de 
scabie.  130.  de  scabie  de  flegmate  salso  adusta  131.  de  prefoca- 
tione  matricis.  I 32.  de  estu,  de  flegmato  salso  in  leuto-flegmate 
133.  de  excessu  flegmatis  in  digestione.  1 34.  de  gravedine°pecto- 
ris  de  flegmate  dulci.  1 35.  de  gravedine  pectoris  I 36.  de  provo- 
catone matricis  137  de  febre  cotidiana  continua.  1 38.  de  Reg- 
niate naturali.  139.  de  reumate.  110.  de  minori  emitreo.  141. 
de  pieresi  de  aschite  1 42  de  empiemate  et  aqua  pectoris.  1 43  de 
tenia  specie  elhice.  144.  de  colore  rubeo.  145.  de  vera  tertiana. 
146  de  duabus  tertiana  in  senibus-  147.  de  tertiana  continua  in 
puero  148.  de  calefactione  epatis.  149.  de  quartana  de  colera  a- 

dusta  150.  de  tertiana  continua  de  colore  naturali.  15 1 . de  pleu- 
resi  vera  de  colera  rubra.  152.  de  febre  siuocha.  153.  de  sinocha 
cum  sanguims portai  gunntitalen  ? 1 51.  decausone  sinochide.  1 55. 
de  sinocho  causonide.  156  de  calore  in  opos.  157.  de  significa- 
tione  morlis  in  febre  coutinua-  158  de  apostemate  renum.  159. 
de  colore  apostematis  epatis  I60.de  fluxu  sanguinis  menstruo- 
rum.  161.  de  ruptura  iliaco  vene  in  renibus.  1 62.  de  ruptura 
vene  ex  covlu.  163.  de  dolore  ex  coylu.  1 64.  de  cura  doloris  ex 
salili  vel  labore.  165  de  dissolutone  in  fractura  enei ra rum  mem- 


nit 


ilt 
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brorum  166.  dedissolutione  ex  saltu.  167.  de  itcritia  quae  sunt 
tres  species  iterytie.  166.  de  agnata  pessalagautilis  ? 169.  de  cu- 
ra icterilie.  170.  de  spasmo  et  inanitione. 

37.  Brrnardo  CumDAZio. 

Il  nome  di  questo  Maestro  Salernitano,  che  fiori  al  cadere  del 
\ri  e principio  del  XIII  secolo,  sarebbe  andato  perduto,  al  pari  di 
tanti  altri,  ove  per  caso  non  ne  fosse  stato  conservato  il  nome  in  un 
Di  plorila  del  cadere  del  \IV  secolo  II  Mazza  in  verità  cita  un  Ber- 
nardo Guindazio,  Medico  Imperiale,  che  certamente  è questi,  ma 
non  soggiugne  alcun  particolare  per  farci  conoscere  il  tempo  in  cui 
fìot  i.  Ho  rilevato  intanto  da  un  Diploma  conservato  nel  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli  (I)  che  nel  1382  un  altro Guindazio  reclama  dalla 
negma  Margarita  il  possesso  di  alcuni  feudi  che  l' Imperatore  Gre- 
co  avea  assegnati  in  Corfù  al  suo  antenato  Bernardo  Medicus  I m- 
pprmha  Bilevasi  da  quel  documento  che  Bernardo  favorito  dalla 
grande  fama  che  godeva  allora  la  Scuola  di  Salerno,  e della  pro- 
pna  scienza  e riputazione  fu  chiamato  in  Costantinopoli  come  me- 
( q r,mPen)tore  Boberto  da  Courtenay,  che  regnava  dal  1219 
al  La  qual  cosa  chiaro  dimostra  che  mancata  la  medica  istru- 
zione anche  in  Costantinopoli,  gl’  Imperatori  di  Oriente  si  provve- 

ipirm}0  rÒ  med.,c'dall'uni“  Scuola  Cristiana  che  «sistesse  a quei 
temp..  Bernardo  forse  fu  padre  di  quel  Simone  Guindazio  cheYtem- 
P‘  di  Cario  I era  distinto  professore  in  Napoli,  ed  Arcidiacono  di 
i>.  Giovanni  Maggiore  e del  Duomo  di  Capua. 

38.  a 40.  Ettore  di  Procrea,  Antonio  Solimene, 
e Filippo  Capograsso. 

L n.on-SOl°  ma  ancora  1-1  Summonte  (3),  il  Mazzel- 
a O)  ed  altri  storici  parlano  di  un  fatto,  il  quale  se  fosse  vero  rh  - 

‘benebbe  molto  ignominioso  alla  Scuola  di  Salerno  Si  racconta  che 
Medici  di  Salerno,  quasi  allora  avessero  il  monopolio  deli’ eserci- 
teli arte,  in  osservando  le  sorprendenti  guarigioni  che  si  ot 
• -enevano  con  le  acque  termo-minerali  di  Pozzuoli,  fedendo  che  mol- 

le  sorgenti,  e distruggere  le  iscn'7.ioni,  che  face», in  fede  delle  DriT 
.«.ose  virtù  d,  quelle  acque.  Tre  medici  più  disti,  ti  dfqit  Se,  „ 

dmento;  ma  la  divina  giustizia  li  raggiunse bentoTto:  i^efocchè 

itoinando  furono  sorpresi  in  mare  da  grave  temnpeii  oP  occ,lé 

acute  nel, 'onde  sommersi,  in  appoggi*^  Sii^X 

(j|  "Sr.  Ane',oM  » '333  p.  3„4. 

(3/  Sic  ia  ili  Napo  i. 

| (4)  Storia  del  lleguo  di  Napoli 
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riva  un  istrumento  di  certo  nolajo  Dionisio  di  Surno  del  1409,  in 
cui  si  faceva  fede  essersi  trovata  in  Pozzuoli,  nel  luogo  detto  Tre 
Colonne  , una  lapida  che  fu  presentata  al  He  Ladislao,  e ebe  era 
così  concepita  : 

Ser  Antonius  Solimene , Ser  Philippus  Capograssus,  Sor  llector  de 
Precida,  fumosissimi  Medici  Salernitani , stupra  navim  ab  ipsa  Civi- 
tute  Salemi  Puteolos  trans frelaverunt,  cum  ferrei s instrumenlit  imcri- 
ptiones , lìa/neorum  virtules  dclcverunl;  et  cum  reverterentur,  fuerunt 
cum  navi  miracu/ose  sub mersi. 

Il  Mazza  (1)  dimostra  nou  solo  la  inverosimiglianza,  ma  ancora 
la  falsità  del  racconto;  massime  sopra  fatti  che  riguardavano  la  per- 
sona del  notajo-  Al  che  soggiungo  che  poteva  esser  vero  l’ istrumen- 
to e vera  la  lapide  ancora  ; ma  falso  il  fatto,  e la  lapide  essersi  fog- 
giata da  chi  aveva  forse  interesse  a dare  maggior  credito  alle  ac- 
que. Chi  riflette  alla  distanza  di  circa  30  miglie  da  Salerno  a Poz- 
zuoli, chi  sa  che  le  acque  erano  disperse  sopra,  un  raggio  di  otto 
a dieci  miglia,  e fin  da' tempi  di  Cederico  11  contarsi  40  sorgenti 
e più,  vedrà  subito  la  fisica  impossibilità  del  fatto. 

Comunque  sia  questo  racconto,  anche  falso,  conferma  due  cose 
cioè  la  grande  fama  de’ bagni  e la  fama  anche  maggiore  de’  medici 
Salernitani  ; e l’autore  della  lapide  , o almeno  l’autore  dell’  istru- 
menlo  doveva  scegliere  nomi  famosi  per  dar  forza  al  racconto.  Im- 
porla quindi  ricercare  in  qual  tempo  vissero  que’  tre  medici,  dei 
quali  si  parla  nella  lapide  Un  Antonio  Solimene  viveva  certamen- 
te al  cadere  del  XIY  secolo,  e nel  nostro  grande  Archivio  ( Reg. 
dell’anno  1381  pag.  103)  si  conserva  un  Diploma  della  Regina  Mar- 
garita del  dì  IO  gennajo  1382,  che  chiamandolo  milite,  professore 
delle  scienze  mediche,  consigliere  e fedele,  lo  nomina  razionale  con 
grosso  stipendio.  Ma  questi  era  quasi  contemporaneo  dell’epoca  in 
cui  fu  trovata  la  lapide,  nè  poteva  essere  egli  uno  degli  antichi  fa- 
mosissimi medici  in  quella  segnati.  Il  Summonte  (2)  per  meglio  de- 
terminare T epoca  in  cui  tali  medici  fiorirono  fece  istituire  delle 
ricerche  in  Salerno  da  Agostino  Guarna  , e questi  trovò  in  una  scit- 
tura  del  1243  citato  un  Antonio  Solimene  fisico;  ed  inoltre  nello 
stesso  anno  trovò  un  istrumento  {re quante  Friaer. II.)  che  riguardava 
la  divisione  di  certi  beni,  ove  si  danno  per  confini  quelli  di  Ettore 
di  Procida  fisico.  Summonte  crede  che  questi  sia  stato  il  padre  di 
Giovanni  da  Procida  Ma  non  poche  ragioni  si  oppongono  a crede- 
re che,  laddove  questo  fatto  fosse  vero,  abbia  potuto  in  realtà  av- 
venire ne’ tempi  di  Federico  II.  Fra  queste  non  ultima  è la  predi- 
lezione  che  avea  \ Imperatore  per  queste  acque,  onde  non  solo  ne 
descrisse  le  facoltà  lo  storiografo  di  famiglia  Pietro  da  Eboli , ma 
lo  stesso  Imperatore  vi  si  recava  a’ bagni,  come  quando  vi  venne 
dopo  la  malattia  sofferta  in  Otranto  nel  1227  ( Ricc.  da  S.  Germ.); 
c fece  costruire  in  Tripergola  un’ospedale,  onde  dar  comodo  a’po- 

(i)  llislor.  rei  Salcrnit  cit. 

(*)  Is tur  di  Napul  Tom.  11.  p.  SqS. 
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veri  ( Pietr  delle  Vig.  Leti.  );  ed  aggiugnérò  infine  elio  questo  O- 
spedale  esisteva  ancora  nell’ epoca  degli  Angioini,  avendo  io  tro- 
vato nell’  Archivio  i documenti  pel  compenso  che  riceveva,  il  me- 
dico che  vi  era  stabilito  (I). 

Ma  ove  ma;  il  racconto  dovesse  preferirsi  alle  addotte  ragioni, 
ed  un  tempo  si  troveranno  i documenti  che  lo  provino,  devesi  con- 
chiudere  che  Ettore  di  Urocni),  Antonio  Solimene,  e Filippo  Ca- 
pograsso fiorirono  sotto  il  regno  di  Federico  IL. 

41.  Giovanni  di  Puocida. 


Vi  sono  tempi  ne’ quali  trovatisi  in  aperta  tenzone  i più  gravi  in- 
teressi sociali  ; e l’ingegno  dell’  uomo  esaltato  da  nobili  e potenti 
passioni  si  spinge  ad  un  volo  sorprendente,  che  forma  poscia  l'am- 
mirazione de’secoli  dormienti  ed  evirati. Tali  si  furono  senza  dubbio 
que’ tempi,  ne' quali  surta  meravigliosamente  trionfante  la  civiltà 
cristiana  di  mezzo  alle  violenze  della  barbarie, vennero  due  potenti 
p rincipii  a contrastarsene  la  direzione  ed  il  dominio:la  tutela  religio- 
si^ la  governativa  E poiché  l’Italia  aveva  ottenuto  il  gran  trionfo, 
il  nuov o combattimento  stabilissi  anche  in  Italia,  dove  per  lungo 
tempo  si  rivolseio  gli  sguardi  del  vecchio  mondo  , e da  una  parte 
s’invocava  la  tradizione  di  un  impero  già  caduto,  e dall'  altra  ì drit- 
ti del  principio  rigeneratore;  non  si  lasciò  arma,  nè  astuzia  inten- 
tata; e per  poco  le  Guelfe  eie  Ghibelline  fazioni  non  distrussero  no- 
vellamente 1 edifizio  con  tanta  costanza  e con  tanta  sapienza  elevato. 
8urse  di  mezzo  alle  due  parli  un  principio  novello,  che  avrebbe 
doto  nuovo  avviamento  alla  quistione  ; ma  le  due  parti  collegaronsi 
pei  abbatterlo,  e ripigliare  più  atroce  cembatliinenlo  fra  loro-  11 
trotto  di  tanta  dissidio  è pur  conosciuto  ; nè  a noi  si  appartiene  il 
panarne.  Nè  siamo  entrati  per  altra  ragione  a ricordare  avveni- 
menti fortunosi  e fatali,  se  non  per  dimostrare  che  allorquando  più 
viva  leryea  la  pugna  sursero  alcuni  uomini  di  un  altezza  d’ingegno 
di  un  vigore  di  animo  , di  una  costanza  così  tenace  , e di  un  co- 
raggio così  incrollabile  , che  malgrado  opposte  tendenze  e passioni 
ed  interessi,  uno  sembrava  degno  dell’altro-  Tale  fu  certamente 
il  secolo  XIII  che  si  avviava  con  Federigo  II  e terminava  con  Dan- 
te ; ed  in  mezzo  al  quale  la  Medicina  diede  alla  storia  il  personag- 
gio piu  eminente,  in  cui  magnanimi  propositi,  invincibile  risolu- 
zione, fede  intemerata,  finissima  astuzia,  senno  civile,  nobile  in- 
gegno si  congiunsero  con  accordo  meraviglioso.  Seguiamolo. 

‘ederigo  11  nato  in  Italia,  da  madre  italiana  lasciato  in  età  infan- 
tileda  padre  crebbe  fra  le  dissidio  e le  ostilità, e formò  il  suo  spi- 
nto alla  scuola  dell  opposizione,  assaporando  assai  per  tempo  la  dol- 
cezza del  comando, e l’amarezza  del  contrasto.  Un  indole  meri  vigo- 
rosa ne  sarebbe  rimasta  abbattuta;  ma  egli  rinvigorì  ( animo  suo  e 

Ans’.llcf:  ,1 s““u!'  1 m0llic  ln  •«*>  **  Archi.,  Ad. 
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temperò  la  scaltrezza  ereditala  dall’avo,  la  ferocia  del  padre  con  la 
franca  magnanimità  dell’Avo  materno  Ruggiero  primo  Re  di  Sicilia. 
Educato  fra  la  cultura  letteraria  italiana  desiderò  la  gloria  di  legis- 
latore e di  primo  fondatore  di  scientifiche  istituzioni.  Possediamo 
ancor  le  sue  leggi, e sappiamo  che  colui  che  le  ispirò  e le  scrisse  fu 
rimeritato  con  la  cecità,  con  i ceppi  e con  la  morte;  ammiriamo  an- 
cora il  primo  ordinamento  della  Università,  ma  pochisanno  da  chi 
ne  ebbe  la  ispirazione,  e dove  ne  prese  il  modello.  Questo  perso- 
naggio misterioso  era  un  medico,  il  quale  forse  avrebbe  seppellì  o 
con  se  nella  tomba  un  tanto  benefizio  alla  civiltà,  ove  sorprendenti 
avvenimenti  non  lo  avessero  slanciato  sopra  un  terreno  dove  si  ac- 
quista il  lustro  e la  gloria  ; e dove  il  suo  nome  comparve  la  prima 
volta  modestamente  come  testimone  del  testamento  che  f Impera- 
tore scrisse  nel  1250;  Ego  Johannes  de  Procida  domini  Imperatori s 
tnedicus  teslis  sum  (I).  E questo  medico  modesto,  è il  solo  che  po- 
teva consigliare  1'  ordinamento  scientifico  dell’  università  , presen- 
tando a modello  quella  che  già  esisteva  nella  sua  patria  Salerno. 

E certamente  il  medico  più  distinto  della  Scuola  di  Salerno,  e 
si  può  dire  il  carattere  più  spiccato  di  questo  secolo,  fu  costui,  che 
seppe  elevarsi  a grande  altezza  di  potere  e di  fama  coll’ingegno, 
con  le  mediche  dottrine,  e con  una  fedeltà  a tutta  prova  verso  la 
Casa  di  Svevia,  dalla  quale  aveva  ricevute  ricchezze  ed  onori.  La 
sua  storia  è stata  involta  in  dense  tenebre  , ed  il  suo  nome  è stato 
anche  in  diverse  maniere  infamato,  descrivendolo  per  un  fazioso 
cospiratore,  e dando  alle  sue  azioni  f impulso  di  una  vendetta  pri- 
vala per  personale  offesa,  io  mi  penso  nondimeno  di  aver  trovati 
importanti  documenti  per  chiarire  la  storia  di  quest’uomo  singo- 
golare  che  ha  lasciato  tanto  parlar  di  se,  e che  ci  ha  trasmesso  un 
nome  egualmente  celebre  per  la  politica  e per  la  medicina,  e la  cui 
sagace  costanza  presenta  un’esempio  più  unico  che  raro  di  ricono- 
scenza e di  affetto. 

Poco  sappiamo  intorno  all’origine  di  quest’uomo  singolare,  ed 
all’epoca  della  sua  nascita.  Secondo  una  probabile  conghiettura  ha 
dovuto  nascere  intorno  al  1215;  epoca  chesi  determina  dalla  sua 
morte  avvenuta  verso  il  1299  in  età  decrepita , e perchè  ancora  fu 
medico  di  Federico  li  ed  assistè  al  testamento  dell’  Imperatore  nel 
1 250,  e si  suppone  che  avesse  potuto  avere  allora  al  meno  35  anni 
di  età. 

Si  è detto  ch’egli  appartenesse  ad  una  distinta  e nobile  famiglia  che 
prendeva  il  nome  da  Precida,  della  qua'e  aveva  il  dominio.  Ma  di 
questa  origine  non  esiste  alcun  documento,  e potrebbe  anche  cre- 
dersi che  il  dominio  dell’  isola  di  Precida  fosse  stato  a lui  per  la  pri- 

(i  Questo  testamento  fu  scritto  in  Ferentino  da  Notar  Nicola  di  Brindisi 
nel  dì  i i dicembre  i25o,fu  veduto  da  Suinmonte  ( Storia  di  Naftoli  J,  ed  è 
stato  riportato  originalmente  da  Giannone,  storia  civile  del  Regno  di  Na- 
poli Questo  testamento  fu  coliazionato  da  Pertz,  c Io  riportò  fra'  Monumenta 
/Jixlonac  Germaniae  toni.  IV.  p.  3U6. 
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nm  \ olla  concesso  da  Federico,  in  compenso  de’ suoi  servizii  medi- 
ci, secondo  il  sistema  di  quei  tempi  ; e come  troviamo  aver  fatto 
anche  Carlo  1 di  Angiò,  che  concesse  fendi  e vassalli  a Giovanni  di 
Casamicciola,  a Simone  Guindacio,  a Giovanni  di  Tocco,  ed  a tanti 
altri.  F di  latti  nel  1250  Giovanni  da  Procida  nel  firmare  il  testa- 
mento di  .Federico  li  non  si  dà  tutti  que'  titoli  che  poi  appariscono 
ne’ documenti  posteriori,  esi contenta  di  segnarsi  modestamente 
come  medico  dell'  Imperatore.  Inoltre  nell’elenco  de’ Baroni  del  Re- 
gno fatto  da  Guglielmo  li  non  si  trova  minimamente  indicata  la  fa- 
miglia de  Crocida.  Laonde  sotto  Federico  Giovanni  fu  elevato  alla 
nobiltà,  e sotto  Manfredi  acquistò  moltissima  dignità,  e più  gran- 
di favori,  fino  a divenire  socio,  familiare,  consigliere,  e segretario 
del  Be-  Esistono  di  ciò  molti  documenti  nell’Archivio,  indipenden- 
temente dalla  lapide  che  ancor  si  conserva  nel  Duomo  di  Salerno, 
e che  riguarda  la  formazione  del  porto  di  quella  città  ordinata  da 
Manfredi , ed  eseguita  da  Giovanni.  La  lapide  dice  così: 

A.  D.  )/  CC-  LX.  Domimi*  Manfredus  magnificus  Rex  Sici- 
ì ine , Domini  Imperaioris  Friderici  filius  curri  inlerveniu  Do  mini  Johan- 
nis  de  Produci  magni  civis  Salernitani , Domini  Insulae  Procidae , 
Tramontisi  Cu j ani  et  Baroniae  Pistilionis  ac  ipsius  Domini  Regi»  solii 
et  familiari s hunc  Portum  fieri  fecit 

Se  non  che  potrebbe  dirsi  che  questa  lapide  poteva  essere  stata 
posta  dopo  la  movte  di  Giovanni,  e quindi  dati  a lui  que’ titoli  per 
ostentazione  ; ma  vengono  a far  sicurtà  del  fatto  non  solo  molti  do- 
cumenti, di  alcuni  de’ quali  si  dovrà  parlare,  ma  ancora  la  testi- 
monianza di  Giovanni  Villani,  e di  molti  altri  scrittori  o sincroni  o 
poco  da  quel  tempo  lontani.  Trovansi  inoltre  molti  altri  documenti 
che  provano  da  una  parte  il  potere  di  Giovanni  sotto  Manfredi, edal- 
l'altra  il  suo  desiderio  di  nobilitare  il  suo  paese.  Esiste  un  Decreto 
di  Manfredi  (per  tnanus  Gualterii  de  Ocra,  eie.)  dato  in  Maggio  1 258, 
col  quale, dietro  la  dimanda  delle  autorità  di  Salerno  presentatagli  da 
Giovanni  da  Procida, accorda  che  in  ogni  anno  nel  mese  di  settembre 
si  fosse  tenuta  in  Salerno  una  fiera  generale,  la  quale  divenne  cele- 
bre, che  fino  a’ giorni  nostri  si  è riguardata  come  una  delle  prime 
fiere  del  Regno  (I).  Vedremo  in  seguito  da  un  inserto , che  Giovan- 
ni da  Procida,  fu  ciò  che  noi  diremmo  oggi  Segretario  di  Stato  di 
Manfredi  ; e tale  era  fin  dal  I2t>3  ; come  si  prova  da  un  Ordine  da- 
lum per  J ohannem  de  Procida , e diretto  al  Vicario  generale  Marche- 
se Corrado  Cnpece  pel  possesso  di  alcuni  beni  (2). 

Intanto  si  è posto  in  dubbio  da  taluni,  e soprattutto  da  Costan- 
zo , se  Giovanni  da  Procida  sia  stato  un  medico.  Ma  oltre  che  la 
sua  lirma  nel  testamento  di  Federico  lo  mette  fuori  di  ogni  dubbio, 
noi  possediamo  anche  la  testimonianza  scientifica  di  Francesco  di 
Piedimonte,  che  fu  medico  di  Carlo  Duca  di  Calabria  contcmpora- 


(d  Hegesla  Imperli  inde  ab  anno  MCXCV1II  usque  ad  annum  MCCLIV 
3»  Ncu  beaibcitel  von  Jo»  Friedrich  Bòhmer,  StuUgurt  iSio,  H decreto  è 
ero  da  Poi!  mann  ex  copift  sec,  XVII  Salcrni, 


eie 

pre  

(a)  Idem  ex  cedcm. 
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neamente  alla  morte  di  Giovanni  da  Procida,  c che  ne  riporta  fin 
le  ricette;  siccome  sappiamo  da  altri  scrittori  di  quel  tempo,  che 
scrisse  anche  un’opera  medica  col  titolo  Ulilùsima  practicn  medica , 
ed  alcuni  gli  attribuiscono  anche  alcune  traduzioni  di  libri  Arabi 

Senza  negar  ciò  alcuni  sostengono  esservi  stati  due  Giovanni  da 
Procida,  uno  medico,  1 altro  nobile,  tanto  lor  sembra  strano  che 
un  nobile  abbia  potuto  esser  medico,  ovvero  che  un  medico  abbia 
potuto  divenir  nobile.  Se  bastassero  gli  esempii  noi  riporterem- 
mo quello  riferito  da  Summonte  , cioè  che  sotto  il  Regno  di  Man- 
fredi un  Arcivescovo  di  Napoli,  della  distinta  famiglia  de’  Carac- 
cioli,  era  dottore  in  ambo  le  leggi  e medico  , e quando  morì  nel 
1262  a titolo  di  onore  si  fece  scolpire  sulla  lapide  sepolcrale  il  tito- 
lo ulriusque  jvris  doctor  ac  medtcinae  scicn/iae  peritus.  Ma  non 
solo  questo  Arcivescovo  che  chiamavasi  Bernardino  Caracciolo  , 
ma  anche  un  Arcidiacono  di  S.  Giovanni  Maggiore  e della  Catte- 
drale di  Capua  , Simone  Guindacio.era  professoredi  medicina,  co- 
me erano  ancora  medici  e "baroni  nello  stesso  tempo  , e qualcuno 
ancora  dignità  ecclesiastica,  Giovanni  di  Tocco  , Giovanni  di  Casa- 
micciola,  Baimondo  Ottobono,  Tommaso  di  Firenze,  ec. 

Ma  a me  è stato  dato  di  trascrivere  dal  nostro  Archivio  un  do- 
cumento anche  più  importante  che  mette  fuor  di  dubbio  che  un 
solo  personaggio  fu  Giovanni  da  Procida  Barone  e Medico  ; e poi- 
ché quel  documento  giova  a chiarire  anche  altra  quistione  di  mol- 
to interesse  nella  storia,  per  tal  motivo  credo  mio  debito  di  ripor- 
tarlo per  intero  ; molto  più  che  quel  codice  citato  dal  Tulini,  dal 
Summonte,  dal  Giannone  , dal  de  Cesare  , non  è stato  ancor  per 
intero  pubblicato.  Esso  è il  seguente: 

« Karolus  etc.  Tenore  presentium  notum  facimusuniversisquod 
» per  Gualterium  Carazolum  Pisquitium  de  Neapoli  rnilitem  fi 
» delem  nostrum  majestali  nostre  fu i t humiliter  supplicatum  ut 
»>  cum  ipse  a quodam  occulto  morbo  corporeo  Iangueat  de  quo 
» nequitin  partibus  ipsis  ut  dicit  curam  medicaminis  debitam  in- 
»>  venire  sicque  sibi  ceitespei  fiducia  quod  per  Johannem  de  Pro- 
li cida  militem  possit  melius  curari  licentiam  sibi  accedendi  ad  par- 
ti tes  Sycilie  ubi  Johannes  ipse  moratur  concedere  dignaremur. 

» Ejus  itaque  in  hac  parte  supplicatane  admissa  ipsi  Gunlterio  pe- 
ti tenti  propterea  dictam  Sycilie  insulam  ejusdem  Johann is  de  Pro- 
ti cida  cure  consilium  ad  suum  morbus  hujusmodi  pelituro  postu- 
li lotam  licentiam  presentibus  impertimur.  Ita  quidem  quod  ineun- 
ti do  molando  et  redeundo  nihil  fereat  aut  reTerat  verbo  vel  lite-  ; 
n ris  nostre  contrarium  Majestati.  Presentibus  post  menses  sex 
» minime  voli turis.  Datum  Neapoli  per  B.  de  C (fiarlholomeum 
» de  Capua  ) etc.  die  XVll  Maii  VII  Indict-  ( / 204  ) ». 

Questo  documento  si  trova  negli  Alti  Angioini  Registro  129:5 
e 1291  let.  A.  fol.  107  , e può  riscontrarsi  da  chiunque  per  rico-  ^ 
noscereche  Giovanni  da  Procida  milite  era  lo  stesso  del  medico  , 
e che  milite  e medico  era  nello  stesso  tempo  il  Giovanni  che  seguì 
con  tanta  costanza  le  parli  degli  Svevi  Può  da  questo  documento 
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rilavarsi  ancora  la  grande  rinomanza  di  Giovanni  per  la  medica 
dottrina,  fino  ad  indurrò  mi  Monarca  sdegnato  n permettere  ad 
un  nobile  suo  soggetto  d'infrangere  i riguardi  dell’ostilità  , e re- 
carsi sopra  terra  nimica  a consultarlo.  E pure  è stato  interpelrato 
come  prova  di  secreti  rigiri  ; quasi  per  ispedire  persona  in  Sicilia 
Carlo  avesse  avuto  necessità  di  dirlo  con  un  decreto  ! 

Alcuni  storici,  e fra  gli  altri  il  Costanzo,  dicono  che  Giovanni  da 
Procida  lasciò  Napoli  per  essere  stalo  privato  da  He  Carlo  de’suoi 
averi  per  aver  seguito  troppo  ostinatamente  la  parte  di  Re  Man- 
fredi e di  Corradìno.  E ciò  non  solo  è possibile,  ma  è sostenuto  an- 
che dagli  storici  documenti.  Nondimeno  alcune  cronache  mettono 
innanzi  un  altro  fatto  accolto  dal  Petrarca  , e che  è disonorevole 
per  Giovanni  e per  lo  stesso  Monarca  Angioino.  Giovanni  aveva  a 
moglie  certa  Landolfina  figlia  di  Guglielmo  di  Fasanella  , che  gli 
aveva  portato  per  dote  la  Baronia  di  Postiglione.  Il  Petrarca  scri- 
ve essersi  Carlo  di  Angiò  innammorato  di  Lei,  ed  averla  obbligata 
a tradire  la  fede  conjugale,  onde  Giovanni  giurando  vendetta  si  re- 
cò in  tanta  parti  di  Europa  a trovar  nemici  di  Carlo  ed  a formar 
congiure  Ma  oltre  che  questo  fatto  non  è poggiato  sopra  alcun  do- 
cumento, ha  per  l’opposto  ragioni  e documenti  contrarii.  E pure  si 
presta  fede  più  ad  uu  fatto  personale,  che  alla  costanza  della  fedeltà 
ad  una  famiglia  disgraziata;  perchè, come  dice  il  de  Cesare,  l’amore 
del  pubblico  bene,  la  devozione  all’  infortunio  son  cose  non  comu- 
ni tanto,  e le  private  più  che  le  pubbliche  offese  operano  potente' 
mente  sul  cuore  degli  uomini.  Ma  per  me  sarà  facile  di  scagionare 
l’ illustre  Medico  da  sì  abbietta  imputazione,  e ridurrei  fatti  alla 
loro  semplicità.  La  storia  ha  registrato  che  Carlo  severamente  di- 
strusse e punì  gli  aderenti  di  Re  Manfredi  ; ì pochi  che  scampa- 
rono dal  suo  sdegno,  chiamarono  Corradino  nel  Regno,  onde  dopo 
la  fine  infelice  di  questo  disgraziato  Principe,  furono  tutti  ospenti 
o esiliati  e spogliati  di  tutt’  i loro  averi.  E leggesi  ancora  la  lista 
di  coloro  cui  furono  confiscati  i beni,  fra’quali  il  de  Procida  ( 29 
Gennajo  1270  );  nè  questi  così  caro  a Federigo  ed  a Manfredi  /e 
pieno  di  attaccamento  e di  riconoscenza  per  gli  Svevi,  poteva  es- 
serne eccettuato,  e soffrire  V esiglio  solo  per  un  fatto  personale.  E- 
.sistono  inoltre  nel  nostro  Archivio  alcuni  Documenti,  e fra  gli  altri 
uno  segnato  in  settembre  1271,  esaminato  anche  dal  cullo  Cam 
Minieri  Riccio , dal  quale  si  rileva  che  Giovanni  tenevasi  ancor 
nascosto  nel  Regno,  onde  severamente  prescrivesi  alle  Autorità  di 
perseguitarlo  ( Rcg-  1276.  Let.  A.  p.  53  ).  Ed  oltre  di  questo  an- 
che altri  documenti  esistono  tuttavia  nel  nostro  Archivio  per  pro- 
vare che  Carlo  non  solo  non  ebbe  predilezione  alcuna  per  Landolfina 
sposa  di  Giovanni;  ma  che  non  fu  neppure  molto  generoso  verso 
di  Lei  Questi  documenti  leggonsi  al  Registro  del  12(  9 let  C rni 
118,211,2 14.  Eccone  uno  : 

» Scriptum  est  eisdem  secretis.  Ex  parte  Landulfine  uxorisJo- 
» hannis  de  Procida  de  Salerno  fuit  uobis  umililer  supplicatimi  ut 
» rum  ipsa  semper  lìdelis  majestnti  nostre  extiterit  et  existat  et 
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» malitie  predicti  Johannis  viri  sui  qui  ob  proditionis  crimen  quod 
» erga  majestatem  nostram  commisisse  diciturse  absentavit  a Re- 
b gno  nequamquam  consenserit  restitui  sibi  bona  sua  dotalia  que 
» cum  aliis  bonis  ipsius  viri  sunt  ad  opus  Curie  nostre  annotata  de 
» benignitate  regia  mandartmus.  Ideoquefidelitati  tue  precipiendo 
w mandamus  quatenus  si  piene  ac  legitime  libi  conslilerit  ipsam 
» Landulphinam  predictae  turbationis  tempore  et  post  erga  maje- 
» slatem  nostram  fuisse  fìdelem  ac  esse  de  fidelium  genere  ortam 
b de  proventibus  bonorum  ipsorum  dolalium  que  Curia  nostra  le- 
» net  si  bona  ipsa  valent  uncias  aureas  centum  et  infra  larenum 
b aureum  unum  et  dimidium  et  si  centum  uncias  valor  honorum 
» ipsorum  excedit  larenum  aureum  unum  tantum  per  qualibet  un- 
» eia  eidem  Landulfine  prò  victu  et  sustentatione  sua  annoquoli- 
»)  bet  exhibere  procures  et  si  forte  predicta  bona  dotalia  aliter  de 
» mandato  nostre  Curie  sunt  concessa  hujusmodi  provisionem  de 
» proventibus  officii  tui  qui  sunt  et  erunt  per  manus  tuas  eidem 
» Landulphine  exhibeas  vel  facias  exhiberi,  recepturus  , etc-  Da- 
ti tum  Capua  iij  Februarii  xiij  lndiclionis.  Regni  nostri  anno 
» quinto  » (1270). 

E sopra  tutto  in  questo  documento  vuoisi  considerare  le  riserve 
che  mette  Carlo  nella  sua  concessione,  e la  condizione  che  vi  appone 
qualetius  si  piene  ac  legilime  Ubi  constiterit  ipsam  Landul phinnm pre- 
dichi tnrbalionis  tempore  et  post  erga  majestatem  nostram  fuisse  fitte- 
lem  ac  esse  de  fidelium.  genere  ortam ; ed  infine  la  solita  formolacon 
la  quale  termina  di  doversi  il  suo  Ministro  assicurar  delle  cautele 
recepturus  de  otnnibus  apodixam. 

Altri  Storici,  malgrado  questi  documenti,  volendo  assolutamente 
trovare  occasione  da  invilire  il  carattere  di  Giovanni  e della  sua  fa- 
miglia, sospettano  essere  stato  probabile  che  durante  1’ esiglio  di 
Giovanni  la  moglie  avesse  dato  ascolto  all'amore  di  alcun  barone  del- 
la Corte  di  Carlo,  e questa  probabilità  la  poggia  sul  contenuto  di  tre 
Diplomi  del  nostro  Archivio;  1.  Carlo  {concede  a Landoltina  un  sus- 
sidio sulle  sue  doti  ( Reg.  1269  le t-  C.  f.  118  ) ; 2.  Le  accorda 
una  specie  di  salvocondotto  per  poter  dimorare  in  Salerno  senza  es- 
sere molestata  (Reg.  1269  let.  C.  214);  3.  Carlo  I fa  pagar  dal- 
l Erario  once  cento  prestate  a Landa! fina  da  un  Caracciolo.  { Beg. 
1269  let.  C.  fol211).  Ma  niuno  di  questi  Diplomi  , a ben  consi- 
derarli, contiene  non  una  probabilità,  ma  neppure  il  minimo  sospet- 
to che  Landolfina  avesse  dato  ascolto  all'amore  di  alcun  barone. 
Il  primo  è quello  testé  riportato  per  intero  ed  è una  specie  di  ele- 
mosina a Lei  concessa  prò  victu  et  sustentatione;  il  secondo  non  con- 
tiene alcun  favore  ma  la  semplice  concessione  di  poter  seguitare  a 
dimorare  nel  Regno,  concessione  non  negata  od  alcuna  delle  mogli 
de’baroni  esuli  e privi  de’lorobeni;  il  terzo  poi  è falsamente  in- 
terpelrato,  poiché  da  essotult’altrosi  ricava  fuorché  Carlo  facesse 
pagar  dall’Erario  i debili  di  Landolfina.  E perché  ciò  meglio  si  pos- 
sa comprendere  riporterò  per  intero  questo  Diploma,  onde  si  veg- 
ga clic  lo  favorita  non  era  Landolfina,  ma  il  Caracciolo,  e che  colei 
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non  solo  non  ricupero  le  sue  doti  , ma  i suoi  stessi  gei  enti  porta- 
rono la  pena  di  aver  impegnata  la  parola  in  tempi  non  sospetti  per 
la  moglie  di  un  fuorbandito.  Ecco  il  Diploma. 

D Karolus  etc.  Stratigotis Salerai  presentiset  futuris  , etc.  Ex 
i » parte  Gregorii  Caraculi  militis  fratris  venerabili  viri  magistri 
» Benardi  de  Neapoli  Ecclesie  Romane  noiarii  dilecti  amici  nostri 
» fuit  expositum  corain  nobis  quod  curn  ipse  duduin  Landulfine  ux- 
• ori  Johannis  de  Procida  proditoris  nostri  centum  uncias  aureas 
» restituendas  ei  cèrto  termino  mutuasset  Mattheo  de  Sancto  Gre- 
» gorio  Tetro  Johanne  milite  et  Petro  Greco  de  Salerno  principa- 
» libus  fidejussoribus  ad  hoc  datis  quia  elapso  termino  dieta  l.an- 
» dulfina  eidem  Gregorio  pecuniam  non  restituit  supradictam  Jo- 
» hannes  Capudgrassus  tuncjudex  in  Ci  vitate  Salerni  memoratimi 
» Gregorium  in  possessionem  quorumdam  bonorum  stabilium  eo- 
li rumdem  fìdejussorum  induxit secundum  antiquam  et  approbatam 
» consuetudinem  Givilatis  ipsius  in  talibusobservatam.  Verutn  quia 
» dicti  fìdejussores  et  Pandulfus  dictas  ComitusMagister  Mattheus 
» Scillatus  cives  Salernitani  et  Adelitta  uxor  Matthei  de  Sancto 
» Gregorio  eundem  Gregorium  et  procuratorem  suum  in  pacifì- 
» ca  possessione  ipsqrum  bonorum  impediunt  et  molestant  sicut 
» asseritur  minus  juxte  fidelitati  vestre  presentili  m tenore  tì  imi  ter 
» precipiendo  mandamus  quateuus  eosdem  fìdejussores  ex  parie 
» nostra  monere  et  inducere  procuretis  ut  solvant  ipsi  Gregorio 
» pecuniam  supradictam.  Alioquin eundem  Gregorium  vel  procu- 
« ratorem  suum  in  possessione  diclorum  bonorum  prout  per  dic- 
b cium  judicem  est  inductus  auctoritate  nostra  defendalisnec  per- 
» mittatis  illuni  super  illis  abaliquibus  indebite  molestari  et  quod 
» de  fructibus  percepii  per  eos  ex  illis  proventibus  eidem  Grego- 
» riosatisfacient  ut  tenenluromni  districtione  qua  convenitcom- 
» pellatis  Ad  exactionem  pene  per  dicti  Gregorii  procuratorem 
» ipsis  imposite  coram  eos  ut  juxtum  fuerit  nihilominus  proce- 
» dentes.  Datum  Capua  xxvi  Jauuarii  xiij  Indict  ».  ( 1270 

Malgrado  tuttociò  anche  alcuni  critici  giudiziosi  han  prestalo  fe- 
de a questa  favoletta  per  la  erronea  interpetrazione  di  alcuni  do- 
cumenti. Si  è detto  e sostenuto  da  nostri  Storici  che  Giovanni  da 
Procida  sia  stalo  anche  Segretario  di  Carlo  di  Angiò,  ed  il  Suiti - 
monte  in  sostegno  di  ciò  dice:  o che  nel  medesimo  carico  di  Con- 
» sigliero  servisse  a Carlo  apparisce  dal  libro  dell’Archivio  dell'ari- 
» no  1269  , 13.  Idict.  let.  D.  ove  si  vede  un’  esposizione  con  la 
» data  per  Johannem  de  Procida  apud  Capuani  XV  Aur/us'i  Vili 
« Indici  , fol.9  » (\J.  Ma  qui  Summonte  ha  bevuto  all  ingrosso 
come  suol  dirsi,  ed  ha  formato  un  traditore  ed  uningratodl  quel 
forte  che  Fra  Pipino  di  Bologna  storico  contemporaneo  chiama  Vó- 
corde  maqnanmui  el  animo  rondans  re)n  lan'am,  lam  pericufosam 
au*u*  esf,  aygredi.  Ognuno  può  osservare  questo  documentò  come 

(l)Summontc.  Dell’Istoria  di  Napoli  lib.  IV.  cap.  II.  pag.  97  toni  Ili  N.»- 
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Mio  veduto  io  stesso,  e troverà  die  certo  ltisoue  de  Marra  di  Bari 
chiede  dal  He  Cario  di  essere  giustificato  di  alcune  spese  da  Ini  f;,u(. 
per  conto  del  Porlulanato,  e per  ordine  del  Re  Manfredi.  E per  do- 
cumentar quelle  spese  presenta  originalmente  l/cleras  munita. % si- 
U iHo  Man f ridi praedicti,  e questa  lettera  patente  è trascritta  origi- 
nalmente nel  documento  e comincia  Nus  Munfrinus  Dei  gratin  Ttex 
eie.  e termina  Dalum  per  J oh.  de  Precida  apud  Capuani  XXV  Au- 
gusti vi]  Indici.  E chiaro  in  questo  caso  che  Summonte  confonde 
un  inserto  col  Decreto  di  Carlo,  ed  attribuisce  a questi  ciò  che  ap- 
partiene a Manfredi . ‘ 

Nè  faccia  meraviglia  il  vedere  la  cura  con  la  quale  io  ho  raccolto 
j documenti  per  ismentire  questo  fatto  calunnioso.Essendo  stato  in- 
ventato con  lo  scopo  di  creare  una  cagione  ignominiosa  delle  opere 
di  Giovanni,  giova  risalire  a cagioni  più  elevate  e vere,  che  no- 
bilitano il  carattere  del  nostro  medico  divenuto  ora  uno  de’più  im- 
portanti personaggi  politici.  Anzi  vedremo  che  non  hanno  maggior 
valore  le  altre  prò  - e arrecate  per  ispargere  il  sospetto  sulle  sue  o- 
perazioni  Trovasi  per  esempio  un  documento  nel  Reg.  1299  Jet. 
A.  pag.  21  3 col  quale  Carlo  II  nel  dì  18  agosto  XII  Indizione  ordi- 
na di  pagarsi  ur.  debito  fatto  da  Giovanni  da  Procida  dum  end  in 
grafia  dare  memorie  Geniloris  nostri , e se  n’è  voluto  dedurre  che 
Giovanni  era  ben  viso  di  Carlo  I,  e solo  se  n’alienò  per  private  of- 
fese. Ma  non  si  è posto  mente  al  sistema  di  que’tempi.  J feudi  si  ri- 
tenevano per  pura  concessione  del  Sovrano  , ed  i Feudatari!*  erario 
obbligati  ad  alcuni  servizii,  ed  attaccati  direttamente  al  Re.  Ecco 
perchè  coloro  che  avevano  feudi  erano  chiamati  fedeli , e perdevano 
la  grazia  del  Sovrano  col  perdere  de’ feudi.  E però  allorché  dicesi 
dum  erat,  in  gratin  Regis  non  s’intende  quando  godeva  la  confidenza 
del  Re,  ma  quando  godeva  la  facoltà  che  gli  veniva  dal  Redi  dispor- 
re de’frutti  de’beni  feudali  senza  impedimenti  legali  , compresa  la 
facoltà  di  contrarre  debiti.  E questa  facoltà  non  fu  ritirata  da  Gio- 
vanni di  Procida  se  non  dopo  la  guerra  con  Cor  radino,  ed  in  quei 
due  anni  che  la  godè  , dicesi,  per  formolo  legale,  dum  erat  in  grada 
Regis,  per  provare  che  allora  il  debito  contratto  non  aveva  eccezio- 
ne legale. 

Sarebbe  fuor  di  proposito  qui  raccontare  le  altre  vicende  della 
vita  di  Giovanni  esposta  da  tutti  gli  Storici*  Si  sa  essere  egli  stato 
ricevuto  con  molto  onore  in  Aragona  da  Costanza  figlia  di  Manfre- 
di ed  essergli  stati  ivi  concessi  molli  feudi-  Il  Villani,  e la  costante 
testimonianza  di  tutti  gli  scrittori  sincroni  fan  conoscere  i suoi  viag- 
gi in  Roma,  in  Costantinopoli,  in  Malta,  in  Sicilia.  Si  sa  ancora  che 
Pietro  di  Aragona  divenuto  Re  di  Sicilia  dopo  il  30  marzo  1282 
lo  nominò  gran  Cancelliero,  e che  fu  uno  de'  più  astuti  e più  istrui- 
ti Consiglieri  de’ Sovrani  Aragonesi  in  quell’isola.  Si  conosce  infi- 
ne che  lasciò  con  la  Regina  Costanza  la  Sicilia,  ed  in  sul  principio 
del  1299  morì  in  Roma.  E quest’ ultima  parte  della  vita  di  Gio- 
vanni è raccontata  in  diverso  modo.  Alcuni  lian  voluto  sostenere  che 
abbia  abbandonate  le  parti  di  Federigo  di  Aragona;  ed  il  de  Casa- 
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re  , parlando  di  Giovanni  oon  la  sua  vibrato  concisione  , dice  che 
gli  mancò  l'opportunità  della  morie,  quasi  il  Procida  avesse  muta- 
ta fede.  Ma  questa  supposizione  poggia  sulla  credenza  che  Giovanni 
abbia  consigliato  1’  accordo  di  Giacomo  di  Aragona  con  Cario  11  , 
onde  ritornato  in  favore  delI’Angioiuo  ne  riebbe  i suoi  beni.  Ma  la 
prima  è una  supposizione  senza  prova  , mentre  il  de  Procida  già 
veehio  erasi  ritirato  da  ogni  cura  distato,  e se  con  affetto  e con  fe- 
de intemerata  segui  la  Regina  Costanza  senza  mai  distaccarsene 
fino  alla  morte,  ciò  non  prova  che  quei  Sovrani  avessero  agito  a 
suo  consiglio;  mentre  allora  stringeva  le  sacre  Chiavi  Bonifazio  Vili 
di  spiriti  superiori  , che  strinse  1’  accordo  fra’  due  Principi  e lo 
rese  stabile  col  parentado.  Ciò  che  riguarda  la  restituzione  de’be- 
ni  poi  è un  errore  che  con  la  scorta  de’documenti  cercherò  di  por- 
re in  piena  luce. 

Scrisse  l’ Ammirato  che  Giovanni  abbia  avuto  un  fratello  chiama- 
to Landulfo,  a cui  fu  figlio  un  secondo  Giovanni  padre  di  Adenul- 
fo,  il  quale  vendè  Procida  nel  1339.  Ma  ciò  è contradetto  da’  do- 
cumenti da  me  osservati  neH’Archivio,  fra  i quali  basti  citare  quel- 
lo che  si  trova  nel  Registro  del  1327  Jet.  D.  pag.  48  a (ergo  , nel 
quale  si  legge  : Masullus  fi/tus  quondam  Tliomasii  de  Procida  de 
Salerno  habel  curatore  m founnem  de  Procida  fratrem  suturi.  Questo 
secondo  Giovanni  quindi  era  figlio  di  Tommaso  e non  di  bandulfo, 
ed  egli  stesso  morì  poco  dopo  lasciando  una  vedova  a nome  Giovan- 
na Piletta.  E questo  Tommaso  da  Procida  era  salito  a tanta  poten- 
za ne’  tempi  del  Re  Carlo  li  e di  Roberto,  che  nel  1311  era  chia- 
mato miles , fami/tarts , dives , nobili?,  potens  et  magnus  , dominili 
Insularum  Isclae,  Procidae  et  Caprae.  Dopo  di  quel  tempo  si  ve- 
de la  famiglia  di  Procida  prendere  parte  attivissima  in  sostegno 
della  Dinastia  Angioina  e ricevere  commissioni  importantissime 
nelle  guerre  tanto  di  Sicilia  quanto  dell’Albania. 

Il  Su mmonte  anche  questa  volta  leggendo  con  poca  attenzione 
i Diplomi  Angioini  dice  che  Giovanni  di  Procida  fu  reintegrato  in 
tutt  i suoi  bein  da  Carlo  II.  Ma  non  sara  discaro  di  leggere  uno  dei 
Diplomi  di  reintegra  die  io  trascrivo  dal  Registro  dell’anno  1299 
lett.  A.  fol.  56,  ch’è  del  tenore  seguente. 

» Scriptum  est  Vicario  Principati  et  Stratico  Salerni  fideli  suo 
» etc.  Sub  presentanone  promissione?  facte  per  nos  magnifico  Prin- 
» cipi  domino  Jacobo  Regi  Aragonum  (ìlio  nostro  carissimo  de  re- 
» stituendis  Thomasio  de  Procida  militi  fideli  nostro  burgeusa- 
» ticisbonis  omnibus  quae  quondam  Johannes  de  Procida  pater  e- 
» jusdem  lhomasii  discessus  sui  tempore  de  Regno  nostro  Sicilie 
» in  Regno  ipsotenuerat  requiri  fecimus  Manasseum  de  Ealisia  mi- 
» btcni  familiarem  et  lìdelem  nostrum  qui  baliatus  nomine  prò 
» parte  Ghiotti  pupilli  filii  et  heredis  quondam  Auseimi  de  Ni- 
» gella  militis  subscripla  bona  sita  in  Salerno  et  pertinenti is  suis 
» tenebat  a Curia  que  quidem  bona  fuerunt  de  bonisJohannis  pre- 
» ut  dia  prò  competenti  excambio  alibi  per  nos  promisimus 
» sibi  nomine  et  prò  parte  dicti  pupilli  dando  restituendo  domum 
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» Thomasio  sopradicto  in  noslris  manibus  resignaret.  Cumquedi- 
» clus  Manasseus  ad  requisii ionem  ejusmodi  noslris  beneplaciti* 
» acquiescens  dieta  bona  modo  predicto  in  noslris  resignaverit 
» omnibus  ipsumque  Manasseum  prò  parte  ditti  pupilli"  ac  suc- 
« eessorum  ipsius  propterea  usque  quo  facullas  occurrat  excam- 
» bii  valorem  annuum  honorum  ipsorum  super  certis  Curine  nostre 
» juribus  percipere  providemus  èt  liabere  volumus  quod  de  bonis 
» ipsis  dicto  Thomasio  de  Procida  vel  Matteode  Porta  militi  c j u s 
» procuratori  seu  nuncio  tenendo  per  eum  co  modo  quo  alia  di- 
» ctus  quondam  pater  suus  discessus  sui  de  (legno  predicto  tenebat 
» auctoritate  presentium  assignare  procures  vel  mandes  et  facies 
» assignari  nec  non  de  ipsorum  juribus  redditibus  proventibus  a 
» Kalendis  proximo  preteriti  mensis  aprelis  hujus  Xil  indictionis 
» inantea  responderi.  . . Bona  vero  predicta  sunt  . . » ( i be- 
ni sono  siti  a Porino,  ad  Arcella  , e presso  il  fiume  di  Forno  , e 
sono  un  palazzo,  varii  territorii,  un  molino,  alcuni  vassalli,  ed  al- 
cune prestazioni  ).  Datum  Neapoli  per  i\I.  R.  die  vj  madii  xij  in- 
dict.  ( 1299  ). 

Fra  questi  beni  non  son  compresi  i feudi  principali,  nè  ho  tro- 
vato il  documento  che  pur  ha  dovuto  esistere.  Ma  in  altro  modo 
ho  potuto  assicurarmene  perchè  nel  Registro  del  1 30 i let.  E p. 
32  iì/  Indici,  si  legge  un  altro  Diploma  col  quale  Re  Carlo  II  as- 
segna a I anfrancode  Mari  100  once  in  cambio  dell’  Isola  di  Pro 
cida  restituita  a Tommaso  figlio  di  Giovanni.  Fa  famiglia  de  Mari  era 
venuta  da  Genova  sotto  Carlo  I,  aveva  ottenuti  molti  feudi  , e do- 
veva essere  molto  ricca  perchè  si  trovano  frequentemente  ricordati 
i mutui  di  vistose  somme  che  faceva  a molte  famiglie  Trovasi  an- 
cora negli  Atti  Angioini  che  la  Casa  che  Giovanni  aveva  in  Salerno 
era  stata  data  ad  Angarrarno  de  Rivallo  nel  12  maggio  1272  Pos- 
sono leggersi  a tal  riguardo  i documenti  del  Reg.  1299.  Lei.  A. 
fol.  15,  30,213,  2M  ). 

A questi  documenti  ne  aggiugnerò  anche  un  altro  riportato  dal 
Buscemi,  e dal  quale  rilevasi,  che  Giovanni  di  Procida  ebbe  un  pri- 
mo figlio  chiamato  Francesco  , e questi  non  volle  ricevere  i beni 
paterni,  i quali  però  furono  concessi  a Tommaso  che  segui  le  parti 
Angioine.  Questo  Diploma  non  più  si  trova  fra’documenti  del  nostro 
Archivio,  ma  ha  la  forma  e lo  stile  del  tempo  non  solo  , ma  riguar- 
da anche  un  fatto  per  Chiarire  il  quale  esistono  altri  mezzi  ed  al- 
tre prove.  Ecco  il  documento. 

» Karolus  secundus,  etc  Universis  presens  privilegium  inspectu- 
» ris  etc  Sane  per  conventiones  itili itas  super  reformatione  pacis 
» inter  uos  et  magnificum  Principcm  Dominum  Jacobum  Arago- 
» num  regem  illustrerò  nunc  Glium  nostrum  charissimunt  tunc 
» hostem  publicum  nobisque  molestimi  tamquam  per  duces  belli 
» inter  alia  fuit  conventum.  Quod  quondam  Johannes  de  Procida 
f rebus  tunc  humanis  perfruens  ad  certa  bona  stabilir!  in  regno Si- 
» cilie  que  per  culpe  contagium  conira  majestatem  dare  memo- 
» rie  domini  patris  nostri  noslrumque  commissum  jatn  ohm  per- 
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* diderat  restituerentur  in  iutegrum  ex  nostro  bonefteio  pt  enei  • 

» pali  luter  que  castrum  Procide  cum  juribus  et  pertinenliis  suis. 

» situai  in  lustitieratu  Terre  Laboris  Johanni  restituì  debili  Ime- 
» morato  Verum  prefato  Johaune  debitum  nature  solvendo  Frati- 
» ciscus  de  Procida  miles  primogeuitus  ex  ipso  remansit  qui  in 
» castro  predicto  taniquam  feudale  erat  eecundum  dicti  regni  con- 
» stitutiunes  et  appobatam  consueludinem  ex  indulto  dicti  nostri 
» beueficii  eratsuccessurus.Sed  quia  per  annum  et  diem  prolixioris 
» spatium  juxU  juris  edictum  moribusque  probatum  investitili  am 
» dicti  feudi  potere  nejlvjens  defensionern  reijni  prefuti  in  tanto  d:~ 

» f crimine  positi  subire  penilus  declinava  hacque  successione  predi- 
li età  rationaliter  se  fecit  indignum.  Propter  quod  declaranles  i- 
» psum  Franciscum  a jurc  dicti  castri  ex  premissis  causis  totali  ter 
» decidisse  beueficium  nostrum  dicto  Johauni  concessimi  in  Tho- 
» masium  alterum  natum  ejus  militem  benigne  considerationis  in- 
» tuitu  propugnantes  et  precipue  propter  multa  (irata  et  oecrpta  ser- 
ti vitiu  que  dictus  Tbomastus  postquam  ad  eultum  nostre  fidei  re- 
» diit  fideliter  exhibere  curavit,  etc  eie. 

Vi  vuole  di  più  per  far  manifesto  che  anche  il  primogenito  di 
Giovanni  ricusò  beni  ed  onori  per  non  abbandonare  le  parti  degli 
Aragonesi,  a’  quali  fu,  come  il  Padre»  fedele  fino  alla  morte  ? Da 
questi  documenti  risulta:  1.  che  Giovanni  da  Procida  seniore  era 
morto  ne’  primi  mesi  del  1299;  2.  che  non  a lui  furono  restituiti 
i beni  ma  al  suo  figlio  Tommaso  ; 3.  che  questa  restituzione  avven- 
ne per  intercessione  non  solo  del  Re  di  Aragona,  ma  anche  del  Pa 
pa  Bonifazio  V1H,  come  rilevasi  dal  riportato  Diploma,  e dall’Epi- 
stolario de’  Papi  lib.  3 Epist  98,  e dagli  Annali  Ecclesiastici  Rw 
brica  1298  ; 4 che  la  restituzione  de’ beni  ad  una  famiglia  non  può 
essere  indizio  di  favore  pel  padre  già  morto,  e supporla  prezzo  di 
un’  infamia  ; 5.  ebe  figlio  di  Giovanni  seniore  era  Tommaso,  e que- 
sti aveva  due  figli  Giovanni  juniore  e Masullo;  6.  che  tanto  Tom- 
maso quanto  Giovanni  juniore  seguirono  con  calore  le  parti  di  Car- 
lo H e del  Re  Roberto, e ne  riportarono  molti  favori;  e trovasi  an- 
che un  Diploma  del  1307  col  quale  Carlo  11  concedeva  il  permes- 
so a Tommaso  da  Procida  di  recarsi  in  Catalogna  , dove  conservar 
, dovevano  i beni  donati  al  padre.  Tommaso  morì  nel  1320  ed  a lui 
successe  Giovanni  juniore.  E qui  bisona  anche  porre  mente  che  do- 
po la  riconciliazione  di  Giacomo  di  Aragona  con  Carlo  11  molti  al 
tri  esuli  ritornarono  nel  Regno  e ricuperarono  i loro  beni,  e fra  que- 
sti anche  gli  eredi  di  Marino  Capece,  come  può  rilevarsi  dal  Regi- 
slro  1307  lett.  B.  p.  26. 

Ecco  chiariti  molli  fatti  per  mezzo  di  documenti  che  fan  cono- 
scere quanto  false  sieno  le  illazioni  tirate  dalle  tradizioni.  È eviden- 
te che  Giovanni  da  Procida  seniore  milite  e medico  non  ritornò  più 
in  Napoli  e morì  presso  i Monarchi  Aragonesi,  e quindi  molti  fatti 
appartenenti  al  secondo  Giovanni  sotto  stati  attribuiti,  con  gravis- 
sima macchia  della  verità  storica,  al  primo.  Giovanni  juniore  mori 
anche  giovine,  e lasciò  la  sua  vedova  Giovanna  Piletta,  la  quale  po- 
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eo  dopo  il  1 330  volendo  farsi  monaca  dimandò  a Re  Roberto  di  es- 
sere surrogata  nella  tutela  de’ quattro  suoi  figli,  cioè  un  maschio 
a nome  Adenulfo  e ire  Temine  Margoritella,  Gisolda  e Folcila  Fu- 
ba!"  « c^te  di  Montalto  Giordano  Ruffo  ed  il  Beg- 
l'’ invin  ^ h 'can?  Ciovanni  de  Haya  , i quali  spedirono  un  altro 
...  ''  a.  ^?CI  a Tf°™e  ^,0  de’ pupilli)  ad  procura ndum  bona 
\ajsntifi  Àrn(!onìe  et  Corti,  tinrce'/onr,  come 

Snulfo  usdto  Jff,,331  G leL  C‘  fel  88  II  primogenito 

di  come  rilevo  * jU!'ila  P0C0  ncevè  l’investitura  di  Preci- 
da, come  rilevasi  dal  Reg.  /33I-1334  U D ma  15-  ma  ner 

H TOK  C ft"*» .«he*»  nel  Reg  P 1^339-1340  let. 
l’ isoli  a iVTirj6^  1 diploma  col  quale  vendè  il  dominio  di  quel- 
n!  Ìn?.-t0S8a’  0 9»l*a«»sa  «l'Ischio 
por  i T^8  « .s®mbra  Esultar  chiaro  che  Giovanni  da  Precida 
in  a ir,  ?,an  ?•  P®r,z,a  nella  medicina  e per  la  fedeltà  edattaccamen- 
'FpdprioA  n*  1 ' Svevi  sal*  9 grande  potere  e ricchezza  presso 

onn  piif0'  6 ^Tanxfripedi  : tho  impossessatosi  Carlo  di  Angiò  del  Re- 
rad  ino  1{bl  co,‘s<:rv^  fedele  a' suoi  Signori,  e dopo  la  sventura  di  Cor- 
„?,iio  JÌreCÒ  ,n  ,spagna  presso  Costanza  figlia  di  Manfredi,  della 
r H i S en,?e ' con  coraggio,  con  destrezza,  con  dottrina  e con  af- 

mpiitP  1 iun°i-a-*a  ro°rle’  3E  quindi  può  conchiudersi  franea- 
nei  ite  che  la  Medicina  abbia  somministrato  al  secolo  XI U il  più  bel 
tipo  di  fortezza  d ingegno  e di  costanza. 

o io  esaminati  finora  soltanto  i documenti  che  mostrano  Gio- 
'0nni  un  grande  personaggio  politico,  che  purgano  la  sua  fama  da 
Pfn  maC(: 113  e da  ogni  sospetto,  e lo  restituiscono  alla  Storia  qual 
f u'  s,a.gg,.°’  a vveduto,  costante  nelle  sue  affezioni,  riconoscente  alla 
amig  ìa  c e lo  beneficò.  In  patria  adoperò  il  potere  e la  influenza 
c ìe  scquis  o pi  esso  il  Sovrano,  per  crescere  i!  lustro  del  suo  Saler- 
no, e per  ondare  istituzioni  scientifiche,  che  portano  non  solo  l’im- 
Jiron  a * 1 a sav,ezza  » ma  ancora  hanno  quel  carattere  espansivo,  e 
largo  quale  sogliono  essere  le  opere  degl’ Italiani.  Fuori  la  patria 
!u  operoso  promotore  della  grandezza  della  Famiglia  Aragonese  , 
accorto  uomo  di  stato,  sapiente  ministro.  Ma  a me  corre  l’obbligo 
i rnos  rat  lo  anche  dotto  Medico  , onde  poche  altre  cose  conviene 
che  aggiunga  alle  molte  già  dette. 

Ilo  testé  ricordato  che  le  testimonianze  di  Scrittori  antichi,  rac- 
coite  da  Mazza  (I)  ci  fan  conoscere  aver  Giovanni  scritta  un’opera 
hi  medicina  pratica  che  conosce  vasi  col  titolo:  utilmvm  pra  etica 
ir  / n.  Questa  è assolutamente  perduta,  ove  non  trovisi  sotto  altro 
V°  0 Iiascosla  hi  qualche  Archivio  Varie  altre  testimonianze  tro- 
viamo in  arilo  presso  gli  Autori  antichi,  i quali  cilanoalcunepra- 
ti<  he  d!  Gmvanni.  Francesco  di  Piedimonte,  Medico  di  Carlo  If  e 
i >o  iei  o (i  ngiò  in  un  opera  di  medicina  pratica  pubblicata  in 
at  izione  all  opera  di  Mesue  (2),  parlando  delle  malattie  dello  sto- 

(')  Opor.  oi(. 

(a)  Mesne  Oper.  (W  Pr«cf.  F.  do  Pod.  pag.  Veuet.  apu*  Inni.  »$7o. 
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i iliaco  ricorda  aver  Maestro  Giovanni  da  Piocida  vinta  una  veemente 
sete,  della  quale  era  tormentalo  il  Re,  con  questa  prescrizione:  R. 
Aquam  frìgio  am  et  irrora  de  super  ucetum  album purum  quanlum  io- 
lerare poterit  bono  madori  da  bibere  stomaco  jejuno  quantum  est  ca- 
rni. Inoltre  nelle  addizioni  al  Brevinrium  Praclicae  di  Arnaldo  di 
Napoli,  compreso  nelle  opere  di  Arnaldo  da  Villanova  (I)  leggousi 
queste  parole  : Dicit  Dominut  Jonnnes  de  Procvla  , quod  usut  radi- 
ci* cynélariae  in  cibi*,  vel  pulibus , vel  u/rupis,  infra  pattcos  dies  la- 
pidem  frangity  sree  ut  in  rcnibus , sire  in  vescica  , et  pluries  pruba- 
lum  est . 

42.  Ricordo  di  Medico  Salernitano 
a'tempi  dell’  Imp.  Corrado. 

Saba  Malaspina,  scrittore  guelfo,  ed  avverso  agli  Svevi,  dando 
appoggio  alla  volgare  credenza  che  Manfredi  abbia  fatto  morire  con 
veleno  il  suo  fratello  Corrado,  non  trova  altro  mezzo-  per  aggiustar 
fede  al  suo  racconto  che  quello  di  chiamarvi  a complice  e ad  esecu- 
tore un  Medico  Salernitano.  Ceco  le  sue  parole  : — « Quidam  Sar- 
» lernitanus  physicus,  qui  era t ad  euram  Conradi,  quem  Manfre- 
» dus  pluries  ad  dilectionis  suae  gratiam  verborum  humilium  blan- 
» dimentis  inlexerat,  fuit  instantissime  per  Manfredum  et  quos- 
» dam  suosamatores  inveteratosdiebus  malis  sub  sigillo  sententiaa 
# requisitus,  ut  cum  per  gustum  Conradus  venenari  non  posset, 
» aliam  exeogitaret  fraudis  viam  per  quem  idem  Conradus  omni- 
» no  mortis  discrimine  traderetur.  Salernitanus  igitur  ^raedictus, 
» ut  fertur,  tritum  adamantem  cum  pulvere  diagridii  in  aqua  eli- 
» steris  iramiscuit,  et  illa  ventrem  stipticum  intrinseca  irrigavit. 
» Adamans  enim  violentissime  fertur  esse,  nec  sine  ponderosi  tatis 
» fortitudine  penetrando  fortia  quaeque  frangens.  Diagridium  ve- 
» ro  quod  alias  dicitur  scamonea,  resolvit  omne  quod  tangit.  Sic- 
» que  violentiae  utriusque  Conradus  emisit  laniata  particolariter 
» viscera  per  secessura  corporis  et  animae  foedere  dilato  ». 

Tutti  gli  Storici,  e fra  gli  altri  il  cav.  de  Cesare  (2)  si  sono  sfor- 
zati a provare  questo  racconta  per  calunnioso,  al  che  si  aggiugne 
ancora  che  il  metodo  descritto  non  può  provocare  la  morte.  Quel- 
lo solo  che  prova  questa  favoletta  è la  celebrità  de’ medici  Salerni- 
tani, i quali  entrano  subito  in  qualunque  racconto,  nel  quale  en- 
tri la  medicina. 

Art.  2. 

Importanza  della  Scuola  Iìledica  di  Salerno  in  questo  tempo y 
ed  istituzioni  alle  quali  diè  origine. 

Salerno,  comesi  è veduto,  ha  presentato  la  prima  Scuola  laicale 

(0  Brev.  Pract  Gap.  XXXII-  Lib  I.  In  Arn.  Vili.  Opor-  Basilcae'  1 54*. 

I2)  De  Cesure.  Stor.  di  Manfr.  Voi,  1.  NopuU  ±837.  p.  44  in  not,' 
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ilei!’  occidente  ; Scuola  <li  origine  recondita  e nazionale  (f),chc  a- 
veva  già  ricevuta  un'  estesa  rinomanza  nel  decimo  secolo;  die  nel- 
I’  undecimo  ebbe  medici  scienziati  e scrittori  ; che  nel  duodecimo 
e nel  decimoterzo  rappresentava  una  specie  di  opposizione  di  ten- 
denze e di  dottrine  con  la  Scuola  di  ll<  degna;  questa  più  inchinevole 
jjlla  medicina  arabica  e quindi  più  amante  delle  riforme  ; quella  più 
tenace  dell’antica  medicina  tradizionale;  questa  la  novella  Gnido, 
quella  la  novella  Goo  dell’  Italia.  Laonde  giustamente  la  Scuola  di 
Salerno  può  ritenersi  come  rivelatrice  delia  civiltà  medica  dopo  la 
tentata  barbarie,  nel  modo  stesso  che  fa  Scuola  di  Coirono  lo  era 
stato  dopo  la  barbarie  antica.  Ecco  laf  vera  ragione  perchè  a tauta 
altezza  di  fama  la  troviamo  sollevata  in  questo  tempo.  Nè  la  Scuo- 
la era  tenuta  in  pregio  solo  in  ltalia;ma  troviamo  molte  onorifiche 
testimonianze  le  quali  provano  che  in  quel  tempo  tutte  le  nazioui 
culle  diEuropa  la  rispettavano  Si  è veduto  cou  quanta  venerazione 
la  loda  Egidio  di  Corbeil  in  Francia  ; Gilberto  Inglese,  dopo  avere 
studiato  in  Salerno,  diffondeva  le  pratiche  della  Scuola  fino  nella 
nella  lontana  Inghilterra,  e bxiava  l suol  maestri  Elaleario,  Gio- 
vanni, Ferrari,  Mauro,  ec  ; e gii  stessi  tedeschi  o venivano  a stu- 
diare iu  Salerno,  o lodavano  a cielo  la  Scuola.  Richerus  parla  di  un 
Medico  Salernitano,  che  acquistò  molto  favore  presso  la  Regina  dei 
Franchi  (2)  Grimm  non  ha  guari  ha  pubblicato  un  Carnieri  Archi - 
poetae  De  itinere  Sa/ernUan  u (3),  nel  «piale  si  leggono  questi  versi: 

(i)  Ho  pubblicato  a pag.  106  la  celebre  e favolosa  Cronica  di  Elino  sulla 
origine  della  Scuola  Salernitana.  Ma  in  questo  momento  mi  arrida  una  copia 
imperfetta  di  un  antico  Comento  del  Reyimen  Sanitaria  scritto  da  un  maestro 
anonimo  polla  Scuola  Salernitana,  forse  nel  XVli  secolo  © probabilmente  da 
un  Matteo  Mogavero,  che  trovo  citato  come  Autore  di  un  opera  di  tal  natura. 
Questo  MS.  si  conserva  dal  sig.  D.  Camillo  Giamvittatio,  o sulla  prima  pagi- 
na è scritto  dello  stesso  carattere  del  Codice  cartaceo:  Ejt  litrris  dris  Mal- 
ihaei  Franche!  HI  De  Sessa  Almi  Salernitani  Collrgii  Alttmni.  Ne’  Prole- 
gomeni di  questo  Coraenlo  (art  1 V<)  dove  trattasi  De  antiqnitale  ScholaeSa - 
lernitanaa.  si  accoglie  come  verità  la  Cronica  di  Elino,  e modificandola  an- 
che in  altro  modo,  si  espone  con  queste  parole:  < Origo  Scholae  Salernita- 
na© ex  Cronico  Civitatis  reperto  apud  Casduenses  asserii  quod  cum  adesset  in 
civitate  Ccleberrimus  mediciuae  professor  nouùnatus  magister  Sn'ernus,  qui 
medicinam  fiatinis  de  Jitera  Ialina  docebat  io  loco  dicto  bonae  diei,el  peregri- 
narentjper  orbem  eipcriendi  causaRabinus  Elinus  haebreus,et  MagislerAdala 
Saraeenus, tracti  a fama  magistriSalerni  in  hauc  civitatein  successive  se  con- 
tulerunt,  et  tara  ob  loci  amoenitatem  quam  ob  doctrinale  commercium,  et  di- 
versarum  nationum  afflueniiam,  pedes  hic  sistere  deliberarunt.  adcoque  Heli- 
nus  medicinam  liaebreis  de  litera  ha'  braica  rt  Adala  Soracenis  de  liten  Sa- 
raccnica  publice  legerc  coeperunt.  Cumqoc  temporis  progresso  e Grnecia  ad- 
veuisset  magister  Pontus  quaedam  llippocrnlis  Coi  scripta  secuin  ferens,  en- 
qua  communicaverit  dictis  Iribus  magislris,  in  eornm  societate  fuit  receptus, 
et  Hippocralica  medicina,  vivente  ad  liuc  Uippocrate,  culi  cocpit,  unde  Civitas 
denominala  fuit  Hippocratica,  ut  bine  urta  fuerit  priraae  medicarne  universi- 
tà», cuque  in  Italia  post  ceutuin  fere  annos  a quo  tempore  PythagorasSamnius 
CotronePhilosophiain  docebat,  nempe  circa  annum  ab  Urbe|condita  35o,  aule 
Christi  Domini  nativitatem  annis  qoo  circiter  i.  Coverà  critica  11 
(«)  Mou.  Germ.  Script  HI  (ioo-fioi 

«3)  Si  vuole  die  qU' sto  Arcipoéta  tedesco  sia  il  Primasso  di  boccaccio. 
Grimm.  GcdicLtu  des  Mittclallcrs  auf  Rònig  Friedrich.  I.  tìt. 
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Lmidibus  aetcrnum  nullum  negat  esse  Salernum, 

Ulne  prò  morbis  totus  circumfluit  Orbjs, 

Neo  debet  spernf,  fateor,  doctrlna  Salerni, 

Quamvis  exosa  michi  sit  gens  fila  dolosa. 

Ma  era  arrivato  il  tempo  in  cui  l’ordinamento  della  Scuola  me- 
dica di  Sii ler no  doveva  divenire  il  modello  delle  altre  pubbliche 
Scuole,  e doveva  sorgere  un’alira  istituzione,  che  ha  avuta  ed  ha 
lauta  influenza  sul  progresso  delle  lettere  e delle  scienze  fra’popoli 
Cristiani  Èquesta  la  istituzione  delle  Univenità  fondate  sull’esem- 
pio di  quella  Scuola,  e nate  la  prima  volta  nell' Italia  meridionale, 
l aonde  non  senza  ragione  la  Scuola  di  Salerno  vien  da  tutti  ricono- 
sciuto come  la  progenitrice  delle  Università  moderne. 

L’epoca  di  questo  memorabile  avvenimento  è ben  determinata 
nella  Storia,  cioè  l’anno  1224,  in  cui  Federico  li,  a consiglio  forse 
di  Giovanni  da  Procida  Salernitano,  suo  medico,  e di  Marziano  an- 
cora, che  avea  presso  di  lui  il  medesimo  uffizio,  fondò  la  prima  U- 
versità  del  Mondo  in  Napoli,  lasciando  a Salerno  il  suo  studio  pri- 
vilegiato di  medicina.  E qui  fa  sorpresa  come  uomini  di  non  comune 
dottrina, quali  furono  Zaccaria  Silvio  (Op.c.),  Ermanno  Ermete  (id), 
Ermanno  Conringio  (id,),Buleo  (id.),  Corte  (id),Saugiorgio  (id),  ed 
altri  moltissimi,  fra’ quali  anche  l' erudito  dot.  freschi  (7),  aves- 
sero potuto  asserire  che  nel  U50  Federico  Barbarossa,  occupalo  il 
Regno  di  Napoli,  ampliò  le  leggi  di  Ruggiero,  e vietò  l’esercizio 
della  Medicina  a chi  non  era  approvato  dal  Collegio  di  Salerno  o di 
Napoli.  Eglino  bau  confuso  Federico  Secondo , con  Federico  Bar- 
barossa suo  Avo,  che  vivea  oltre  50  anni  prima.  Se  avessero  ri- 
flettuto che  ai  tempi  di  Federico  Barbarossa  Napoli  e Sicilia  era- 
no in  potere  dei  Re  Normanni  Guglielmo  Primo,  e Guglielmo  Se- 
condo, e che  gl'  Imperatori  di  Germania  non  ebbero  alcuna  inge- 
renza sul  Regno  delle  Due  Sicilie  prima  del  1 194,  in  cui  Arrigo 
Sesto,  tiglio  di  Barbarossa,  per  i diritti  di  sua  moglie  Costanza, 
s’impadronì  del  Meglio,  facendo  mutilare  barbaramente  il  giovine 
Guglielmo  Terzo  figlio  di  Tancredi  ; in  questo  caso  non  avrebbero 
sostenuto  un  errore  così  evidente. 

1/ epoca  vera  in  cui  la  Scuola  di  Salerno  divenne  Accademia 
del  Governo,  e vide  confermato  come  privilegio  esclusivo  ciò,  che 
prima  eseguiva  come  Accademia  privata,  fu  nel  1224  da  Federi- 
co | Secondo.  Quindi  nel  tempo  in  cui  la  Dinastia  degli  Svevi  in- 
cominciò a largire  giorni  di  gloria  al  Regno  Napoletano,  e pro- 
metteva grandi  avventure  all’  Italia  , nelle  brevi  paci  fra  le  lun- 
ghe contese  che  dividevano  il  Sacerdozio  e T Impero  , le  scienze 
si  assidevano  sul  trono  di  Federico, il  quale  elevava  la  università  di 
Napoli , e metteva  la  pratica  dell’arte  salutare  sotto  la  protezione 
della  legge,  condannando  il  cerrelanismo. 

Due  sono  i Decreti  di  Federigo  secondo  dell’anno  1224  , con 

D)  Addizioni  alla  Storia  proni  della  medicina  di  C.  Sprcngel  Tom.  11. 
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uno  do’qui»Ii  riordina  l’ università  di  Napoli  , e con  un  altro  de- 
termina le  norme  per  l’esercizio  legale  della  medicina,  della  chi- 
rurgia e della  farmacia  nel  Regno  Napolitano.  Da  questo  impor- 
tantissimo documento  noi  sappiamo  che  gli  esami  per  I’  esercizio 
dell’  arte  si  eseguivano  presso  la  Scuola  di  Salerno,  la  quale  rila- 
sciava le  lettere  testimoniali,  dietro  le  quali  il  Re  dava  le  lettere 
patenti  di  esercizio.  Mollo  più  di  questo  importante  è il  Decreto 
col  quale  stabilisce  le  norme  per  lo  studio  della  medicina.  Per  ot- 
tenere tutte  le  guarentigie  la  legge  ordinava;  1 .°  che  Jcolui  che 
voleva  studiare  la  medicina  avea  dovuto  studiare  per  tre  anni  la 
logica  e la  letteratura  (col  titolo  generico  di  sdentici  logicatisi;'!.0 
che  doveva  per  un  quinquennio  studiar  medicina;  3.°  che  la  chi- 
rurgia si  riguardava  come  parte  della  medicina;  4°  che  solo  dopo 
questo  tempo  potevansi  ottenere  le  lettere  testimoniali  per  con- 
seguire la  licenlia  praclic  indi;  5°  che  il  compenso  delle  cure  me- 
diche , ed  il  prezzo  de’  farmaci  per  gli  Speziali  era  determinato 
dalla  legge;  6 ° che  dopo  i cinque  anni  di  studii  teorici  doveva  il 
candidato  seguire  per  un  altro  anno  la  pratica  di  un  medico  esper- 
to,,; 7.°  che  lo  studio  si  eseguiva  su’  libri  d’ Ippocrate  e di  Gale- 
no; 8.°  che  colui  che  si  dava  alla  chirurgia  dovea  inoltre  per  un 
altro  anno  addestrarsi  nelle  operazioni , el  praese/iim  anatomiam 
humanorum  corporum  in  schulii  didicerit  ; 9.°  iufine  che  i medici 
avessero  l’obbligo  di  curare  gratuitamente  i poveri  : pavperibm 
consilium  gratis  dabil. 

Con  altra  legge  posteriore  Federigo  ordinò  cho  niuno  avesse 
potuto  insegnar  la  medicina  e prendere  il  nome  di  maestro  se  pri- 
ma non  fosse  esaminato  da  maestri  riconosciuti  in  presenza  degli 
Laziali  del  Re.  Con  questo  concesse  facoltà  d’ insegnar  medicina 
soltanto  alle  Scuole  di  Salerno  e di  Napoli.  Ecco  questi  importan- 
ti Decreti. 

I.°  Ctilitati  speciali  perspicimus,  cum  ornili  saluti  fidelium  pro- 
videmus.  Attendentes  igitur  gravo  disperidium.  et  irrecuperabile 
damnum,  quod  posset  contingere  ex  imperitia  medicorutn,  jube- 
mus  in  posterum  nullum  medici  tiiulum  praetendentem  audere  pre- 
dicare aliter,  vel  moderi  , nisi  Salerni  primitus  , et  in  convento 
publico  magistrorum  iudicio  comprobalus,  cum  testimonialibus  ii- 
teris  de  fide  et  sufficienti  scienlia  tam  magistrorum  quam  ordina- 
torum  nostrorum  ad  praesentiam  nostram,  yela  nobis  a regno ab- 
scntibus  ad  illius  praesentiam  , qui  vice  nostra  in  regno  remanse- 
rit,  ordinalus  accedat,  a nobis,  vel  ab  eo  medendi  licentiam  con- 
sequatur.  Poena  publicationis bonorum,  et  annalis  carceris  immi- 
nente his,  qui  contra  huiusmodi  nostrae  serenitatis  edictura  in  po- 
sterum ausi  fuerint  practicare.  Imper.  Freder. 

Quia  nunquam  sciri  potest  scientia  medicinae,  nisi  de  scienti.» 
logicali  aliquid  praescialur:  Statuimus,  quod  nullusstudeat  in  me- 
dicinali scientia  , nisi  prius  studeat  ad  minus  triennio  in  scientia 
Logicali,  post  triennium,  si  voiuerit,ad  sludium  medicinae  proce- 
dat,  in  (pia  per  quinquennium  studeat;  ita  quod  chirurgiam,  quae 
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est  pars  raedicinae,  infra  praedictum  tempus  addiscat,  post  quod  et 
non  ante  concedatur  sibi  licentia  practicandi  , examioalione  iuxta 
Curiae  formam  praehabita.  Et  nihilominus  recepto  prò  eo  deprae- 
dicto  tempore  studii  testimonio  magistrali. 

Iste  medicus  iurabit  servare  formam  Curiae  hactenos  observa- 
tam,  eo  ndiecto,  quod  si  perveneritad  notitiam  suam,  quod  aliquis 
confectionarius  minus  bene  conficiat,  Curiae  denunciabit , et  quod 
pauperibus  consilium  gratis  dabit. 

Iste  medicus  visitabit  aegrotos  suo9  ad  minus  bis  in  die  , et  ad 
requisì  tionera  infirmi  semel  in  nocte,  a quo  non  recipiet  per  diem, 
si  prò  eo  non  egrediatur  civitatem,  vel  castrum  , ultra  diraidiura 
tarenum  auri.  Ab  infirmo  autem  , quem  extra  civitatem  visitai  , 
non  recipiet  per  diem  ultra  tres  tarenos  cura  expensis  infirmi,  vel 
ultra  quatuor  tarenos  cura  expensis  suis.  Non  contrahat  societa- 
tem  cum  confectionariis,  nec  recipiat  aliquem  sub  cura  sua  adex- 
pensas  prò  certa  pretti  quantitate  , nec  ipse  etiam  habebit  pro- 
priam  stationem.  Confectiouarii  vero  facient  confectionem  expen- 
sis suis  cum  testimonio  medicorum  , iuxta  formam  constitutionis 
nostrae,  nec  admittentur  ad  hoc  ut  teneant  confecliones,  nisiprae- 
stilo  iuramento  , omues  confectiones  suas  secundum  praedictam 
formam  facient  sine  fraude.  Lucrabitur  autem  stationarius  decon- 
fectionibus,  et  simplicibus  medicinis,  quae  non  consueverunt  tene- 
ri in  apothecis  ultra  annum  a tempore  eraptiouis  prò  qualibet  un- 
cia  poterit,  et  licebit  tres  tarenos  luerari.  De  aliis  vero  quae  ex 
natura  medicaminum  , vel  ex  alia  causa  ultra  annum  in  apotecha 
tenentur,  prò  qualibet  uncia  licebit  luerari  sex  tarenos.  Nec  statio- 
nes  huiusmodi  erunt  ubique,  sed  in  certis  civitalibus  per  regnum, 
ut  inferius  describitur.  Nec  tamen  post  completum  qninquennium 
practicabit,  nisi  per  iutegrum  annum  cura  consilio  experti  medici 
p racl  ice  tur.  Magistri  vero  infra  istud  quinquennium  libros  authen- 
ticos,  tam  Hippocratis,  quam  Galeni  inscholis  doceant,  tam  intheo- 
rica,  quam  in  practica  medicinae.  Salubri  etiam  constitutione  san- 
cimus,  ut  nullus  chirurgicus  ad  practicam  admitlatur,  nisi  testi— 
monioles  literas  ofieiat  roagistrorum  in  medicinali  facilitate  le^en- 
tium.quod  per  annum  saltem  in  ea  parte  medicinae  studuerint  , 
quae  chirurgiae  instruit  facultatem,  praesertim  onatomiam  huma- 
norum  corporum  in  scholis  didicerit,  et  sit  in  ea  parte  medicinae 
perfectus,  sine  qua  nec  incisiones  salubriter  fieri  Dotmint  nec 
fadae(l)  curari.  Iwper.  Frecler.  . ’ 

Nel  qual  Decreto  soprattutto  è importante  la  prescrizione  agli 
Alunni  di  studiare  nolomia  su’corpi  umani;  il  cha  non  è un  desi- 
derio di  un  particolare,  ma  il  precetto  di  un  Principe.  La  qualco- 
sa mostra  che  già  nella  nostra  Salerno  erasi  dato  il  primo  impor- 
tantissimo passo  nel  vincere  gli  antichi  pregiudizii , e seguire  l’u- 

p4'.)  i o5nrÌnSÌ°  qU‘  l°S6e  nec  ■fracta  curari.  Antiqu.  Acati.  Dìbs.  III. 
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nico  modo  con  cui  potevasi  venire  in  cognizione  dell’  anatomia  , 
quella  dell’apertura  de’cadaveri  umani* 

Da  questa  legge  di  Federigo  apparisce  che  i confezionarii  era- 
no distinti  da'Medici,  e dagli  Stazionar».  I confezionarii  prepara- 
vano i rimedii  e potevano  essere  solo  in  Salerno,  esser  soggetti  ad 
un  esame,  ad  un  giuramento,  e sotto  la  vigilanza  del  Governo  — 
Gli  Stazionarli  corrispondenti  a’  nostri  speziali  erano  quelli  che  te- 
nevano una  bottega  in  cui  si  aveva  una  raccolta  de’  riraedii  prepa- 
rati da’confezionarii,  eli  vendevano  dietro  prescrizione  del  .Medi- 
co, ed  anche  secondo  alcune  discipline.  1 medici  non  potevano  con- 
trarre Società  co’jconfezionarii.  E per  le  indicate  ragioni  con  un 
altro  decreto  Federigo  volle  provvedere  ancora  all’esercizio  della 
farmacia,  ed  a venditori  di  rimedii;  nè  questo  è di  minore  impor- 
tanza de’  precedenti  : 

In  terra  qualibet  regni  nostri  nostrae  iurisdictioni  subiecta  duos 
viros  circuspectos  , et  fide  diguos  volumus  ordinari  , et  corporali 
per  eos  praestito  sacramento  teneri  , quorum  nomina  ad  Curiarn 
nostram  mittentur,  sub  quorum  testitìcatione  electuaria,  et  sy- 
rupi,  ac  aliae  medicinae  legaliter  fiant,  et  sic  factae  vendanlur.  Sa- 
lerni  maxime  per  magistros  in  Physica  haec  volumus  approbari. 
Praesenti  etiam  lege  statuimus  , ut  nullus  iu  medicina  , vel  chi- 
rurgia, nisi  apud  Salernura,  vel  Neapolim  legai  io  regno,  nec  ma- 
giari nomen  assumat,  nisi  diligenter  exarainaUs  in  praesentia  no- 
strorum  officialiura,  et  raagistrorum  artis  eiusdem.  Conficienles 
etiam  medicinas  sacro  corporaliter  praestito  volumus  obligari  , ut 
ipsas  fideliter  iuxta  artes,  ethominumqualitates  in  praesentia  iu- 
ratorura  conficiant  Qnod  si  contra  fecerint , publicatione  bono- 
rum suorum  mobilium  senteutìaliter  condemnentur.  Ord  nati  ve- 
ro, quorum  fidei  praedicta  sunt  commissa,  si  Iraudes  in  credito  ip- 
sis  ollicio  commisisse  probeutur  , ultimo  supplicio  feriendos  esse 
censemus.  Imper  Fricler. 

Si  è discusso  molto  fra  gli  storici  se  le  disposizioni  date  da  Fe- 
derigo riguardassero  solo  il  Regno  di  Napoli  e Sicilia, ovvero  erano 
comuni  a tutto  i’  Impero.  (ìuest’ultima  opinione  ha  trovato  mag- 
giore appoggio,  né  Ackermann  ( l ) dissentisco,  soprattutto  rifletten- 
do che  i Medici  esaminati  in  Salerno  potevano  professare  e medi- 
care per  ovunque,  mentre  quelli  di  altre  Scuoio  non  avevano  siffat- 
ta facoltà. 

Pria  di  passare  oltre  intanto  conviene  osservare  che  il  De- 
creto di  Federigo  II.  perciò  che  concerne  Salerno  , mostra  chia- 
ramente di  essere  una  conferma  di  antico  sistema  , e non  mai  una 
disposizione  novella,  e s’inganna  chiunque  crede  che  la  londazioue 
dell’ordinamento  universitario  si  debba  a questi  tempi.  Se  ciò  fos- 
se stalo  il  Sovrano  avrebbe  prima  creato  in  Salerno  un  efebeo  , e 
poi  date  le  prescrizioni  di  ciò  che  dovevano  fare  coloro  clic  inten- 
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dovano  praticar  medicina:  ma  la  prima  parto  manca,  perchè  la  scuo- 
la a forma  ginnasiale  esisteva,  e quindi  assolutamente  dice  il  decre- 
to nullum  Medici  titulum  prndendcnlem  autiere  praclicare  ali  ter,  vel 
mederi,  nisi  Salemi  primifus,  et  in  convcntu  pubtico  Magistrorum  ju- 
(ìicio  comprobnfun.  Esisteva  quindi  in  Salerno  un’accolta  un  Colle- 
oj0  ( conventus  ) pubblico  di  medici  a'  tempi  di  Federigo  — 2.  Il 
secondo  Decreto  propriamente  contiene  le  prescrizioni  relative  al- 
I ordinamento  dello  studio,  e questo  era  comune  per  Napoli  e per 
falerno;  3.  Il  terzo  infine  provvede  alla  scelta  de’maestri , ed  il 
Sovrano  riserba  a se  di  commetterne  l’esame  e di  approvarli. 

Non  tutte  quindi  le  prescrizioni  di  Federigo  riguardavano  Napoli 
e Salerno.  Per  molte  cose  questa  Scuola  non  è nominata  perchè  si 
lascia  sussistere  come  laveva  trovata.  La  laurea  stessa  pare  che  non 
venne  immutata,  mentre  solo  per  Napoli  si  trova  notizia  della  let- 
tera pateute  per  l’esercizio,  la  cui  formola  era  la  seguente:  Nolmn 
facinms  (idei itati  vestale  , quod  fidelis  nostcr  N.  N.  ad  curiam  no- 
stra™ oceedens , exami  nutus,  inventus  fidelis  , et  de  genere  fidelium 
ortv s , et  sufftciens  ad  arlern  medicinae  exercendam  existit  per  no- 
strum curiam  approbatus.  Propter  quod  deipsius  prudentia  et  legali- 
tate  confisi , receplo  ab  eo  in  curia  nostra  fidelitatis  sacramento , et  de 
arte  ipsa  fideliter  excrcenda,  juxta  consueludinem  juramento,  dedi- 
imts  eiticentiam  exercendi  arlem  medicinae  in  partibus  ipsis : ut  amo - 
do  arlem  ipsam  ad  honorem  et  fidelilalem  nostram  et  salutem  eorum  , 
qui  indigeni  fideliler  ibidebeal  cxercere . Quo  circa  fidelitati  veslrae 
praecìpimdo  mandamus , qualenus  nullus  sìt , qui  praediclum  fidelem 
nostrum  super  arte  ipsa  medicinae  in  tetris  ipsis , utdiclum  est  , pde- 
titer  exercendi,  impedial  de  caelero,  vel  perlurbel. 

Oltre  questi  provvedimenti  anche  altri  ve  n' erano  che  riguar- 
davano solo  la  università  di  Napoli , per  crescere  la  dignità  della 
quale  il  Re  aveva  creato  auche  un  Giustiziere  dell’università,  che 
esercitava  il  mero  e misto  inperio  su’  maestri , sugli  scolari , sui 
bidelli,  ec  e che  giudicava  le  loro  cause  tanto  civili  quanto  crimi- 
nali. Dal  che  risulta  chiaro  che  Federigo  II,  fondava  la  prima  vol- 
ta la  università  di  Napoli, ma  non  quella  di  Salerno,  la  quale  pree- 
sisteva, e fu  modello  alle  nuove.  Quindi  tutt  i nostri  scrittori  au- 
che legali  convengono  che  il  Collegio  di  Salerno  non  ricevè  la  fa- 
coltà di  conceder  lauree  per  privilegio  di  Federigo  o di  altro  So- 
vrano, ma  lo  eseguiva  per  antica  consuetudine  ed  ab  immemorabili 
come  essi  dicono. Campana  dice:  In  C tritale  Salerai  semper  floruit 
Sludium  medicinae;  est  enim  antiquissimum  et  non  est  memoria  in 
contrarium , onde  habel  vim  conslituli ; doctorantur  in  Philosophia  et 
in  medicina  ex  inveterata  consuetudine . (1).  E Giannantonio  de  Ni- 
gris  (2)  anche  dice  lo  stesso,  che  la  facoltà  di  dottotare  ab  imme- 
morabili di  quella  Scuola  aveva  acquistato  il  vim  constiluti.  E Io 
stesso  De  Afflitto  celebre  chiosatore  delle  nostre  antiche  leggi  dice: 


(i)  In  cap.  Grande  futi  n.  5. 
(a)  pag.  243. 
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ISunquam  futi  servatimi  quoti  Magistri  medicinae  approbnli  in  Col . 
legw  oalemi  hàbcant  quaerere  lilleras  offtrialium  lìegis  , voi  licen- 
tlain  a lìege,  nel  Vice-Itege  medicando  sed  solum  qui  est  doctomlus 
per  Lollegium  Salernitanum  potest  medicari  (1). 

Dopo  di  Federigo  tutti  i Sovrani  che  in  Napoli  successero  eb- 
bero cura  di  confermare  sempre  la  Scuola  Salernitana  ; ed  anche 
quando  ordinavano  che  abolita  ogni  altra  Scuola  tutti  avessero 
1 obbligo  di  recarsi  a studiare  nell’università  di  Napoli,  non  man- 
cavano di  eccettuare  lo  Studio  medico  di  Salerno  , per  la  sua  an- 
tichità, per  la  sua  forma  e per  la  sua  prestanza.  Abbiamo  la  pro- 
va di  ciò  nelle  nostre  Prammatiche  » e nella  Colteci.  Amplia,  di 
Marlene  e Durande.  Troviamo  in  esse  che  Corrado  non  contento 
di  ciò  che  avea  fatto  Federico  suo  predecessore  , volle  anch’  Egli 
occuparsi  dello  Studio  di  Salerno,  e comandò  con  un  Rescritto  ai 
suoi  Giustizieri  di  riformare  quello  studio  e di  portarlo  all’  amico 
suo  lustro.  Se  Corrado  IV  immediato  successore  di  Federico  chia- 
ma Salerno  antiqua  ma  ter  et  domus  sludii,  chi  vorrà  più  credere 
che  esso  Studio  fosse  stato  eretto  in  Accademia  per  la  prima  vol- 
ta  da  lede  ri  co  ? Ecco  intanto  alcune  parole  del  Rescritto  di  Cor- 
rado. « olentes  super  hoc  antiquorum  gratam  renovare  tempe- 
riem ....  universale  Stndium  in  civitate  nostra  Salerni,  consulta 
nuper  dehberatione  providimus  reformandurn,  ut  Civitas  ipsa  an- 
tiqua mater  et  domus  sludii,  sicut  puntate  fidei  et  situs  arnoeni- 
tate  pracfulget  vel  relucet,  sic  renovata  quasi  paranympha  scien- 
tiae  et  singularium  hospitalaria  facultatumdocentibus  et  addiscen- 
tibus  se  praebeat  gloriosam  (2). 

Ma  quali  furono  le  riforme  che  sotto  Corrado  si  portarono  al- 
lo Studio  di  Salerno  ? La  Storia  lo  tace;  ma  da  ciò  che  in  seguito 
vedremo  si  può  conghietturare  che  in  questo  tempo  fu  meglio  or- 
dinato il  corpo  degli  Esaminatori,  si  distinsero  i maestri  dal  Col- 
legio,  e si  lestinse  ai  cittadini  di  Salerno  e de’  suoi  Casali  la  fa- 
colta di  far  parte  del  CoIlegio,a!cuni  come  ordinarli,  altri  come  A- 
lunm,  del  che  farem  parola  fra  breve. 

Sotto  Manfredi  poi  furono  determinate  le  attribuzioni  dell’uni- 
versità di  iNapoli  e dello  Studio  di  Salerno.  Provvedendo  quel  Mo- 
narca con  un  decreto  allo  studio  di  Napoli , di  cui  voleva  in  ogni 
modo  accrescere  il  lustro  e lo  splendore  , fece  chiudere  tutte  le 
Scuole  del  Regno,  per  obbligare  cosi  i suoi  sudditi  a venire  ad  atti- 
gnere le  discipline  in  Napoli  soltanto.  Tuttavia  questo  decreto  fa 
molto  onore  all  Accademia  Medica  di  Salerno  sola  fra  tutte  eccet- 
tuata. 11  Decreto  provvedendo  all’  incremento  dello  Studio  di  Na- 
po  !,  dopo  le  convenienti  disposizioni,  continua  con  le  seguenti 
paiole:  « Ut  d oc  trinale  commercium  ad  puerperium  juvenescatypar- 
licitlaribus  Sc/iohs  ubique  per  regnum  generali  ter  mterdiclis,  excepto 
Indio  mediarne  in  civitate  Salerni , quod  excerni  nobis  placet  ibi- 

(')  Conslitut.  V iilitati n.  3. 

(2)  Marlene  e Durande.  Col.  Amp.  Tom.  II.  pag.  1208. 
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tieni,  sic  ut  prete  die  li  pntris  nostri  temporibus  • xlxtìt  comvetvm  (I). 

Sono  questi  gli  ordinamenti  adottati  durante  il  dominio  Svevo  , 
tanto  per  l' Università  di  Napoli,  quanto  per  lo  studio  di  Salerno. 
E sono  essi  così  utili  e così  savii,  che  ancora  reggono  in  tutt’  i paes  i 
culti  nè  l’esperienza  secolare  ha  trovato  nulla  d’importante  da 
modificare.  E pure  si  è voluto  trovare  qualche  difetto,  e si  è detto 
clic  ne’ primi  tempi  inSalerno  si  ammettevano  allo  studio  della  me- 
dicina anche  i fanciulli  di  piccola  età,  sì  che  concedevasi  poi  la  Lau- 
rea a 21  anno.  Ma  e’pare  che  in  ciò  vi  corra  un  equivoco.  Ricer- 
candosi cinque  anni  di  studii  teoretici,  ed  un  anno  di  pratica,  sem- 
bra impossibile  che  ciò  si  avesse  potuto  trovare  convenientemente 
eseguito  a ventun’anno  senza  cominciare  molto  per  tempo  la  me- 
dica educazione,  il  che  è anche  desiderio  di  alcuni  moderni.  È ve- 
ro che  Egidio  di  Corbeil  rimprovera  la  Scuola  di  Salerno  come  cor- 
riva a concedere  la  laurea  in  troppo  giovanile  età  ; ma  riflettendo 
che  non  era  permesso  ad  alcuno  d*  presentarsi  agli  studii  medici 
senza  pria  documentare  tre  anni  di  studii  preparatorii  in  mate- 
rie letterarie  e filosofiche,  fa  uopo  supporre  che  l' età  dell'ammis- 
sione doveva  essere  sufficientemente  matura.  D’altronde  non  dura 
ancora  in  tutte  le  Università,  il  sistema  di  concedere  la  laurea  a 21 
anno  compiuto?  Non  dura  ancora  la  prescrizione  di  cinque  anni  di 
studii  medici,  e talvolta  anche  di  sette? 

Riguardo  alle  dottrine, che  insegnavansi  in  quella  Scuola  a quei 
tempi,  è fuori  di  dubbio  che  comunque  i libri  Arabi  si  trovassero 
sparsi  per  tutto,  pure  i Salernitani  aveano  poco  modificate  le  loro 
dottrine,  ed  erano  tenaci  negli  antichi  principi!.  Le  Costituzioni 
stesse  di  Federico  II  dimostrano  che  la  istruzione  perlegge  versava 
sopra  i Libri  genuini  d’Ippocrate  e di  Galeno, e sembra  che  in  Saler- 
no siasi  per  la  prima  volta  introdotta  una  specie  d’ istituzione  com- 
posta dalla  raccolta  di  varii  trattati  greci  e latini.  Queste  collezioni 
variamente  modificate  si  sparsero  per  tutta  l’Italia, col  tempo  vi  si 
aggiunsero  alcuni  trattati  Arabi,  e dalla  penisola  si  diffusero  anche 
ne’ paesi  vicini.  Collezioni  siffatte  verniero  fin  dal  secolo  XV  stam- 
pate col  titolo  di  Arlicella  dall’  Ars  parva  di  Galeno,  ed  erano  inse- 
gnate in  tutte  le  Scuole  del  tempo.  Oltre  queste  cose  abbiamo  an- 
cora alcune  testimonianze  che  provano  chiaramente  avere  i Saler- 
nitani adottato  assai  tardi  le  dottrine  degli  Arabi,  ed  essere  stati  in 
qualche  modo  tenaci  per  le  dottrine  Galeniche  di  provvenienza  di- 
retta de’ medici  greco-latini  Basti  questa  sola  di  Cristoforo  de  Ho- 
nestis  nella  sua  esposizione  sull’  Antidotario  di  Mesue,  scritta  nel 
secolo  XIV,  quando  da  poco  era  cessata  la  guerra  fra  le  Scuole  Ga- 
lenico-Arabe,  e la  Scuola  Galenico- Latina  di  Salerno:  In  ipsa  ( ci- 
v ita t&  Salerai),  egli  dice,  vigebat  fons  scienliae>  et  maxime  practicae 
m editino  e : ibi  enim  fturebul  Sludium , principaliter  sequeiwo 
scienti  am  GalenIj  tamquum  principis  medicorum , rjus  libros  legen- 

(i)  Martene  cl  Durante.  Colteci.  Amplis.  Tom.  II.  p,  i2|S. 
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do,  et  vlilifer  drcfarando  : Hcd  fiodie  fuqiantur  (I).  Vedrassi  in  se- 
guito da  un  altro  documento  che  non  il  solo  lppocrate  e Galeno  erano 
studiati,  ma  a questi  verme  aggiunto  anche  Avicenna  , certamente 
cedendo  alle  tendenze  universali  assai  tardi,  e dopo  avervi  luttalo 
virilmente  e per  lungo  tempo. 

Alle  dottrine  Galenico-latine  si  aggiugneva  come  importantissimo 
quello  dell’anatomia,  la  quale  comesi  rileva  dal  Decreto  di  Federi- 
co insegnavasi  sui  cadaveri  umani  Porlal  ed  Haller  opinano  che  l’a- 
natomia dei  cadaveri  umani  si  fosse  permessa  in  Salerno  ogni  cin- 
que anni  : ma  ciò  non  apparisce  dal  Decreto  di  Federico,  dove  man- 
ca ogni  prescrizione  di  tempo,  e deve  credersi  che  piuttosto  ese- 
guila si  fosse  ogni  anno,  per  istruzione  e comodo  degli  studiosi,  fn 
alcune  circostanze  l’esame  versava  anche  sulla  fìsica.,  usando  i Li- 
bri analitici  di  Aristotile,  ed  allora  il  candidato  riceveva  il  titolo 
di  Mnqisler  artium  ctphisices.  La  Scuola  era  sotto  il  patrocinio  di 
S.  Matteo,  ed  il  suggello  portava  la  iscrizione  Civitas  hippac, raUca. 

Da  tutte  queste  cose  apparisce  che  la  Scuoia  Salernitana  era  for- 
se meno  arabista  di  quel  che  compórtavano  i tempi.  Nè  essa  man- 
cava di  traduzioni  d’ lppocrate  e di  Galeno , che  anzi  fin  dal  dodi- 
cesimo, e tredicesimo  secolo  nel  Regno  di  Napoli  furono  eseguite, 
per  ordine  stesso  dei  Sovrani,  molte  altre  traduzioni,  e di  qua  fu- 
rono portate  anche  in  altre  parti.  Federico  Secondo  faceva  tradur- 
re dal  greco  ed  anche  dall'arabo  Aristotile,  Galeno  ed  altre  opere; 
e le  mandava  in  dono  ad  altre  Università,  don  esclusa  Bologna  Egli 
faceva  tradurre  altresì  Euclide,  e l' Almagesto  di  Tolomeo , il  che 
Montucla  sospetta  essersi  fatto  dall’arabo,  sulla  supposizione  che  in 
quei  tempi  non  si  aveva  cognizione  del  greco.  « Ma,  soggiunse  il 
Nugnes  nella  sua  Storia,  « senza  la  testimonianza  di  Ugo  Falcando, 
« il  quale  narra  il  contrario,  come  mai  potersi  supporre  ignoranza 
« di  greco  in  un  regno  in  cui  due  grandi  provincie.erau  propria- 
« mente  greche  di  origine,  di  usi,  e di  favella!  » lo  comprendo 
assai  bene  l’opposizione  che  mi  si  può  fare,  cioè  che  prima  della  fi- 
ne del  XV.  secolo  non  esistevano  nè  grammatiche,  nè  Dizionari  gre- 
ci. Ma  se  ciò  fosse  stato  come  avrebbero  potuto  farsi  nell'ottavo  e 
nono  secolo  le  traduzioni  precedentemente  riferite , prima  che  si 
fossero  potuto  conoscere  gli  Arabi  ? Inoltre  l’Italia  in  quel  tempo  era 
in  frequenti  relazioni  politiche  coll’ Impero  Greco,  ed  avversa  e ni- 
mica di  qualunque  dominio  Saracenico  : quindi  avea  dovuto  pensa- 
re più  a’  modi  di  intendersi  coi  Greci,  che  con  gli  Arabi.  Egli  è ve- 
ro che  il  greco  di  quell’  Impero  a’ quei  tempi  era  corrotto  ; ma  vi 
erano  gli  Scienziati  che  intendevano  la  lingua  dotta  ; e prima  della 
fine  del  XV  secolo  doveano  gl’  Italiani  esser  provveduti  dei  mezzi  da 
tradurre  direttamente  dal  greco. Osservansi  per  esempio  gli  antichi 
diplomi  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Amalfi,  e di  altri  luoghi,  e si  vedrà 
cheera  talel’uso  del  greco  fra  noi,  chealcuni  mettevano  le  loro  fir- 
me scrivendo  nomi  e frasi  latine  con  lettere  greche.  Nè  loro  manca- 
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vano  i Codici  originali,  come  taluno  Im  preteso,  avendo  precedente- 
mente accumulato  le  prove  della  loro  esistenza;  il  che  puòanche  rile- 
varsi dalla  seguente  lettera  del  ReManfredi, il  quale  imitava  il  padre 
nel  fare  eseguire  traduzioni.  Anzi  così  importante  è la  lettera  che 
questo  Re  dirigeva  alla  Uni  versità  di  Parigi,  che  io  stimo  pregio  del 
lavoro  il  riportarne  alcuni  passi:«Dum  librorum  volumina, quorum 
« multifarie,  multisque  mcdis  distincta  chirographa  divitiarum 
n nostrarum  armaria  locupletant,  sedula  meditatione  revolvimus 
« et  accurata  contemplatione  pensamus,  compilationes  variae  quae 
« ab  Aristotele  aliisque  philosophis  sub  graecis,  arabicisque  voca- 
« bulis  antiquitus  editae,  in  sermocinalibus  et  mathematicis  disci- 
« plinis,  nostribus  aliquando  sensibus  occurrerunt,  quas  adhuc  o- 
« riginalium  dictorum  ordinatione  eonsertas  et  vetustarum  ve- 
« stium,  quas  ei  aetas  prima  contexerat,  operimento  contectas,  ve! 

« hominis  defectus,  aut  operis  ad  latinae  linguae  notitiam  non  pro- 
« duxit.  Volentes  igitur  ut  reverenda  tantorum  operum  senilis  au- 
« ctoritas  apud  nos  non  absque  multorum  cornmodis  vocis  organo 
« traducere  juvenescat,  eos  per  viros  electos,  et  utriusque  linguae 
« prolatione  peritos  instanter  duximus  verborum  fideliter  serbata 

Ì«  virginitate  transferri...  Ecce  vobis  potissime  velut  philosophiae 
« praeclaris  alumnis...  libros  aliquos,  quos  curiosum  in  sludium 
« transla torum  et  lingua  jam  potuit  fidelis  instruere,  consulto  oro- 
« vidimus  deputandos  » ( I ) . 

Conchiudendo  queste  osservazioni  generali  al  quale  hari  dato  luo- 
go i fatti  esaminali  in  questo  periodo  non  mi  rimane  che  riporta- 
re alcune  leggi  di  Federico  II  relative  alla  igiene  pubblica  ed  alla 
polizia  medica,  promulgate  nel  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia. 

« Quicunque  toxicum,  aut  malum  venenum  quod  ad  confectio- 
nem  utile,  vel  necessarium  non  sit,  habuerit,  vel  vendiderit , su- 
spendatur.  Taxum  etiam,  vel  herbas  hujusmodi,  de  quibus  pisces 
mortificantur,  aut  moriuntur  a piscatoribus  in  aquis  projici  veta- 
mus  ; propter  quod  etenim,  et  ipsi  pisces  redduntur  infecti  et  a- 
quae  de  quibus  homines,  et  bestiae  interdum  saepius  potum  assu" 
munt,  nocivae  redduntur.  Quod  qui  fecerint,  per  annura  cum  fer- 
ris  operibus  publicis  deputentur.  Jmper.  Fkider 

« Amatoria  pocula  porrigcntes,  vel  cibos  quoslibet  noxios,  illi. 
cita  vel  exorcismata  astruentes,  tali  decernimus  poena  constrin<»i" 
Ut  si  hi,  quibus  talia  sunt  porrecta,  vitam  proinde,  vel  sensum°a- 
mittant,  mortis  periculo  subiici,  volumus  talia  perpetrantes.  Si  ve- 
ro qui  praedicta  susceperint  in  nullo  laedantur,  tum  committen- 
tium  voluntates  inultas  non  volumus  remanere:  sed  publicalis  bo- 
nis  ipsorum  omnibus  carcerali  per  annum  custodiae  ipsos  decerni- 
mus mancipari.  Et  quamquam  veritatem,  et  rerum  naturam  intuen" 
tibus  videri  possit  hòc  frivolum,  et  (ut  proprie  loquamur)  fabu- 
.m  » Quod  per  cibos,  aut  potus,  ad  amores,  vel  odia,  menles  ho- 
minum  moveantur  nisi  quatenus  reeipientes  laesa  suspicio  hoc  in- 

(i)  Marlene  et  Durando.  Coll.  Ampllss.  Tom.  Jf.  pag.  izito. 
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ducat.  fpsorutn  tamen  non  pratisti  ut  ioni*  tn  temerariam,  qua  salteru 
uocere  desiderimi . Et  si  uocere  non  possili t,  relinquere  nolimus  im- 
puuitam. 

« Salùbrìlatem  aeris  divino  indicio  reservatam  studio  provisio- 
•uis  nostrae,  in  quantum  possurmis,  disponimus  conservare:  Man- 
darites  ut  Turili  a modo  liceat  in  aquis  cujuslibetcivitatis,  ve!  castri 
vicinis  quantum  miliare  ad  minus  protenditur,  linum  vel  canapum 
ad  maturandum  ponere  : ne  ex  eo,  prout  prò  certo  didicimus , ae- 
ris disposino  corni  inpatur.  QuoJ  si  l’uerit,  linum  ipsum  immis- 
sum,  et  canapum  ammittat,  et  curine  applicetur  Sepulturas  et  iam 
mortuorum  quae  urnas  non  con  tirreni,  profundas  quantum  mensu- 
ra  dimidiae  cannae  protenditur,  esse  jubemus.  Si  quis  contra  fe- 
cerit,  unum  augustale  curine  nostrae  componat.Cadaveraetiarruet 
sordes  quae  foetorem  faciunt,  per  eos  quorum  fuerint  coria  extra 
terram  ad  quarlam  partem  miliaris,  vei  in  mari,  aut  fiumi  ne  pro- 
iiei  debere  mandamus.  Si  quis  autem  contra  haec  fecerint  prò  ca- 
nibus,  aut  magnis  animalibas  quae  majora  sunt  canibus , unum  au- 
gustale,  prò  minoribus  vero  dimidium  curiae  nostrae  compouat. 
Imper  Frider. 

C A P.  IX. 

SCUOLA  SALERNITANA  DURANTE  IL  DOMINIO  ANGIOINO  , 

CIOÈ  DAL  1266  AL  1380. 

Ho  proccurato  dimostrare  per  quanto  lo  comportavano  le  stori- 
che notizie,  che  dal  sesto  all’  undecimo  secolo  la  medicina  professa- 
ta in  Italia  fu  una  continuazione  della  medicina  latina  de’ bassi  tem- 
pi, e in  questa  occasione  ho  indicata  1 operache  vi  prestarono  i mo- 
naci e la  influenza  della  Scuola  Salernitana.  Dopo  ciò  seguendo  lo 

svolgimento  de’ periodi  storici,  son  passalo  a que’  tempi,  ne’quali 

conosciuta  la  medicina  araba,  ne  venne  in  qualche  modo  riformata 
la  medicina  latina,  si  riceverono  le  alterate  traduzioni  delle  opere 
antiche,  ed  i Medici  scientifici  cominciarono  a prendere  dalle  mani 
de<di  empirici  le  pratiche  della  Chirurgia.  Dopo  questo  tempo  la 
medicina  ha  cessato  di  formare  l’esclusivo  patrimonio  della  Scuola 
di  Salerno,  ed  ha  acquistato  un  carattere  di  universalità;  onde  la 
Scuola  non  può  più  competere  nè  sostenere  il  primato  scientifico. 
Essa  nondimeno  presenta  di  tempo  in  tempo  alcuni  uomini  di  vigo- 
roso ingegno , che  concorrono  al  progresso  della  medica  letteratu- 
ra e va  sempre  più  rinforzando  la  sua  importanza  civile  ; per  mo- 
do’che  anche  in  questo  periodo  ha  bencmeritato  dalla  scienza  e dal- 
la umanità.  Ciò  vedremo,  esaminando  come  per  Io  passato  gli  uo- 
mini che  la  composero,  e le  sue  istituzioni. 
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Siedici  che  fiorirono  in  questo  tempo. 

43.  BRUNO  DA  LONGOBUCCO,  E CHIRURGIA  IN  ITALIA* 

Ruggiero  aveva  rivelata  la  chirurgia  Salernitana,  e la  sua  opera 
era  stata  accolta  con  favore  in  Italia  Poco  dopo, mercè  le  traduzioni 
d.  Gerardo  di  Cremona, si  ebbe  notizia  anche  di  Alba»  e dell  Ch? 

e «arsero  in  Italia  dne  Scuole  che  sostenevano  Hne 
?”  .c,p"  che  S1  lrovavanoa  fronte, cioè  le  dottrine  Salernitane  e le 
- abe .Era  surta,  come  si  è detto  parlando  di  Ruggiero  la  chirnr 

vite  dIar^C°^d0ilrÌne  6 pratiche  tradizionali,  nostre  e non  rice- 
„_rpe  ‘ ^r?b,\Ma  Questa  chirurgia  fu  interrotta  nel  suo  corso 

traduS  f A 3 hCU  t0  -Che  COmÌnCÌÒ  a prestarsi  autori  Arabi.  Le 
m!  arrivarono  prima  nell’Italia  superiore  ove  rapi- 

damente si  diffusero  e passarono  nelle  mani  di  tutti  in  un  tempori 

Unirereità'é'Te1  CJ“à’.e.levand.osi  a municipio,  fondavano  Scuole  ed 
to  Si  - arricchivano  d,  ogni  protezione  ed  incoraggiamen- 
h'rrl  ,d  ‘a  ()"""li  risorgeva  arabista  (in  dal  momento  in  cui 

intellettuale  "PP0.rta.ma  po,itica  delle  ciUa-  l'emulazione,  l'energia 
’? Jnt  r ’Je  rlcchezze  versate  dal  commercio  e dalla  industria 

tà  dpJ  -a  i„Si  C|11’t'  dagl'  ordj?amenti  noveli'.  facevano  di  orni!  cit- 
la  dell  alta  Italia  un  centro  di  poteri  e di  lumi  Ciè  CU 

priot^<d0letramP|  !''  C!"  Saler"°  "°"  CTa  piil  sede' di  un  governo' Vro- 
pno,  ed  era  politicamente  assorbita  dalla  crescono  pn?. 

levavano  nel  potere  e nella  cultura  fece  trasm ^^«rare  dal  i ' 

.0° comeUho  ditto", V 

momenlò^sTmostravano  am^  La ’c r?s t fa li^i t ^ch ^ ve^ ^ 

re  Scuole  cristiane,  che  insegnavano  e deca Se  do,  I ’^'V ST8f- 
rabi,  e le  amalgamavano  col  SttolicimJ^^&^«h  A‘ 
me ,™  P»«ento  in  un  tempo  di  sospetto  e dOntoherf  °tt0  c°- 
avidamente  ad  apprendere  le  dottrine  e le  pratichi  di  i,  e “rse 

lo’  eJU  veramcn[e  meraviglioso  nel  principio  del  tredici."  ° Scuo" 

0 vedere  in  Bologna  diecimila  studenti  Si  1 ofltT?  Se,C0- 

1 Europa  per  apprendervi  le  Scienze.  °8ni  parte  de|- 

Ss  7eis  ,®oiogna-.,La  sr° di  safe™  a'ìo-  Siear 

tifica:  an*iiS«iI  ,a  sua  Influenza  scien- 

— .aU^S^t 
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Irograda  e peggio,  Glie  però  Guido  da  Ghtiuliac  chiama  empirici  i 
primi  Olimi  gi  Salernitani  certamente  don  per  altra  ragione,  che 
perchè  vollero  elevare  a dignità  scientifica  le  pratiche  tradizioni  ; 
il  che  dovea  sembrare  più  umile  a’tempi  di  Guido,  in  cui  le  dot- 
trine Arabe  erano  all’apogeo  del  loro  trionfo,  e le  pratiche  dell’arte 
salutare  eransi  infeudate  nelle  università  clericali  Queste  cose  me- 
desime più  di  un  secolo  prima  (li  Guido  eransi  dette  da  Bruno  il  Ca- 
labrese, il  quale  era  dolente  clic  la  Chirurgia  non  potesse  \ ostilo 
il  sajo,  e die  tuttavia  fosse  nelle  mani  degli  empirici  ; i quali  per 
verità  non  riduce  varisi  ad  altro  ché  a praticanti  non  maestri,  e non 
addottrinati  nelle  Università.  Ecco  uno  de' cambiamenti  prodotti 
daH’arabismo  ; quello  di  arricehirela  chirurgia  di  formule  e di  un- 
guenti , lasciando  1 arte  nelle  mani  di  praticanti  volgari.  Già  nel 
1252  Bruno  da  Longobucco  scrive  che  il  salasso  era  stato  abbando- 
nato nelle  mani  de' flebotomi,  a cagione  dell  indecenza  che  vi  sa- 
rebbe per  un  chirurgo  di  esercitarlo;  mentre  la  Scuola  di  Salerno 
nel  t 1 00  aveva  fatto  un  trattato  sulla  flebotomia,  e Mauro  nel  I lòfi 
ne  aveva  scritto  un’altro  che  conservasi  in  molte  biblioteche,  ed  un 
altro  ancora  ne  aveva  scritto  Ruggiero  verso  il  1HO,  v trovasi 

stampato.  , e . ... 

Ugone  di  Lucca  surse  capo  di  questa  novella  scuola.  Spi  rito  ar- 
dito ed  intraprendente,  tanto  culto  nelle  lettere  quanto  bastava  ad 
apprendere  i metodi  operativi  più  efficaci,  meno  culto  di  quelche 
era  necessario  per  abbracciare  quel  caos  polifarmaco  sul  quale  pog- 
giava la  chirurgia  creduta  dotta,  egli  sorge  con  un  carattere  pro- 
prio con  una  vita  ricca  di  avvenimenti,  in  mezzo  ad  una  genera- 
zione giovine,  operosa  e piena  di  fede  nell’avvenire.  Primo  da  I e- 
semoio  di  assoldarsi  per  prestare  la  sua  opera  a’ poveri  ed  all  arma 
la  del  Comune,  perchè  in  quei  tempi  appunto  i Comuni  avevano 
vita  in  Italia  , e sorgevano  e presto  divenivano  giganti  quelle  nu- 
merose individualità,  che  co  nomi  di  Milano,  di  Genova,  di  I n en- 

di  Pisa,  (li  Bologna,  rappresentavano  un  corpo  di  cittadini  con 
bisogni,  con  interessi,  con  dritti,  con  doveri,  con  gloria  propria  ed 
a tutti  comune.  Bologna  ebbe  la  felice  idea  di  acquistare  questo  in- 
gegno potente  ed  operoso,  e di  ligarlo  Hidissolub.lrnente  al  la  cura 
deba  salute  del  popolo  e delle  milizie.  L di  fatti  con  le  milizie Bo- 
loenesi  celi  passo  in  Terrasanta  nel  1218,  ove  s.  trattenne  Suo  al 
1221  nel  qual  tempo  passò  in  Bologna,  ove  continuo  nella  sua  pra- 
tica felice  fino  al  1258  , in  cui  il  1>  Sarti  crede  die  fosse  molto. 
Jiicco' della  pubblica  confidenza,  e degno  di  possederla,  egli  mostra- 
va i miracoli  dell'arte,  ed  i frutti  di  una  saggia  intraprendenza,  di 
on  ardire  assegnato.  Intanto  numerosi  discepoli  si  affollavano  in- 
rno  a lui  per  apprendere  l’arte  ed  ispirarsi  in  una  ferma ...  teli  - 
cI  “ guidava  una  mano  egualmente  ferma  e sicura  11  non» idi 

Magone  non  poteva  rapprese,. tare  la  scienza  , perchè  pii,  de- 
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sbro-a  maneggiare  lo  spatumile  che  la  penna  , non  lasciava  opere 
elle  ne  avessero  potato  trasmettere  i suoi  metodi,  e forse  neppure 
il  suo  nome  sarebbe  arrivato  a’  posteri  ove  non  fosse  surto  altro 
nomo,  che  veniva  a congiugnere  insieme  le  dottrine  degli  antichi  e 
l’efficace  chirurgia  pratica  de’  moderni'.  Quest’  uomo  fu  Bruno  da 
Longobucco  tante  altre  volte  citato.  Calabrese  dotto  ed  intrapren- 
dente, il  quale  a vendo  appreso  l’arte  nella  scuola  di  Salerno,  si  recò 
a professarla?  in  Padova»  ed  io  Verona, ove  trovo  i libri  arabi  in  pie- 
no vigore.  Perito  nelle  dottrine-  greche,  latine  ed  arabe  , egli  si 
pose  al  di  sopraolella  chirurgia  tradizionale  , e proclamò  per°suoi- 
duci  Galeno-ed  Avicenna.  Sottod’ombra'di  questi  colossi,  con  quel- 
la calda:  ed  origina fe  eloquenza,  che  forma  un  attributo  de*  succes- 
sori dé’  Bruzii  , egli  aveva  tutte le-qimlità e tutte  le  opportunità, 
per  divenire  caposcuola..  Il  Gatenismo  degli  arabi' trionfava  per  mez- 
zo suo,  e la  chinu rgiada  lui,  scritta  è incomparabilmente  più  eru- 
dita» ma.  ancora  più?  sistematica-di  quella  di  Ruggiero  e de’seguacl 
di  lui  ; e mentre  Ruggiero  stesso. non- seppecitare  altri  che  fsuoi 
flom  pugni  eti  un,  egregio  dottore,.  Bruno  ad.ogoi  sentenza  si  appog- 
gia a ll’à  ut  or  ita  di  Gàteno,  di-  Avicenna,  di-  VI  bacasi  , di  Almansor- 
ie,  di  AH-Abbate-,  di  Honaiee  di  Costantino, 

Ba  prima?  sua  educazione nelle'dottrine-gp.eco.làtine  mirabiimen- 
te  servì  a crescere- la  sua  er udizione,  ed*  a dargli  più.  l'aria  di  un 
aovatore  originale-che  di  un  arabista-.  Di  fatti*  egli  conosceva  d> 
Galeno,. che chiama gK  busissimo*  > ihi  maggior  numero- di  trattati 
di  quelli  tradotti  dìi  Costantino  e dfr  Gerardo  da- Gre  mona  , e che 
certamente- formavano^  parte-  della  Biblioteca- medica  deli’  Italia 
meridionale  per  Sragioni  antecedentemente-  esposte.  Rii  la  inge- 
nua esposizióne  de-  metodioperativi  , ed  il  racconto  della  pratica 
propria  fu  sostituito  dai  peso-delia- erudizione  * e dalla  forza  del- 
iàutorità*  Di  passo  in  passo  peraltro-Bruno. lascia  traspirare  la  pri- 
ma: istruzione  chirurgica  ricevuta,  ed  miche  la  primitiva  sua  pra- 
tica in;  Calabria;-,  ma  in  ogni  caso  temendo  di  manifestare  la  oro- 
pria  oprmone  si  rifugiava- sotto- l’usbergo. di  Galeno  e degli  arabi 
che  tutti  indistintamente  clMamava  antichi  L’  opera  chirurgica  dì 
questo- dotto  calabrese  lu  pubblicata  in-  Padova  nel  1252  ad  Stanzi 

1 fa  V,ceilza%  e l>oscia  ne  formò  .un  ristrettoci  retto  a Laz- 
zaro  di- Padova;  Alcuni-  limi-  creduto- che  Bruno-  sia  Fiorentino  e 
Portai  Io- ha  detto- anche  Lombardo.;  ma  riguardo  alla sua  pat’ria 
non  vi  può  essere  (MtTìèoltu,  perciocché  esistonomolti  Codici  nei 
quale  si- chiama-  Eongoburgensis,  e nella  conchiusione  del  Libroe^li 
•s  esso  dice:  Ego  Bruna s Eonguburgemis  Gòluber.  Domenico  Ar°e- 
t Rafferma  cheil  celebre  Di  nodo!  Garbo-  di  Firenze  fosse  stato  fi. 

omìrp  ìv0i  ma  a,ltn  r,#ettend0'  che  il  dilani  chiama  Buono  i! 
del  IL  ^'l0'-  t;r!:  lono’c,K'  d cabUiro  Bruno  non  fosse  stalo  padre 
t e£erl0-.che  6 imponibile  decidere  una  tale  li- 

lascio  a h ? 6 alri,na' «"Pfobobihta  che  un.  Calabro,  il  quale 

vesTfl^rl,m  Varap°r  ,e  0ÌUiV  ddl’  itoli® superiore-  a,! 
potutola  vere-  un  hgho  m Fi  scuse*  Quel  clic  poi  fa  ridere  ,V 
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la  bella  erudizione  che  ci  dà  D.  Anastasio  Chinchilla  (t),  il  quale 
) i dice  che  il  maestro  Bruno-Lori  go  Burgense , era  per  conseguenza 
un  Giudeo  Spngnuolo  che  si  fece  cristiano,  e però  la  sua  chirurgia 
fu  tradotta  dal  latino  in  ebreo  dall’  altro  Giudeo  Jaime  Bar  lude  , 
nel  1501,  in  Alcala  de  Henares  I E le  prove  di  ciò  ? Non  importa: 
il  nome  Bruno-longo  Burgense  basta  per  tutto. 

Ecco  in  Ugone  ed  in  Bruno  due  personaggi  che  in  breve  inter- 
vallo  di  tempo  vengono  a richiamare  a nuova  vita  la  chirurgia  nel- 
l’ Italia  superiore.  Entrambi  prendono  a modello  le  dottrine  de<di 
arabi  , entrambi  col  prestigio  di  novatori  si  sollevano  emuli  deda 
scuola  tradizionale  della  bassa  Italia,  l’uno  coll’evidenza  della  pra- 
tica, l’altro  col  prestigio  delle  dottrine.  Sarebbe  mancato  un  lega- 
me fra’due  rappresentanti  del  progresso  chirurgico,  e questo  lega- 
me venne  con  Teodorico  a congiugnere  la  teorica  alla  pratica  , la 
scienza  all’  arte  Sia  figlio  , sia  uno  de'  più  cari  discepoli  di  tigone 
iti  Lin  ea,  Teodorico  concepì  e pose  in  esecuzione  l’idea  di  trascri- 
vere la  chirurgia  di  Bruno  e di  aggiugnervi  la  pratica  di  Ugone,  e 
presentare  il  tutto  come  il  sommo  della  sapienza  chirurgica. 

I seguaci  delle  dottrine  tradizionali  della  scuola  di  Salerno,  non 
potevano  rimanere  indifferenti  a tanto  mutamento.  Essi  se  nesde- 
gnarono  e vollero  dimostrare  la  vanità  e la  insufficienza  delle  nuo- 
ve dottrine.  Belando  fu  il  primo  che  si  dichiarò  campione  della 
chirurgia  Salernitana,  e non  solo  ricopiava  la  chirurgia  di  Buggie- 
ro,  ma  altresì  vi  aggiugneva  alcuni  fatti  diretti  a dimostrare  la  su- 
periorità della  chirurgia  antica  sulla  moderna.  Molti  fatti  dimo- 
strano questa  opposizione  di  dottrine  e di  scuole,  eia  gara  acerbis- 
sima che  divideva  i seguaci  di  Ruggiero  e quelli  di  Bruno;  nè  essi 
combattevano  soltanto  per  sostenere  il  decoro  delle  due  universi- 
tà, ma  per  opporre  la  chirurgia  nazionale  all’arabica,  e 1’  arabica 
alla  nazionale.  Rolando  il  primo  gitla  il  guanto  , e si  sforza  a di- 
chiarare i chirurgi  Bolognesi  timidi  circospetti  e poco  istruiti,  così 
che  vi  fu  mestieri  dell’opera  sua  per  portar  via  una  parte  di  pol- 
mone strozzata  nella  ferita  e corrotta  , mentre  i Bolognesi  avreb- 
bero fallo  morire  senza  alcun  soccorso  1’  infermo.  Teodorico  d’  al- 
tronde parla  di  questo  fatto  medesimo  nell’ opera  sua;  ma  confuta 
le  assertive  ili  Rolando,  e diceche  l’operazione  fu  eseguita  da  ti- 
gone da  Lucca  assistendovi  Rolando  come  semplice  spettatore.  Nè 
contento  di  ciò  attacca  direttamente  la  dottrina  della  scuola  di  Sa- 
lerno, ed  afferma  che  alcuni  infermi  Salernitani  stanchi  dell’ im- 
perizia ili  quei  chirurgi  , dopo  di  esserne  stati  abbandonati  come 
insanabili,  furono  guariti  da  lui  medesimo. 

In  tal  modo  non  solo  era  surta  la  novella  scuola  a fronte  della 
scuola  antica,  ma  si  erano  poste  in  opposizione  ed  in  guerra  fra  lo- 
ro. Guerra  di  principiò  guerra  di  pratica,  guerra  di  origine,  guer- 

(i)  Annaics  liistoricos  de  la  Medicina  in  gcner.y  Biografi co-Riblio^  de  la 
Espamdn  en  pnrlie.  por  Don  Anastasio  Chinchilla  — de  la  uicd  Kspan. 
Toni-  prim  Valencia  1 84 1 > PaS* 
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ma  di  preferenza.  Ed  in.  realtà  i chirurgi  dell’  Italia  superiore  era  - 
no in  un  vero  progresso,  imperocché  non  solo  adottarono  la  medi- 
cina araba,  ma  ancora  non  ripudiarono  le  pratiche  tradizionali  , e 
nelle  circostanze  seppero  anche  far  uso,  del  proprio  ceiterio.  Creb- 
be altresi  il  numero, degli  strumenti  chirurgici,  ed  in  proporzione 
crebbe  negli  operatori  il  desiderio  di  agire,  eda  misura  che  eslen- 
devosi  la  confidenza  nell’azione  delle  mani,,  si  diminuiva  quella  pei 
farmachi.  Arrivarono  anche  ad  inventare  nuovi  strumenti  ed  a 
modificare  migliorandogli  antichi.  Guido,  da*  Chauliac  riporta  mol- 
te giudiziose  fasciature  de’cbiritrghi  italiani,  ed  anche  dello.stesso. 
Ruggiero  , e nelle  occasioni  distingue  i trapani  parigini  da’  bolo- 
gnesi, ed  i separaterii  gallici  da’boLognesi.  Quindi  anche  nell’ara-- 
bismo  di  Bruno  e di  Teodorico  si  trovano  alcune  cose  nuovo,  degne 
piuttosto  di  spiriti  indipendenti  dall’  autorità  de’maestri,  e di  li- 
bere intelligenze.  E però  giustamente  Malga  igne  osserva  che:  II- 
toìie  seule , dana  (out  le  treiziéme  siede  y nuus  presente  d;is  chirurgiens , 
capabtes  li'éi  mre  sur  ìe.ur  ari. 

Guido  da  Chauliac  meni  re  loda,  fa  ogni  manièra  Bruno,  Io.  far 
colpa  soltanto  che  non  abbia  avuto  presenti  tutte  le  opere  di  Gale- 
no, e diesi  fosse  mostrato  trascurato, nell’  Anatomia,.  E lo  stesso 
Bruno  in  un  Codice  citato  da  Zavorrane  dice  di  aver  e elucidata  et 
compilala  la  sua  Chirurgia  ex  diclis  Sapientum  valendosi  delle 
notizie  raccolte  da  tutti  i Libri  antichi  che  avea-  pofcutoJeggere  , 
a g giu (j n end ov i per  altro  lutto  età  che  hi  ragione  e l'esperienza  gh 
arcano  dettalo.  Ecco  citati  doe  mezzi  di  ricerche  che  indebolivano. 
V idolatria  della,  semplice  autorità  Quindi  in-  quelle  pagine  non  si 
trova  soltanto  ciò  che  a\ea»o  delta  i Greci  e gli  Airabi  , ma  di  fre- 
quente è messa  innanzi  la  critica  e l’ossesva zinne-  sua  propria  . La, 
sua  Chirurgia  magna  è di  visa  in  due  libri,  nei  quali  si  comprende 
la  (lallazione  di  tulle  le  malattie  esterne  , comprese  quelle  degli-, 
occhi , I angina,  le  scrofole,  ilg©zzo.e  gli  emorroidi.  Egli  adoperò, 
nelle  trattazioni  un  metodo  analitico  , cominciando. dalle  cose  più- 
semplici,  e quindi  procedendo  alle  composte.  Laonde  comincia  dal- 
ia soluzione  di  continuo  e dalle  cagioni  che  la  producono,  chiaman- 
do soluzione  semplice  la  divisione  delle  parti  antecedentemente 
continue,  e composta  quella  accompagnata  da  perdita  di  sostanza: 
nella  prima  1 unica  indicazione  è la  riunione  delle  parti;  nella  se- 
conda deve  favorirsi  la  rigenerazione  di  ciò  che  manca  11  peri- 
colo delle  ferite  varia  secondo  la  loro  grandezza,  la  figura  la  si- 
tuazione e la  profondità.  In  ogni  ferita  la  prima  cura  è quella  di 
badare  sfrenare  l’emorragia,  la  seconda  è di  proccurare  la  suppu- 
razione, la  terza  di  Gare  che  la  riproduzione  carnosasia,  regolare  e 
compatta.  6 

Grande  è la  chiarezza  eT  ordine , che  mette  nel  trattato-delte 
lussazioni  e delle  fratture.  Non.  si  serviva  delle  barbare  macchine 
el  Uml)0  Per  le  lussazioni;  ma  del  hracciodi  un  vigoroso  aiuta n- 
j’™f ?.***  ragionevole  e saggio  È il  primo  chirurgo  IraCristiani 

pulì  della  castrazione  e de!  doppio  modo  di  eseguirla  , cioè 
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quello  della  compressione,  e quello  del  taglio,  preferendo quest’ul- 
timo  ; perchè  il  primo  « lascia  nei  testicoli  un  resto  di  vita  e di 
azione,  e sostiene  presso  i malati  alcuni  desideri  ch’eglino  non  sa- 
prebbero soddisfare  » ■ Consiglia  di  tagliare  le  vene  della  congiun- 
tiva allorquando  son  divenute  varicose.  Esamina  con  diligenza  i 
segni  delle  fistole  all’ano;  e per  la  cura  riprova  il  metodo  di  Celso, 
ed  usa  di  aprirle  per  intere  in  modo  analogo  al  metodo  adoperato 
dai  moderni,  e il  esegue,  come  dice  Sprengel,  con  un’arditezza  rara 
a quei  tempi.  Quindi  ragionevolmente  Bruno  può  tenersi  come  au- 
tore del  metodo,  nel  che  conviene  anche  Mailer.  Bruno  assicura  al- 
tresì di  aver  veduto  guarire  molti,  cui  era  stata  ferita  la  dura  ma- 
dre, ed  anche  altri  cui  era  stata  feritala  pia  meninge.  Dopo  ri- 
dotta l'ernia  usava  il  fuoco,  causticando  le  parti  molli  per  produrre 
una  vasta  cicatrice.  Da  ciò  si  vede  che  Bruno  non  era  poi  tanto  teo- 
rico, da  non  lasciare  qualche  cosa  alla  pratica,  in  modo  che  ne  fu 
lodalo  anche  da’ chirurgi  che  vennero  dopo  Tale  il  suo  modo  di 
medicare  le  ferite,  eia  destrezza  con  cui  riparava  alla  formazione 
di  seni  purolenti,  aprendoli  nelle  due  opposte  parli,  e tenendo  con 
gli  stuelli  sgombra  la  via  all’uscita  della  marcia.  Egli  adottò  il  me- 
todo attivo  della  Scuola  Salernitana  nelle  fratture  del  craniojenel- 
le  ferite  penetranti  nel  petto  al  pari  di  Ruggiero  c di  Bolando  te- 
neva le  ferite  aperte  onde  impedire  le  raccolte  sierose  o purolenti; 

I uso  de  caulerii,  de  caustici  e delle  ustioni  divenne  per  suo  mezzo 
assai  più  frequente,  poiché  di  quegli  espedienti  appunto  gli  Arabi 
abusavano  nella  pratica  loro. 

44.  Quattro  Maestri  Salerhitani. 

La  Chirurgia  in  Italia  non  arrestò  dopo  di  Bruno  i suoi  passi. 
A lui  successe  Teodorico,  che  sostenne  acremente  le  dottrine  e le 
pratiche  del  Calabrese  (I);  ed  a questi  tenne  dietro  Guglielmo  di 
Saliceto  che  alzò  più  alto  il  volo  (2) , e cominciò  a gettare  le  ba- 
si della  chirurgia  riformata,  la  quale  fu  ridotta  a forma  scien- 
tifica da  Lanfranco,  chela  portò  nella  prossima  Francia.  Fino  a que- 
llo tempo,  dice  Malgaigne,  la  chirurgia  era  ristretta  ne  limili  del- 
ti) In  Teodorico  si  trova  la  prima  notizia  dell’  inalamento  di  alcuni  vapori 
per  produrre  1 anastesia  ed  il  sonno  nelle  operazioni  chirurgiche;  onde  que- 
slo  metodo  è antico  ed  appartiene  all’  Italia,  nè  altro  merito  hanno  i moderni 
se  non  quello  di  aver  fatto  uso  di  una  sostanza  che  gli  antichi  non  possede- 
vano, l’etere.  Riprovando  l’uso  interno  de  narcotici  familiare  nella  pratica 
de’chirurgi  volgari,  ricorrevano  gl’  Italiani  chirurgi  al  seguente  meccanis- 
mo descritto  da  Teodorico:  Essi  prendevano  oppio,  sugo  di  solano  , di  gius- 
quiamo,  di  mandragora^,  di  edera  arborea  , di  cicuta  e di  lattuga,  e ne  in- 
zuppavano una  spugna  nuova  , che  facevano  seccare  al  sole.  Mentre  dove- 
vano operare  immergevano  questa  spugna  nell’acqua  bollente,  e ne  facevano 
respirare  i vapo'i,  finché  avveniva  il  sonno  ; et  ipso  obdoi  liutaio  facilini  o- 
pcratione.ru  {Cui.  da  Chaul.) 

(a,  Mag  's  vaiarti  fuit.  Guido  da  Clraul.  Chirurg. 
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ritalki  (I),  e vorrebbe  di  ciò  trovar  la  ragione  nella  difficoltà  di  nas 

sare  da  una  in  altra  università,  e soprattutto  nella  difficoltà  di  ot 

tenere  libri,  e ncil'enorme  prezzo  che  costavano  le  copie  delle  one- 
re Ma  ciò  che  non  aveva  fatto  l’ ingegno  e la  volontà  dell'uomo 
'enne lattodalle  sventure  politiche,  e la  chirurgia , soggiumie  Mal- 
ga. gne  scacciala  dulie  rivoluzioni  e dalle  guerre  civili  'venne  a cer- 
caresolo  un  altro  cielo  circostanze  più favorevoli.  . . . Lanfranco 
fu  d vero  creatore  della  Chirurgia  in  Francia. 

In  Italia  intanto  combattevano  dopo  la  metà  del  secolo  W come 
si  è veduto  tre  scuole  diverse:  una  che  sosteneva  la  chirurgia  Saler- 
mtana,  ossia  I autonoma  e latina  ; un’altra  che  sosteneva  le  dottrine 
drabe  ; e la  terza  che  adottando  dall'una  e dall’altra  Scuoto  ciò  che 
pareva  confermato  dalla  pratica,  gittava  le  basi  della  nuota  chirur- 
gia,  che  merita  veramente  il  nome  d'italiana.  Tra  coloro  che  fece- 
ro gli  ultimi  sforzi  per  sostenere  la  chirurgia  Salernitana  furono 
quattro  maestri  di  questa  Scuoto,  il  cui  nSme  non  d è stoto  [ras- 

in  nome f t u 1 1 a^Ia^cuo I ° n C° sistema  di  <JueI  Ginnasio  di  scrivere 
Maest»,  s ÌZ  Jn?  ™ ’ C°n0SC0U0  C0‘ 50,0  titol°  di 
t)ue  opere  si  trovano  manoscritte  de’auattro  Mwr;  c,iOPn‘f  • 

Che  se  i nomi  dei  quattro  maestri.il  loro  eradn  p l’n  • secolo, 
quale  scrissero,  ci  sono  sconosciti  i rhUa  i ’ occas,one  per  la 
da  quelle  nelle  quali  « 


90  anni  dopo'  Guido  da  rhnnil,  ? ,n  poco  contoI  mentre  circa 
solo  la  opinione  di  Rudero  e di  f^prappone  frequentemente  non 
quattro  maestri  al  a oplS  de  l,!ltl  T ma  anche  <Iue"a  dei 
tese,  il  dot.  D e v a u \ , d raccontai n^ sloHcll  a*"  ° n°  !"ta."to 
stri,  facendoci  sapere  che  essi  vivevano  » p r.,8uilfdo  a quattro  Mae- 
co,  solitarii  e nella  casa  medesima  e che  8 tempi  d'hanfra il- 
lustri persapere  e per  pietà  e rhe’con  ^a'10  eSualmente  il- 

sata  , si  erano  dedicati  al  soccorso  de'  p“™  e,,is'r|leres- 

avesse  bisogno  della  chirumia  Mah..®"11  e.dl  ogrM  infermo  che 
risponda  un  francese  Sto  per  doUrh,°  Che  8 qUesla  f"'olctta 
giustizia,  il  dot.  Malga  iene  (ll-Vi/W.  ’ ',er  erudizione  e per 

■ — . un 

(A)  Ore'-  ‘cftS‘  Ang1,  01  Hiberu-  Vo1-  1 P«g.  i69.  CoJ.  35oj, 
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coup  ne  tnéficrdes  traditions  des  chirurgiens  de  P.irispjui  en  créaient 
tans  fapon  polir  rchauseer  la  gioire  de  leur  collège. 

1 manoscritti  de’quattro  maestri  sono  rarissimi;  Joubert  ne  cita 
uno  di  Avignone;  e Maurice  uno  della  Biblioteca  di  Parigi:  ma  Mal- 
gaigne  dice  che  non  se  ne  conosceva  vn  solo  esemplare  in  tulle  le  bi- 
blioteche della  Francia  (I).  Ma  l’operoso  e dotto  ricercatore  delle 
cose  antiche, Carlo  Daremberg, ha  avuto  la  fortuna  di  trovare  in  Pa- 
rigi il  manoscritto  de’quattro  Maestri, forse  quello  stesso  che  Meu- 
rice  aveva  veduto  nella  Bibl.  del  Collegiodi  Navarra.  Ed  io  avrò  il 
piacere  di  pubblicarlo  la  prima  volta  per  concessione  del  Daremborg. 
Malgrado  la  rarità  de'MSS.  essendo  i quattro  Maestri  citati  da  Guido 
daChauliac  molto  spesso,  da  lui  possono  rilevarsi  alcune  particolari 
opinioni,  con  le  quali  quelli  modificavano  le  dottrine  di  Ruggiero. 
Tale  per  es.èquella  che  essi  riducevano  a, 2 setti  mane  il  pericolo  della 
vita  nelle  fratture  del  cranio  che  Ruggiero  estendeva  a cento  gior- 
ni; quella  di  adoperare  un  pezzo  di  trachea  di  qualche  animale  en- 
tro dell’intestino  ferito,  in  vicinanza  della  sutura,  in  vece  del  can- 
nello di  sambuco  adoperato  da  Ruggiero;  essi  nelleseguire  la  lito- 
tomia tenevano  conto  delle  ore  nelle  quali  avvi  più  movimento  ne- 
gli umori  ; inoltre  nella  gotta  rosacea,  ed  in  altre  malattie  del  vi- 
so e della  bocca  , aprivano  un  cauterio  con  setone  alla  parte  ante- 
riore del  collo  ; usavano  un  unguento  formato  di  solano  e di  sugna 
per  calmare  il  dolore  delle  ferite  ; ed  infine  nelle  formule  medici- 
nali e negli  unguenti  furono  più  larghi  di  Ruggiero. 

Oltre  de’  manoscritti  clic  conservaci  nelle  Biblioteche,  e delle 
testimonianze  di  Guido  da  Chauliac,  e da  altri  Scrittori  del  seco- 
lo XI V,  troviamo  altresì  ricordati  i quattro  Maestri  da  uuo  Scrit- 
tore di  poco  posteriore,  cio^*  da  Arnaldo  da  Villanova.  Questi  ripor- 
ta nel  suo  trattato  le  Pilular  arthetieae  qualuor  Magislrorum  , delle 
quali  ne  descrive  la  composizione  e ne  assegna  gli  usi  (2). 

Dalle  quali  cose  può  formarsi  una  qualche  idea  dello  stato  della 
chirurgia  in  Salerno  ed  io  tutta  l’ Italia  nel  corso  del  decimoterzo 
secolo.  L’ arte  mentre  si  dibatteva  fra  le  dottrine  arabe,  andava 
ancora  congiunta  con  la  scienza,  nè  era  passala  esclusivamente  nel- 
le mani  de’ praticanti  volgari.  Laonde  giustamente,  parlando  di 
quei  tempi,  diceva  SYIalgaigne  : (3)  « L’Italia,  J Italia  sola  servìan- 
« che  un’altra  volta  di  rifugia  alla  scienza  ; e le  Scuole  italiane 
• non  si  fecero  giammai  soggiogare  dal  pregiudizio,  che  espelleva 
« allora  i Chirurgi  da  tutte  le  altre  Università  di  Uuropa.  Ivi  dun- 
« que  noi  dobbiamo  seguirla  ; colà  appunto  dopo  gli  ultimi  sforzi 
„ Arabisti,  noi  vediamo  spuntare  il  nostro  lume,  ed  ingranane 
« cd  estendersi  il  nuovo  movimento  scientifico,  il  quale  tanto  nel  - 
« la  medicina  quanto  nella  chirurgia,  dovea  sostituire  ali  autoi  ita 
a di  Albucasi  e di  Avicenna  l autorità  d' lppocrate  e di  baleno  ». 


(i)  Opera  citala. 

(a)  Ani.  Vili.  Oper.  Basii.  1^70  pag.  4™. 

Oeuv.  coinp  d’A-  l’arc-  luti  lini  Tom.  I-  1 «r.  «84°. 
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Nel  che  a me  pare  aver  avuto  grande  influenza  la  Scuola  di  Saler- 
no, presso  la  quale  la  Chirurgia  non  cessò  mai  di  formar  parte  del- 
l’ordinamento scientifico,  e pel  Decreto  stesso  di  Federico  [I  ffi 
conservala  all’  Università,  fu  appoggiata  alla  scienza,  e fu  posta 
sotto  la  salvaguardia  delle  leggi.  Dopo  ciò  sarà  permesso  di  con- 
cludere che  la  Scuola  Salernitana  sforzandosi  di  sostenere  le  pra- 
tiche de' chirurgi  della  bassa  latinità  trasmesse  per  tradizione  e 
conservando  la  chirurgia  scientifica  congiunta  alla  medicina,  e co- 
me  parte  integrale  dell  intera  scienza,  da  una  parte  fu  di  ostacolo 
al  compiuto  dominio  dell’  arabismo,  e contribuì  alla  fondazione  del- 

Km-  ! !;h,r'Jrg,Ca  neoitalica  ; e dall’altra  parte  provvide  alla 
nobiltà  della  chirurgo,  ne  impedì  l'avvilimento,  e la  serbò  a' no- 

bili  destini  a quali  venne  sollevata  per  opera  de’chirurgi  che  sue- 
tessero  * 

45.  Pietro  Marrone. 

medico  Salernitano  non  avevamo  altra  notizia  che  la 
.t  mne  d,  Arnaldo  di  Napoli,  il  quale  nel  suo  Breviarium  Prudi - 

sSeva^n  un1  ""  da  que,,°  coraPosto  Per  la  quartana. Con- 

Msteva  in  un  composto  di  querelila  major , di  succo  di  matricaria 

cui  si  oggmgneva  un  poco  di  mastice,  di  olibano,  di  cera  e di  sale 

comune,  e si  strofinava  fortemente  sopra  diverse  pa  U del  orno 

aSSaiabeneDerle’,erq',ÌndÌKSÌ  P°"eVa  l infe™°  "el  letto,  si 
sta  rit^nn.  gK  face:a  ,aT  qualche  pozione  aromatica.  Do  que- 

va  salili  ?Tbra  p0,ersl  dedurreche  >1  Medico  Salernitano  ave- 
.criUo  qualche  trattato  di  medicina  pratica  ora  perduto 

di  NbLTZ  Si  "g'°.i"i  da  rae  fatt0  "el  fronde  Archivio 
ai  ivapoii,  ho  potuto  intanto  riconoscere  il  tempo  in  cui  visse  e la 

riputazione  che  seppe  acquistarsi.  Egli  Boriva  ne’temnidi  farle  I 

d.  Angio  del  quale  fu  Medico  e familiare Ze Ssi in u mi 

temP'-  E fa  onore  a questo  professore  della  Scuola  di  Salerrm’l'a 

z ,rlaf io e d“ *£ta* 

deva  da  U ? '°  T 

Cinque  documenti  importanti provlo  de'au  h n^Zò81'0"6- 
apii  di  quelli  soli  ne' quali  è citato  il  nostro  Pfetro.P  ‘ Ò ‘ Pnn‘ 

Carlo  l4imc^enitò,^  e confi  ncia'così^  ^ 

nitori,  noslri  d(/eet„s  „0Jfer  £ nJm  med™°  domini  gè- 

C“  V"  altrodel|o  stesso  anno  1272  (3)  Uatumu^MonZZZì 

V)  CS  an.  ia7a.  L X.  p ,,  ' 
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diretto  allo  Straticoto  ed  alla  popolazione  di  Salerno,  egualmente 
da  Carlo  primogenito,  e dice  : Scriptum  est  Straticoto  et  universis 
hominibus  Salerai  ex  parte  vniversorum  Scolarium  in  medicinali  scien- 
tia  Salerai  sludentium  nostrorumfideliim.  Porrectanuper  Excellenlie 
nostre  pelitio  continebal  quod  cutn  olirà  ad  pelle  ione  ni  Ministri  Pelri 
Marronis  de  Salerno  medicinali  selenite  professori*  dilecti  Medici,  eie. 
Scolaribus  ipsus  prò  tempore  quo  in  eodem  Studio  morarentur  immu- 
nitaiem  et  exenclionem  a colleclis  muluis  et  exactionibus  quibuslibel 
nostra  concesse rit  Ce Isiludo,  eie . 

4G.  Pietro  Caposcrofa. 

Contemporaneo  di  Marrone  fu  quest'altro  Medico  Salernitano  del 
quale  rilevasi  notizia  anche  da'  nostri  Archivii  (I).  Noi  non  abbia- 
mo di  lui  alcun  documento  scientifico  ; ma  da’  diplomi  sopra  indi- 
cati rilevasi  chiaramente  essere  stato  un  Medico  ragguardevole  a 
quel  tempo.  Il  Re  Carlo  1 per  fargli  grazia  speciale,  e per  riguardi 
alla  scienza  e probità  di  Lui,  gli  accordò  esenzione  dalle  collette. 
Oltre  a ciò  trovasi  un  Diploma  dello  stesso  Sovrano  dato  da  Scafati 
a’  9 Aprile  XIV  Indizione  (Reg.  1272)  col  quale  ordinò  allo  Strati- 
coto di  Salerno  di  spedire  subito  in  Messina  Maestro  Pietro  Capo- 
scrofa per  curare  la  persona  di  suo  Zio  Conte  di  Poitou  ; ed  altro 
simile  ordine  diresse  in  Napoli,  perchè  si  fosse  spedito  nello  stesso 
tempo  in  Messina  anche  il  chirurgo  Adenulfo  (del  quale  finora  non 
abbiamo  altre  notizie)  e quanti  altri  se  ne  trovavano  migliori  in 
Napoli.  La  quale  disposizione  fa  testimonianza  che  Pietro  godeva 
fama  di  dottrina  e di  somma  perizia  Ira’  Medici  Salernitani , onde 
essere  prescelto  alla  cura  di  un  personaggio  della  Famiglia  Sovrana. 

47.  Si  mone  Guindazio 


La  famiglia  Guindazzo  o Guindazio, illustre  in  Salerno, era  ancora 
distinta  in  Napoli,  ed  ha  dati  molti  illustri  personaggi  alla  Chiesa, 
alla  scienza,  alla  magistratura,  ed  alle  armi.  Uno  di  coloro  che  con- 
tribuirono al  lustro  di  questa  famiglia  fu  Simone Guindazio  medico 
e Sacerdote,  che  viveva  sotto  il  Regno  diCarloI, il  quale  avendolo  in 
sommo  pregio  gli  fece  molte  concessioni  (2).  Abbiam  (Veduto  un 
altro  Guindazio  di  Salerno,  a nome  Bernardo,  che  fu  medico  del- 
l’Imperatore di  Costantinopoli  ; ed  altro  medico  della  stessa  fami- 
glia, Salernitano  ed  a nome  Berti  ilio,  lo  vedremo  occupare  eleva  ti 
carichi  presso  Ladislao.  Questo  Simone  era  non  men  celebre  di  lo- 
ro, e fu  professore  di  medicina  nello  Studio  di  Napoli,  nel  tempo 
stesso  che  era  Arcidiacono  del  Duomo  di  Capita,  e Rettore  della  Col- 
legiata di  S.  Giovanni  Maggiore  in  Nàpoli.  Egli  morì  nel  390  come 


(1)  Rei?»  Ari.  1272  Lei*  A.p.iQt.  . . . r k 

(2)  Riscontratisi  i documenti  esistenti  nel  grande  Archivio  di  Napoli,  e so- 
prattutto il  Rcg-  1272.  Lct  E p.  175. 
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Tjieva?ij  da  una  iscrizione  lapidaria  posta  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Maggiore  ove  fu  seppellito. 

48.  Matteo  di  Dopiomusco. 

Di  questo  e de’ seguenti  Medici  Salernitani  egualmente  ci  è ve- 
nuta notizia  da’ documenti  del  nostro  Archivio.  Matteo  di  Dopno- 
niusco  è citato  con  onore  come  Maestro  Salernitano  e professore 
di  fìsica  in  quella  Scuola,  in  un  Diploma  del  1275  ( Reg.  1275  Let. 
A.  p.  65  ). 

49.  Maestro  Raimondo  Dattilo- 

Io  altro  Diplomo  dello  stesso  anno  è detto  fisico  del  Principe  di 
Salerno  il  Maestro  Raimondo  Dattilo  ( Reg.  1275 Let.  A-  p.  220). 

50.  Matteo  di  Rocco. 

Un  Matteo  di  Rocco  di  Salerno  prende  nel  127  1 la  laurea  medi- 
ca ( 127  Let.  B.  p-  183). 

51.  Giacomo  Vulture. 

Questo  medico  Salernitano  trovasi  citato  fra’  medici  del  Re  (Reg. 
1276-1277,  Let.  D.p.  85.) 

52.  Giacomo  Torroalto. 

Questo  Salernitano  medico  dotto  ottiene  il  permesso  d'insegna- 
re medicina  in  Napoli  (Reg.  1278.  Let.  D.p.  171). 

53.  Nicola  di  A versa. 

Questo  Nicola  di  Aversa  vien  chiamato  eivìs  Salernitanus  quasi  per 
dimostrare  che  de  Aversa  indicava  il  cognome  e non  la  patria.  Egli 
era  medico  e familiare  del  Conte  di  Montescaglioso  Pietro  di  Beau- 
mont  gran  Camerario  del  Regno,  e ricevè  da  questi  una  donazione 
in  Sarno,  ed  il  Re  nel  confermare  con  un  decreto  siffatta  donazione 
adduce  per  motivo  propter  ipsius  medici  fidem  graia  quoque  et  acce- 
pia  serviliaper  eum  lam  ncbis  quam  Corniti  prediclo  mpensa.  ( Re». 
1279.  Let.  A.  pag.  32.).  6 


54.  M.  Mopsen. 

Ne’ Registri  di  Carlo  I.  ( 1271.  Let.  C.  f.  49.  ) trovasi  citato  que- 
sto maestro  Mopsen  di  Palermo,  medico  che  dimorava  in  Salerno 
e faceva  parte  di  quella  medica  Scuola. 
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55*  Giacomo  Nicamo. 


r;™LUn  ^crel°*>i  Carlo  1.  a favore  di  M.  Maranoio  si  rileva  clic 
Giacomo  Nicamo  Salernitano  era  un  distinto  professore  di  lisina  dei- 

coro  (Kcg  IstfiTB  f°303Ta  qUeSla  CaUre<lra  C°"  SOmnl°  ^ 


56.  Antonio  Makancio. 

11  M.  Antonio  Marancio  di  Salerno  presentò  a Carlo  1 una  neti- 
f °ne  con  la  quale  dimostrando  aver  egli  professato  la  logica  in  Sa- 
lerno, ed  essere  inoltre  perito  nella  medicina,  secondo  era  stato  ri- 
conosciuto da  quella  Scuola,  chiede  il  permesso  d’ insegnarvi  la  fi- 
sica. Il  Re  lo  fece  esaminare  da  Giovanni  de  Nigolla,  e da  Amando 
de  Trecis,  i quali  gli  rilasciarono  un  ampio  testimoniale  di  dottrina, 
per  il  che  nominato  prof  di  fisica  venne  commendato  al  suo  stesso 
maestro  Nicamo  { Reg.  1 27G  L.  R.  f.  303). 

57.  Matteo  di  Platamone. 

Questo  Medico  aveva  lasciato  un  nome  nella  storia  della  medici- 
na, e come  si  è detto  parlaudo  di  Pietro  da  Eboli,  è creduto  auto- 
re di  alcune  dilucidazioni  e conienti  sul  carme  intorno  a’  bagni  Pu- 
teoiani.  Di  lui  trovasi  notizia  in  molti  Diplomi  di  Carlo  11  di  Angiò 
( Reg.  1 307  Let.  B.  pag.  47,  etc.  etc.  );  da’ quali  rilevasi  che  era 
maestro  di  quella  Scuola,  ed  occupò  distinte  dignità  Ecclesiastiche, 
essendo  stalo  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Capaccio,  e Rettore 
della  Chiesa  di  S.  Salvatore  de  fundico  di  Salerno.  Egli  inoltre  po- 
steriormente fu  nominato  Lettore  regente  dello  studio  di  Napoli 
con  lo  stipendio  di  quindici  once  di  oro  all’anno,  corrispondenti 
nel  valore  relativo  a circa  ducati  Duecenlosedici  (I).  (Reg.  1309. 
Let.  H p.  183.),  E sembra  che  il  Re  Ruberto  lo  teneva  in  molto 
conto,  perchè  al  Platamone  trovansi  dirette  molte  di  quelle  en- 
fatiche lettere,  che  solevansi  allora  scrivere  a’  professori  deputati 
dell  esame  di  coloro  che  aspiravano  all'esercizio  dell’arte  ( Regist. 
1 3 1 3.  L.  H.  pag.  40.). 

In  altro  Matteo  di  Platamone  egualmente  di  Salerno,  ed  anche 
Medico  apparisce  dopo  il  1330;  e poiché  non  è Ecclesiastico,  deve 
riguardarsi  con  sicurezza  diverso  da  quello  testé  citato.  Egli  come 

(0  II  Cav.  Genovesi,  distinto  nostro  professore  di  paleografia  e che  Iia  e- 
saminato  per  molti  anui  dottamente  i codici  del  nostro  Archivio,  ha  provalo 
in  una  sua  scrittura,  secondo  i calcoli  fornitigli  dal  sig.  Fusco  che  l’ cucia 
d’oro  di  quei  tempi  cambiata  con  argento  valeva  tale  moneta  che  corrispon- 
de a sei  ducati  odierni  ; ma  tenuto  conto  della  varietà  avvenuta  nel  valore 
rispettivo  de' due  metalli,  ha  osservato  corrispondere  un’  oncia  d'oro  di  quei 
tempi  a circa  quattordici  ducati  e mezzo  di  nostra  moneta  ( sessantutre  fran- 
chi circa  ) Ecco  perchè  nel  fare  il  parallelo  fra  l’oncia  d’oro  Angioina  e la 
moneta  odierna  io  ho  creduto  di  seguire  quest’ultima  proporzione. 
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milito  e nobile  ebbe  bisogno  del  Regio  assenso  nel  matrimonio  di 
nin  sua  figlia  nell'assegno  de’ beni  feudali,  e leggesi  il  conveniente 
Diploma  nel  Registro  del  1333-1334.  Let.  D . pag.  1 19. Inoltre  un 
Matteo  di  Platamone  trovavasi  in  Amalfi  nel  1292,  ed  è testimone 
in  un  alto  pubblico  formato  in  quella  Città,  e riportato  da  Ughelti 
(lt.  Sac.l’.  VII.  pag.  220). 

58.  Matteo  Cavaselice. 

Era  questo  Matteo  Cavaselice  professore  di  fìsica  presso  la  Scuo- 
la Salernitana,  e medico  distinto,  come  si  rileva  da’ suoi  attestati 
che  i discepoli  suoi  stessi  presentavano  per  ottenere  le  lettere  pa- 
tenti di  esercizio. 

59.  Landulfo  Sorraca. 

Di  questo  Landulfo  Sorraca  abbiam  notizia  da  una  dimanda  ch’e- 
gli presenta  a Carlo  I,  nella  quale  dichiarandosi  baccelliere  in  me- 
dicina, secondo  l'attestato  del  suo  maestro  Cavaselice,  chiede  es- 
sere nominato  professore  in  Salerno.  HRelofece  esaminare  da’MM. 
Nigella  eTrocis  e trovatolo  idoneo  gli  concede  la  nomina  di  pro- 
fessore. 

CO. Matteo  di  Salerno. 

Fra’  medici  di  Carlo  I di  Angiò  trovasi  un  Matteo  di  Salerno , 
senza  che  possa  rilevarsi  se  questo  ne  indica  il  cognome  o la  patria. 
Potrebbe  essere  uno  de’  precedenti  Dopnomusco  , di  Rocco  , o di 
Platamone,  non  potendo  essere  il  Silvatico  che  morì  nel  1344  , e 
difficilmente  poteva  essere  medico  del  Re  nel  1278. 

61.  Stefano  Mondezario. 

Quasi  con  certezza  fu  Salernitano  questo  Stefano  Mondezario,  il 
quale  godeva  tanta  fama  che  il  Paleologo,  Imperatore  Greco  lo  fe- 
ce chiedere,  per  curare  suo  figlio*  Ed  è il  secondo  esempio  che  mo- 
stra che  gNmperatori  di  Oriente  chiamavano  presso  di  loro  i me- 
dici Salernitani,  prova  evidente  da  una  parte  della  decadenza  della 
medicina  in  Costantinopoli,  e dall' altra  della  gran  fama  che  gode- 
va Salerno  in  tutt’i  paesi  cristiani.  Trovasi  fra  gli  atti  di  Carlo  If. 
un  passaporto  da  lui  rilasciato  a Stefano  a richiesta  dello  stesso  Pon- 
tefice, nel  dì  22  maggio  (V.  Indict  in  Roma). 

Molti  altri  medici  si  trovano  ne’Registri  di  Carlo  II.  ( 1284  al 
1 309)  appartenenti  alla  Scuola  di  Salerno  ; ma  quasi  tutti  poco  co- 
nosciuti . lo  ne  citerò  i principali. 

62.  Niccola  Manganario. 

Questo  medico  Salernitano  vien  citalo  nel  Registro  dell’anno 
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1291  Let.  A.  p.  49.  Egli  forse  fu  padre  o avo  di  Antonio  Manga- 
nano clic  formava  parte  del  Collegio  Salernitano  > mentre  ne  era 
Inoro  Paolo  de  Grauata. 

63.  Filippo  Fundicario. 

Distinto  medico,  perchè  occupava  il  grado  di  medico  e familia- 
re del  Re,  fu  l'ihppo  Fundicario  di  Salerno  (Reg  i 303. L.B.  p.  13} 

64.  Michele  Grillo. 

La  famiglia  Grillo  di  Salerno  ha  dato  molti  soggetti  alla  medici- 
na, fra  i quali  il  primo  che  io  trovo  nominato,  e però  il  più  anti- 
co fra  loro,  fu  Michele,  che  viveva  nella  fine  del  XIII,  mj’primi  an- 
ni del  secolo  XIV. (Reg.  1305.  Let.  D.  pag.  239  ). 

65.  Giovanni  de  Rugciero. 

Più  importante  di  tutti  costoro  per  la  Storia  è Giovanni  de  Rug- 
giero, citato  anche  a’  tempi  di  Re  Ruberto,  che  forse  discendeva 
dalla  stessa  famiglia  di  Trotula,  e di  Ruggiero  il  chirurgo.  Proba- 
bilmente questo  Giovanni  è autore  di  qualcuna  delle  opere  attri- 
buite ad  altri  dello  stesso  nome  che  fiori  posteriormente.  Ma  il  fot 
to  più  importante,  che  riguarda  questo  medico,  è che  in  lui  ed 
in  questo  tempo  troviamo  il  primo  documento  di  un  annuo  stipen- 
dio concesso  a’Maestri  della  Scuola  di  Salerno,  ed  ancora  un  primo 
esempio  di  giubilazione  accordata  per  età.  Della  qual  cosa  dovendo 
in  seguito  parlare  verrà  allora  riportalo  il  documento  che  chiarisce 
ogniÉdubbio  per  questa  parte- 

66.  M.  Ferraguth,  ed  altri  medici  Ebrei 

Fuvvi  tempo  nel  quale  anche  gli  Ebrei,  che  dimoravano  nel  Re- 
gno recavansi  a studiare  medicina  in  Salerno.  Più  distinto  fra  que- 
sti fu  Ferraguth,  il  quale  era  stipendiato  di  Carlo  I e Carlo  11,  ed 
aveva  l'uffizio  di  traduttore  de’|libri  arabi.  Alcuni  erroneamente 
han  creduto  che  sia  stato  medico  di  Carlomagno,  e maestro  della 
Scuola  di  Montpellier;  quasi  che  questa  scuola  fosse  stata  in  piedi 
al  principio  del  nono  secolo  ! Oltre  che  Ferraguth  ha  tradotto  dal- 
l’arabo in  latino  l’opera  di  Buhah^hvha  Bengezla,  che  Goriva  alla 
metà  dell’undecimo  secolo,  ho  esaminato  io  stesso  gli  Atti  di  Car- 
lo I di  Angiò  (Reg.  1276  let.  B.  pag.  163)  ne’quali  si  fa  parola  di 
questo  medico.  Può  ognuno  riscontrare  in  quell’Archivio  il  docu- 
mento col  quale  Ferraguth  giudeo  prende  dal  Thesauro  nostro  Ca- 
stri Ovis  un’opera  Araba  per  tradurla  in  latino  col  titolo:  Ve  ea- 
positionibus  vucubulorum  , seti  sinonunorum  simpficiutn  medicinae . 
Segue  anche  la  dichiarazione  di  questo  medico,  che  attesta  aver 
ricevuto  il  libro,  e vicn  chiamato  Farracius  Juduevs  fawtliaris  et 


337 

trans  fa  f or  noster.  E questi  libri  erano  in  generale  detti  Tacuinì , 
onde  leggiamo  aver  Ferragli th  pubblicata  una  sua  traduzione  col 
titolo  Tac,uinus  corporum , nella  cui  Prefazione  si  legge  essere  sta- 
ta tradotta  quell’ opera  ad  uso  della  Camera  dell’  eccellentissimo 
He  Carlo  da  Ferra gu/h  Giudeo  suo  fedele.  Questo  stesso  medico  tra- 
dusse il  continente  di  Rbaze,  ebe  Carlo  I di  Angiò  ottenne  dal  Re 
di  Tonisi , al  quale  diresse  un  espressa  ambasceria.  E di  fatto  si 
trova  qutst  opeia  col  titolo;  Furrayi'us  Judaeus  wedicus  SnfcrniUi- 
nus  Interpres  Elhavi  seu  Continentis  Jìhazis . Cd  anche  nell’Archivio 
si  trova  notizia  della  traduzione  dell’Elhari  da  lui  fatta  nel  12, SO 
(Reg.  1282.  tet.  A.  fol.  163  e 163  a t.°).  Si  crede  comunemente 
essere  egli  nato  in  Messina,  donde  si  portò  a studiare  in  Salerno. 
Astruc  (1)  poi  lo  crede  Napolitano,  discepolo  della  Scuola  di  Sa- 
lerno, e vissuto  nel  XIII  secolo  ; nel  che  convengono  gli  Scrittori 
della  Bioqraphie  Medicale,  ed  anche  il  Carmoly  (2). 

Cn  altro  medico  Ebreo  allievo  della  scuola  Salernitana  fu  A- 
bou’lhakim  originario  di  Torino, e che  Carmoly  (3)  dice  essere  stato 
il  più  dotto  medico  israelita  uscito  da  questa  celebre  Scuola  ; es- 
sendosi, coni’  egli  dice,  reso  immortale  per  un  trattato  arabo’sub 
la  conservazione  della  sanità,  il  cui  manoscritto  trovasi  nella  ricca 
/Biblioteca  dell’  Escurial.  Da  ultimo  un  altro  medico  ebreo  fu  Hii- 
lel  ben  Samuel,  dottore  uella  Scuola  di  Salerno,  che  Carmoly  ri- 
guarda come  uomo  d’importanza  non  solo  come  traduttore  e me- 
dico , ma  anche  come  filosofo  profondo.  Originario  di  Verona  si 
recò  a studiare  in  Salerno  verso  la  fine  del  tredicesimo  secolo,  e 
quind1  coltivando  la  scienza  si  pose  in  corrispondenza  con  gli  Jo- 
mim  piu  illustri  del  suo  tempo.  Fu  questo  medico  Autore  di 
molte  opere  , che  si  conservano  tuttavia  così  nella  Diblioteea  di 
iar,g,t  come  in  quella  di  de  Rossi.  Carmoly  cita;  l.°  Il  trattato 
su  anima  diviso  in  quattro  parti,  nelle  quali  parla  dell’  essenza 
dell  anima  e delle  sue  potenze;  delle  ricompense,  e delle  pene  mo- 
rali del  paradiso,  e dell’  inferno,  ec.  2.°  La  traduzione  ebraica 
della  chirurgia  di  Bruno  da  Longoburgo;  3.  Infine  un  Cementa- 
no sui  venticinque  principii  filosofici  che  si  trovano  in  testa  della 
seconda  parte  del  Moré-Nébouchim  di  Mai'monide. 

67.  Benvenuto  Grafeo. 

Scarse  sono  le  notizie  che  ci  sono  arrivate  intorno  a questo  doftn 
Scrittore  di  Ottalmiatria.  Toppi  (Q,  e Castellomata  (5)  e qualche 
altro  vogliono  che  sia  stato  Salernitano,  ma  che  abbia  esercitato 

(r)  Istor  della  Scimi.  Med.  di  Montpellier  eie. 

(?)  tlistoir.  des  Mcdecus  Juifs,elc- 

(3)  Opera  cit. 

(4)  Bibliot.  degli  Scrii.  Napol. 

(5)  L’ Amor  della  patria,  de. 
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5 arte  in  Costantinopoli.  Malga  igne  (1)  poi,  e prima  ili  lui  Giuner  (•>), 
Coringio(3),  dietro  gli  esami  di  alcuni  manoscritti  han  riconosciu- 
to che  era  oriundo  Salernitano,  forse  Ebreo,  e che  apprese  ed  eser- 
citò 1 arte  in  Salerno,  e poscia  si  recò  ancora  in  Montpellier.  In  ogni 
modo  ò riconosciuta  la  sua  dipendenza  dalla  Scuola  medica  di  Saler- 
no; e l opera  di  Benvenuto  De  ocu/orum  ntlfeclibus  fece  manifesta 
la  dottrina  e la  pratica  Salernitana,  anche  per  una  branca  così  im- 
portante della  Chirurgia  Guido  da  Chauliac  cita  continuamente  Ben*’ 
venuto,  e da  questi  prende  tutta  la  dottrina  delle  malattie  degli  oc- 
elli ; e poiché  non  lo  cita  che  pel  solo  nome,  prima  che  Malgaigne 
avesse  confrontato  le  citazioni  di  Guido  con  l’opera  di  Grafeo,  si  era 
creduto  che  si  trattasse  di  un  opera  diversa.  Quest’opera  di  Benve- 
nuto fu  stampata  in  Venezia  nel  1497  col  titolo  Ars  probaia  de  ae- 
f/riludinibus  oca  lo  rum. 

68.  Niccoli  da.  Reggio. 

Io  non  ho  alcuna  ripugnanza  di  affermare  che  questo  Calabrese 
sia  stalo  veramente  un  miracolo  di  dottrine  in  questi  tempi.  Quasi 
tutti  gli  Storici  convengono  che  avea  studiata  la  medicina  in  Saler- 
no, e che  i Sovrani  Angioini  mossi  dalla  sua  fama,  lo  invitarono  in 
Corte  per  fargli  tradurre  Aristotile  e Galeno.  Esiste  un  Diploma  di 
Re  Carlo  II.  che  gli  commetteva  tali  traduzioni.  E quest’uomo  dot- 
tissimo si  ebbe  ancora  in  gran  pregio  da  Re  Ruberto,  il  quale  rece- 
da lui  tradurre  le  opere  di  Galeno  che  avea  ottenute  dall  Impera- 
tore Andronico.  Con  dispiacere  non  ho  potuto  esaminare  i Registri 
Angioini  ne’ quali  si  contenevano  i Diplomi  riguardanti  Niccola  da 
Reggio,  perchè  dispersi  dal  nostro  Archivio;  ma  essi  sono  citati  da 
Origlia  (4),  e ad  Origlia  può  aversi  fede,  perchè  è esatto  nelle  ci- 
tazioni ed  aveva  egli  stesso  studiati  eletti  i Diplomi.  Del  rimanen- 
te a che  cosa  servirebbero  essi  mentre  abbiamo  la  prova  di  fatto  nel- 
le numerose  traduzioni  di  Galeno  già  pubblicate?  i'u  questo  illustre 
Calabrese  che  svegliò  negl’  Italiani  più  caldo  il  desiderio  di  studia- 
re la  medicina  greca  su’proprii  codici,  e non  sopra  quelli  corrotti 
dagli  Arabi,  e surse  quel  famoso  periodo  che  ho  chiamato  di  erudi- 
zione (5).  Ciò  vien  confessato  dallo  stesso  Guido  da  Chauliac,  scrit- 
tore quasi  contemporaneo  al  Reggino.  E questo  ritorno  alla  genui- 
na medicina  antica  doveva  cominciare  dall’Italia  meridionale,  per- 
chè colà  la  lingua  greca  era  conservata  come  lingua  de’ dotti,  la  lin- 
gua latina  era  la  parlata  e scritta  negli  usi  comuni,  ed  i codici  non 
solo  vi  arrivavano  da  tutte  le  parti , ma  vi  esistevano  abbondante- 
mente nelle  Biblioteche  ùe’Cenobii. 

(i)  Operaci  lata. 

(9.  ) De  Morbor.  aaliquit.  . 

<3)  AaLiip  Acuii.  Diss.  111.  De  Script.  XVI.  post.  Clir.  nat.  suficul.  ei. 
R raaz.  Saie-  Xll.cap.  IV.  p-  io!i,  a 121 . 

£4)  Stoff.  deH’biiiv.  ili  Napoli. 
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-Estesissima, dice  Por  tal  ( 1 ),era la  fama,  che  Nicola  aveasi  acqui- 
stata,  avendo  lutto  l'ingegno  necessario  per  sostenerla;  imperocché 
riuniva  ad  una  profonda  conoscenza  della  pratica  , da  lui  attinia  in 
Galeno, una  faciJlà  grandissima  di  ragionare  sopra  tutte  Je  malattie. 
Comunque  te  sue  teoriche,  per  molli  riguardi,  erano  degne  del  se- 
colo, tutta  via  ragionava  meglio  dogli  altri;  e la  face  dell’anatomia  gli 
porgerà  mollo  lume  in  un  tempo  eonsecra.to  all  ignoranza»,  Nicola 
dedicò  al  Re  Ruberto  jj  libro  di  Galeno  De  pulsione  uniusoujusqua 
parliculae  corporis ; ma  egli  eseguiva  Je  traduzioni  per  conto  del  Go- 
verno anche  prima,  sotto  jj  Regno  di  Carlo  l|,  ed  è questo  il  Diploma 
riportato  aaJJ’OngJia:  Scribitur  Ugoni  de  Bando  Militi  Regni  Siciliae 
M'ightro  Senese  allo,  Nienti  IO  Greco  (sic)  De  Regio  Iran/eremi  quos* 
riam  Ubros  medicinales  de  graecoin  la  Limai  (2),Tiraboscbi  (3)  ere* 
de  che  egli  non  sia  stato  medico  di  professione;  ma  che  fornito  dii 
grandissima  dottrina,  con  le  sue  traduzioni  dejje  opere  genuine  di 
Galeno,  fatte  su’  testi  Greci  e non  sugli  Arabi,  recò  alla  medicina 
immensi  vantaggi.  Griglia  però  (1)  sulla  fede  dti’docomenti  de'no- 
siri  Archi  vii  comprende  Niccolò  fra  professori  di  Medicina  della 
nostra  Università  sotto  di  Re  Ruberto,  Nè  poteva  essere  altroché 
no  medico  colui  che  fu  il  primo  promotore  della  medicina  classica 
non  alterata  dagli  Arabi,  uè  sofisticata  dalle  sottigliezze,  Egli  gio- 
t'ò  non  solo  alla  medicina  in  Italia,  ma  anche  alla  medicina  uni* 
versale,  avendo  spedito  in  Avignone  molte  delle  sue  .traduzioni  di 
Galeno,  come  rilevasi  dal  seguente  passo  di  Guido  da  Chauliac  (5); 
u In  hoc  tempore  in  Calabria  magisler  Nicalaus  de  Regio  in  lingua 
graeca  et  Ialina  perfeelissimus  requirente  Jtege  Roberto  ^nullos  libros 
G aleni  Ir  andatami,  eteos  in  curia  nabli  transmisit , qui  alliorìs  et 
perfectioris  sigli  uidenlur  quam  translutali  de  arabica  lingua . Anche 
joubert  traduttore  di  Guido  ne  parla  con  molta  lode.  Seguitar , egli 
dice,  eo  tempore  in  Imeni  venisse  alterata  mullorum  Galeni  librorum 
iranslalioneta , ex  lingua  Graeca  immediate  in  La  Uria  mt  autore  Nico - 
lao  de  Regio:  idque  exposlulante  Ruberto  Rege  Rie /usale  m et  Siciliae 
Iheologiae,  physicae  et  medicinae  tuoi  praeticae  quam  theoricae  neri 
li  ss  imo,  ut  ipse  Nieolaus  de  Regio  (qui  fuilillius  medica*  et  subdilus] 
leslutur  inpraefutione  lib.  Galeni  de  passione  miasmi/  usane  parliculae 
qui  et  liberdeeem  traetatum  iuseribitur  (6)  Le  traduzioni  del  Remino’ 
furono  tenute  in  giusto  pregio,  ed  anche  ora  vanuo  frale  più  esatte 
versioni  delle  Opere  di  Galeno,  si  che  la  pregiata  edizione  di  Queste 
opere  fatta  dai  Giunta  di  Venezia  contiene  un  certo  numero  di  Quelle 
volte  in  latino  dal  Regino, In  esse  per  esempio  trovasi :Deusu  Par - 
Dura  Libri  X VIP,  2.  4«  omnes  parliculae  anima  lis,  quod  in  utero 

0)  H'istoir.  de  l’ aaat  et  de  la  cliir.  Tom.  IL 

(2)  Ex  Reg.  Reg.  Caroli  II  auu  . -joS  Lit’  R.  fol.  6.  a t ® 

(3)  Ster.  delta  lei*.  Hai.  Tom.iV. 

(i)  Qp.  citata. 

(P)  Opera  citata  p.  6. 

1$)  Aauot,  iu  Cliijr,  Quid,  de  Cuut.  pag.  451, 

w 
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esf,  fumi  s imuì.  Anzi  V originale  greco  di  questo  trattato  dipoi  si 
smarrì  , ciò  che  prova  che  la  traduzione  si  eseguiva  sul  te4o,  e 
non  sulle  traduzioni  si  eseguiva  sul  testo,  e non  sulle  traduzioni 
Arabe;  3»°  De  anatomia  oculorum;  4.°  De  Gijnccii , i est  de  passio- 
ni bus  mulie/um;  5.°  De  causis  procata  retici*,  il  cui  originole  greco 
anche  si  smarrì , ec.  ec.  E per  dare  prova  della  qualità  dello  stile 
del  nostro  Nicolò  Regino,  trascriverò  il  principio  della  sua  tradu- 
zione De  causis  Procatare lieis,  trattato  importante,  perchè  Galeno 
vi  confuta  molte  sentenze  di  Erasistrato  e di  En  fi  o,  e ne  sommi- 
nistra notizia  dei  sistemi  e delle  opinioni  di  questi  medici  , dei 
quali  si  sono  smarrite  le  opere.  Ecco  il  saggio  della  traduzione  : 
Nuturales  philosophi  itti  veleres , quorum  sludiwn  e rat , ut  fiumano 
peneri  prodessent , non  modo  ea , qmc  aperte  cognoscunlur,  tracta- 
bant;  veruni  et  operaia  navabant , ut  abditarum  edam  rerum  complu- 
res  invenirent ; et  inde  proveniebat , ut  Ulis  lempor  ìbus  rerum  inven- 
tionibus  maxima  fìerel  accessio.  Al  vero  ex  bis  poste rioribus  tam  phi- 
losophis,  qwm  medici s nonna  idi,  glorine  quidem  cupidi,  desperanles 
vero,  ut  par  est,  ejus  se  posse  / ieri  compotes,  quibusdam  versuliis  im- 
pliciti fuere.  eie.  eie. 

69.  Arnaldo  da  Villano va. 

E Mazza  e Marsilio  Colonna  (I),  e quasi  tutti  gli  altri  Stori- 
ca sostengono  aver  insegnato  medicina  in  Salerno  anche  Arnaldo  da 
Villanova,  personaggio  importantissimo,  ma  oscuro  e misterioso, 
vissuto  al  cadere  del  XI 11,  e principio  del  XIV  secolo.  Io  ho  voluto 
ricercare  diligentemente  i falli  che  possono  ciò  confermare  e rico- 
noscere se  questo  fatto  si  è affermato  per  tradizione,  o dietro  l’e- 
same de’  documenti.  Si  è detto  che  Arnaldo  siastato  professore  in 
Salerno  quando  fuggendo  dalla  Francia,  incili  temeva  di.  soffrire  le 
stesse  persecuzioni  che  erano  state  cosi  fatali  a Pietro  d’Abano,  e- 
rasi  condotto  prima  in  Sicilia  presso  Re  Federigo  e quindi  in  Na- 
poli. Taluno  ha  detto  ancora  che  fu  medico  di  Carlo  11  e di  Rober- 
to ; anzi  abbiamo  un  trattato  igienico  diretto  allo  stesso  Re  Rober- 
to che  va  fra  le  opere  di  Arnaldo.  Si  è preteso  ancora  che  Fede- 
rico di  Aragona  valendosi  dell’abilità  e della  riputazione  di  Arnaldo, 
ìo°spedisse  Ambasciatore  a Carlo  M.  E qualche  nostro  storico  è an- 
dato anche  più  innanzi,  ed  il  Toppi  nell’opera  De  origine  Tribuna- 
lium,  parlando  nel  capit.  Vili  de’  reggenti  della  Vicaria,  fra  gl  im- 
piegali di  quella  Gran  Curia  cita  Arnaldus  de  Villanovu  Provema/ts 
Magister  Oslriarius,  medtcus  celeberrinms  Caroli  se  emidi,  etc.  Può 
immaginarsi  con  quanta  cura  io  sia  andato  frugando  i Registri  di 
Carlo  U e di  Re  Ruberto,  e debbo  dichiarare  che  non  si  trova  la 
più  piccola  notizia  intorno  al  medico  Arnaldo  da  Villauoya. 

Mi  premeva  soprattutto  di  verificare  i documenti  citati  ila  lop- 
pi, ma  sventuratamente  i due  registri,  an.  1*299  let.  C.  pag.  0 , 


Ji)  Oper»  oitate. 


241 

ettari.  1300  e 1301  let.  C.  pag.  14,  non  esistono,  e sebbene  i coste 
detti  fascicoli,  che  per  lo  più  contengono  documenti  in  carta  bom- 
batila, sieno  in  una  inconcepibile  confusione,  pure  dall’indice  elio 
oe  esiste  si  rileva  che  nè  la  pag.  41  del  fascicolo  9 citalo  da  Toppi, 
nè  r intero  fascicolo  stesso  contiene  notizia  di  Arnaldoda  Villanova. 
Il  fatto  quindi  può  spiegarsi  coste:  Da’  tempi  di  Carlo  I in  poi  il  co- 
gnome di  Vi//a?wva  apparisce  frequentemente  ne’  nostri  Archi  vii. 
Almeno  tre  famiglie  nobili  vi  erano  nel  Regno,  dello  stesso  cogno- 
me, una  di  Ritonto,  un’altra  della  provincia. di  Lecce,  ed  una  terza 
di  Sicilia.  Irrealtà,  uno  degli  ambasciatori  spedito  da  Federigo  di 
Aragona  a Carlo  Ipera  di  cognome  di  Villanova  ; ma  era  un  nobile 
e non  un  medico,  e chiamavasi  Vitale  e non,  Arnaldo  ( Reg.  1 303 
let-  A,  p.  III).  Oaciò  può  agevolmente  conghietlurarsi  come  sia 
venuto  l’eq.uiyoco> dell’ambasceria  confidata  al  medico. Villanovano. 
Inoltre  si  trova  no-,  frequenti  diplomi  di  un.  Arnaldo  di  Villanova  mi- 
lite Signore  degli  Archi,  che  fu  capitano  di  un  Castello  in  Puglia,  fu 
familiare,  ed. ebbe  varie  nomine.  Costui  ebbe  due  figli  uno  dello 
stesso  suo  nome  Arnaldodi  Viliaijovave  l’altro  chiamato  Ponzio  che 
ebbe  un. figlio. a nome  Elione  (Reg.  1307  let.  B.  p.  52).  Ciascuno 
di  questi  feudatai  u occupò  diversi  impieghi  ed  è facile  che  Toppi, 
o colui  dai  quale, egli  lo- prese  , avendo  trovato  un  Arnaldo  di  Vil- 
lanova ostiario,  ossia  portiere,  emsciere,  l'abbiano  confuso  coll’Ar- 
naldo  medico,. abbiano  a questi  dato  il  carico  di  usciere,  ed  iliusi 
dalla  celebrità  di  costui  al  nome  di  Arnaldus  de  V.  ninnava  miles  ab- 
biano aggiunte  le  pa  role  Provensalis,  Medie  us  celeberrimi?  Caroli  IL 
Io  non  intendo,  con  ciò.  di  negare  assolutamente  la  venuta  di 
Villanova  medico  nel  Regno. nostro,  raa.  soltanto  dimostrare  che  i 
documenti  su’  quali  si  poggiano  gli  Storici  appartengono  ad  un  o- 
mommo , e che  alcuni  fatti  evidentemente  non  riguardano  il,  me- 
dico di  Provenza,  ma  un  nobile  di  Napoli-  Forse  Arnaldo  di  Villa- 
uova  sarà  stato  anche  maestro. della  Scuola- Sale rnj tana-;  ma  finora 

ciò. è poggiato. sulla  soladradizione,  e non  su’,  documenti  che  Io  pro- 
vino. H 

70,  Matteo  Selvatico 


Comunque  Matteo  Silvatico  avesse  dedicato  le  sue  Pandette  al  Re 
Roberto  nel  1317,  pure  fioriva  fin  da’ tempi  dbCarlo  secondo,  ci- 
tando egli  stesso  aleune  osservazioni  eseguite  io, Salerno  nel  1297. 
Egli  inoltre  è citato  da  Pietro -d’ Abano,  il  quale  scriveva  intorno  a 
questo  medesimo  tempo.  E pure  abbuili  poggiati  sopra  insufficienti 
ragioni  lo  fanno  vivere  alla  fine  del  secolo  decirnoquarto.  Alche 
parmi  aver  dato  motivo,  f Ai-gelati  ( I ) , il  quale  volendo  sostenere 
che  Silvatico  fosso  stato  di  Milano  si  appoggia  a’ documenti  ricer- 
cati  da  Sitone  e da  Fognano  (2),  co’ quali  si  provo  essere  stato  m 
filano  un  Matteo  Silvatico  medico,  il  quale  nei  1338  ora  uno  dei 


(0  Bibliot.  Scrip.  Mediai  pag, 
(s)  In.Cliron,  J,  C.  Sitou  MS, 


i4H, 
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Tiraboseffi  «lesto  (I),  sana  mettere 
in  dubbio  I es'stena  d.  un  Matteo  Silvatico  Milanese,  osserva  non 

Sm?  rT  fn  °n  ,M°“C0  S,l,?alic°  A"twe  >'  non  solo 
E10,  °P,era / ,B?  "el  1317  (2),  ,m  anclle  cita  osscr- 

«tn  oli  m ,S  l f eguiteìne:l  mi- s"PP«to  ciré  avesse  a- 

»o  averi  I , v'  “'""l'0  eST‘Va  lali  os!CT™^eui,  avrebbe  dova- 
fo  avere  1 età  almeno  di  centoventi  anni  quando  era  uno  de’  dodirf 

trffaUHntern  ' h <?«  Par'erò  ?•  C0l0r°  CHe  P°ggiati  e3',alr«ente  so- 
fl  MSeo  ^r^nU  tTu  c.r1t'ca « ^segnano  Mantova  per  patria 
t ? de,le  lncorefef72e  s°Pra  indicate,  vi  sono  mol- 

ilrKfr  Che  mos,lrarl0  R atteo  dl  Salerno.  Una  è la  tesiimo- 

manza  sua  propria  quando  cita  il  suo  Orto  medico  di  Salerno  t et 
ego imam  (mkasiamj  Ila  beo  Salerà  in  viridario  meo,  secus  sm.- 
ctdbilem  fontem  (4).  L’altra  é che  Boccuzio  Grilla  Autore  antico 
lo  chiama  concidis  mevs.  La  terZa  che  esisteva  a’ tempi  di  Tafuri 
litio  strumento  nel  Convento  di  Santa  Maria  della  Porla  in  Saler- 
no, stipulato  nel  1 342,  dove  si  trova  citalo  Vomirmi  Matthaeus  Sii - 
toaHcus  de  Salerno  Miles  et  Itegli  phhicus.  Ed  infine  Importan- 
tissimo è il  documento  del  1337  che  leggesi  in  Ugbellf  (5)  , nel 
quale  si  parla  di  Matthaeus  Salva  ficus  SalerniUmus  Vociar  in  Phijsù 
Ca.  Dopo  questi  documenti  sarebbe  Superfluo  di  citare  l'Autorità 
di  Marsilio  Colonna  (6),  di  Baccio  (7),  di  Eugenio  (#),  di  Maz- 
za (9),  etc.  ; 

Se  Matteo  Silvalico,  come  han  sospettato  alcuni , é lo  stesso  di 
Matteo  Scillazio,  si  troverebbe  un  altro  documento  della  sua  esi- 
stenza, ed  è il  Diploma  contenuto  negli  Alti  Angioini  dell'anno 
1270  Let.  C pag.  211,  nel  quale  si  parla  di  coloro  che  fecero  da 


(i)  Storta  della  fetterafur'a  ffatfaiid. 

(а)  Mazza  (op.  cit.  ) e Giustiniani  (Cafaf  delle  and.  ediz.  diNap.)  dicono 
Sue  Siivatico  scrisse  l’opera  nel  1 337,  e inori  nel  1 342. 

(3)  Veg.  Pietro  Castellano  Vitae  medicar,  illuctr.  p.  i98.  Bettinelli  DisCi 
f.  delle  let.  etc.  Mantov. 

(4)  Op  Pandect. 

(5)  EcCa  questo  iinpórtdnlc  (tocil'i'Mió1.  t fri  rforrtlrftì  De i aderiti  et  Salva(i) * 3 4 5 (б) * 8 
iofis  Nostri  .lesa  Clifisli.  Alino  ab  Incarnatione  ejus  t'ii-j  et  a8  anno  Regni 
Vi  Nostri  Roberti  Dei  Giatia  JerusalCm  etSiciliae  gloriosissiirii,  etc  etc.  Die 
XI  meilsis  Aprills  V.  I n di  et  apud  Salernuin.  Noa  Malg^rius  Scopus  et  Laudul- 
Lus  Poscellàsius  et  Cflnradus  Judex  Ci vitatJs  Salami,  Laridulfus  Gambolorus 
publieus  ejusdem  civitatìs  Nótarkts,  et  infrascritti  testes  vocali  de  eadem  C U f 
Vitate  et  aliunde.  VidelicCt  Simon  Gridrrta,  Matthaeus  Sllvatlrus  Salerrtitanus  v 
JDoclor  in  Physiea.  Guillelmus  de  Dyario,  Pliilippus  Graecus  militea,  etc.  etc. 

Si  tfasCrive  quindi  uri  Decreto  di  Bertoldo  di  Bobemliaclir  Capitano  di  Saler» 

>io  per  delegazione  di  Manfredi,  il  qriale  iti  prescriva  de'  Giudici  della  Curia 
C dè’  téstiindni  D.Eufrario  de  Porta,  Magi  Rogerlo  diSalern  mag.  MattbaeOi 
Irtag.  Mauro,  iriag.  Jacobo  Vulturrió  , eoriferma  li  possesso  di  alcuni  edilizi 
All’ A rei  vescovo  di  Salerno.  Uff  halli  Ita.  Sari.  Tom.  VII.  EMit.  s.  Venet  1721. 

(б)  Vita  B.  Mattllaei  tì  llydrolog» 

(7>  Ldseriz.  del  Regno  di  Napolit 

(8)  Neapoll  Sacra. 

(jt)  liistorla  Urb.  Salem. 
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garanti  a Laudolttna  moglie  di  Giovanni  da  Procida  per  un  debito 
Goni rattt>,  e fra  quelli  si  cita  un  Mngister  Mallhaeus  Sciiialius.  Ma 
oltre  la  differenza  del  cognome,  non  pare  che  i due  personaggi  si 
possano  confondere  anche  per  la  ragione  ciré  vivendo  ancora  il 
Alatteo  medico  nel  1342,  e supposto  che  fece  la  garenzia  almeno  di 
25  anni  avrebbe  avuto  poco  meno  di  100  anni  nel  1342. 

L’opera  che  lia  fatto  tanto  onore  a Sii  valico  porta  il  titolo  Opus 
PanJectnrwn  medie  inaet  ed  è’ una  compilazione  di  materia  medica, 
ossia  una.  specie  di  Dizionario  de’ semplici,  con  la  indicazione  dei 
loro  usi,  e con. diligenti  ed. esatte- ricerclie  inlorno.alla  virtù  delle 
erbe. Egli  dà  la  spiegazione- di  un  gran-, numero  di  vocaboli,  e pre- 
senta l’etimologia  di  molti  nomi  ;.e  comunque  Haller  , con  la  sua 
critica  piccante,  chiama  quest'opera  barbari  aucloris  opus  cliaoli- 
cum  (1),  tuttavia  se  si.  riflette  al  tempo  si- riconoscerà piò  ragione- 
vole 11  giudizio  di  F rei  od  (2),  il  qpale  crede  che  per  esattezza  e 
dottrina  superi  tutte- le  altee  del  tempo-.:  iilud  de  Selvatico  aequis - 
sime  dici  potest,  facla  nbeo  (pi  ad  am  in.  re  botanica  incrementa,  na~ 
turamque  et  virtutem  herbarum-  aceuratiusdescriptam,  quant  a quovis 
cintea  in obscuris  istius  sueculis  essel  pvaeslitum . 

Silvatico.  ebbe  cura  di  far  venire  di  Grecia  i semi  della  Canta- 
le ( Alhamanta  erclcnsis  ),  per  colti  varia- nel  suo  Orlo.  È curioso 
altresì,  che  la  Caesafpina  Soppan  L fu  chiamata  daSil  valico  Presii- 
lum  Lignum  ( quasi  legno  del  Brasile  ) molto, tempo  prima  che  fos- 
se stata  scoperto  l’America. 

L erudizione  che  spiega  Matteo  in  questa-  sue  opera  è immen- 
sa, e mostra  il  progresso-che  aveva,  fatto  l’arabismo  a que’  tempi  , 
e l’abuso  che  si  faceva  delle  Autorità*  Già  erosi  abbandonata  l’in- 
genua semplicità  degli  Scrittori  Salernitani  dall’  undecimofino  al- 
ta metà  del  duodecimo  secolo.  Tuttavia  si  rileva  da  quelle  citazioni 
quanto  era  cresciuta  la  Biblioteca  medica  di  quel  tempo.  Fra’Greci 
egli  cita  Ippocrate  Galeno,  Teofrasto,  Dioscoride , Democrito,  A- 
lessandro  di  Tralles,  Paolo.Egineta,  Oribasio.,  Moschione  ( Malat- 
tie delle  donne,  ) etc.  ;Jra’  latini  Celso,,  Cassio  Felice  , Teodoro 
Prisciano,  il  Passionario  di  Gar.ioponto,  Vegezio,  Macro,  e più  fre- 
quentemente di  ogni  altro  Plinio,  eie.;  e fra  gli  Arabi’ Avicenna, 
Mesuè>  Ali -Abbate,  Albucasi  , Aveozoir,  Serapione  , Isacco,  Co- 
stantino, Almansor  , Rabi  Moise  ed  flonain.  Quest’  Opera  di  Sil- 
vatico  fu  emendata  ed  ampliala  da.  Angelo  Catone  di  Sepino  che 
fu  Medico  del  Re  Ferrante  I.  di  Aragona,  e la  pubblicò  in  Napoli 
nel  1473,  e può  dirsi  essere  stato,  questo  uno  de’  primi  libri  im- 
pressi nel  nostro  Regno.  Nella  lunga.  Dedica  di  Angiolo  Catone 
kggonsi  riguardo. a Selvatico  le  seguenti  parole:»^  olimMalhcus 
Silvaticus  Salernilanus  p hiiosopkus  el  medicus  omnium  sui  tempori 5 

erudilmimus  , quod  et  PundecUs  inscritti  et  Roberto  luae  Siciliae 
olim  Regi  dedicava. 

(»)  Biblioth.  Bolòn,  Tom.  I.  p.  220. 

(a)  Storia  delta  medicina. 
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7 / . M.  Giacomo  Comitb. 

Oltre  i medici  testé  citati  fiorirono  in  Salerno  a'tempi  del  Re 
o erto  e di  Giovanna  1 molti  altri  , che  sostennero  il  decoro  di 
que  la  Scuola  , e forse  nella  sua  emulazione  con  Napoli,  non  decad- 
de dal  primato  ottenuto  fino  a quel  tempo.  La  Storia  nondimeno 
«on  ci  ha  trasmesso  i nomi  di  que’medici,  e solo  di  quando  in  quan- 
do negli  Archivi,  s.  trova  citato  quasi  di  passaggio,  sebbene  ono- 
jevolmente  qualcuno,  che  ha  dovuto  avere  relazione  conia  Regia 
Corte.  R fra  questi  non  troviamo  da  citare  altri  che  Giacomo  Co- 
mite  medico  Salernitano,  del  quale  apparile  notizia  nel  1314  (Reg. 
• 314.  Let.  C.  pag.  14  );  e 


72.  Giovanni  Veterense 

Nello  stesso  modo  si  ha  notizia  anche  di  Giovanni  Veterense,  al- 
tro medico  Salernitano,  che  fioriva  alquanto  più  tardi  di  M.  Co- 
bite ( Reg.  1 339.  1 340.  L.  B.  pag.  241). 

73.  Maestro  Buccamurello. 

Ne’tempi  di  Giovanna  I viveva  ancora  un  altro  celebre  Salernita- 
no, che  giunse  ad  occupare  l’elevato  grado  di  Archiatro  Pori  tifìzio. 
Tommaso  Bucamugello  o Buccamurello  chiamavasi  costui , che  fu 
non  solo  il  Medico,  ma  il  confidente  di  Gregorio  XI,  il  quale  lo  spe- 
dì per  affari  in  varii  luoghi  d’ Italia  nel  1373  (I)  , e talvolta  è no- 
minato Medicus  lìomumm  Curiam  sequens  (2).  Si  aggiugne  anco- 
ra che  questo  Tommaso  seguì  il  Pontefice  in  Roma  quando  vi  fu* 
di  nuovo  trasferita  la  sede  Pontificale  , nel  1 376,  fino  a quel  tem- 
po fissata  in  Avignone (3). 

74.  Bernillo  Guindazzo. 

Il  Medico  Salernitano  Bernillo  Guindazzo,  appartenente  od  una 
famiglia  che  aveva  dati  altri  personaggi  alla  Medicina  , fu  ancora 
Maestro  Razionale  della  Gran  Corte  nel  1375,  morì  nel  J3S3,  e fu 
seppellito  in  Napoli  nella  Cattedrale  nella  Cappella  de’ Guindazzi , 
con  questa  iscrizione:  Rie  jace!  corpus  domini  liernilli  Guindaciide 
Salerno,  medicinalis  sdentine  doclurh.  Uligine  Curine  Regni  lìl tgi- 
siri  Rationalis  , qui  oh  Ut  anno  Domini  MCCCLXXXIII.  Questa  iscri- 
zione è riportata  anche  da  Eugenio  (4)  , il  quale  trascrive  anche 
quella  posta  sul  sepolcro  della  moglie  di  Bernillo  , che  questa  volta 
è chiamalo  milite. 

(1) fntr.  et  Exit.  C.  A An. 

(2)  Marini  IJ«gli  Ardi.  Pont.  Tom.  I pag.  <j3- 

(3)  Cav.  Mo rulli.  Diz.  Eccl.  Art.  Medie. 

(4)  Napoli  Sacra,  pag.  20. 


345 

75  a 77.  Medici  Napolitani  in  questo  tempo,  e Specialmente 

Gl  IVA.NINI  DI  CASAMICCIOLA,  ARNALDO  Di  N A POLI,  E FltANCESCO 

DI  Pi  EDI  MONTE. 

Nel  periodo  di  oltre  un  secolo,  dai  12 Gfi  al  1 380  , nel  quale  do- 
minarono in  Napoli  i quattro  Monarchi  Angioini  Carlo  I , Carlo 
li,  Roberto,  eGiovanna  1. , la  bcuola  di  Salerno  crebbe  in  dignità, 
ma  ebbe  a luttare  con  rivali  potenti,  fra  i quali  Napoli  perìa  sua’ 
vicinanza,  per  la  sua  grandezza,  e per  essere  la  Capitale  del  Regno 
facilmente  riconcentrava  in  se  ogni  lustro  ed  ogni  speciale  riguar- 
do. Sursero  allora  nella  Capitale  alcuni  nomi  potenti  fra’medici  i 
quali  non  solo  raccoglievano  onori  e dignità,  ma  ancora  erano  ge- 
losi di  conservare  il  primato  scientifico.  Chi  esamina  le  loro  dot- 
trine riconoscerà  agevolmente  che  esse  non  differiscono  da  quelle  in- 
segnate nella  Scuola  di  Salerno;  ma  vi  sono  documenti  che  dimo- 
trmo  avere  in  realtà  que’Medici  appresa  l’arte  in  Salerno  ? Esisten- 
do anche  in  Napoli  una  Scuola  , e Scuola  sostenuta  dal  Governo  non 
vi  sarebbe  ragione  da  sostenere  che  que’Medici  sieno  sicuramente 
alunni  della  Scuola  di  Salerno  Ma  tale  era  la  fama  di  questa  Scuola 
ed  in  que’tempi,  e dopo  ancora  , che  si  può  con  molta  probabilità 
so 'tenere  che  almeno  per  perfezionamento  i Medici  più  distinti  non 
avessero  mancato  di  seguire  per  qualche  tempo  j professori  Salerni- 
tani Ciò  posto  alcuni  Medici  più  illustri  di  Napoli,  fra’quali  <nova 
ricordare  i tre  Medici  scrittori  Giovanni  di  Casamicciola,  Arnaldo 
di  Napoli  , e Francesco  da  Piedimonte  , possono  considerarsi  come 
promulgatoci  delle  dottrine  Salernitane. 

Giovanni  di  Casamicciola  fu  un  medico  che  ebbe  molto  notere 
sotto  di  Carlo  I , e che  probabilmente  aveva  studiata  la  medicina  in 
Salerno.;Poco  sapevamo  d.  lui,  prima  ohe  io  avessi  frugate  le  carte 
Angioine  del  nostro  Archivio,  e prima  ancora  che  io  avessi  nW 
dicato  ad  Arnaldo  di  Napoli,  discepolo  del  Casamicciola  , il  Brevia- 
iturn  practicae  che  va  sotto  il  nomedi  Arnaldo  da  Villanova  fi)  F 
gli  fu  il  Medico  favorito  di  Carlo  I,  e tenne  il  primato  son-a  fióri 
medici  Napolitani.  Origlia  nella  sua  Storia  dello  Studio  di  Nannli 

^rfCC|° U°’  T1!-6  inl0rn0  3 quest0  Giovanni,  onde  mi  si  è 

aperta  la  via  di  fare  altre  ricerche  nel  nostro  Archivio-  Hallo  . 

risulta  che  Egli  fu  uno  de  primarii  professori  di  Medicina,  avendo 
a vii  to  anche  il  rarissimo  onore  di  essere  nominato  Conte  Palatino 
e Consigliere.  Egli  è citato  come  uno  de’  più  antichi ^professt  fm 
da  tempo  degl,  brevi,  per  modo  che  può  quasi  con  sfcurez  a la 
bilirsi.  che  egli  insegnava  medicina  fin  dal  1250  1 

Le  maggiori  notizie  scientifiche  intorno  a questo  medi™  io  a k 
Marno  ad  Arnaldo  di  Napoli . dimoio  di  1^!“  a ce  o da' 
IVdirnonie  probabilmente  anch'egli  discepolo  dì  ('.invi,,,.,;  |.°  d‘‘ 
la  difficoltà  si  presenta,  ed  è che  Arnaldo  o^iama  Giovanni  Tì-T 

samida . mentre  nell'  Archivio  ed  in  Francesco  da  pS0Ule  è‘ 


(0  Arnald.  Villau.  Oper.  Basileao  iS8U  pag.  I04g. 


3'if, 

citato  Giovanni  da  Casamicciola.  Ma  questa  leggiera  differenza  nel- 
I* ortografia  del  nome  non  merita  alcuna  considerazione,  ove  si  ri- 
fletta al  tempo  in  cui  fiorì  Giovanni  da  Casamicciola,  e la  riputa- 
zione che  godeva  in  Napoli,  circostanze  che  corrispondono  esat- 
tamente alle  citazioni  di  Arnaldo,  lo  mi  sono  inoltre  occupato  a tro- 
vare anche  la  ragione  della  piccola  differenza  nell’ortografia  del  no- 
me, e mi  son  convinto  derivare  unicamente  da  errore  di  Copista, 
imperocché  neppure  ne’  diplomi  dell’  Archivio  il  nome  è indicato 
in  modo  uniforme,  chiamandosi  ora  Casamicsula , ora  Casàmico/a , 
ed  ora  anche  Casamicola,  ed  in  questo  caso  non  è difficile  l’equi- 
voco del  copista,  poiché  la  forma  della  scrittura  del  tempo  segnan- 
do in  questo  modo 


jl  ha  potuto  un  copista  de'  tempi 

posteriori  interpelrare  per  Casamida. 

Vedremo  ora  che  quasi  tutta  la  dottrina  pratica  di  Giovanni  , 
c specialmente  la  sua  terapeutica  , trovasi  esposta  in  Arnaldo  di 
Napoli.  Dall’opera  di  costui  apprendesi  ancora  un  altra  prova  che 
Giovanni  esercitava  in  Napoli  la  medicina  ed  ivi  ancor  la  insegna- 
va. Memini , egli  dice,  me  vidisse  Neapoli  plures  ascyticos,  quos 
Magister  meus  curabat  temporibus  meis  , quando  cum  eo  stude- 
bam;  ed  altrove  magister  meus  mittebat  hydropicos  ad svdatonwn 
prope  Ncapotim  ; ed  in  fine  vidi  temporibus  meis  quod  magister 
meus  habebat  viridarium  in  Neapoli-  A ciò  bisogna  aggiugnere  che 
le  citazioni  di  Arnaldo  per  ciò  che  concerne  il  maestro  non  vanno 
al  di  là  di  quella  parte  del  Regno  che  questi  aveva  potuto  conosce- 
re, come  quando  dice,  che  questi  curavit  quoddam  (sic)  dominato 
prope  Tranum , ec.  E Giovanni  di  Casamicciola  in  realtà  era  stato 
nelle  Puglie  (prope  Tranum ),  avendo  trovalo  nel  nostro  Ai  chino 
che  nel  1272  Carlo  1 di  Angiò  girando  varie  parti  del  Regno  por- 
tò seco  Giovanni  da  Casamicciola  ed  altri  medici,  e gli  fece  pagare 

le  spese  ed  il  compenso  pel  viaggio  di  Puglia 

Giovanni  da  Casamicciola  essendo  quindi  il  Giovanni  maestro  di 
Arnaldo,  possiamo  da  quest’ultimo  rilevare  le  sue  mediche  dottn- 
ne,  le  quali  in  verità  consistono  in  una  pratica  polifarmaca , come 
soleva  essere  in  quel  tempo.  Altre  ricette  sono  r, portate  da  Iran- 
cesco  da  riedimonle.  le  quali  servono  almeno  a provare  grande 
autorità  sua  come  clinico,  ligi!  inoltre  come  medico  de  Sovra.»  fu 
dichiaralo  mille o nobile,  ed  el.be  m ricompensa  il  feudo  d,  Ir 
guano  piccolo  presso  Averso  ( Reg.  1 269,  Let.  Ih  W 
inolirp  come  testé  ho  detto,  divenuto  professore  primario  de  u 
SU' Tìglio  alla  dignità  di  Conte  Palatino  e riceveva  an- 

mio  stipendio  di  once  d'oro  veni.  ; che  ^SvS  onche  .in^  suo 
to.'e  hfformola  che  per  ini  ci  questa  : 

renimi  nostre  exhibuit  et  gite  V™  eAMuium  sperams  m pedo 
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finn,  eie.  ( /‘if! 0.  Lcf.  0.  pag.  3 ).  L'ultimo  diploma  elle  ci  e sluto 
dato  di  trovare  è del  / 282, e poiché  negli  anni  precedenti  non  man- 
cava il  suo  nomu/ra  quelli  cui  pagavasi  l’assegno  come  maestri  re- 
golili dello  studio,  deve  dirsi  che  se  da  quel  tempo  non  incontrasi 
più  il  suo  nome,  può  essersi  quasi  sicuro  che  quello  sia  stato  Tan- 
no della  sua  morte. 

Venendo  ora  ad  Arnaldo  di  Napoli,  io  credo  esser  questi  un  per- 
sonaggio imperlante,  perchè  ci  fa  conoscere  esattamente  lo  stato 
della  medicina  in  Napoli  al  cadere  del  deci  rnoterzo  secolo.  Ed  io 
credo  che  il  suo  maestro  e probabilmente  egli  stesso  avessero  ap- 
presa almeno  la  medicina  pratica  in  Salerno  ; imperocché  dalTope- 
ra  di  Arnaldo,  che  deve  ritenersi  come  una  copia  deli’ opera  per- 
duta di  Giovanni  da  Casamicciola,  rilevasi  chiaramente  le  relazio- 
ni che  essi  avevano  con  la  prossima  famosa  Scuola  di  Salerno,  la  qua- 
!e  e spesso  citata.  Ora  è un  maestro  Salernitano,  che  espone  un 
fatto;  ora  esaminala  dottrina  di  tult’i  maestri  Salernitani  riguar- 
do alla  squinanzia  ; ed  ora  parla  di  un  unguento  per  la  quartana 
quo  ulebntur  maghi  e r Petrus  Marunus  de  Salerno. 

Trovasi  fra  le  opere  attribuite  ad  Arnaldo  da  Villanova  un  trat- 
lalo  di  medicina  pratica  intitolato  Breviarium  practicae  distinto  in 
quattro  libri,  de  quali  ì due  primi  trattano  di  tutte  le  malattie  del 
corpo  umano  distribuite  per  ordine  anatomico  ; il  terzo  porla  del- 
e malattie  delle  donne  e di  quelle  prodotte  da’  veleni  ; e 1’  ultimo 
de  le  febbri,  L autore  chiaramente  espone  il  suo  scopo,  e fa  con  e- 
luleriza  conoscere  aver  egli  studiata  ed  esercitata  l’arte  in  Napoli 
c divenuto  vecchio  essersi  ritirato  in  un  convento,  ove  registrò  in 
quest  °pera  il  frutto  della  sua  pratica,  e di  quella  del  suo  maestro 
E di  fatti  egli  comincia  la  sua  opera  con  queste  parole  : Posi  obilum 
bornie  memorine  Magistn  toannes  Casamidae  medicinali*  scientiao 
professori*^  Bevefendissìmi  d.  d.  mei,  et  magislri  speciali. ego  guod - 
dam  opus  in  practicae  medkinae  compilare  proposui  Ora  è evidente 
eh  egl,  cercò  con  quest’opera  di  pubblicare  le  cognizioni  di  medS- 
. ma  pratica  a lui  trasmesse  da  questo  reverendissimo  Giovanni  Ca- 
sa mi  da  suo  maestro;  e difatti  in  ognuno  degli  artici  della sfla  ò- 

dHnnr  PMS0  p3SS°  V°  npeten(Jo  ,e  osservazioni  e le  formole  me- 

<ii»i  « divr  ÌUa!  maTl lro  9on  un  cert0  culto  che  arriva  alla  super- 
stizione. Ma  di  qual  patria  era  questo  suo  maestro  e signore  e dove 

esercitava  la  medicina?  Dalle  cose  precedentemente  dette  risulta 

chiaro  che  tanto  Arnaldo  quanto  il  maestro  esemtavonn 7 
Cina  in  Napoli,  ondo  quasi  lotte  le 

Napoli,  eccetto  solo  qualche  fatto  che  dice  aver  iniP  J ° J , " 

Bologna  ed  In  Firenze.  Prescrive  p,7 vo  te  i b Z d pUl°  T- 
V^Neapolim-,-  quelli  fra  Napolfe  Pozzuoli  p?  alcolosi'd"  e 

ni  prt^e  da  luTfatfe  iT  P%  “ ! ~ ««, osservò? 

panche  da  lui  fatte  in  Napoli:  ego  vidi  quondam  mi/ilem  Ne  a- 

essere  slnU  mm.NeaPoU.  * ~ Prescrive  riraedii  che  dice 

trovo0 dire  • 1“  '7"°  ![,e|,'.n>ent««  Napoli  dal  su0  maestro  ; -al- 
« l -a edam  Domita prope  Neapoltm  dùil  mìhi  ; — afferma 
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che  a’ suoi  tempi  cadde  presso  Napoli  un  monte;  — e senza  rife- 
rire altre  citazioni,  ricordo  solo  che  parla  anche  di  una  polvere  che 
l’Imperatore  Federico,  a consiglio  di  molti  dotti,  faceva  prepara- 
re per  conservare  la  sua  memoria. 

Chiaro  quindi  risulta  da  queste  e dalle  precedenti  cose  che  ave- 
va studiato  in  Napoli  e forse  ancora  in  Salerno,  e tanto  egli  quanto 
il  suo  maestro  esercitavano  l'arte  in  Napoli,  ove  il  secondo  aveva 
anche  un'orto  di  semplici  ; circostanza  questa  importantissima,  che 
unita  alla  citazione  di  Matteo  Sii  vatico, il  quale  aveva  un  simile  orto 
in  Salerno  nello  stesso  tempo,  farebbe  risalire  alla  Scuola  Salerni- 
tana la  fondazione  degli  orti  med[cinali,  aneh’cssi  consecrati  secon- 
do gli  antichi  usi  de’ medici  Romani,  che  ne  avevano,  come  si  rac- 
coglie delle  notizie  di  Antonio  Castore  (I). 

Sappiamo  anche  il  luogo  nel  quale  l’autore  scrisse  questo  libro, 
perchè  quando  parla  de’ rimedii  atti  ad  infrenar  la  libidine  dice  oc- 
cuparsi di  ciò  con  maggior  cura,  essendo  testimone  della  vita  au- 
stera de’ monaci  Cisterciensi,  in  mezzo  a' quali  scriveva:  Et  quia 
islum  librum  in  Montisi erio  Carne  nome  Cislertiensis  compilavi  per - 
rnanens  rum  monach.  Ora  questo  monastero  di  Casanova  esisteva  nel 
Regno  di  Napoli,  e propriamente  nella  Diocesi  di  Penne,  e vi  era 
stato  fabbricato  nel  1191  dalla  Contessa  Margherita  madre  di  Be- 
rardo conte  di  Loreto  e di  Conversano,  come  rilevasi  dall’  Ugliell io 
(T.I.).Epare  che  l'autore  fosse  già  vecchio  quando  si  ritirò  in  quel 
Convento,  citando  spesso  la  sua  pratica  con  le  parole  temporibus 
meis  vidi  Scapoli. 

Riguardo  al  tempo  in  cui  l’opera  fu  scritta,  [wsto  mente  alte  ci- 
tazioni, deve  dirsi  che  non  siastata  composta  più  tardi  del  1289, 
perchè  gli  scrittori  più  recenti  da  lui  citati  sono  Pietro  Ispano, 
che  poi  fu  Papa  Giovanni  XXI  e che  mori  nel  1277,  e qualche  e- 
quivoca  citazione  di  Rolando  e di  Teodorico,  che  fiorirono  e scris- 
sero anche  prima  di  questo  tempo-  Ed  ho  detto  dubbia  citazione, 
perchè  il  Frate  Teodorico  da  lui  citato  potrebbe  anche  non  essere 
il  Chirurgo;  ed  il  nomedi  Rolando  si  trova  solo  in  alcune  edizioni 
nell’articolo  De  uva  et  folio  posto  invece  del  nome  di  Ruggiero  E 
con  ragione  si  potrebbe  credere  che  ciò  sia  un  alterazione  del  copi- 
sta, non  solo  perchè  la  lezione  non  è conservata  in  altre  parti  del- 
l’opera, ma  anche  perchè  è difforme  dalle  altre  citazioni  che  tro- 
varci nell’opera  stessa.  Del  resto  Arnaldo  poteva  anche  citare  Ro- 
lando e Teodorico  suoi  contemporanei  più  vecchi  : ma  fra  gli  scrit- 
tori di  chinirgia  egli  non  conosce  nèGuglielmodi  Saliceto,  ne  jan- 
franco  suoi  contemporanei  più  giovili» , e dovendo  rimettere  a qual- 
che opera  che  parli  di  operazioni  chirurgiche  si  limita  a dire  cvjus 
modus  oplime  tradilur  in  Albukasi,  et  in  chirurgia  Bruni  et  Rogeru 
Parmensi s.  Ora  avendo  Bruno  scritta  la  sua  opera  nel  I -o-,  e bu- 
clidmo  dopo  il  1280,  tatto  al  più  deve  riportarsi  intorno  a questa 
epoca  medesima  il  tempo,  in  cui  Arnaldo  scrisse  opeia,  e quindi 

(i)  De  Renzi.  Storia  della  Medie,  in  Italia  Tomo  I.  p.  J77. 
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da  dieci  a venti  anni  prima  della  venuta  di  Arnaldo  da  Villanova  in 
Italia. 

In  sul  principio  io  aveva  creduto  che  il  Breviarium  fosse  stato 
scritto  molto  più  tardi,  perché  nella  edizione  di  Venezia  del  1508, 
ed  in  quella  di  Basilea  del  I5S5  nel  lib-  Il  aveva  trovato  il  cap.  XVII 
col  titolo  De  debitìlale  stomachi , nel  quale  evidentemente  vi  si  cita 
Giovanni  di  Casamicciola,  ed  inoltre  Francesco  di  Piedimonte,  che 
scrisse  nel  XIV secolo  a’  tempi  del  Ite  Roberto.  Ma  tal  cosa  mi  pare- 
va cosi  difforme  dal  resto  dell'opera  che  volli  proseguire  le  ricerche, 
ed  esaminando  l’altra  edizione  di  Venezia  di  Ottaviano  Scoto  del 
1505,  nonché  quella  di  Lione  del  1586  riconobbi  tosto  l’equivoco 
che  sta  nel  seguente  fatto.  Molti  de’ cap  itoli  di  quest’opera  sono  se- 
guiti da  certe  aggiunzioni  che  vanno  in  alcune  edizioni  col  titolo  Ad- 
ditiones,  in  altre  con  quello  di  Appendici  s,  e queste  aggiunzioni  sono 
state  scritte  almeno  un  secolo  dopo  pubblicata  l'opera,  perchè  vi  si 
citano  molti  scrittori  del  secolo  XIV.  Ora  nelle  edizioni  di  Venezia 
del  1505,  e di  Lione  del  1586  quell’articolo  de  debilitate  stomachi 
va  in  seguito  dell  'Addizione  del  cap.  XVI,  mentre  nell’edizione  Ve- 
neta del  1508,  ed  in  quella  di  Basilea  del  1586  forma  un  capitolo  a 
parte,  e ciò  evidentemente  per  errore  del  tipografo,  il  quale  ve  n’ha 
aggiunti  anche  molti  altri  di  passo  in  passo. 

Ed  in  questo  caso  avvi  anche  dippiii,  ed  è che  questo  capitolo  è 
trascritto  letteralmente,  e con  lo  stesso  titolo,  dall’opera  di  medici- 
na pratica  di  Francesco  di  Piedimonte,  senza  altra  varietà  che  dove 
Francesco  dice  emplaslrum  nostrum  supra  in  Antidot  ario  nostro  posi - 
lum,  qui  dice  emplaslrum  m Antidolario  Francisci  Pedemont.  positura. 
Richiamò  ancora  la  mia  attenzione  in  veder  da  Arnaldo  citato  un  Er- 
rico, che  potevasi  credere  essere  l’Errico  di  Ermondaville  che  fu 
maestro  di  Guido  da  da  Chauliac.  Ma  quel  dubbio  si  rimosse  riflet- 
tendo che  Io  cita  sempre  col  titolo  Anglicus , ed  una  volta  dice  anco- 
ra : Magisler  Henricus  Anglicus  Neapoli  commorans  dixit  mihi  Chia- 
rite queste  cose  non  rimane  più  alcun  dubbio  che  il  Breviarium  pra- 

detto  S*a  S^°  SCr^*'°  verso  *280,  o anche  prima  come  ho  già 

Venendo  ora  al  nome  dell’autore  apparisce  chiaro  essere  chia- 
mato  Arnaldo,  e ciò  si  rileva  non  per  il  titolo,  che  va  sotto  il  nome 
di  Arnaldo  da  Villanova  ; ma  perchè  Io  dice  egli  stesso  , quando 
parlando  de  porri,  soggiugne  che  egli  molto  ne  soffriva,  e che  ne 
fu  liberato  dagli  scongiuri  di  un  Sacerdote,  il  quale  recitando  il 
Pater  nosier,  invece  di  dire  libera  nos  a malo , diceva  libera  Amai - 
dum  a poms  et  verrucis. 

Tutte  queste  osservazioni  provano  positivamente  che  l’autore 
del  Breviarium  practicae  aveva  appresa  la  medicina  in  Nanoli  e 
quivi  I esercitava  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo , e provano 

torCermn0F  avHP,°SSÌbÌlf  che,  Arn°,do  d*  Vi^nova  ne  fosse  l’au- 
tore (l).  E diiatti  le  poche  notizie  bene  accertate  che  ci  sono  state 

(*)  Ani  un  passo  nel  Breviarium  practicae,  nel  quale  volendoli  diiiingu« 
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trasmesse  intorno  questo  personaggio  misterioso,  provano  che  egli 
studiò  e profesgò  la  medicina  in  Parigi,  in  Montpellier  e nella  Spa- 
gna^ che  solo  per  evitare  le  persecuzioni  religiose  non  prima  del- 
I anno  1289  venne  in  Italia,  della  quale  percorse  molte  città,  fu 
in  Sicilia  presso  Federico  11  d'Aragona  ed  in  Napoli  pressoBoberto 
d Angiò,  si  pretende  che  abbia  insegnato  in  Salerno,  e che  vecchio 
morisse  di  naufragio  nel  1313. 

^ Da  queste  cose  sembra  risultar  chiaro  che  il  Villanovano  non  po- 
tè studiale  in  Napoli  la  medicina,  e quando  anche  si  voglia  crede- 
re che  vi  avesse  esercitata  l’arte  , ciò  non  ha  potuto  avvenire  che 
per  breve  tempo,  e poco  prima  della  sua  morte.  Vuoisi  anche  ri- 
flettere che  se  il  Breviarium  fosse  stato  scritto  da  lui  , in  mezzo  a 
tante  citazioni  pratiche  per  lo  più  esposte  con  circostanze  di  luoghi 
e di  persone,  non  avrebbe  potuto  certamente  mancare  di  citare  tal- 
volta i fatti  pratici  osservati  in  Francia  in  lspagna  ed  anche  nella 
Sicilia.  Alcune  diqueste  osservazioni  erano  state  anche  fatte  da  al- 
tri critici,  onde  sulla  fede  di  un  Manoscritto  conservato  nella  Bi- 
blioteca di  Cajo  Gonvil  nel  quale  l'opera  è attribuita  ad  un  Arnal- 
do Badinone,  6i  è preteso  che  quest’ultimo  fosse  l’Arnaldo  Napo- 
litano diverso  dal  Villanovano,  Ma  ni  uno  aveva  creduto  di  portare 
un  minuto  esame  sull’opera  stessa,  perchè  allora  ogni  dubbiosi  sa- 
rebbe dissipato,  essendo  evidenti,  oltre  le  prove  sopra  addotte, 
anche  due  altri  caratteri  di  differenza  fra  le  opere  dell’  Arnaldo 
Villanovano  e quella  del  Napolitano.  L’uno  è lo  stile  più  rozzo  e 
corrente  ne!  Breviarium , più  ripulito  e sostenuto  nelle  altre  opere ' 
L’altro  riguarda  le  dottrine,  che  sono  pratiche  ed  empiriche  nel 
Breviarium,  mentre  sono  teoriche,  dottrinali  e scolastiche  nelle  al- 
tre opere.  Cosi  l’Arnaldo  Napolitano  cita  il  suo  maestro,  gli  ere- 
miti, i pezzenti,  le  vendi  iarelle,  e chiunque  gl’impara  qualche  cosa; 
mentre  il  Villano  vano  si  mette  sempre  in  cattedra,  cita  poco  e sol 
Con  disprezzo,  come  quando  parla  delle  seartabelle  di  Ponto  e di 
Gualtieri,  e dà  consigli,  e spesso  dice  Medie  us  vidcal,  medicu  s con* 
siderei , ne  cesse  est  medicum  facete,  eie.  E questi  caratteri  sono  tron- 
cati, chiari,  e tali  che  a colpo  d’occhio  si  ravvisa  la  diversità  degli 
Autori. 

Alle  quali  ragioni  si aggiugue  ancora  un’altra,  ed  è che  in  un’o- 
peretta attribuita  ad  Arnaldo  Villanovano  è citato  l'Arnaldo  Napo- 
litano. Quest’opera  è il  trattato  de  bonilale  memorine , nel  quale  si 
leggono  queste  parole  ; vaici  etiam  linee  con  fedii)  <jun  utplurmum 

re  i medici  sistematici  da’ medici  pratici,  si  dice  clic  i Parigini  ad  i medici 
pi  tramontani  periti  nelle  teoriche  nulla  ualeyano  nella  pratica,  mentre  tutto 
l’opposto  era  pc’  Medici  Napoletani  coinè  il  inio  maestro.  In  alcune  edizio- 
ni dell’opera  questo  passo  trovasi  alterato,  dicendo  Medici  Montispessulani 
sicut  Magisler  metts;  ma  oltre  elle  ciò  sarebbe  in  contraddizione  dell  m ta- 
ra opera,  e non  si  potrebbe  conoscere  il  senso  della  parola  oltramontani, 
apparisce  chiara  ^alterazione  del  testo  per  opera  di  a.cuu  copista  anche  dal 
perchè  le  stesse  edizioni  che  adottano  iole  lezione  alla  paiola  Monhspcssu’ 
tini  aggiungono  alti  NeapolitauJ. 
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pfù  con  for tallone  mc/nor io 6 , et  totlus  captili,  ulebalut  Magisteh  /la» 
n Aldus  ree  ti  ficaia.  Sarebbe  strano  che  il  Villanovano  avesse  voluto 
con  queste  parole  citare  se  stesso  ; ed  ha  inteso  certamente  di  ci- 
tare il  Napolitano,  il  quale  di  fatto  riporta  la  ricetta  in  quistione, 
sebbene  meno  semplice  e non  rectificaia  come  dice.  Questa  ricetta, 
secondo  afferma  Arnaldo  nel  Breviarium  (cap.  XX  lib  I.)  fu  fatta 
preparare  ad  uso  dell’Imperatore  Federigo. 

Aggiugnerò  infine  un'altra  ragione  che  mi  sembra  decisiva.  Il 
linguaggio  adoperato  nel  Breviarium  non  è puro,  ma  contaminato 
frequentemente  da  molte  voci  prese  dal  dialetto  e latinizzate.  Ora 
se  l’opera  fosse  stata  scritta  dal  Villanovano  queste  voci  avrebbero 
dovuto  essere  prese  qualche  volta  dal  francese,  dallo  spagnuolo  , o 
almeno  dal  Lombardo.  E pure  non  vi  è una  sola  voce  di  quelle  lin- 
gue, e tutto  è preso  dal  dialetto  napolitano,  e molte  parole  sono 
state  conservate  nella  lingua  toscana,  lo  cominciai  a farne  una  scelta 
ma  tosto  mi  avvidi  che  sarei  andato  troppo  alla  lunga.  Tuttavia  mi 
basti  di  citarne  alcune,  le  quali  non  solo  mostrano  chiaramente  la 
loro  provvenienza,  ma  fan  conoscere  la  parte  che  presero  i medici 
nella  formazione  del  linguaggio  moderno.  Ecco  talune  di  queste  vo- 
ci Bursa  (borza)  per  crumena;  pignato  (pignatto)  per  oliai  petia 
o pescia  (pezzuola)  per  fruslulum panni ; agreste  (agresto)  per  uva 
omphacia  ; scariola  (endivia)  per  inlubus  ; fritella  (frittella)  per  fri- 
ttila % grosso  per  crassus;  savina  (sabina)  per  sabina  ; catto  (gatto) 
per  fells  ; subti/iare  (assottigliare)  per  ncuere;  rasorio  (rasojo)  per 
nova  culo;  capello  (cappello)  per  pi/eus  ; brodio  (brodo)  per  juscufum; 
bacile  per  mallimum ; stuffa  (stufa;  per  suditorium  ; amaruca 
(lumaca)  per  coeh/ea  ; celso  per  morvs  ; brachile  (brachiere)  per 
ventrale ; citrullo  (cedrinolo)  per  eueumis  ctlreus ; eitraugulo  (cedro) 
per  cilreum  mulum , etc.  etc. 

E senza  più  proseguire  in  queste  ricerche  a me  sembra  provato 
chiaramente  che  il  Breviarium  praeticae  non  possa  appartenere  ad 
Arnaldo  da  Villanova,  e sia  stalo  scritto  da  un  Arnaldo  Napolitano. 
Nè  quest’opera,  posta  in  relazione  a’  tempi  in  cui  fu  scritta  , è di 
poca  importanza  ; che  anzi  lo  stesso  Uailer  dice  che  sia  l'opera  prin- 
cipale fra  tutte  quelle  attribuite  ad  Arnaldo  da  Vijlanova;  hoc  prin- 
ceps  viri  opus  est , iniegmm  nempe  sistema  praxeos  medicae.  Anzi 
per  essa  sola  sembra  ehe  il  Viilanovano  abbia  ottenuto  i maggiori 
clogii,  i quali  tutti  appartengono  al  nostro  Arnaldo, 

In  quest’opera  trovansi  distinti  i fisici,  i maestri  ed  i dottori  e 
sembra  che  pe’  primi  intenda  i medici,  pe’  secondi  qualunque  pra- 
ticante, e pe’  terzi  gli  ecclesiastici  die  esercitavano  ed  insegnavano 
la  medicina  La  sua  erudizione  non  è di  poco  conto  , in  relaziono 
a’tempi  in  cui  scrisse.  Era  gli  antichi  cita  Aristotile  , Ippocrate 
Ealeno,  Archigene  , Alessandro  e Teofilo  ; fra  gli  Arabi  cita  Gio- 
^anm  Damasceno,  Isaac,  Mesne,  Avicenna,  Rhasis,  Aboale  ed  un 
saraceno  ; e fra 'medici  più  vicino  a Lui  egli  cita  o le  opere  o la 
pratica  di  Ruggiero  Parmense,  ( del  quale  ricorda  non  solo  la  chi- 
rurgia, ma  anche  la  p radica  rogerica  ),  non  che  Bruno  da  Lomm- 
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buccio,  Nicolò,  un  tale  Soarpella,  Michele  Scoto  , Ibernico,  Pietro 
ispano,  IMateario,  Alberto,  Giovarmi  di  8.  Paolo  , Pietro  lucrato- 
re,  I rate  Icodorico,  Pietro  Vicentino,  Pietro  Marone,  Errico  An- 
g ico,  Ettore  Anglico,  Stefano  e fra  Giovanni  Ma  in  mezzo  a tutta 
questa  erudizione  è singolare  il  suo  trasporto  per  la  medicina  lati- 
na, in  modo  che  si  doleva  acerbamente  dell’entusiasmo  che  i medici 
mostravano  per  Avicenna,  il  quale  era  da  riguardarsi  come  il  cor- 
ruttore della  classica  medicina  latina. 

Oltremodo  curiose  sono  alcune  osservazioni  di  questo  medico  , 
ed  oltremodo  originali  alcuni  giudizii.  Per  esempio  è veramente  o- 
riginale  I analogia  eh  egli  trova  fra  le  donne  e gli  animali  velenosi, 
onde  nel  proemio  del  terzo  libro  quando  dice  di  trattare  delle  ma- 
lattie delle  donne,  soggiugne  et  quia  tnulicres  u/p/uritnum  sani  ani- 
malia  venenosa,  de  morsu  animalium  venenosorum  consequenterira- 
clabo  In  questa  circostanza  parla  di  alcuni  singolari  usi  de’napole- 
tani  de’lempisuoi  , i quali  covrivano  la  sposa  della  loro  camicia  , 
per  vedere  se  portava  i segni  di  essere  Ella  arrivala  intatta  al  talamo 
nuziale,  ed  in  questo  casosi  faceva  girare  pel  parentado  la  camicia 
co’ segni  virginali  , e con  doni  e congratulazioni  si  restituiva  agli 
sposi,  che  la  conservavano  a monumento  di  decoro  delle  famiglie. 
Nè  in  questi  casi  tralascia  di  svelare  gli  arlifìzii  che  le  madri  ado- 
peravano per  covrirei  falli  delle  figlie  , e procurar  loro  un  docu- 
mento così  fallace  della  serbata  pudicizia. 

La  bonomia  dell’  Autore  spesso  Io  spinge  a manifestare  alcuni 
sentimenti,  ed  alcune  tragressioni  delle  leggi  della  morale, che  uno 
scrittore  assegnato  avrebbe  taciuto,  e gli  articoli  de  sali/ nasi,  de 
praefocatione  malricis  , ec.  contengono  alcune  osservazioni  troppo 
ingenue.  Quando  per  esempio  egli  descrive  alcuni  difetti  delle  don- 
ne, e condanna  i mezzi  innaturali  da  soddisfar  la  libidine,  soggiu- 
gne francamente  alcuni  suoi  arrischiati  consigli.  Curioso  è pari- 
menti  il  rimedio  che  propone  pe'pazzi  malinconici,  soprattutto  se 
siano  monaci  o vidue. 

Freind  crede  quest'opera  commendevole  per  molti  rimedii  chi- 
mici che  per  le  prima  volta  vi  si  trovano  ricordati , coinè  l'acqua 
di  Eufragia,  l'acqua  mirabile,  un  olio  distillato  per  la  paralisi,  un 
acqua  distillata  de’metalli,non  che  l’olio  di  trementina  e l'acquavi- 
te. Dal  che  sen’è  conchiuso  il  merito  di  Arnaldo  da  Villanova  per 
la  chimica:  molto  più  essendo  egli  Autore  di  operette  alchimiche, 
le  quali  furono  da  Mangeto  raccolte  nel  suo  Teatro.  Ma  l’autore  del 
Breviarium  in  tuttequeste  citazioni  non  mostra  minimamente  ten- 
denze alchimiche  : bensì  crede  così  ricordare  rimedii  comuni,  e da 
tutti  usati  a’  suoi  tempi  ; anzi  in  lui  specialmenlo  possiam  trovare 
le  prime  più  estese  applicazioni  de’rimedii  metallici  Egli  per  esem- 
pio usava  l’antimonio  , al  quale  faceva  talora  subire  una  certa  pre* 
parazione,  tenendolo  immerso  nell’aceto  per  tre  giorni  , e quindi 
involto  nella  pasta  d’orzo  lo  torrefaceva.  Usava  ancora  una  specie  di 
unguento  formato  dal  mercurio  estinto  con  la  saliva  nelle  derma- 
tosi, e questo  rimedio  era  apparso  negli  Scrittori  Salernitani  del 
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t ratta to  de  aegritud.  eur.it.  Troviamo  ancora  nella  sua  opera  fatta 
menzione  della  noce  vomica,  e del  vescicante  formato  con  le  canta- 
ridi nelle  albugini.  Anche  per  la  chirurgia  avvi  qualche  cosa  a ri- 
cordare, non  essendo  spregevoli  il  metodo  e le  diligenze  del  suo  mae- 
tro  nella  depressione  della  cateratta  ; e le  osservazioni  con  le  quali 
condanna  la  incisione  e la  estirpazione  del  broncocele  : nam  propier 
vena *,  vetro*,  et  arteria*,  quae  ibi  fiunt,  posset  sequi  tanta  haernor- 
rhagia  sanguini s quud  paiicntem  inlerficcre  posse*.  Egli  adoperava 
anche  il  setone  dietro  l’orecchio  o alla  nuca  in  alcune  malattie  de- 
gli occhi,  secondimi  doc/orem  chirurgiae  ftogerii  ; e ci  dà  notizia  che 
a*  suoi  tempi  adoperavasi  la  lancetta  da  flebotorno  che  chiama  lan- 
ceoìa  barbilonsorum. 

È vero  che  anch’egli  brucia  il  suo  granello  d’incenso  alla  credu- 
lità de'  suoi  tempi,  che  crede  a’maleGci , e che  spesso  cita  alcune 
cure  prestigiose,  ed  alcune  storielle  incredibili,  ma  sempre  sotto  la 
forma  di  fatti  che  raccoglie  e racconta,  e spesso  sono  storie  che  gli 
furono  da  altri  narrate  sotto  la  fede  del  giuramento  , e talora  dice 
di  crederle  perchè  egli  suppone  che  trattandosi  di  cosa  tanto  im- 
portante quanto  l’umana  salute  niuno  si  sarebbe  posto  al  rischiodi 
perdere  l’anima  giurando  il  falso. 

Importante  altresì  è quest'opera  anche  per  la  storia  de’ costumi 
del  tempo,  de’  quali  alcuni  sono  oltremodo  singolari  e degni  di  es- 
sere notati.  Ed  anche  per  la  medicina  egli  francamente  racconta  al- 
cune prescrizioni,  se  non  altro  stravaganti.  Lasciando  stare  cose  più 
delicate  bastino  questi  due  per  conoscere  la  stranezza  de’  tempi. 
Nell’articolo  sulla  letargia  raccontando  le  cure  del  suo  maestro  ri- 
porla due  prescrizioni  degne  di  quel  secolo.  Un  soldato  napolitano 
era  oppresso  dal  letargo  ed  il  suo  maestro  per  mantenerlo  sveglia- 
to fa  legare  un  porco  pei  piedi  e lo  fa  sospendere  al  letto  dell’in- 
fermo onde  co’ gridi  continui  ed  acuti  gl’ impedisse  il  sonno.  Ad 
un  altro  fece  radere  la  testa  ed  ungerla  di  miele  perchè  vi  accor- 
ressero le  mosche,  e I infermo  occupato  a scacciarle  ed  a vincerne 
la  molestia,  fosse  così  distratto  dal  sonno. 


Chi  volesse  poi  tutte  raccogliere  le  buone  cose,  le  esatte  prescri 
ziom,  i fatti  importanti,  i precetti  utili,  troverebbe  non  poca  ma- 
teria a parlarne.  Ma  io  preferisco  di  trascrivere  soltanto  le  sue  pa- 
role per  la  legatura  de’  vasi.  È vero  che  non  ne  parla  nelle  emorra- 
gie, ma  l’ idea  era  posta  in  opera,  e riusciva  facile  estenderne  l'ap- 
plicazione. Dal  che  sempre  più  si  rileva  che  rimota  è in  Italia  la 
cognizione  della  legatura  dei  vasi.  Ecco  le  sue  parole  : Cum  acu 
ferrea,  argentea , ve/  aerea  subtili , capias  venam , et  sub  ea  di/iqenler 
aucalur  acus  cum  fi/o  serico , quodfilum  ab  alia  parte  venae  traballi,  ’ 
'la  quod  substanlia  illius  venae  non  tangatur  ab  aliquo , et  vena  line- 
tur  cum  duobus  nodis  ne  sangui*  possit  exinde  exire  lib  I cap  XXIX 

vo^MTt:°^nCeSC,°  f JPiedimronle  f"  P'-obabiIracnte  albe- 

'0  della  Scuola  di  Salerno  Egli  fu  professore  dell’università  di  Na- 
H'  dal  cader  del  XII  secolo  fino  a circa  il  1320.  Nulla  sappiamo  di 
preciso  intorno  a’ fatti  che  riguardano  la  sua  vita  ; se  non  che  egli 
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acquistò  molta  fama,  e fu  fra’ medici  più  pregiati  di  quel  tempo, 
f gli  riunì  le  dottrine  arabiche  con  le  Salernitane,  e scrisse  un  vo- 
luminoso trattalo  di  medicina  pratica,  che  meritò  di  essere  aggiun- 
to alle  edizioni  delle  opere  di  Mesue  ( 1 ) a maggiore  chiarimenlo 
delle  pratiche  di  quel  tempo,  e contribuì  in  qualche  modo  alla  ri- 
forma scientifica,  svegliando  il  gusto  per  la  lettura  degli  antichi 
scrittori  classici.  Alcuni  vogliono  ch’egli  sia  di  Verona,  perchè  il 
Tanvinio  (2)  anche  parla  di  un  Francesco  Pindemonzio  Veronese, 
cui  attribuisce  alcune  opere  anatomiche,  ed  un  Aleardo  Pindemon- 
zio anche  di  Verona  : ma  il  nostro  certamente  non  ha  nulla  di  co- 
mune con  costoro,  neppure  il  cognome.  J1  della  Chiesa  poi  (3) , il 
Rossotto(4),  ed  il  Malacarne  (5),  lo  ripongono  fra  gli  scrittori  Pie- 
montesi, poggiandosi  al  nome  della  patria,  con  la  quale  è indicato: 
Frantiseli s de  Pede  monlium.  Indipendentemente  dal  modo  come  è 
scritto  il  nome,  diverso  da  ciò  che  più  frequentemente  si  osserva 
pe’  Piemontesi,  che  per  1’  ordinario  solevano  scrivere  Pedcmonla- 
misf  avvi  a riflettere  che  da  tutte  le  scritture  che  ho  potuto  con- 
sultare non  ve  n’  è alcuna  che  lasciasse  traspirare  non  essere  egli 
del  Regno  di  Napoli.  Il  traduttore  del  Dizionario  di  Medicina  in- 
terna ed  esterna  (6)  dice  quindi  che  Francesco  sia  nativo  della  cit- 
tà di  Piedimonte  presso  Alife  nella  Terra  di  Lavoro,  ed  io  stesso  fui 
del  medesimo  avviso:  ma  da’ documenti  esistenti  nel  nostro  Archi- 
vio e da  me  esaminati  si  ricavano  molti  indizii  che  sia  nato  piut- 
tosto nella  piccola  Terra  di  Piedimonte,  posta  nel  tenimento  di 
Sangermano,  ed  a poca  distanza  da  questa  città  Imperocché  Fran- 
cesco possedeva  beni  io  Sangermano,  sulle  esazioni  di  questa  città 
ricevè  assegnamenti  dalla  Corte,  ed  in  Sangermano  stesso  prese 
moglie. 

La  prima  citazione  che  ho  trovata  di  Francesco  di  Piedimonte 
nel  Grande  Archivio  è in  un  Diploma  del  1305  (Reg.  1305.  L D. 
pa-  239).  Fgli  fu  medico  del  Duca  di  Calabria  e quindi  anche  del 
Re,  e deve  credersi  che  fin  dal  cadere  del  XUI  secolo  era  nella  Cor- 
te, poiché  già  nel  1 305  trovasi  adoperato  per  esaminatore,  uffizio 
al  quale  erano  deputati  soltanto  i medici  di  Corte.  Ma  Francesco 
ricevè  da  Re  Ruberto  i maggiori  favori.  Nel  primo  anno  del  suo 
Regno  ai  25  luglio  xj.  Indiz.,  Roberto  gli  assegnò  dieci  once  d’oro 
(due.  140,  50)  di  provvisione,  da  pagarglisi  su' diritti  regii  di 
Sangermano,  e ciò  pe’  servizii  prestati  e da  prestare  a Carlo  primo- 
genito Duca  di  Calabria  e Vicario  del  Regno  di  Sicilia  (1310.  C. 
1 58  \ Poco  dopo  con  altro  Diploma  Ruberto  concede  a Francesco, 
cui  dà  nome  di  professore  delle  scienze  mediche  e familiare,  la  quar- 


(i)  Venet.  i^fl. 

(a)  Antiqu.  Veronens.  Palar.  i64S-  _ . , 

(3)  Catal  degli  Scrii.  Piem.  Sav.  C Niz.  Tonno  ioao- 

(A)Scrit.  Pieinont.  n 

(5)  Delle  opere  de’ medici  e de’chirurgi  che  nacquero  negli  Stati  della  R- 

Casa  di  Savoja  Torino  178G.  _ 

(0)  Dizion  della  mcd.  di  Eloi.  Euiz.  iNap. 
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la  parte  de’ Castelli  di  Elice,  Palata  e Celenza  nel  Contado  di  Mo- 
lise con  gli  obblighi  fcndali,corne  erano  rivenuti  alla  Corte  dopo  la 
morte  di  Pietro  di  Abaco  ( 1314.  C.  52  ).  Troviamo  altresì  ch’egli 
aveva  una  casa  in  Napoli  nella  piazza  Capuana  ( 1 3 19.  D.  37  e 42  ); 
e che  aveva  de’  beni  feudali  in  Montefuscolo,  beni  che  obbligò  nel- 
l'anno  1 319  per  le  doti  che  gli  portò  la  moglie,  nativa  di  Sanger- 
mano,  e eh’  egli  sposò  in  quel  tempo  ( 1 3 1 9.  D.  54.  Ma  sembra  che 
questo  matrimonio  gli  sia  riuscito  fatale,  perchè  mori  poco  dopo, 
e Ruberto  concesse  al  Siniscalco  LolTredo  Filomarino  per  la  rendi- 
ta annua  di  40  once  d’oro  (ducati  cinquecentotianta)  bona  feuda- 
lia  in  Monte fusculo  per  mortevi  sme  liberti  quondam.  V ranche i de  Pe- 
dini onte  medicinali s scienlie  professarti  ( I 320  C.  25  ).  E questi  do- 
cumenti correggono  due  cose.  L’una  è il  tempo  che  si  assegna  alla 
pubblicazione  dell’opera  di  Francesco,  che  gli  storici,  copiando  l'un 
l’altro,  riportano  al  1325  ; mentre  essendo  morto  nel  1319  pare 
che  l’epoca  di  tale  pubblicazione  debba  stabilirsi  poco  dopo  il  1310. 
La  qual  cosa  sempre  più  conferma  che  l’opera  di  Arnaldo  di  Na- 
poli fu  scritta  poco  dopo  il  1280. 

L’opera  di  Francesco  di  Piedimonte,  come  si  è detto,  è un  vo- 
luminoso trattato  di  medicina  pratica,  che  si  trova  pubblicato  co- 
me addizione  alle  opere  di  Mesue.  Egli  stesso  dice  averlo  scritto  ex 
imperio  reverendi  domini  mei  Roberti  Dei  gratin  Uierusa/em  et  Sici - 
line  Regis  summi.  Come  medico  della  Reai  famiglia  cita  un  rime- 
dio, qui  confercbat  bene  Duci  Calabriae , e parla  del  caso  in  cui  la 
Duchessa  di  Calabria  fu  salvata  dal  salasso  alle  vene  moroidali.  Do- 
veva egli  avere  una  pratica  molto  estesa  in  Napoli,  perchè  cita 
de’ nobili  da  lui  curati1,  un  ammalato  di  cognome  Medico  e spe- 
cialmente le  pillole  per  prevenir  la  podagra  adoperate  dal  Duca  di 
Terranova  ; fece  V osservazione  che  in  Napoli  era  frequente  la  po- 
dagra, e molti  avevano  nera  la  dentatura  per  l’acqua  salmastra  del- 
la quale  facevano  uso,  e fra  le  acque  minerali  loda  l’acqua  ferrata 
di  S.  Lucia.  Importantissima  soprattutto  in  quest’opera  è la  parte 
che  riguarda  la  terapeutica,  perchè  ad  ogni  malattia  fa  seguire  un 
capitolo  intorno  a’ medicamenti  tanto  semplici  quanto  composti, 
che  crede  poter  giovare  in  quel  morbo  ; non  che  le  composizioni 
adoperate  a’  tempi  suoi,  e di  quando  in  quando  esamina  anche  le 
qualità  de’ semplici- 

immensa  era  l’erudizione  di  questo  medico.  Nella  sola  opera  di 
medicina  pratica,  cita  Ippocrate,  Galeno,  Dioscoride,  Asclepiade , 
Andromaco,  Rufo,  Alessandro,  Paolo,  Democrito,  Archicene,  An- 
ti I lo,  Nicomaco,  Oribasio,  Diofilo,  Platone,  Aristotile,  ec°A  questi 
si  aggiungono  i nomi,  alcuni  de’ quali  anche  sconosciuti,  e molti 
forse  Napolitani  o Salernitani,  quali  furono  Armenio,  Azenze,  Asir- 
nio,  Tesauro,  Falcone,  Riccardo(l),  Marancio, (2)  Genone.unArci- 


che  tradusse  in  versi  fran- 


ti) Forse  Riccardo  d’Eudes  medico  francese, 
cesi  il  poema  su'bagni  di  Pozzuoli.  Veg.  p.  2(ji. 

(2)  Antonio  Marancio  era  maestro  di  tisica  in  Salerno.  Ve",  p.  334, 
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<1  inorino  cd  lin  Ancilino,  clic  ilice  in  cliirurqìa  arte  corpo  fuse  fin 
ematoma  docius,  e che  potrebbe  essere  Anseriho  da  Genova,  vaio- 
oso  ciirurgo  la  cui  pratica  è ricordata  con  onore  da  Guido  da 
J lau  me.  olle  volte  cita  i rimedii  di  Maestro  Giovanni  di  Cnsa- 
ni.cciola,  mo  to  stimato  a que’ tempi.  Molti  sono  i medici  Salerai. 

S11®11*  i°  SyraIl;t,!lte  divcrse  vo|te  ricorda  Gualtiei  i.  che 
„ t 1 a °1.anc  e da  a tri  » come  ancora  riporta  una  bevanda  a- 

i ulata  coni  aceto  bianco,  qunm  inagiste  t J vanne  s de  Procida  /*- 

" 'T”  n *H  *'11  ”ehet1n€tìli  ì e riporta  anche  uno  sciroppo  com- 

S tà  !0?0?  TlT°  ostrHzione  del  fegato  c della  milza.  Da 
rancesco  da  Piedimonte,  e prima  di  lui  da  Pietro  d’ Abano  c da 

'ani  altri  si  trova  citala  l’opera  del  pseudo-Macro.  Molti  poi  sono 
gli  Arabi  da  questo  Scrittore  conosciuti,  come  Mesue,  Serapione 
Jiasis,  A ver  r oo,  Isaac,  Almansor,  Rabi-Moise,  Alchindo,  Albucasi,’ 
Alboale,  Ioannizio.  e quei  che  ora  chiama  Humain,o>a  Ymain,ed 
anche  alcuni  meno  conosciuti  come  Agaz,  Algagel,  ec.  Infine'fra 
gli  Autori  a lui  vicini  si  serve  più  frequentemente  deH’Autorità  di 
Simone  daGeno\o,  e di  Egidio. 

Giova  in  questo  caso  ricordare  che  in  questi  tempi  Idroscopia 
aveva  preso  vigore  fra  noi  ; ma  era  riserbata  come  una  specie  di 
sistema  per  alcuni  medici  soltanto.  Un  fatto  soprattutto  contribuì  a 
darle  credito.  Agnese  Duchessa  di  Durazzo  era  inferma  nel  1344- 
Arrivò  in  Napoli  Giovanni  di  Penna,  summum  medieum  , che  era 
tenuto  per  eccellente  medico  e filosofo,  ed  invitalo  a veder  la  Du- 
chessa fece  buon  presagio  della  malattia,  ma  si  riserbò  di  esaminar- 
ne Purina  il  dì  seguente.  La  notte  però  la  celebre  dianoia  donna 
rotta  a tutt’i  visti,  e che  era  gravida,  cambiò  Purina  della  Duches- 
sa con  la  sua  propria  ; onde  il  Medico  giudicando  con  la  sua  dottri- 
na uroscopica,  disse  esser  gravida  la  Duchessa.  Il  Duca  di  Durazzo 
conturbato  di  questa,  che  credeva  infamia  materna  , l'abbandonò; 
e le  donne  che  ne  cospiravano  la  morte  la  fecero  morire  con  cli- 
stere avvelenato.  Questo  racconto  trascriviamo  da  Gravina  (2)  scrit- 
tore contemporaneo,  ed  ammirabile  per  la  forma  spontanea  e ge- 
nuina che  dà  al  suo  racconto  ; ma  nella  Cronica  di  Sessa  (3)  questo 
fatto  si  attribuisce  ad  un  tale  Angelo  de  Solilo  qui  indifferonter  de  o- 
nnibns  infumi fa/ibits,  et  dcffectibus  per  minavi  rognoscebaf , et  ejus 
sdentine  verno  resistere  poterai.  Noi  non  sappiamo  se  trattasi  di  mi 
sol  medico,  che  poteva  chiamarsi  Giovamavge/o  de  Sorto  di  Penne, 
e dar  luogo  al  doppio  modo  di  chiamarlo  ; ovvero  furono  due  me- 
dici distinti  Ma  nell’uno  e nell'altro  caso  questo  fallo  prova  che 
anche  fra  noi  Idroscopia  era  in  grande  credito  nel  secolo  decimo- 
quarto. 


(1)  Simono  Guìnilazìo  di  Salerno  era  Arcidiacono  c medico  celebro.  Veg. 
pag.  33«.;  e M.  di  Plalanione  scn  era  anche  ai  cidiacono.  pag.  83^, 

(2)  Domin.  de  Gravina  Chronicon  pag.  su-  Knccolfa  di  varie  Croniche)' 
Napoli  presso  l’crgcr  1781. 

(3)  Ibid.  Tom.  I.  pag.  65. 


Airi',  2-, 


35  7 


(tumide razioni  generali,  sulla  Scuola  di  Salerno 
durante  il  dominio  de'  Monarchi  Angioini. 

Abbracciando- ora  coLpensiero  tutto  iHungo„spazia  di  tempo  che 
ha  percorso,  la,Scuola  di  Salerno  dailavsucu  remota  origine  fino  alla 
metà  (ielsecolo^decimoqnarto,  risufia.a, parer,  miochiaramente  che 
Jal  sesto. plk:  undecimo  seooloda  medicina  professata  indiai ia,  mas- 
sime in  Salerno,  fu  una  continuazione-delia- medicina  Ialina  de’bassi 
tempii  mentre  non. risenti  nò  poteva  risentire  L’influenza  della  me- 
dicina araba,  ed  in  questo,  periodo, si  pensò  meno,  a scrivere  o- 
pere  originali-dirette  al  progresso-  delta  scienza,  che  opere  d’ istitu- 
zione estlattee  compendia  te- dagli  scrittori  medici  della  bassa  lati- 
nità. Questo  germe  di medicina  latina  sicuramente  conservato  in  1- 
Uilia,  e gelosamente  custodito.  no’  tempi, di  maggiore  barbarie-,  co- 
minciò a fruttifica  re-nella  scuola- di  Salerno,  e già  par  proprio  vi- 
gore si  andava  ampliando,  quando,  le- dottrine  arabiche  mmera.a 
sviarlo,  dal  suoJiRfirizzo-.  Ma  ripresa.  U antica  via,  col  soccorso,  dei 
grandi  modelli. grecite  bit  ini  in.  breve-  tempori- rese  indipendente, 
e fermò  le  basulella  scienza  moderna.  lobo  proccurato. db  seguirò 
pazitMitemeide  i papsAdella  medicina.,  ràsorgenterecredoaver  dimo- 
strato che  non,  inai  b medicina  latina  fu  dimenticata^  uè- abbando- 
nata in.  Italia  ; che  lu  scuola* di  Salerno  cominciò, ad'ampliarla  ed  a 
darle  un  indirizzo  tutto  pioprio,  che  si  conservò  per  tradizione  an- 
che quando  si  conobbero  le  prime  opere  degli, Arabi  ; che,  nel  tem- 
po in  cui  questa  opere  stesse  ottennero  il  culto  de’ medici,  iu  Italia 
nou,  furono., obhl  w te  le  dottrine  tradiziunali,  che  servirono  di  germe 
al  risorgimeli to.i  che- Era-  noi  vennero  eseguite  le  prime,  traduzioni 
moderne  dade  opero  do’ classici  greci,  e fra  noi  furono-  raccolti  i 
primi-codici , e di  qpide  prime  ed  i secondi, vennero. trasmessi  alia 
Arancia;  che  fra  noi  concorsero  le  circostante  piìi  favorevoli -per  ri- 
purgare  la  medicina  , dalli  ingombro,  dell’  arabismo,  per  dare  valore 
alla  osservazione  propria  ed  alla-  propria  ragione,  pen  ampliare  le 
scienze  naturali;-,  creare  A anatomia-descrittivaye  11  anatomia  pato- 
logica, riformare  da  capo  a fondo  la  chirurgia,  e costituire  le  soli- 
dissime basi  della  sciata  moderna  Lcco  qu  a li  --vie.  p a icor  se  la  scien- 
za fra  noi* 

Premesse  queste-cose  io  credo  ciré,  per-  riguardo  , alla  , scuola  di 
Salerno,  da!  fatti  tostò  narratijii  possano  trarre  le  seguenti  concili u- 
siowY 

L' Italia  meridionale  conservòda  medicina  do’  bassi  tempi  latini, 
uon.ismarrì.  mai  la  tradizione  de’-Medici,.  greci  e- latini , ed  ebbe 
sempre  scuole  di  medicina  pria  ne’  Ceuobii  de’Beuiedettini,  e quin- 
di anche  Laicali,  fra  le  quali  la  prima  e più  famosa., fu  quella  .di  Sa- 
lerno. 

La  Scuola-Salernitana,  che  nel  IX‘  e X secolo  aveva  .nome  frale 
nazioni  cristiane  dell’  occidente , nell’  uudecimo  secolo  prima  s.ve- 
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gliò  1 energia  intellettuale  che  scosse  l'occidente  dal  sonno,  ed  inau- 
gurò quel  periodo  di  operosa  attività  che  fu  germe  c principio  del- 
la scienza  moderna. 

11  titolo  di  scuola  di  Salerno  mostra  essere  stata  un  concerto 
perfetto  di  maestri  e di  scolari,  con  ordinamenti  proprii , ricono- 
sciuti e protetti  da' poteri  politici- 

Piima  degli  Arabi  circolavano  in  Italia  alcune  traduzioni  delle 
opere  d lppociate,  di  Aristotile,  di  Galeno,  di  Dioscoride,  di  Pao- 
lo, di  Alessandro,  di  Ezio,  e di  Oribasio,  e si  aveva  notizia  delle 
opeie  di  Celso,  di  Plinio,  di  Sammonico,  di  Marcello  e di  Prisciano 

11  tipo  degli  scritti  della  Scuola  Salernitana  , innanzi  la  cogni- 
zione dello  medicina  araba  , era  perfettamente  analogo  a quello  de- 
gli scrittori  de  bassi  tempi  latini,  cioè  un  misto  di  galenismo,  di 
metodismo  e di  empirismo  terapeutico;  queste  dottrine  furono 
tradizionalmente  e senza  alterazione  trasmesse  in  quella  Scuola  fino 
ad  oltre  la  metà  del  dodicesimo  secolo;  ed  infine  in  quella  Scuo- 
la si  creò  il  linguaggio  medico  moderno,  eh’ è arrivato  fino  a noi, 
e ch’è  stato  soprattutto  conservato  nella  lingua  italiana. 

Solo  dopo  la  metà  del  dodicesimo  e nel  corso  del  tredicesimo 
secolo  si  ebbe  cognizione  degli  Scrittori  Arabi  principi,  si  acqui- 
starono nuovi  Codici,  e non  solo  su’ Codici  originali,  ma  anche  sulle 
traduzioni  Arabe  si  fecero  alcune  traduzioni  latine  degli  antichi 
scrittori  classici  greci. 

Verso  questo  tempo  si  scisse  la  medicina  dalla  Chirurgia,  ma 
questa  non  passò  interamente  nelle  mani  degli  empirici,  ma  fu  con- 
servata da  molti  spiriti  sollevati  e culti,  che  la  ricongiugnevano  al- 
le cognizioni  scientifiche,  e questi  operatori  rigenerarono  la  chi- 
rurgia moderna.  La  pratica  Araba  dalla  sua  parte  die  maggior  ef- 
ficacia , ed  intraprendenza  alla  medicina  operativa. 

L’ astrologia  la  magia  ed  altre  pratiche  superstiziose  vennero 
vieppiù  accreditate  da’ libri  arabi  e da  circolatori  ebrei  : ma  da  que- 
ste pratiche  stesse  sursero  i progressi  della  Chimica  , in  mezzo  ai 
fatali  impedimenti  che  loro  venivano  da  circostanze  proprie  di  quei 
tempi 

Meni  re  nel  secolo  decimeterzo  e principio  del  decimoquarto  il 
predominio  dell’arabismo  sembrava  assoluto,  pure  in  Italia  i Me- 
dici, scemata  l’ammirazione  pe’ libri  arabi,  cominciarono  ad  avve- 
dersi della  discordanza  de’Codici  che  possedevano  per  tradizione  da 
quelli  che  contenevano  traduzioni  fatte  su’  libri  arabi.  Si  svegliò  to- 
sto il  desiderio  di  correggerli  e di  ripurgarli,  si  scoprirono  nuovi. 
Codici,  si  fecero  nuove  traduzioni  mollo  diverse  da  quelle  degli  A- 
rabi.  I Principi  Napolitani  delle  Dinastie  Sveva  ed  Angioina  favo- 
rirono tali  ricerche,  ed  in  lai  modo  ben  per  tempo  in  Italia  si  rido- 
nò alla  scienza  l’ indrizzo  Cristiano,  togliendo  ogni  ostacolo  al  suo 
progresso,  in  modo  che  già  nel  XV  secolo  la  medicina  ai  presenta- 
va sotto  una  forma  propria  e nazionale. 

Queste  s'  esse  conchiusioni  si  applicano  esattamente  al  iisorgimen- 
to  ed  a’progressi  della  Chirurgia  in  Italia  j dove  tuvvi  opposizione 
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fra  la  Scuola  ili  Salerno,  diesi  sforzava  ili  sostenere  le  pratiche 
de’chirum  della  bassa  latinità  trasmesse  per  tradizione,  cori  altre 
Scuole  italiche  successive  che  adottarono  la  chirurgia  araba.  L’e- 
same delle  opere  superstiti,  e la  testimonianza  di  Scrittori  sincro- 
ni mostrano  che  per  la  chirurgia  si  succedettero  tre  Scuole,  l’auto- 
noma o latina,  l’araba, e la  neo-italica  ; la  prima  durò  fino  a tutto 
il  dolicesimo  secolo;  pel  tredicesimo  si  protrasse  la  seconda;  e nel 
XIV  e XV  secolo  ebbe  origine  la  chirurgia  moderna. 

Quindi  per  un  passaggio  naturale  dello  sviluppamelo  delle  co- 
gnizioni scientiQco-pratiche  , la  medicina  perdó  in  Italia  tanto  il 
tipo  latino  e clericale,  quanto  il  tipo  arabo  e prestigioso,  e ne  ac- 
quistò uno  particolare  e proprio  che  deve  chiamarsi  italiano  E però 
la  medicina  dall’  undecimo  al  decimoquinto  secolo,  in  Salerno  ed  in 
tutta  l’Italia  ebbe  tre  passaggi;  — - l.°di  medicina  latina  autono- 
ma, solo  ampliata  nella  parte  terapeutica  da  alcuni  nuovi  farmaci 
arrivati  dall’oriente,  sia  per  mezzo  de’ Circolatori  Ebrei, sia  degli 
empirici  che  seguivano  le  navi  pirate  da’ Saraceni,  sia  ( com’è  più 
probabile)  per  mezzo  dell’attivo  commercio  che  esercitavano  gli 
Amalfitani  in  Oriente;  — 2.°  Di  medicina  latina  con  cognizione  di 
alcune  dottrine  arabe  portate  da  Costantino,  e rilevate  da  alcuni 
trattati  d’Isaah  dall’Affricano  tradotti  ; — 3.'J  Di  medicina  latino- 
araba  dopo  la  diffusione  delle  opere  degli  scrittori  Arabi  Principi, 
per  mezzo  di  Gerardo  di  Cremona  , ed  in  seguito  ancora  per  opera 
di  molti  altri  Italiani. 

Dopo  di  questo  tempo  la  Scuola  di  Salerno  avrà  poca  influenza 
con  le  sue  opere,  ma  moltissime  ancora  ne  avrà  con  l’insegnamen- 
to, e contribuirà  aneli’ essa  a rendere  ecclettica  la  medicina  Neo- 
Italica,  poggiata  sulle  dottrine  appreso  da’  genoini  Codici  greco-la- 
tini, da  più  esatte  traduzioni  di  opere  di  ogni  lingua,  e di  osser- 
vazioni proprie.  Epoca  di  vasta  e purgata  erudiziene. 

Atr.  3, 

Ordinamenti  governativi  sotto  il  domìnio  degli  Angioini. 

Moltissimi  han  portato  opinione,  che  la  Scuola  di  Salerno  già 
nel  XIII  secolo  era  in  positiva  declinazione.  E pure  riguardando 
dappresso  i documenti  che  tuttora  esistono,  sarà  agevole  il  vedere 
che  essa  conservò  anche  ne’tempi  Angioini  il  primato  che  aveva  ac- 
quistato sotto  i Normanni  e gli  Svevi.  Anzi  è sorprendente  il  gran 
numero  di  uomini  culti  e nobili,  e di  famiglie  opulenti  che  diede 
Salerno  in  quej  periodo,  nel  quale  godeva  fama  di  Atene  delle  Sici- 
lie. Gli  Angioini  nulla  tolsero  a’ privilegii  di  quella  Scuola,  anzi 
molti  ne  aggiunsero  ed  io  andrò  brevemente  indicando  le  notizie 
che  ho  potuto  raccogliere,  per  dimostrare  di  quale  importanza  ci- 
vile fu  questa  Scuola  sotto  il  dominio  de’  quattro  Sovraui  Angioni 
del  ramo  primogenito  ciò  dal  1266  al  1382  — Le  testimonianze  che 
ci  rimangono  di  questo  tempo  noti  Smentiscono  la  lama  che  ancora 
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godeva  quella  Scuola,  e la  sua  importanza  civile  Che  anzi  S.  Tom- 
maso (1  Aquino,  che  si  vuole  aver  insegnato  in  Salerno,  e che  cer- 
tamente conosceva  assai  bene  quella  Scuola,  e le  altre  tutte  della 
culta  Europa,  imitando  Galfrido,  soleva  dire:  Qunluor  suntTJrbes 
cn  e teris  proemi  nenie  s,  Paris  tu*  in  ScienliistSALEn.\um  IN  MEUlciNlsy 
Bononia  m fegibus , AurefìanU  in  auetoribus  (I).  Nè  la  testimonian- 
za di  Petrarca  mostra  essere  in  realtà  la  Scuola  in  declinazione  : 
imperocché  egli  scriveva  nel  1330:  Sa/ernum  medicime  f ottieni , ae 
it/mmsmm  nobilissimum , ubi  felicitar  liflerarum  omnium  disciplina 
c unsi  siti  ; e soggiugne  nihil  esse  quod  senio  non  crescat  (2). 

Questa  Scuola  adunque  che  il  dotto  celiatoro  de*  Medici  dice 
arrivata  alla  sua  vecchiezza,  aveva  percorso  le  vicende  di  una  vi- 
gorosa virilità.  Ordinata  abantico  era  stata  non  solo  riconosciuta 
da  Federigo  li,  ma  inoltre  aveva  ricevute  alcune  novelle  attribuzio- 
ni che  ne  crescevano  I’  importanza.  Un  Decreto  dell’  Imperatore 
riportato  a pag.3 14  stabiliva  il  metodo  degli  studii  medici,  il  tem- 
po che  i Giovani  doveano  occupare  in  tali  studii,  e I’  esame  a cui 
erano  obbligati  pria  di  essere  riconosciuti  idonei  all'esercizio  del- 
l’arte. Tale  sistema,  non  che  pure  il  metodo  di  autorizzare  l’eserci- 
zio dell’arte  continuò  fino  al  1280,  nel  qual  tempo  Carlo  I di  An* 
giò  lo  modificò.  Non  rivocando  ciò  che  era  stato  determinato  da 
Federigo  riguardo  al  tempo  ed  al  modofdi  studiare  medicina,  vol- 
le però  modificare  la  maniera  di  eseguire  gli  esami , e fu  il  pri- 
mo ad  introdurre  in  Napoli  i diversi  gradi  accademici  ed  alcu- 
ne solennità  nel  conferirle,  nel  modo  stesso  come  si  eseguiva, in 
Bologna  ed  in  Trancia.  Allora  per  la  prima  volta  si  adoperarono 
i titoli  di  baccelliere  , di  licenziato  e di  dottore  , dando  al  primo 
il  bastone  ( a bacilli , verga  ),  ed  all’ultimo  il  libro  \ quanto  pare, 
dato  questo  ordinamento  per  Napoli,  e sottoposta  la  Facoltà  medi- 
ca al  Gran  Cancelliero,  cominciarono  allora  i radami  avverso  Sa- 
lerno, e fu  quello  il  principio  di  una  guerra  , che  vedremo  conti- 
nuare per  circa  sei  secoli  Conseguenza  di  ciò  fu  un  altro  decreto 
di  Carlo  I.  che  sottoponeva  Salerno  alte  stesse  discip  line  della  Scuo- 
la di  Napoli.  Io  ho  riguardato  altra  volta  questo  decreto  comeuna 
concessione;  e come  un  più  regolare  ordinamento  della  Scuola.  Ma 
posto  a confronto  con  le  disposizioni  anteriori,  e massime  con  ciò 
che  avvenne  posteriormente,  è agevole  rilevare  , che  fu  questo  fi 
primo  colpo  dato  alle  attribuzioni  delta  Scuota. 

Origlia  ( Dello  Studio  di  Napoli  Lib.  Ili  pag.  219  ) pubblicò 
un  Decreto  di  Carlo  I.  del  dì  28  Aprile  1278,  col  quale  stabilisce  fi 

(j)  Ojpus.  71.  De  virt,  et  vit.  Cap.  ult.  Ecco  i versi  di  Galfrido: 

In  raorbis  sanat  medici  virtute  Salemuni 
Aogros,  in  Causis  Bononia  legibus  armai 
Nudos:  Parisius  dispensat  in  artibus  itlos 

Panes,  unde  cibat  robustos  : Aurelianis  1 

Educat  in  cuuis  auctoruw  lucte  tenellos. 

(2)  ltmoiar.  au.  i33o.  v 
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modo  con  cui  I'  Università  di  Napoli  doveva  darò  gli  esami  e con- 
ferire i gradi  accademici  per  la  medicina.  A me  intanto  è riu- 
scito di  trovare  nel  nostro  Grande  Archivio  un  Editto  dello  stesso 
Carlo  I dtd  Hi  di  Cennajo  dell  anno  1280,  col  quale  dava  alla  Scuo- 
la di  Salerno  le  norme  per  gli  esami  e pel  conferimento  de’grardi 
Accademici.  Ho  trovato  altresì  l'originalo  dell'editto  pubblicato  da 
Origlia  per  1°  studio  di  Napoli,  e salvo  il  nome  della  città  e picco- 
le variatiti  sono  nel  resto  assolutamente  uniformi.  Gli  Statata  Stu- 
fiti Sa/emilani  trovatisi  fra  gli  Atti  Angioini,  Registro  del  1270, 
let.  B.  fol  *29.3,  e sono  i seguenti, 

» Karolus etc  Ad  perpetuam  reimemoriam.  Et  si  ad  exaltatio- 
» nem  melioris  studii  generali»  quod  in  civitate  Salerni  de  nostro 

• regitur  beneplacito  voluntatis  sellici  tudo  nostra  libenter  intendat 
» circa  ea  utique  que  profectum  perfectionis  scientie  medicinali» 

« prospiciant  eo  propensius  cura  nostre  meditationis  invigilai  quia 
» evidentia  nobis  nostrisque  fidelibus  ex  eadem  scienlia  cornino- 
» da  perventura  perspicimus  et  utiliora  remedia  corporum  sepius 
» urgente  necessitate  sentimus  Hujus  igitur  nostre  nove  ordina- 
li tionis  edicto  perpetuo  valituro  sancimus  ut  in  promotione  bac- 

0 calariorum  licentiandorum  in  medicina  Salerui  infrascripta  for- 

• madecetero  perpetuo  debeat  observari.  In  primis  teneatur  bac- 
» cala n us  licentiandus  audivisse  per  triginta  menses  medicinam 
» a magistro  conventato  et  regente,  deinde  teneatur  respondere  bis 
« de  questione  et  desputatione  magistri  regentis  , preterea  le^et 
» cursorie  duos  libros  unum  de  theorica  et  alium  de  practica  post- 
« modum  teneatur  audire  antequam  conveniat  ad  conventum  seu 
. licentiam  quousque  compleverit  quadraginla  menses  in  universo 

» ìncipiendo  computationem  a prima  diequa  incepit audire  medi- 
li cinam  a magistro  conventato  regente  ut  supra  dictum  est  si  fue- 
» nt  magister  seu  licentiatus  in  artibus  et  si  non  fuerit  magister 
. seu  licentiatus  in  artibus  debet  audivisse  quinquaginta  sex  men- 

1 sibus  Ita  quod  non  computetur  nec  illud  lempus  in  quo  ut  nrius 
1 d!c!lur  regitur  Salerai.  Itera  teneatur  respondere  cudibet'ma- 
» gistro  regenti  smgulariter  de  questione  in  disputatane  sua  et 
i magistri  qui  eum  audierunt  depositionem  suam  ponant  singula- 

riter  in  scnptis  et  mittant  eam  clausam  sub  sigillissuis  CwpI 
lario  nostro  et  lune  exarainabilur  idem  BaccaSs  in  curià^I 
stia  per  phisicos  nostros  qui  depositionem  suam  referent  eidpm 
Cancellano.  Si  antera  aliquisex  Magistris  regentibus  Sr,“! 
te  propter  causam  aliquara  nollet  audire  Baccalarium  seu  pro  ti 
dito  depositionem  suam  diete  Cancellario  mittere  dictus  Bacca- 
birms  recursura  habeat  ad  dictum  Cancellarium  qui  debordino 
bit  sicut  e,  tnelius  videbitur  expedire.  Quod  antera  Cancebariuni 
nostrum  in  aliquibus  locis  superinsiiominarausintelligi  volumi» 

' de  Cancellano  nostro  velejus  iocum  tenente  quod  si  curia  no- 
' 11,1  !"  portibus  multiim  remotis  a civitate  Salerni  moraretur  et 
' magister  qui  habebit  Baccalarium  examiiiandum  supplicabit  quod 
.una  Hi  brevi  uuu  debeat  appropinquare  Salerui  mitlamus  ali- 
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» quos  vel  aliquera  de  nostris  medicis  ad  examinandum  cura  etli- 
»>  centiandum  vel  vices  nostrasalicuicommittamiisquantum  ad  hoc 
“ hujus  (orme  cum  articul is  observntis  et  de  hoc  nos  nostram  tunc 
» respondebimus  voluntatem.  Itembaccalarius  poterit  eligere  ma- 
» gistrum  sub  quo  conveutabitur  ad  voluntatem  suam.  ltem  si  bac- 
» calarius  sufTìciens  inventus  fuerit  et  licenliari  debeat  jurabit  pri- 
» mitus  fidelitatem  nobis  nostrisque  liberis  perpetuo  observare. 

» ltem  quod  per  sexdecira  menses  diligenter  leget  et  disputabit  Sa- 
» lerni  poslquam  fuerit conventatus  Itera  quod  fidele  testimonium 
» perhibebit  de  baccalariis  licentiandis  seu  conventandis . ltem  quod 
» non  presentabitscienter  ad  licentiam  indignum.  Itera  nullus  ma- 
» gister  legat  plusquamduas  lectiones  in  die.  ltem  ternpus  leclio- 
» num  incipiet  a prima  die  octubris  et  terminabitur  in  fine  madii. 
« ltem  forma  auditionis  librorum  talis  est  teneatur  baccalariusau- 
» divisse  bis  ordinarie  ad  minus  omnes  libros  artis  medice  excep- 
» tis  urinis  Theofili  et  libro  pulsuum  Eilareti  quos  sufficit  audivis- 
» se  semel  ordinarie  vel cursorie.  Itera  regimenta  acutarum  bis]or- 
» dinarie  Itera  quactuor  libros  Ysahacscilicet  viattcum,  dietas  uni- 
» versales,  urinas.  Librum  febrium  semel  ordinarie  ad  minus.  De 
» omnibus  predictis  tenetur  baccalarius  facere  fidera  et  prestare 
» juramentum.llem  nullus  deponet  prò  baccalario  con  ventando  seu 
» licentiando  nec  magister  conventatus  seu  licentiatus  qui  legerit 
» in  medicina.  In  predicto  vero  juraraentofidelitatis  intelligi  volu- 
» mus  omnia  que  ad  honorem  et  fidelitatem  nostram  et  heredum 
» nostrorum  spedare  noscunturet  ad  artis  medice  pertinent  hone- 
» statem*  Hancautem  ordinationem  nostram  abuuiversis  etsingu- 


» lis  Salerni  in  predicta  medicinali  sciencia  nuncstudentibuset  qui 
» studebunl  inposterum  inviolabiter  precipimus  observari.  Contra 
» quam  siquis  temere  venire  presumpserit  ultionisseverejudicium 
» dictante  nostre  voluntatis  arbitrio  se  noverit  firmiter  incursu- 
» rum.  Datum  NeapoliXVl  Januarii  Vili  Indizione  ». 

Ecco  stabilito  un  ordinamento  tanto  negli  studii  quanto  negli  e- 
sami,  in  qualche  modo  stretta  la  disciplina  de’  maestri  e degli  sco- 
lari e sottoposto  Salerno  alle  stesse  limitazioni  di  Napoli;  vale  a di- 
re alla  osservanza  della  matricola,  ed  alla  dipendenza  dal  Gran  Can- 
celliere. Si  vedrà  in  seguito  con  quanta  fermezza  e quanta  costan- 
za il  Collegio  di  Salerno  si  oppose  ad  altre  consimili  disposizioni,  e 
sostenne  i suoi  privilegii  di  concedere  direttamente  la  laurea  e di 
non  tener  conto  della  matricola.  Ma  questa  volta  nulla  abbiano  tro- 
vato che  mostri  averne  mossa  doglianza  , comunque  pare  probabi- 
le che  la  Scuola  ne  abbia  mosso  reclamo.  Tuttavia  sembra  che  que- 
sto metodo  vi  sia  stato  proseguito,  senza  importante  modifica  tino 
al  Regno  di  Giovanna  I.  E sotto  di  questa  Sovrana  trovarono  ascol- 
to i reclami  de’Salernitani.  Imperocché  essendosi  ripetuto  nel  3.>J 
con  maggior  vigore  l’ordine  che  niuno  potesse  medicare  senza  Re- 
gia Patente,  il  Collegio  Salernitano  ricorse  richiedendo  che  si  fosse 
conservato  a quella  Scuola  la  facoltà  che  aveva  ab  mmemorabdt  di 
concedere  le  lauree.  E qui  fa  d uopo  osservare  che  citandosi  una 
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consuetudine  ab  immemorabili  nel  1359  , nè  questa  facoltà  trovan- 
dosi concessa  con  Decreto  degli  altri  Sovrani  Angioini,  nè  da’ Mo- 
narchi Svevi  e Normanni,  si  vede  chiaro  che  essa  era  divenuta  con- 
suetudinaria, e doveva  possedersi  dal  Collegio  Salernitano  almeno 
ne’ tempi  de’suoi  Principi  Longobardi. 

La  Regina  commise  al  suo  Luogotenente  in  Salerno,  che  allora 
era  un  Neri  Cavalcanti,  l’esame  di  siffatta  quistione,  ed  esaminali , 
come  allor  face  vasi,  i testimoni!*,  ed  i titoli,  e confermato  l’espo- 
sto de'medici  Salernitani  venne  emesso  il  Decreto  a’27  agosto  1 359, 
nei  quale  la  disposizione  era  così  concepita  : Pronunciarmi* , confi r- 
mamus,  el  approbamus  Consueludinem  praedictam , concedenles  Phy- 
sicis  praescntibus  et  fu luris,  quod  Medici  seti  Physici  ipsi , eorundem 
Magislrorum  testimonio,  seu  testimonio lìbus  ipsorum  literis  compro- 
bah,  in  scienha  svpradicla  absque  alta  lictera  Regia , et  Reginali  pas- 
sini, et  valeant  praclicare  libere  in  dieta  scientia  medicinali  per  Re- 
gnum.  Citasi  per  questa  sentenza  il  Proces  parv.  Reg.  Collal.  Con - 
85  a 81  del  Grande  Archivio,  ed  è citala  anche  da  Maz- 
za (1)  da  Mogaveri  (2),  e da  Ackermann  (3),  e trovasi  fra’ docu- 
menti esibiti  da  quel  Collegio  nelle  varie  cause  sostenute. 

In  questo  tempo  quindi  è provato  senza  dubbio  alcuno,  che  la 
scuola  Salernitana  sotto  il  dominio  degli  Angioini  era  costituita  a 
forma  di  Collegio,  e che  insegnava,  esaminava  e dottorava,  e quin- 
di godeva  maggiori  privilegi]*  del  Collegio  Napolitano. 

Oltre  a ciò  non  mancarono  tutt’i  Monarchi  Angioini  di  emettere 
ì quando  in  quando  alcuni  ordini,  co’ quali  richiamandosi  sempre 
nella  piu  stretta  osservanza  i melodi  stabiliti  tanto  per  gli  studii , 
quanto  per  1 esercizio  della  medicina , favorivano  sempre  più 
le  prescrizioni  in  vigore  così  per  Napoli  come  per  Salerno  Valga- 
ne un  esempio  per  tutti.  Sotto  il  Regno  dello  stesso  Carlo  I,  e pro- 
priamente nel  1277  venne  prescritto  a tutt’i  Giustizieri  del  Regno 
i ripetere  sotto  pene  severe  l’antica  proibizione  dell'esercizio  del- 
a medmina  e della  chirurgia  a coloro  che  non  avevano  ricevute  le 
lettere  patenti  del  Sovrano  dietro  i convenienti  esami  Esistono  nei 
n stnArchiviiduedip'omi  del  detto  anno  1277  diretti  a Simone 
di  Belvedere  Giustiziere  della  Terra  di  Bari  ne’dì  13  e 15  maggio 
da  Modugno,  ne  quali  vengono  dal  Sovrano  ordinate  le  seguenti 
ose  . Cum  igitur  beneplaciti  nostri  consislat  ut  nullus  fisici  sire  ct/- 
rurgici  offeium  ipsa  vel  allerum  eorundem  exerceal,  qui  non  primo 
per  fìsicos  et  cyrurgicos  curie  nosù-e  diligenter  examinetur  curie  et  de- 
lude sacros  noslros  apices  obtineat  in  hac  parte,  cum  periculosùm  cen- 
seamus  et  indecens  quod  ahquominus  ydonei  off  cium  hujusmodi  aude- 
unt  cxerceri , fidelilali  tue  distimie  precipititi s quatenus  per  sinaulus 
lerras  . . . facias  quod  m/lus  de  celerò  fisici  seu  cyrurgici  officia 
ipsa  exerceal  msi  examimlus  in  curia  nostra , licleras  super  hoc  obli- 

Doc““'  A“- 

H IteguQ.  Samt,  Salem,  Stendaliae  1790, 
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nea(  a Regia  Molestale . Si  quia  autm  inveì  ue  tur  post  huj  annodi  nostri 
edictum  o/jicia  exercere  praedicta  sino  nostri s liete  ris  e ma  capi  vola- 
musj  et  capturn  nostrani  cu  ria  ni  destinali , et  nihi!  aminus  subiacebit 
pene  sibi  prò  nostro  arbitrio  infingendo,  eie.  ECarfo  l in  ciò  fare  ne 
adduce  per  ragione  cito  voleva  cosi  impedì  re  agl’  ignoranti  di  oscu- 
rare la  fama  de'  Medici  Napolitani  e Salernitani  ( 1270.  Lei.  B.  p. 
303.)  . E questo  sistema  di  richiamare  di  quando  in  quando  alla  più 
stretta  osservanza  simili  ordini,  non  cominciò  in  questo  tempo;  ma 
si  eseguiva  fin  da’  primi  tempi  degli  Svevi.  Riccardo  da  S.  Germa- 
no, per  esempio,  nella  sua  Cronica  ci  fa  conoscere  ciré  nel  I , 
per  ordine  di  Federico  II.  inquisito  fiìt in  Sanclo  dormano  de  Medi- 
cis  qui  mederi  ausi  sunt,  et  in  tata  Abbadia  nisi  de  licentin  Imperiai  i& 
Curine , et  per  eam  fucrint  opprobali. 

Indicate  in  tal  modo  queste  disposizioni  generali  relative  alle  Scuo- 
le in  generale,  ed  a quella  di  Salerno  in  particolare  è necessario  e- 
saminare  in  qual  modo  si  concedeva  a coloro, che  la  Scuola  di  Napoli 
dichiarava  come  idonei  all’esercizio  dell’arte,  la  facoltà  legale  di  e* 
scrutarla.  Dai  documenti  che  esistono  nel  nostro  archivio , io  ho. 
potuto  convincermi  che  per  Napoli  si  continuava  il  sistema  adottato 
da’ Normanni  e dagli  Svevi,  cioè  che  i Candidati  doveano  implora- 
re questa  facoltà  dal  Sovrano,  il  quale  deputava  Medici  e Chirurgo 
di  sua  fiducia  per  esaminarli,  e solo  dopo  gli  attestati  di  costoro  ve- 
nivano loro  concesse  le  lettere  patenti  peF  l’autorizzazione  dell’e- 
sercizio della  medicina.  Queste  lettere  patenti  sotto  gli  Angioini  e- 
rano  date  con  la  massima  pompa.  Io  Ivo  riportata  ki  formola  di  una 
specie  di  laurea  rilasciata  in  tempo  degli  Svevi,  nèsara  superfluo  di 
riportare  la  formola  di  quelle  rilasciate  in  tempo  di  Carlo I.  Somi- 
gliavano siffatti  Diplomi  alle  Lauree  dottorali,  come  quelle  che  ora 
rilasciano  le  Università.  Varii  di  questi  Diplomi  si  trovano  nell’Ar- 
chivio,  ma  meritano  di  essere  in  preferenza  osservati  (predi  rila- 
sciati in  Messina  ( Reg.  1 27 1 . R 1 83  at-  ) per  tredici  medici  o chi- 
rurgi,  fra’  quali  sei  Ebrei,  un  Norcino,  e sei  regnicoli  ;.e  quelli  ri- 
lasciati in  Napoli  ( 1 272  let-  C p.  216)  per  novanta  altri  di  varie  parti 
del  regno.  E conviene  in  questa  caso  riflettere  che  il  làiploma  di- 
stingue se  la  concessione  riguardava  l’esercizio  della  medi  cura  o del- 
la chirurgia;  prova  evidente  die  allora  fra  noi  l esercizio  della  ciré* 
rurgia  era  onorifico , fidata  a persone  istruite,  e che  avean  dato  pro- 
ve di  sapere  e di  probità.  Ecco  la  formola  del  Diploma; 

Scriptum  est  universi s luxminibus  Regni  Sicilie.  Cum  Mugisler  Pi.  AL 
in  cirurgia  doclorfi  lelis  uoster  quem  nos  in  Curia  nostra  per  Magi -, 
slrum  Guillelmum  et  Magislrum  Pascalem  cirurgicos  nostros  exami- 
nari  fecimus  diligenler  peritus  in  arte  cirurgie  ad  curundum  in  ea  sufi-* 
ficiens  sii  invenlus,  Nos  reccplo  ab  ipso  solito  fidelUaUs  et  quud  juxta 
tradiliones  ipsius  arlis  curabit  fi  leliter  J.ur cimento  (icenltam  si ha  exer- 
cendi  arlem  hvjusmodi  per  tolum  Regnum  tenore  presenta  duxrnus 
concedere.  Fidelilati  vostre  precipitando  mundamus  qualews  eundem 
magislrum  N.  N.  exercere  arlem  ipsam  ad  honorem  nostrum  et  uUh- 
taleui  famulo  rum  noslrurum  ipsarum  pirlium  libere  pcmUtaUs , nul- 
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ìuw  ci  super  hoc impedimenfum  ve! obsfaculuYft  ingerendo  Dafum,  eie. 

Olire  le  indicale  cose  rilevasi  pure  da'nostri  Arcliivii  che  la  Scuo- 
la di  Salerno  non  solo  era  trattala  a pari  della  università  di  Napoli 
riguardo  alle  immunità  ed  a’privilegi  accordati  a’ Maestri  ed  agli 
Scolari  ; ma  talvolta  ancora  otteneva  maggiori  favori.  Parlando  di 
Pietro  de  Marrone  ho  avuto  occasione  di  esporre  cièche  Carlo  I. 
fece  a suo  riguardo  ; ma  oltre  que’  Decreti,  negli  Atti  Angioni  tro- 
varci di  passo  in  passo  altri  Decreti  che  rinnovano  le  antiche  dispo- 
sizioni della  franchigia  delle  tasse  e del  favore  del  Governo.  Giova 
trascrivere  l’introduzione  di  alcuni  di  questi  Diplomi  per  far  cono- 
scere la  onoranza  in  che  era  tenuta  quella  Scuola.  Uno  di  essi  è con- 
cepito così  : « Scriptum  est  Vicario  Principatus  et  Straticoto  Saler- 
« ni  ac  universis  hominibus  civitatis  ejusdem  etc.  Merita  nostro- 
« rum  obsequiose  fìdelium  non  solum  sunt  decoranda  favoribus  sed 
« graciosis  beneficiisamplianda  utsicut  Gdeles  ipsos  devotionis  sin- 
« ceritas  ornai  interius  sic  nostris  gaudeant  se  beneGciis  honora- 
« tos.  Cum  igitur  conveniens  censeamus  et  dignum  ut  Magistri 
« Salernitani  in  medicinali  scientia  Gdeles  nostri  a quibus  subjecti 
« et  Gdeles  nostri  tot  grandia  et  utilia  circa  salutis  preservationem 
« ipsorum  receperunt  et  incessanter  recipiunt  favorem  et  gratiam 
« a nostre  clementia  majestatis  obtineant  ac  beneplaciti  nostri  sit 
" quod  predicti  magistri  conventati  ut  ipsi  circa  nostrorumeu- 
" Gdelium  curiose  et  diligenter  intendant  ab  omnibus  exaetio- 
" nibus  mutuis  et  collectis  singulis  impositis  et  imponendis  in  po- 
“ stea  usque  ad  nostre  voluntatis  beneplacitum  sint  immunes  JFi- 
« delilati  vestre  distride  precipimus  quatenus  magistros  Salerni- 
« tanos  in  dieta  scientia  conventatos  ad  conferendum  in  exactioni- 
« bus  mutuis  vel  collectis  aliquibus  usque  ad  nostrum  beneplacitum 
« minime  compellalis  nec  compelli  ab  aliis  permittatis.  Non  enim 
" èitendimus  quod  pretextu  hujusmodi  gratie  bona  fratrum  vel 
0 consanguineorum  suorum  aut  quorumeumque  aliorum  eximan- 
« tur  in  aliquo  vel  collecte  nostre  propterea  minuantur.  Datum  apud 

« Lacum  pensilem  xxviij  Julii  viij  lndict.  *.  ( Reg.  I2S0.  Let.  B. 
pag.  102). 


Inun  Decretosi  contengono  le  seguenti  prescrizioni.  Scriptum 
est  Justitiario  Principatus  aliisque  o/ficialibus  iam  presentibvs  quam 
futuris  ac  Straticoto  et  universis  hominibus  Salerni.  Decel  lì  e g iam 
maieslatem scolares  in  Salernitano  Studio  commoruntes  dignis  bene- 
ficus  ampliare  ut  possint  in  ipso  comm  orari  studio  et  vivere  de  /acui- 
ta ftbus  eorumdem  linde  nos  respicientes  communem  utilitatcm  lìeqni 
rws/rt  quod  debet  in  lideras  et  sapientibus  habundare , Statuimus  ut 
scolares  commorantes  ibidem  sint  exempti  ab  omnibus  axaclionibus , 
mutuis  et  collectis  que  prò  tempore  per  nostram  curiato  imponuntur 
nm  ahud  determinaremus  expresse  vel  ipsi  scolares  in  ipso  studio  com- 
m orante s mercimoniis  uterentur.  Quare  fidelilati  vestre  precipiendo 

ZZ  7^qTtems*elc  ■ ■ ®aium  Scapoli  VWoctobr.  4.  Indici . 
"e8-  UbO  let.  A.  p.  40  ). 

Eguali  disposizioni  si  contengono  ancora  ne’  Registri  1272  Let, 


366 

X pag.  8 , 1272  het.  X.pag.  Il;  1272  Let  E.  p.  41  etc  co- 
me concessioni  di  egual  natura  furono  accordate  ad  un  Bartolomeo 
forraca,  ad  un  Pietro  Caposcrofa  e ad  altri.  Anzia'tempi  di  Re  Ro- 
erto,  Sovrano  protcggitore  delle  lettere,  e clic  aveva  molte  cono- 
scenze in  medicina,  la  Scuola  di  Salerno  fu  ancora  più  favorita  ; e 
quando  questo  Sovrano  nel  1309  confermò  , come  solevasi  fare  , i 
privilegi  dell  Università  di  Napoli,  proibiva  ogni  altro  studio,  exce- 
plo  studio  mediarne  ( Salerni  ),  quod  inibi  exerceri comueludo  diu- 
turna testa  tur.  Presso  a poco  nello  stesso  modo  si  esprime  un  De- 
creto di  Giovanna  1 nel  1305. 

Dalle  provvisioni  date  da  que’Sovrani  rilevasi  che  in  que'tcmpi  i 
Maestri  reggenti  presso  l’Università  di  Napoli  avevano  un  pubblico 
assegnamento,  e gli  altri  Maestri  erano  solo  autorizzati  a leggere  ed 
erano  detti  ripetitori,  o Maestri  sine  salario , nè  era  permesso  ad 
alcuno  di  leggerese  non  era  conventalo  (ossia  aggregato  all'Università) 
con  Regia  patente.  Ma  ciò  che  era  provato  con  innumerevoli  docu- 
menti per  la  Università  di  Napoli , non  ancora  lo  era  per  lo  Stu- 
dio di  Salerno.  Ninna  notizia  avendosi  che  i Maestri  regenti  della 
Scuola  Salernitana  fossero  pagati  dal  pubblico  erario, e si  era  creduto 
ch’eglino  ricevessero  un  compenso  dagli  Scolari  ed  anche  da’diritti 
che  esigevano  per  gli  attestati  d’istruzione.  Molti  documenti  io  aveva 
trovati  de  tempi  Aragonesi  eViceregnali,i  quali  provavano  che  i Mae- 
stri erano  pagati  dalla  stessa  Città  di  Salerno,  che  eia  solita  dicon- 
dollarli  per  quattro  anni;  ma  pei  tempi  Angioini  ora  possiam  affer- 
mare che  praticavasi  lo  stesso  sistema,  ed  un  diploma  di  Carlo  li  , 
ripetuto  anche  ne’primi  tempi  di  Roberto  è venuto  a togliere  ogni 
difficoltà,  ed  a provare  che  i professori  regenti  in  Salerno  riceve- 
vano uno  stipendio  fisso  Questo  diploma  leggasi  nelReg.  1307  let. 
B.  pag.  43  a tergo , riguarda  il  citato  Giovanni  de  Roggiero,  ed  è 
del  seguente  tenore  : 

» Scriptum  est  Straticotis  nec  non  et  bajulis  ac  Cabellotis  seu 
» Credenceriis  Commercii  et  Cambii  ci vitatis  Salerni  tam  presen- 
» tibus  quam  futurisfidelibus  suis , etc.  Dudum  Magistro  Johann i 
» de  Rogeriode  Salerno  medicinalis  scientiae  professori  dilecto  fi- 
» sico  familiari  et  fideli  nostro  providimus  quod  ipso  in  fisicali  scien- 
o tia  ordinarie  in  Civitate  nostra  Salerni  regente  anno  quolibetun- 
» cias  aureas  duodecim  ponderis  generalis  super  cabellis  scilicet 
» nostris  commercii  et  cambii  civitatisejusdem  prò  suo  salario  a no- 
» stra  curia  reciperetet  haberet  Nuper  autem  cum  eidem  fisico 
» ad  senium  jam  perducto  sic  ordinarie  regere  in  prefata  scientia 
» tediosumet  laboriosum  decetero  dignoscatur.  Nos  ex  ipsius  suf- 
» ficientia  et  experientia  pariter  in  pertractata  scientia  et  aliis  do- 
» tibus  quibus  fulget  eum  dignum  nostre  beneficentiae  gratia  re- 
» putantes  sibi  gratiose  duximus  concedendum  quod  sive  deinccps 
» regat  sive  non  in  scientia  memorata  nihilominus  prediclas  uu- 
» cias  aureas  duodecim  dicti  ponderis  integre  et  sine  diminutione 
» quacumque  super  prefatis  cabellis  nostris  quodlibet  anno  dum  vi- 
» xerit  recipiat  et  habeat  a nostra  Curia  supradicta.  Circa  quod 
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» voluftius  et  vobis  presentirmi  tenore  mandomus  etc.  etc  Datum 
•>  Neapoli  per  M.  Rdie  xxviij.  Septembris.  Primo  lndict-  Regnor. 
» nostror.  anno  ». 

La  qual  cosa  dimostra  che  i Maestri  reggenti  della  Scuola  Saler- 
nitana aveano  i medesimi  diritti  e gli  stessi  riguardi  di  quelli  dell’U- 
niversità di  Napoli,  ed  erano  mantenuti  se  non  a spese  dello  Stato, 
almeno  a spesa  degl’  introiti  della  Città  Anzi  dal  documento  testé 
riportatosi  rileva  anche  di  più  , cioè  che  i Maestri  erano  per  età 
giubilati, e ricevevano  una  proporzionata,  pensione. Le  quali  cose  so- 
no provate  anche  da  un  altro  Decreto  de’  tempi  del  Re  Roberto 
(1311)  che  riguarda  il  medesimo  Giovanni  de  Roggiero  (Reg.  1311. 
Let.  0.  pag.  100),  il  quale  vedendosi  defraudato  di  una  parte  del- 
la sua  pensione  ne  presentò  ricorso  al  Re,  il  quale  facendo  trascri- 
vere l’Ordine  di  Carlo  li.  ripete  le  più  energiche  disposizioni,  per- 
chè non  s’ intermettesse,  o sotto  alcun  pretesto  non  si  diminuisse 
il  pagamento. 

Dopo  ciò  onde  dare  più  estesa  notizia  dell’ordinamento  non  solo 
della  istruzione  medica  , ma  ancora  dell’esercizio  dell’  arte  nel  no- 
stro paese,  esporrò  alcuni  fatti  i quali  comunque  non  si  possano  at- 
tribuire direttamente  ed  esclusivamente  alla  Scuola  di  Salerno,  pu- 
re è certo  che  vi  abbia  avuto  gran  parte.  Imperocché  siccome  que- 
sta Scuola  forniva  il  maggior  numero  di  Medici  e fra  questi  i più 
distinti,  così  non  v'è  faccenda  che  riguardi  la  medicina  ove  non  en- 
tri qualche  Salernitano. 

Prima  di  tutto  troviamo  sotto  gli  Angioini  già  distinti  diverse 
specie  di  Diplomi;  essendovene  alcuni  che  davano  soltanto  la  facoltà 
di  esercitare  l’arte;  altri  che  concedevano  il  permesso  d’  insegnar- 
la, ed  altri  privilegii  che  davano  la  facoltà  regendi , praclicandi  et 
curandì.  Reg.  1276  Lett.  A.  pag.  202.  Ancora  trovasi  che  a’tempi 
di  Re  Roberto  si  cominciarono  a dare  autorizzazioni  di  esercizio 
anche  a’chirurgi  idioti  come  vulnerarii,  erniarii,  oculisti  ec.  ec.  Lo- 
ro concedevasi  o la  facoltà  curandi  vulnera  et  apostemata  cum  in  ta- 
libus  curandis  svfjiciens  inven/us  sii  ( 1 3 1 3 A.  3 1 3- 1 324.  C.  141), 
ovyero  concedùur  licenlia  exercilandì  Cirurgiarn  in  curandis  crepa- 
tura ( 1309  H.  408  ; o infine  propter  laudabilem  experienliatn  in 
curandis  ocu/is  egrolis  (1326  C.  26).  Ma  quel  ch’è  più  curioso  tro- 
viamo anche  delle  donne  alle  quali  vien  concessa  la  facoltà  di  eser- 
citare la  chirurgia.  Tale  è Thomasia  de  Mallheo  de  Castro  Isiae  , 
della  quale  fa  parola  il  Diploma  nel  Reg.  1332  e 1333  pag.  343. 
Il  che  non  dovè  sembrare  strano  nella  patria  di  Trotola  , e dove  in 
seguito  insegnarono  o praticarono  Costanza  Colenda  e qualche  al- 
ti a.  In  questi  tempi  nelle  facoltà  di  esercizio  cominciò  ad  aggiu- 
gnersi  la  condizione  che  il  candidato  era  nato  da  legittimo  matri- 
monio. 

Anche  l’esercizio  pubblico  della  medicina  era  allora  molto  frut- 
terò ed  onorevole.  Il  numero  de’medici  e de’chirurghi  regii  era 
innumerevole,  ed  essi  erano  addetti  non  solo  al  servizio  della  Regia 
famiglia,  ma  anche  della  Corte,  e molti  di  essi  seguivano  anche  le 
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armate.  Di  passo  in  passosi  leggono  diplomi  di  nomina,  indican- 
< osi  talora  anche  se  dovevano  avere  uno  o piò  cavalli.  Essi  pel  mag- 
gior numero  erano  dichiarati  militi  o nobili,  ed  ottenevano  feudi  in 
ncompensa.  Giovanni  di  Casamicciola  aveva  avuto  un  feudo  in  Fri- 
gnano piccolo  presso  Aversa  (Reg.  1269.  B.  103  );  Maestro  Tomma- 
so di  lirenze  era  Signore  di  Airola  (Reg.  1273  let.  A.  pag  137); 
ed  aveva  un  altro  feudo  presso  Capua  ( 1273.  let.  A.  pag.  114  ). 
Maestro  Pasquale  di  Parma  aveva  beni  feudali  in  Maddaloni  ed  in 
Acerra,  palagi  in  Napoli  ed  un  giardino  nella  Contrada  Nilo (1277 
let.  J p 84  );  Giovanni  de  Senone  aveva  una  Casa  nella  piazza  di 
Portanova  presso  il  lido  del  mare,  de’ beni  in  Majano,  ed  un  terra 
in  Paganica  ( I278B  3l);Giacomo  Pipino  di  Brindisi  ricevè  dal 
Principe  di  Taranto  il  feudo  di  Giurdignano  ( 1304  let  E 26),  e 
poscia  ebbe  anche  dal  Re  altri  feudi  (1308  let.  D p 232);  Rai- 
mondo Ottobono  aveva  feudo  in  Afragola ( 1 309  let  B.  p.  1 0 );  Pie- 
tro Cazzula  era  signore  di  Capiziano  e di  altri  castelli  (1316  let.  B. 
p.  28);  Pietro  de  Piro  ricevè  in  dono  il  feudo  di  Penna  Piedimon- 
te  (1 330  let.  B.  Ili);  e senza  più  andare  alla  lunga  anche  France- 
sco di  Piedimonte  ebbe  feudi  in  Elice,  in  Palata,  in  Celenza  ed  in 
Montefuscolo. 

Comuni  in  questi  tempi  furono  ancora  i Medici  Preti,  e questi 
occupavano  le  prime  dignità  Ecclesiastiche  Giovanni  di  Tocco  fa- 
moso sotto  Carlo  1 e Carlo  II  fu  spedito  ambasciatore  al  Papa,  era 
Abate  di  S Maria  di  Gerusalemme  di  Pescara  e Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Croce  di  Bari,  ed  il  Re  lo  chiamava  Clericut , medicinali * scieri- 
line  professar , dilcctus  fisicut,  familiari»  et  fide  Ih  ( 1272  let-  E.  175, 
e molti  altri);  Giovanni  Nigella  era  Rettore  di  una  Chiesa  in  No- 
cera  ( 1281  let.  A.  93);  Bernardino  Caracciolo  fu  Arcivescovo  di  Na- 
poli; Simone  Guindazio  era  Arcidiacono  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Napoli  ed  Arcidiacono  di  Capua  (1272  let.  E.  175  e molti  altri  ); 
Baimondo  Ottobono  era  Canonico  e Cappellano  Regio  ( 1284  let. 
C.  315,  ed  altri);  Matteo  di  Platamone  Seniore  di  Salerno  era  Ar- 
cidiano  di  Capaccio  e Rettore  di  una  Chiesa  in  Salerno. 

i Medici  ed  i chirurgi  seguivano  il  movimento  delle  armate,  e 
si  recavano  in  diverse  parti  per  commissioni  del  Sovrano  e riceve- 
vano larghi  compensi.  Per  esempio  nel  1272  Carlo  I.  girando  varie 
parti  del  Regno  fa  pagare  venti  once  d’oro  (ducati  duecentono van- 
ta) a Giovanni  di  Casamicciola,  ed  once  dodici  (ducati  centosettan- 
taquattro)  a Simone  Archindo,  e ciò  per  le  sole  spese  fatte  nel  me- 
se di  gennaio  che  lo  seguirono  in  Puglia,  ordinando  che  eguale 
somma  si  fosse  pagata  nel  mese  seguente,  nel  caso  seguitavano  a ri- 
manere in  Puglia  (Reg.  1272  let.  A.  p.  191).  Trovasi  inoltre  che 
in  occasione  di  guerra  al  medico  era  passato  il  cavallo,  e leggonsi 
gli  ordini  de’Marescalli,  come  quello  per  pagarea  Tommaso  di  Fi- 
renze un  cavallo  infermatosi  in  Puglia  ( 1268  let.  A.  p.  33),  ed  al 
medico  Pandulfo  di  Orsella  un  cavallo  morto  in  Sicilia  (1268  Let. 
A.  p.  34).  Nell’uno  e nell'altro  caso  il  cavallo  è chiamato  ronzino, 
e quello  infermo  dicesi  aff alato.  Tult’i  Medici  o Chirurgi  addetti 
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al  servizio  Regio  prendevano  il  nome  di  lìjfedicus  e di  Chirurgicus 
Regina,  e però  se  ne  incontra  di  passo  in  passo  un  gran  numero. 

Troviamo  in  questi  tempi  anche  notizia  di  Levatrici  stipendiate 
presso  la  Reai  Famiglia, come  fu  presso  Carlo  11  Margarita  (1305- 
! 306.  L.  D.  p.  110),  la  quale  è chiamata  Obstelrix  Caroli  Primo- 
geniti el  Philippi  Principia  Tarantini.  Ella  aveva  avuto  la  donazione 
di  alcuni  beni  in  Sarno,  che  le  fu  confermata  dal  Re.  In  tal  modo 
l’esercizio  dell’arte  per  ogni  verso  andava  prendendo  un  avviamen- 
to al  sistema  che  vedesi  conservato  anche  a’ tempi  nostri*  Anzi  nel 
confronto  può  dirsi  che  ora  abbia  scemato  piuttosto  in  dignità. 

Nè  la  polizia  medica  fu  in  quest’epoca  trascurata.  Leggonsi  al- 
cuni Decreti  ne’quali  si  provvede  perchè  si  tolgano  i ristagni  di 
acqua  che  ancora  esistevano  nella  città  di  Napoli,  chiamati  fusarit 
onde  anche  ora  vi  sono  Vie  che  han  conservato  il  nome  di  Fusurel - 
lo.  Inoltre  dalle  espressioni  di  altro  Decreto  del  Re  Roberto  si 
rileva  lo  stato  della  città  di  Napoli  e le  disposizioni  che  furono  date 
a richiesta  degli  Eletti  della  città  istessa.  Neapolitana  cleliliosa  Ci- 
vilas  nostra , vi  si  dice,  corruplo  aere , prò  repleta  lacunaria  et  ce- 
nositale  repletam , apurciliis  mandalur  purgar  i,  et  ilinera  refici,  ade- 
quali, pavimenlari  et  lineari  ( 1313.  A.  43  ).  Nè  ciò  si  fece  per  la 
sola  città  di  Napoli , ma  s’  incontrano  disposizioni  analoghe  anche 
perla  città  di  Aquila  (1 3 1 3 A.  40  ),  ordinandosi  soprattutto  per- 
chè si  provvedesse  alla  salubrità  dell’aria  col  togliersi  gli  accumuli 
delle  immondezze- 

Si  trovano  anche  documenti  di  medicina  pubblica  relativi  alle 
meretrici,  che  si  obbligavano  a rimanere  in  alcuni  luoghi  partico- 
lari. Nel  1314  il  Re  Roberto  commise  al  medico  Filippo  de  Alfe- 
rio ed  a Bartolomeo  de  Barbato  Sindici  dalla  Platea  di  Portico  Pi- 
stasia  di  espellere  le  donne  che  esercitavano  il  sozzo  mestiere  da 
quelle  parti  della  città  ( 1313-1314  let.  A.  p.  160).  Ma  la  cura 
maggiore  che  allor  si  aveva  era  quella  di  segregare  dal  commer- 
cio degli  uomini  i lebbrosi.  Era  dovere  ed  anche  facoltà  de’  Muni- 
cipii  di  allontanare  quest’  infelici  infermi  e farli  ricoverare  nelle 
Lebbroserie,  ma  talora  si  abusava  di  questa  facoltà  , e spesso  era 
necessario  1’  intervento  del  Governo.  Così  nel  1324  i Tranesi  vo- 
levano espellere  da  quella  Città  Marino  di  S.  Agata  sotto  pretesto 
di  lebbra  ed  il  Re  Roberto  lo  fece  esaminare  da  maestro  Giacomo 
Comite  di  Salerno  medico  e familiare,  e da  Bartolomeo  di  Risento, 
entrambi  professori  delle  scienze  mediche,  e questi  fecero  un  rap- 
porto di  perizia  in  seguito  della  quale  venne  posto  impedimento 
alla  esecuzione  della  pretensione  de’cittadini  di  Frani,  e nel  De- 
creto del  Re  stava  detto  eorum  relatione  est  comperimi i praediclum 
Marinum  praefatae  le  prue  contagio  non  infcclum.  ( 1329.  Ret  C 
p.  290  ). 

Ma  fra  tutte  queste  istituzioni,  c questi  titoli,  la  più  importan- 
te fra  tutte,  è quella  che  riguarda  il  sistema  introdotto  nelle  Corti 
de  nostri  Principi  di  far  tradurre  da  tutte  le  lingue  le  opere  prin- 
cipali di  Medicina.  Si  è l'atto  parola  di  ciò  nel  parlare  di  Niccolada 

24 
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Leggio,  e di  Lerraguth,  c si  è veduto  che  Carlo  I aveva  una  ma- 
gnifica Biblioteca  nel  Castel  dell’Ovo,  alla  quale  davasi  nome  di  Te- 
so/o,  c clic  oltre  i citati  traduttori  ve  n’erano  anche  altri  , come 
un  Leone  de  Scalis  di  Allamura,  che  godeva  un  assegno  quale  Tran - 
statar  Ita  gius  ( Rcg.  1337.  Lct.  A.  p.  252  ). 

CAP.  X. 

SCUOLA.  SALERNITANA  DURANTE  IL  DOMINIO  DEL  SECONDO  RAMO 
DEGLI  ANGIOINI  ( DURAZZESCHI  ) DaL  1 382  AL  1435. 

In  poco  più  di  cinquantanni  ne’quali  tennero  lo  scettro  di  Na- 
poli Carlo  IH.  ( 1382-1386  );  Ladislao  ( 1 386-14 14  ),  e Giovan- 
na li.  ( 1414-1435  ) , la  Scuola  di  Salerno  crebbe  in  dignità , e 
renne  onorata  e protetta.  Non  troviamo  per  verità  in  questo  tem- 
po grandi  nomi  di  medici  scienziati;  ma  s’  incontrano  nuovi  ordi- 
namenti, che  crescevano  il  lustro  della  Scuola  , eia  sua  influenza 
sulla  istruzione  medica  dell’  Italia  meridionale.  Nel  riferire  i do- 
cumenti che  provino  ciò,  parlerò  brevemente  e distintamente  dei 
Medici  e delle  istituzioni. 


Art.  1 . 

Medici  Salernitani  dal  1382  al  -Z455. 

78.  Antonio  di  Solimene. 

Abbianì  veduto  prtcedenlemenle  che  un  altro  Antonio  de  Soli- 
mene Salernitano  forse  fiorì  prima  della  metà  del  XII  secolo.  Que- 
sti non  è come  quello  un  personaggio  misterioso,  ma  un  Medico  ri- 
putalo per  dottrina  e per  autorità.  Leggesi  ancora  nel  nostro  Ar- 
chivio un  Diploma  della  Regina  Margarita  ( 1381  pag.  106  ),  nel 
quale  sieslolie  a cielo  questo  Antonio  di  Solimene  di  Salerno  non 
solo  per  la  fedeltà  , ma  per  la  dottrina  e per  le  grandi  prove  da 
lui  date  di  sapere  e di  probità.  La  Regina  lo  chiama  milite  , pro- 
fessore delle  scienze  mediche  , consigliere  e fedele  , e lo  nomina 
niente  meno  che  Maestro  Razionale  della  Magna  Curia  col  soldo  di 
annue  once  sessanta  di  oro  per  anno,  eguali  ad  870  ducali  ( fran- 
chi 3800  circa  ),  i quali  posti  in  relazione  col  valore  relativo  del- 
le derrate  commerciabili  corrispondono  ad  una  somma  moltomag- 
g iore  ( I ).  Questo  Medico  fu  anche  Autore  di  un’  Opera  che  Maz- 
za (2)  cita  col  titolo  De  jm/sibus  et  urinis ; e poiché  non  è stata  mai 
pubblicata,  nè  è stalo  possibile  di  raccogliere  notizia  se  mai  con- 
servasi in  qualche  Archivio  , cosi  non  può  darsene  alcun  fondato 
giudizio. 

(1)  Vedi  la  nota  a pag.  334. 

(2)  Opera  citata. 


79.  Petruzio  de  Rugio. 
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Poco  dopo  questo  tempo  fra’Mcdici  o familiari  de’Rc  di  Napoli 
trovasi  un  Petruzio  do  Rugio  di  Salerno,  il  quale  propler  grandia , 
v/i/ia  frucluosa,  et  acce  pia.  servilia  resi  alla  Famiglia  Reale  ebbe  in 
dono  alcuni  beni  in  Amalfi  ( Reg.  1392,  1393,  pag.  504  ).  Qual 
merito  scientifico  abbia  avuto  questo  medico  non  è possibile  rileva- 
re, non  parlando  di  lui  le  storie,  nò  le  tradizioni  di  quel  tempo  ; 
e solo  da'favori  che  riceveva  dalla  Corte  possiam  dedurre  essere 
stato  Medico  non  ignobile  nò  volgare. 

SO.  Guglielmo  di  Solimene. 

Il  Toppi  nella  B ibi  io  Ih-  Neap.  parla  di  questo  Guglielmo  di  Soli- 
mena  di  Salerno,  che  dice  medico-fisico  e Luogotenente  del  Gran 
Cancelliero  sotto  Ladislao  nel  1400  , ed  afferma  esser  nominato 
nell’  Esecut.  3S-1535  , fol.  216  , nel  Gr.  Archivio  della  R.  C.  ). 
Ma  io  ho  trovato  un  altro  documento  molto  onorifico  per  questo 
medico  , ed  è un  privilegio  di  concessioni  e di  esenzioni  rilasciato 
dal  Re  Ladislao  ,-  e che  or  ora  riporterò  originalmente  (1).  Esso 
vien  dato  a richiesta  di  questo  Guglielmo  di  Solimena  che  vien  chia- 
mato vir  nobilis  ; miles  ; doclor  in  physica  ; Praesidens  Cam  e ma 
nostrae  summariae  et  Loeumlenens  Magni  Camerarii  regni  Siciliae  ; 
ac  receptor  et  expensor  pecuniae  provetitium  juris  sigilli  nostri  , Phy- 
sicus  Consiliarius  et  fide/is  nosterdileclus.  Questo  privilegio  ò quel- 
lo stesso  che  Mazza  dice  che  allora  si  conservava  nell’Archivio  Sa- 
lernitano , e del  quale  riporta  alcuni  estratti. 

81.  Salvatore  Calenda- 

Il  primo  e più  illustre  Medico  , del  quale  la  Storia  ci  ha  con- 
servato il  nome  sotto  il  lungo  ed  agitato  Regno  di  Giovanna  II,  fa 
Salvatore  Calenda  di  Salerno  , chiamato  insigne  per  dottrina,  e per 
pratica  perizia.  Raccolse  quindi  in  quel  tempo  onori  c ricchezze* 
ed  abbandonata  la  modesta  Scuola  di  Salerno,  visse  nella  Reggia  di 
Napoli , ove  occupò  non  solo  i più  elevati  carichi  medici,  ma  anche 
altri  nobili  uffizii.  Leggesi  fra  gli  altri  nell’  Archivio  un  Diploma 
del  1415  (Reg.  1415  , pag.  271  e 274  ) nel  quale  la  Regina  lo 
chiama  nobile  , suo  medico,  familiare  c fedele,  e professore  di  me- 
dicina, e lo  nomina  expensor  pecuniae  juris  ulriusque  sigilli  nostri  , 
uffizio  di  confidenza  nobile  e lucroso.  Comesi  vedrà  or  ora  questo 
Salvatore  fu  Priore  del  Collegio  medico  di  Napoli  riformato  a quel 
tempo  ; e nel  Privilegio  rilasciato  da  Giovanna  li,  e riportato  da 
Tappia  (2)  si  leggono  queste  parole  : 

(1)  Archivi!  generai,  del  Regno.  Prifiicg,  Summariae  an, i4;3  Voi  3n  , 
fol  *44. 

(2)  Jus  Regni  Neapol. 
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Quia  tnfenlionis  est  noslrnc  , sieque  cdicimUs  et  iubemst  quod  vi- 
ce  qualibei  tulis  Prior  in  (lieto  collegio  diga  tur,  in  quo  sii  constanti s 
voluntatis propostimi  , sii  probaia  et  nota  sdentici,  inorutn  gravilas  , 
et  secunda  ornamenta  licci  mons , ad  nobilem  tgilur  virum  Salvato- 
Sìem  C aleno  am  de  Salerno  arlium  et  medicinac  doclorem  , mililem 
phjsicum  et  fatniliarem  nostrum  di/eclum'noslrae  mentis  acicm  delecta- 
bi/itcr  et  benigne  dirigentes  , et  repenenles  experienliue  per  effcclurn 
in  co  omnium  virtulum,  et  signanlcr  propriae  suae  me  die  ina  li  s sden- 
tine et  liberalium  arlium  semina  germinare  fmdumque  reddere  affluen- 
temy  atque  gralum  sicul  rum  invenimus  ab  hadenus  in  dicli  collega 
arlium  et  medicinae  Priorem  exlitisse%  in  dido  Prioralus  officio  sua 
siquidem  vita  durante  cum  poteslale  in  sua  absenlia  aliquem  de  dido 
collegio  quem  elegeril , et  de  cufus  defeclibus  et  excessibus  ralione 
suae  subroga  lionis  ipse  principaliler  nostrac  curiae  teneatur  , subro- 
gatidum  , auclor  itale  praesenlium  confirmamus  , et  de  novo  eliam 
creamus. 

82  , 83  , 84,  85.  Costanza  Calenda  , ed  altre 
Medichesse  Salernitane. 

Figlia  di  Salvatore  fu  Costanza,  che  la  tradizione  dice  esse- 
re stata  dal  Padre  diligentemente  istruita  nella  Medicina  , e che 
dietro  pruove  di  sapere,  secondo  Mazza  , ottenne  ancora  la  laurea 
dottorale.  La  sua  dottrina  , la  sua  bellezza  , e la  paterna  influen- 
za, la  resero  importante  in  maniera,  che  contrasse  nobile  parenta- 
do , e sposò  uno  de’  più  distinti  Signori  di  Salerno.  Leggonsi  nel- 
l’Archivio alcuni  Diplomi  ( Iteg.  1423,  pag  20  ) ne'  quali  questa 
Costanza,  o Costanzclla  , come  ivi  si  chiama  , riceve  il  Kegio  as- 
senso pel  matrimonio  che  contrasse  col  Signore  di  Santo  Mango  , il 
quale  dovè  assicurarne  le  doti. 

Jn  tal  modo  la  Scuola  Salernitana  continuò  a distinguersi  anche 
per  la  istruzione  delle  donne  , e come  nell’  undecimo  secolo  ebbe 
Trotula  , e molte  altre  donne  celebri  , così  in  questo  diede  questa 
Costanza,  e forse  ancora  un’  altra  donna  , della  quale  poco  si  sà  , 
ignorandosi  ancora  l’epoca  in  cui  fiorì.  È questa  chiamata  da  Maz- 
za , da  Castcll ornata,  e da  Toppi  (/)  Abella  Salernilaua  e si  vuole 
esser  vissuta  prima  ancora  di  Costanza  Caleuda.  Si  dice  aver  ella 
scritte  due  opere,  una  col  titolo  De  atrabile , e l’altra  di  un  argo- 
mento poco  acconcio  al  suo  sesso  col  titolo  Ve  natura  seminis  Immani 
ed  entrambe  in  versi. 

Altra  donna  Salernitana,  della  quale  parla  egualmente  Mazza  nel- 
l'opera citata  fu  Mercuriale,  dal  pari  poco  nota,edi  cui  non  èsta- 
to  possibile  di  trovare  notizia  precisa.  E questa  donna  sembra  es- 
sersi occupata  in  pari  tempo  di  medicina  e di  chirurgia  , poiché 
si  afferma  aver  Ella  composte  quattro  opere  di  svariato  argomento: 

(i)  Mazza  Iter.  Salcr-  llist.  Ex  Gracv.  Tlies.  Tomi  IV,  Pftrt,  IV*  Castell. 
L’ftUior  dolici  pale,  c Toppi  Bibliof  li.  Nenpol. 
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De  erisibus  ; De  febre  pestilenti  ; Da  cumlione  vulnarum  ; De  un- 

^ Egualmente  ignoto  è il  tempo  preciso  in  cui  fiori  Rebecca  Guar- 
nii Appartenente  ad  una  delle  più  distinte  famiglie  di  Salerno,  che 
diede  auel  Romualdo  Arcivescovo,  Medico,  e Storico,  che  era  con- 
giunto in  parentado  con  gli  stessi  Monarchi  Normanni.  Rebecca 
scrisse  anche  alcune  opere,  delle  quali  parla  lo  stesso  Mazza,  c che 
si  annunziano  col  titolo;  De  fibribus ; De  urinisi  De  embrione. 


86 , 87 , 88.  Luise  Trentacapilli,  Angelo 
e Paolino  Caposcrofa. 

Nel  Diploma  col  quale  Giovanna  II  nel  dì  18  agosto  1430  fondò, 
o almeno  meglio  ordinò  il  Collegio  Medico  di  Napoli,  fra  compo- 
nenti del  Collegio  vengono  nominati  i Maestri  Luise  Trentacapilli  e 
Paolino  Caposcrafa  di  Salerno.  Qual  merito  eglino  abbiano  avuto 
può  piuttosto  dedursi  dal  vederli  scelti  a questo  grado  eminente,  di 
maggiore  importanza  ne’  tempi  del  solenne  riordinamento  del  Col- 
legio,anzi  die  da  altre  notizie  o documenti,  i quali  o non  esistono, 
o almeno  sono  a noi  sconosciuti. 

Paolino  Caposcrofa  era  figlio  forse  di  Angelo  Caposcrofa  del  qua- 
le esiste  il  tumolo  nel  Convento  di  S.  Francesco , con  questa  iscri- 
zione ; Hicjacel  corpus  nobilis  et  egregii  viri  domini  Angeli  Caputa 
scrupha  de  Salerno  medicinae  doctoris,  militis  ac  inclyli  regis  Ludi - 
slavi  phisici , qui  obiit  sub  anno  Domini MCCCCVIU.  die  XX  VU  men - 
sis  martii  l.  Ind.  Amen . 


Art.  2. 

istituzioni  mediche  in  questo  tempo . 

Se  pochi  furono  i medici  Salernitani  scienziati  in  questo  tempo, 
per  compenso  la  Scuola,  acquistando  nuovo  lustro,  ed  un  regolare 
ordinamento,  perfezionavasi  in  modo  da  riunire  tutte  le  istituzioni 
delle  moderne  università. 

I Sovrani  successivamente,  appeua  assumevano  il  potere,  avea- 
no  il  sistema  di  confermare  i privilegi  accordati  all’Università , ed 
ogni  volta  ordinando  l’ esclusiva  facoltà  d’insegnare  allo  studio  di 
Napoli,  si  aveva  cura  di  fare  eccezione  della  Scuola  Salernitana,  alla 
quale  si  conservavano  gli  stessi  diritti  per  l’insegnamento  della  me- 
dicina. Abbiam  veduti  simili  decreti  ripetersi  da’ quattro  primi 
Monarchi  Angioini,  e così  del  pari  venivano  riprodotti  dagli  altri 
Sovrani.  Merita  soprattutto  di  essere  conosciuto  il  Decreto  di  La- 
dislao col  quale  riconferma  tuli' i diritti  ed  esenzioni  precedente- 
mente  dagli  altri  Sovrani  a questa  scuola  concessi.  Mazza  (1).  ne  ri* 


(0  Salem,  hislor,  et  tulli iu  Cop,IX. 
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porta  un  estratto;  ma  avendolo  io  trovato  originalmente  nel  nostro 
grande  Archivio,  ho  creduto  riportarlo  per  intero  (I  ) : 

« Ladislaus  Dei  gratin  Ungariae, Hierusalem, Siciliae, Dalmnliae, 
roaliae,  Liamerii,  Serviae,  Galitiae,  Ladomenae,  Bulgariaeque, 
iex,  Proymciae  et  Iorcalquerii  ac  Pedimontis  Comes.  Cniversis 
presentes  li tteras  1 nspeclu ris  tam  presentibus  quam  futuris.Lauda* 
b.  is  est  gloria  Pr.nc.pis  estque  vehementius  collaudando  dum  pe- 
i ìUs  medicinali  scientia  quorum  prospectione  mirabili  et  gravi  ju- 
dicio  liumana  natura  per  corruptibiles  vias  aggressa  protegatur  et 
juyetur  condignas  exhibet  gratias.  lltsicut  eorum  perspicaci  exa- 
mine  ac  gravibus  corruptionibus  at  inGrmitatum  incursibus  homi- 
iics  potissime  liberantur.  Sic  principali  auctoritas  cui  talis  praeci- 
pue  cura  subest  hos  liberet  a pressuris  veruni  et  suarum  et  instin- 
ctu  debito  personarum  sane  adiens  noviter  Majestatis  nostrae  prae- 
sentiam  vi r nobilis  Guglielmus  Sollimena  de  Salerno  miles  doctor  in 
Physica  praesidensCamerae  nostrae  summariae  etLocumtenensIMa- 
gni  Camerarii  regni  nostri  Siciliae  ac  receplor  et  expensor  pecn- 
niae  proventuum  iuris  sigilli  nostri,  Phisicus.Consiliarius  etfidelis 
noster  dilectus.  Fidem  Ma  j estati  nostrae  prò  parte  omnium  et  siu- 
gulorum  Phisicorum  et  Chirurgicorum  Givi tatis  nostrae  Salerni  no- 
strorum  dilectorum  fidelium  cum  instantia  supplicavi t ut  licet  per 
antiqua  privilegia  diversorum  predecessorum  nostrorum  regni  Si- 
ciliae et  antiquas  coosuetudines  diutius  observatas,  in  cujus  posses- 
sione fuerunt  et  nunc  persistunt  omnes  et  singuli  Physici  et  Chy- 
rurgici  dictae  ci vitatis  Salerni  sint  et  esse  debeant  exempti,  fran- 
chi et  liberi  etimmunes  ab  omnibus  et  singulis  solulionibus  qua- 
lumcumque  collectarum  ac  donorum  munerum  et  aliarum  qua- 
rumìibet  fiscalium  functionum  quae  imponuntur  generaliter  in  re- 
gno Siciliae  ac  a praestatione  servitiorum  realium  ac  personalium 
rautuatione  lectorum  et  animalium  et  rerura  quorumlibet  aliarnm 
tam  ad  majoris  cautelae  sulfragium  quae  prodesset  et  non  officere 
consuevit  eisdem  Physicis  et  Chirurgici  omnibus  et  singulis  dictae 
civitatis  Salerni  praesentibus  scilicet  et  successive  futuris,  et  quod 
diu  dictum  Collegium  seu  Universitas  medicorum  et  chirurgico- 
jum  in  civitate  ipsa  duraverit  quibuscumque  nominibus  et  cogno- 
minibus  distinguentur  quorumque  nomina  et  cognomina  haberi  vo- 
lumus  prò  expressis.  . . dieta  privilegia  de  dictis  immuoitatibus 
francbitiis  exemptionibus  et  libertatibus  et  praefertum  indultum 
juxta  consuetudines  supradictas  ipsasque  immunitates  francbitias 
libertates  et  exemptiones  de  quibus  plenariae  constat  nobis  juxta 
ipsorum  privilegiorum  anliquorum  seriem  abundantioris  cautelae 
supradictae  quae  prodesse  et  non  officere  consuevit  tenere  proinde 
certa  scientia  confirmamus  ratificamus  et  approbamus  omnique  con- 
iìrmationis  ratifìcationis  et  approbationis  munimine  ipsosque  Pby- 
sicos  et  chirurgicos  supradictae  civitatis  studentcs  tam  in  scientia 
chirurgiae  ctPhysicac  propter  quorum  untiquum  ritum  et  medici* 


(0  l’rivilegior.  Summariae.  Voi.  1$  fol  i44‘ 
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«fili  scienti!  comprobatum  a...  dictar»  civltatem  est  scolarium  et 
1 virus  resili  partito  conflooiitia  divcraorum  et  eo  eorum  inde 
n,, lèsiti  nomina  causativa  mcdicorum  copia  unde  Bostns  Ifdelito 
multa  seouuntur  commoda  et  prò  salute  corporea  denitautur  per 
fomesruens  notabilia  documenta  de  novo  ad  cautelarti  a praedictts 
soJ  ut  ioni  bus  tana  collectarum  et  sussidiorum  annis  singulis  curiae 
debitarura  et  debitorum  ac  donis  collectis  taxis  muneribus  et  aliis 
fisca  li  bus  functionibus  quibuscumque  imponentis  inposterum  quo* 
niodocumque  et  qualitercumque  et  ex  causa  quacumque.  Nec  non 
a praestatione  servitiocum  realium  et  personaliuro  mutuatione  le- 
ctorem  et  animalium  et  rerum  quorumlibet  aliarum  et  ab  angariis 
quibuscumque.  Nec  a quibuscumque  gabelli*  impone ndts  per  Uni- 
versitatem  et  homiues  dictae  civitatis  nostra»  Salerni  inter  eos  prò 
eorumque  negotiisexequcndis  quocumque  titulo  nomine  et  appella- 
tone notantur  et  per  majestatem  vel  aliarum  parte  eis  concedendis. 
et  confìrmandis  ae  dictae  Universitati  et  hominibus  imponendis  per 
nostrana  curiam... tenore  presentium  de  dieta  certa  nostra  scientia 
ac  speciali  gratia  in  perpetuuroexemptos  francos  fecimus  et  immu- 
nes.  Itaque  ittas  et  illa  nullo  unquam  tempore  solvere  teneatur  ce- 
dula  taxationis  generaliuro  collectarum  quae  annis  singulis  a curia 
nostra  emauet  ac  litteris  commissionai ibus  cedui is  et  mandalis  no- 
stris  bine  forte  contrariis  effèctu  praesentium  non  obstanlibns  quo- 
que modo  mandantes  earum  modo  vigore  presentium  de  dieta  cer- 
ta nostra  scientia  magnifico  viro  Magno  Camerario  regni  nostri  Si- 
ciliae  ejusque  Locumtenentibus  nec  non  viceregentibus  seu  Justi- 
tiariis  nostris  prò  regno  nostro  Siciliae  et  praesertim  per  Provin- 
tiam  Principatus  Citra  constitutis  aerarii  insupcr  seu  Magistris 
Camerae  cum  eis  per  nostram  Curiam  deputatis  et  deputante  cae- 
teris  Commissariis  et  Officialibns  nostris  aliis  statuti  et  s tatù  end  is 
per  dictam  nostram  Curiam  in  Provintia  supradicta  quocumque 
titulo  et  denominatone  notetur  ad  quos  spectat  et  expectabit  in 
posterum  nec  non  Straticoto  et  Officialibus  nostris  aliis  dictae  ci vi- 
tatis  Salerni  vel  eorum  locumtenentibus  Sindicis  quoque  ac  Univer- 
sitati  et  hominibus  civitatis  ejusdero  praesentibus  et  futuris  fìdeli- 
bus  nostris  quatenus  forma  praesentium  per  eos  diligenter  atten- 
ta. Ulano  ipsi  et  quilibet  eorum  praesentes.  videlicet  et  futuri  eis- 
dem  Physicis  et  cbirurgis  et  scliolaribus  in  chirurgia  et  Physica 
dictae  civitatis  Salerni  et  eorum  quilibet  taro  praesentibus  quarn 
successive  futuri  in  perpetuum  et  quamdiu  dicturo  Collegium  et 
Univorsitas  medicorura  et  chirurgorumipsoruroacscholarium  prae- 
dictorum  Civitatis  ej.usdem  dura  ver  it  observent  efficaciter  ae  ob- 
servare  ab  aliis  quantum  in  eis  fuori  t inviolabiliter  faciant  atque 
mandent  nihilominus  incontrario  praesumant  ageresicut  ha  ne  gra- 
tiam  nostram  cararo.  Quinimo  revocent  et  revocari  faciant  pror- 
sus  irritum  quidquid  per  earum  alium  vel  aLios  ipsorum  adversus 
dictos  Physicos  chirurgicos  aliorum  alios  ipsum  ....  bona  eorum 

allemptatum  est  seu  fieri  vel  attemptari  proplerea .in 

potestatem  centra  praesentium  sesrem  et  tenorem  . . . r . cujus 
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rei  testimonium  praesentes  litteras  exinde  fieri  ....  magno  no- 
stro pendenti  sigillo  jussimus  communiri.  Datum  in  castro  nostro 

novo  Neapoli  per  manus  n. Regis  Ladislai  anno  domini 

millesimo  quadrigentesimo  tertio  decimo  die  quinto  februarii  sc- 
cunde  indiclionis  regnorum  nostrorum  anno  vigesimo  secondo. 

Questo  privilegio  di  Ladislao,  che  ha  formato  il  titolo  principale 
del  quale  posteriormente  si  sono  avvalsi  i Maestri  Salernitani,  non 
era  grato  a coloro  che  amministravano  l’azienda  della  città  ; impe- 
rocché in  quel  modo  molti  venivano  eslusi  da’ dazii  comunali,  ed 
il  rimanente  della  popolazione  ne  sentiva  maggior  aggravio.  Ecco 
perché  coloro,  che  secondo  1 ordinamento  del  tempo,  formavano 
ciò  che  allora  dicevasi  Università,  o municipio  della  Città,  ne  pro- 
dussero appello,  e mostrando  i danni  che  agli  altri  ne  derivavano, 
aggiunsero  ancora  che  i Maestri  della  Scuola  non  avevano  esposta 
la  verità,  e che  sopra  false  assertive  era  stata  data  la  concessione. 
Ma  nè  queste  ragioni  valsero,  nò  le  istanze  caldissime  mutarono  la 
Eegia  volontà  , clic  voleva  con  quel  privilegio  incoraggiare  lo  stu- 
dio della  Medicina,  e concedere  a Salerno  le  distinzioni  che  soleva n- 
si  in  que’  tempi  concedere  a’ professori  delle  università,  ed  anche 
confermare  le  disposizioni  de’ precedenti  Sovrani  delle  quali  espli- 
cite sono  quelle  di  Carlo  1 testé  riferite.  Altro  Decreto  quindi  da- 
to nel  dì  S Aprile  dell’ anno  medesimo  confermò  le  concessioni  del 
5 febbrajo,  e respinse  le  istanze  del  Municipio. 

Ed  in  questo  Decreto  di  Ladislao  è necessario  di  fare  attenzione 
itile  parole  didimi  Collegium  seu  Universitas  Medicorum  ,,  le  quali 
fan  palese  che  un  Collegio  già  esisteva  prima  de’  tempi  di  Ladislao. 
S’ ingannano  quindi  coloro  che  credono  essere  stato  fondato  il  Col- 
legio Salernitano  a’ tempi  di  Giovanna  LI.  Questa  Regina,  ad  imi- 
tazione di  Salerno,  riformò  il  Collegio  anche  presso  l’Università 
di  Napoli,  accordandogli  la  facoltà  di  riconoscere  il  dritto  alle  Iau- 
Tce,  con  le  quali  si  poteva  praticare  l’arte  pel  Regno  intero.  Pri- 
ma di  questo  tempo  l’Università  di  Napoli  rilasciava  un  semplice 
testimoniale  di  abilità,  ed  il  Sovrano,  dietro  nuovo  esame  commes- 
so a’ periti  di  sua  fiducia,  concedeva  con  un  Decreto  la  facoltà  di 
esercizio;  Giovanna  li  abolì  questo  sistema  e vi  fondò  il  Collegio. 
Ma  il  Collegio  stesso  di  Napoli  era  diretto  da  norme  in  parte  di- 
verse di  quelle  di  Salerno  ; imperocché  era  preseduto  dal  Gran 
Cancelliero,  ed  il  Diploma  rilascia  vasi  in  nome  del  Sovrano  ; men- 
tre in  Salerno,  secondo  le  parole  del  Decreto  di  Giovanna  I ripor- 
tato a pag.363.  11  Collegio,  ex  privilegio  et  consuetudine,  esamina- 
va da  se  sotto  la  presidenza  del  solo  Priore,  e rilasciava  le  lauree, 
per  le  quali,  absque  alia  licentia  , possinl  practicari  lib  ere  in  dieta 
selenita  medicinali.  La  laurea  quindi  in  Salerno  era  rilasciala  nel 
proprio  nome  del  Priore  del  Collegio  ; ed  aveva  ancora  facoltà  più 
estesa,  e non  è stata  mai  posseduta  da  alcuna  università  della  Ter- 
ra, cioè  che  mentre  il  Diploma  ottenuto  in  Napoli  valeva  pe’ soli 
domimi  della  Corona,  quello  di  Salerno  concedeva  facoltà  di  prati- 
care per  TJrbem  cl  Orbene , e per  un  religioso  rispetto  all  antichità 


377 

ed  alla  dignità  di  quella  Scuola,  veniva  ammesso  non  solo  in  tutta 
l’Europa,  ma  ancora  nell’Asia,  comesi  vedrà. 

Origlia  che  riferisce  essere  stato  il  Collegio  medico  in  Napoli  fon- 
dato con  Decreto  di  Giovanna  II  del  dì  18  Agosto  1430  , non  dis- 
sentiscecho  più  antico  sia  quello  di  Salerno,  e sembra  dubitare  che 
per  Napoli  un  ordinamento  a forma  di  Collegio  almeno  per  la  me- 
dicina lesse  esistilo  anteriormente  a Ladislao.  Comunque  sia  è un 
fatto  che  prima  del  1430  , gli  esami  si  ordinavano  dal  Gran  Can- 
celliere, e le  Patenti  di  esercizio  si  rilasciavano  in  nome  del  Ke. 
Ma  e certo  d altra  parte  che  un  Collegio  di  Medicina  esisteva  anche 
in  Napoli  anteiiormentc  al  1430,  avendo  io  trovato  nel  nostro  Gran- 
de Archivio  un  Diploma  del  1423,  col  quale  Salvatore  Calenda  era 
nominato  1 riore  del  Collegio  di  medicina  in  luogo  di  Giovanni  Pe- 
sce defunto  ( Reg.  1423  pag.  7 ).  E difatto  leggendo  il  Decreto 
stesso  agevolmente  si  vedrà  clic  il  Collegio  esisteva  prima,  echeal- 
lora  a petizione  del  Gran  Cancelliere  e de*  Professori  fu  novellamen- 
te ordinato.  Ecco  le  parole  del  decreto  che  a ciò  si  riferiscono  : 
Qui  nobis  instantissime  supplicarunt , ut  Collegium  arthrn  et  medici - 
nae  doclorum , quod  alias  in  dieta  civilate  ( Neapoli)  a noslris  prae- 
decessoribus  illuslribus  Sicìliae  Regibus  ordinalum  vigni  t,  re  formare, 
creare , atque  melius  ordinare. 

Dal  Decreto  di  Giovanna  II  riportalo  dal  Tappia  (1)  si  rileva  co- 
me si  è detto  ripetutamente,  che  il  Priore  del  Collegio  di  Napoli 
era  un  Salernitano,  cioè  Salvatore  Calenda.  Porse  lo  stesso  Salva- 
tore Calenda  era  Priore  anche  del  Collegio  di  Salerno;  ma  non  mi 
e suscito  di  conoscere  i nomi  dei  medici  che  componevano  il  Col- 
legio di  Salerno. Mazza  (2)  infanto  ha  pubblicato  le  forme  che  sole- 
Aansi  tenere  nel  conferimento  delle  Lauree,  secondo  alcune  specie 
di  regole  determinate  di  accordo  fra  la  Citià  di  Salerno  e la  Scuola. 
Queste  regole  furono  segnate  in  una  specie  di  regolamento, cui  si  diè 
nome  diCrtpj/o/i, scritti  probabilmente  intorno  a questo  tempo  o poco 
dopo  SiffatUCapitoh  sono  spesso  citati  nelle  diverse  cause  che  ebbero 
a sostenere  ì Salernitani  presso  ì Tribunali  di  Napoli, ed  ora  ne  viene 
trascritto  un  articolo  , ora  un  altro  per  modo  che  io  avea  potuto 
raccoglierne  cosi  il  maggior  numero.  Ma  esaminando  nel  Grande 
Archivio  ( Al  4.  Uffizio  Acta  Ong.  % Voi.  I.  8i.  4399$  , pag 
40  d alcuni  processi  che  riguardavano  competenze  de’membridel- 
a m°  Megio  ippocratico  con  alcuni  che  o pretendevano  esservi 
ammessi  , ovvero  che  ne  contrastavano  le  attribuzioni  , ne  trova 
una  copia  intera,  legale,  perchè  depositata  presso  le  Autorità,  e Qr- 
niàlJ  uà  Anione llus  Rogenus  Prior , Hieronimus  de  Puleara,  Andrea- 
nus  Jrofinus  , Gabriel  Grisignanus , Franciscus  Alfanus  , Nicolaus 
Rogerms  Vincenlius  Rogenus  , Metellus  Grillus  , i quali  compo- 
nevano il  Collegio  verso  il  1550.  Ma  alquanto  dopo  ricevei  dal  Ca- 
nonico laesano  altra  copia  de’  Capitoli , firmata  da  Paolo  de  Gra- 

(2)  Uri*  TT*  /'  L*  2>  rub' 2  3*  Dc  effe.  Mag  Caacet. 

{*)  Urb.  bulcrmt.  lustor.  etaatiqu,  Q 
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nita  Priore,  Giovanni  del  Giudice,  Pietro  d’ Ismiraldi , e l Antonio 
Manganano;  il  che  fece  aperto  che  i Capitoli  erano  molto  più  an- 
tichi, e se  ne  ripeteva  il  giuramento  ad  ogni  nuova  elezione  di  Prio- 
re o di  Collegiale.  E per  vero  ogni  volta  che  i capitoli  sono  citati 
nelle  scritture  del  secolo  XVI  sono  chiamati  antichi,  e spesso  si  di- 
ce essere  stati  concessi  «6  immemorabili,  inoltre  Paolo  de  Granita 
co’  suoi  Colleglli  ha  dovuto  vivere  verso  la  metà  del  secolo  XV  , o 
poco  dopo  : imperocché  ne’Catasti  de’  fuochi  di  Salerno  ne’  primi 
anni  dopo  il  1500  , esistenti  nel  Regio  Archivio  , non  si  trova  vi- 
vente alcuno  di  loro,  e solo  vi  si  trova  un  Matteo  de  Granita  co’figli 
Tommaso,  Luigi,  Giovanni  e Giacomo  ed  un  Giovanni  Antonio  Des- 
rairaldis.  Anche  supponendo  che  Pietro  de  Granita  e compagni  fos- 
sero morti  da  poco  , si  arriva  sempre  non  più  tardi  del  1 4S0.  Ora 
costoro  non  sono  gli  autori  de’  capitoli  ; ma  li  giurano  come  com- 
ponenti del  Collegio;  e però  essi  debbono  essere  stati  scritti  molto 
prima,  e probabilmente  nel  Regno  di  Giovanna  li,  nel  qual  tempo  si 
pensò  a riordinare  siffatte  istituzioni , come  si  fece  anche  per  Na- 
poli. 

Antonio  Mazza  erudito  e scrittore  delle  cose  Salernitane,  il  quale 
fu  Priore  di  quel  Collegio  nell’anno  1685,  mentre  ne  cita  e trascri- 
ve alcuni  articoli  nella  causa  che  ebbe  a sostenere  in  quell’  anno 
presso  il  Collateral  Consiglio  col  Collegiale  Domenico  Goda  , che  gli 
negava  la  facoltà  di  sostituire  un  altro  in  luogo  suo  nel  conferimen- 
to delle  lauree,  tuttavia  nella  sua  storia  Urbis  Salernitanaehistor.  et 
anliquit.  si  contenta  di  riferire, come  si  è detto,  solo  compendiosa- 
mente tali  capitoli.  E neppure  Giuseppe  Mogavero  , che  raccolse  i 
privilegii  della  Scuola  , ebbe  cura  di  pubblicarli.  Laonde  sarà  bene 
che  a compimento  di  queste  Storie  io  qui  perla  prima  volta  pub- 
blichi la  Gopia  estratta  dal  Regio  Archivio. 

Capitala  et  Constila tiones  Collegi/  et  Sludij  in  Arlibus  et  Medicina 
sunt  infrascripla , videlicet . 


» I . In  primis  Doctores  de  Collegio  in  qualibet  facultate  possint 
esseX.,  et  non  ultra,  etunoillorum  praemortuo,  alius  in  gradu  an- 
tiquiori  succedat,  itaque  tantum  decemhabeant  sortem  solutioms: 
alij  vero  sint  supernumerarij,  et  nihil  haboant,  nisi  tantum  chiro- 
tecas;  Intrent  in  examen  non  approbando,  nec  reprobando. 

,,  2.  Item,  quodPrior  sitille,  qui  antiquior  est  in  gradu  iinus 
facultatis,  et  antiquior  in  Collegio  ; quo  mortilo  illius  antiquior  in 
gradu  succedat  in  Prioratus  officio  usque  in  finenti  vitae- 

« 3.  Item  in  actu  doctorandi  talis  ordo  teneatur  yidohcet.Quod 
Doclorandus  prius  suam  inteutionem  proponat  Priori,  eini  e 
convocet  omnes  Doctores  de  Collegio  loco  secreto,  e eis  propona 

si  ille  debeat  admitti  in  examine,  ita  vel  ne,  et  n 'j1.1  mTÙi 

vota  decreverit,  ita  exequatur,  ita  tamen  quod  nufius  possit admitt 
ad  Dodo  rato  m,  nisi  fuerit  de  legilimo  matrimonio  natus,  vel  aPrii 
cipe  legitiinatus. 
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« 4.  Item,  quod  nullus  civis  admictalur  inexamen  in  dicto  Col- 
legio, nisi  prius  publice  disputaverit  et  p:iblice  legerit  in  nostro 
Salernitano  studio,  vel  in  aliquo  generali  studio  per  sex  menses 
continue  ad  minus  in  facultate  in  qua  doctorari  intendit  ; de  qui- 
bus  lectura  et  disputatane  constet  nostro  Collegio  cuni  Juramento 
Doctorum  Collegij,  si  ille  Civis  satisfecit  dicto  Capitolo,  ita  vel  ne. 

» 5.  Item,  si  maior  pars  Collegij  decreverit  ipsum  in  examine 
fore  admittendum,  sequenti  die  convocatis  doctoribus  et  scholari- 
bus  repraesentet  ipsum  unus  Doctor  Priori,  in  sedile  ipsius  Prio- 
ris,  et  suus  Praescntator  loquatur  Priori,  petens  ab  eo  illi  declo- 
rando debere  tradi  puncta,  super  quae  examinari  debeat  ; Ipse  ve- 
ro  Prior  dicat  duobus  doctoribus  de  Collegio  secundum  quod  sibi 
\idetur,  ut  Doctorando  tradantur  puncta  tali  ordine  servato,  vide- 
licet  quod  Doctores  illi  aperiant  librum,  et  videant  in  quo  loco  sibi 
■valeant  tradere  puncta,  et  liceat  eis  volvere  ante  vel  retro  paginam 
unam,  et  limitare  locum  usque  ad  quem  legere  debeant;  Praesen- 
tibus  Judice,  Notario  de  Collegio,  et  testibus,  et  eodem  die  depo- 
sitet  pecuniam  inferius  ordinandara  ad  libitum  Doctorum  » . 

« 6.  Item  sequenti  die  post  data  puncta  Doctorandus  debet  in- 
gredi  examen  rigorosum  hoc  modo  videlicct,  quod  Doctores  cum 
scholaribus  vadant  ad  domum  doctorandi,  et  ipsum  recipiant  in  me- 
dio duorum  Doctorum  ; et  una  cum  predictis  se  conferant  ad  locum 
cxaminis  videlicet  ad  Cappellani  S.  Tetri  ad  Curtim,  vel  ad  Cap- 
pellani S.  Calharinae,  campana  pulsante,  et  ipsis  introeuntibus  ces- 
set  campana  a sua  pulsatione. 

■ 7-  Ite™>  quod  tantum  Prior,  et  Doctores  de  Collegio,  et  No- 
tarius  Collegij,  et  Bidellus  ingrediantur  dictum  examen,  et  non 
scbolares,  et  iste  ordo  servetur,  postquam  ingressi  sunt  in  Cap- 
pella ». 

« 8.  Item  ne  fiat  confusio  in  dicto  examine,  Doctores  lectis  le- 
ctionibus  per  Doctorandum,  et  in  praedictis  punctis  habeant  argue- 
re  centra  puncta  assumpta  hoc  modo  videlicet  quod  Junior  incipiat 
arguere,  et  sic  procedant  secundum  ordinem  usque  ad  Priorem  , 
itaque  liceat  cuilibetDoctori  contra  quemlibet  puncturo  Tacere  duo 
argumcnta  et  ultra  ; proquolibet  argumento  Tacere  duas  instantias; 
suus  vero  Praesentator  assistat  cum  eo  in  banca,  deTendens  eum  in 
singulis  obiectionibus. 

« 9.  Itera  Tacto  examine  per  omnes  Doctores  Notorius  Collegi 
una  cum  Bidello  recipiant  bussolam  clausam,  in  qua  unusquisque 
Doctor  ponat  Tabam  unam  nigram,  vel  albani  ; et  post  pubblice  an- 
te omnes  Doctores  operialur  bussola  : et  si  plurcsfabae  albae,quam 
n.grae  inveniantur  in  ea,  transeat  in  Doctoratum  : si  vero  plures 
mgrae  Tuennt,  non  transeet  : quod  si  fuerint  aequales  stetur  cum 
parte  cum  qua  concurrit  Prior. 

« 10.  Itera,  quod  nullus  Doctor,  vel  Doctorandus  advena  , vel 
alieni  gena  audeat,  nec  praesumat  esse  de  Collegio  Salernitano  ni- 
»!  tuerit  contmuus  civis,  et  contili  uus  habitator  inter  mania  Ci  vi- 
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tatis  Salerni,  et  quod  ad  minus  habitaverit  per  annos  viginti  in  di- 
eta Civitate  Salerni. 

« 11.  Itera,  si  contigerit  aliquem  civem  doctorari  extra  Civita- 
tem  Salerni,  et  velit  intrare  Collegium  completo  decenti  ordinario- 
rum  Uoctorum  de  Collegio,  sit  supernumerarius,  recipiatur  in  Col- 
legio ab  omnibus  vel  a majori  parte  Doctorum  per  osculum  pacis: 
itaque  diclus  Doctor  volens  ingredi  Collegium  teneatur  dare  cui- 
libet  Doctori  de  Collegio  numerario  birettum  unum  de  grana  ad 
chirotecam,tam  si  erit  intra  Civitatem,  quam  si  fuerit  extra  Civi- 
tatem  et  par  unum  chirotecarura  cum  latio  deaurato  per  quem- 
libet,  aliis  vero  Doctoribus  supernumerariis  teneaìur  dare  par  u- 
num  chirotecarum  cum  latio  deaurato  prò  quolibet  : itaque  dictus 
doctor  volens  ingredi  Collegium  prò  quolibet  gradu  sui  Doctoratus 
teneatur  dare  dicium  birettum  cuilibet  Doclori  de  Collegio  ut  su- 
pra,  verum  si  eontingerit  aliquem  Civem  doctorari  extra  Civitatem 
Salerni,  quod  non  possit  aliquo  modo  esse  deCollegio  ejusdem  Stu- 
dii,  Artium,  et  Medicinaein  dieta  Civitate  Salerni,  nec  aggregari  in 
numero  illorum  qui  deberent  esse  de  dicto  Collegio,  nisi  prius  pu- 
blice  legeritin  ea  facultate  in  qua  Doctoratum  accepit  per  annum, 
et  non  aliter. 

« 12.  Item,  quod  insigni»  Doctoratus  debeant  dari  solum  a 
Priore,  vel  ab  alio  qui  Priori  placuerit  cum  sua  tamen  licentia  in 
Ecclesia  S.  Mattbaei,  vel  alibi  publice  ad  efectionem  doctorum  hoc 
modo,  videlicet  cui  Prior  doctorando  tradat  insignia  Doctoratus, 
videlicet  librum  clausum  et  apertura,  anulum,  coronam  ex  lauro  et 
hederaconfeclam,  osculum  pacis,  etpaternarn  benedictionem  ; prius 
tamen  insurgat  Doctorandus,  et  reassumet  conclusiones  suorum 
punctorum  ; et  duo  scolares  sibi  arguant,  ipse  vero  Doctorandus 
tantum  replicet:  demum  pelet  insignia,  quibus  acceptis,  si  sibi  pla- 
cuerit, t'aciut  orationem. 

« 13.  Item,  quod  Doctorandus  prò  quolibet  gradu  solvat  duca- 
tos  viginti  quatuor,  et  tali  modo  dividantur,  quod  Prior  habeat  par- 
lem  duplem,  alij  vero  Doctores  liabeant  par  tem  aequalem  eis  con- 
tingentem,  praesentator  ultra  sortem  suam  habeat  ducatum  unum. 

« l i.  Item,  quod  Praesenlatur  eligatur  ad  voluntatem  Docto- 
randi,  ita  tamen  quod  si  doetorabilur  in  Medicina,  Praesentator 
debeat  esse  unus  de  ordinariis  legenlibus  in  dieta  Medicina,  si  ve- 
ro doclorabitur  in  Philosophia  eligatur  ad  sui  doctorandi  petitio- 
nem,  sive  electus  legat,  sive  non. 

« 15.  Item,  eontingerit,  quod  aliquis  Doctor  Collegii  fuerit  ob 
quameumque  causam  extra  Civitatem  Salerni  per  dietam  videlicet 
per  milliaria  viginti  quatuor,  et  aliquis  fuerit  doctorandus  , quod 
notificetur  domui  ejus.et  habeat  termiuum  triumdierum,  compu- 
tandum  a die  notiGeationis,  ut  veniat  ; et  si  non  venent  alij  Do- 
ctores possint  illuni  esaminare,  et  doctorare,  et  si  luerit  ultra  die- 
tam videlicet  prò  railiaribus  viginti  quatuor,  quod  lune  non  tenean- 
tur  uotiGcaie,sed  possint  illum  doctorare  ut  supra,et  qui  non  lue- 
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rit  in  examine  niliil  liaLeat  ; et  si  quis  defecerit  in  punctis,  dimi- 
nuatur  tertia  pars  eius  salarij,  et  similitersi  defecerit  in  publica, 
diminuatur  tertia  pars  eius  salarij,  et  hoc  intelligatur  absque  ju- 
sta  causa. 

„ io.  Item,  quod  quilibet  Doctoratus  in  hac  Civitate  tam  ci  vis 
quam  alienigena  iuret  observare  conslitutiones  hujus  Collegij,  et 
nunquam  in  aliquo  casu  eis  contradicere. 

« 1 7.  Itera,  si  contingerit  aliquem  esse  reprobatum  a dicto  Col- 
legio, quod  medietas  dictae  depositatae  pecuniae  acquiratur  dictis 
Doctoribus  prò  eorum  labore  dividenda  inler  eos  modo  praedicto, 
et  alia  medietas  restituatur  eidem  reprobato. 

« 18.  Item,  quod  Prior  habeatunum  birettum  ad  petitionem 
ejus,  et  chirotecas  deauratas  cum  latio  deaurato,  Magistri  vero, 
scholares  et  Girurgici  habeant  chirotecas  sine  latio,  ita  tamen,  quod 
praedicti  sint  Cives. 

« 19.  Item,  quod  Doctorandus  cuiuscumque  facultatis  possit, 
si  voluerit,  dare  chirotecas  in  dicto  actu,  et  Magistris  in  sacra  Pa- 
gina, et  omnibus  aliis  scholaribus  et  quibuscumque  voluerit. 

« 20.  Item,  quod  Notarius  una  cum  Judice  prò  suo  salario  ha- 
beat  chirotecas  , et  ducatum  unum  prò  quolibet  gradu  , et  quod 
non  possit  petere  ultra  prò  salario  eorum,  et  in  dicto  actufaciant 
privilegium  in  carta  pergamena,  cum  sigillo  Collegij,  ad  eorum 
expensas. 

« 21.  Item,  quod  puncta  medicinalia  dentur  in  libro  tegni,  vel 
prime  fen  primi  libri  Avicennae,  in  Theorica , in  Practica  aliud 
in  lib.  Aphoris.  in  artibus  autem  unum  in  libro  phisicorum  ; et 
aliud  in  libro  posteriorum  analilicorum. 

Da’  Capitoli  del  Collegio  precedentemente  riportato  , si  rileva 
che  il  modo  di  esaminare  i Candidati  e di  dare  loro  solennemente 
la  laurea  dottorale  eraridotto  a norme  fisse  e convenzionali , sia  in 
questi  tempi,  sia  ancora  posteriormente.  E questa  norma  non  sem- 
bra essere  stata  diversa  da  quelle  tenute  dalla  Scuola  in  tempimol- 
to più  antichi  , soprattutto  ove  pongasi  in  esame  le  poche  cose  ri- 
cordate da  Egidio  di  Corbeil,  nell'  indicare  il  rito  che  si  tenne  per 
Giovanni  Castalio  , quando  fu  laureato  sotto  la  Presidenza  di  Mu- 
sandino.  11  giuramento  che  facevasi  prestare  in  que’tempi  antichi 
a coloro  che  ricevevano  la  Laurea  dottorale  sarebbe  stato  impor- 
tante a conoscersi  in  tutta  la  sua  forma;  ma  non  mi  ò riuscito  pos- 
sibile di  trovarlo;  e solo  dalle  poche  frase  conservate  da  Mazza  (!), 
e raccolte  anche  da  Ackerman  (2)  si  rilevano  alcuni  importanti  pre- 
cetti. Esso  è stato  in  queste  parole  compendiato  dal  Mazzo  : Ne 
almo  Collegio  conlradical , falsa  ac  mendacia  non  doccal,  a panpen- 
lus  nec  oblulam  mercedem  recipiat  , suis  languentibus  Poenitenliae 
Sacramcntum  mandet  , cum  Aromatario  nullam  inhoncstam  habeat 

(i)  Uri».  Saler-  hist.  et  nnliq.  Ex  Gracvioet  Tom.  IX. 

(aj  IU'£imen  Sanitat,  Salerò.  Sterni,  1 790  pag.  74. 
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sorlcm  , ulerogcrenlibus  abortivurn  ne  exhibeat  pharmacum  , nec  hu- 
wanis  corporibus  vencnosum  medie  amenlum. 

Anche  le  formolo  delle  Lauree  date  dalla  Scuola  Salernitana  , 
malgrado  una  certa  enfasi  propria  del  tempo,  ò stata  adottata  con 
una  certa  dignità  e con  una  solennità  che  dà  prova  dell’autorevo- 
le influenza  della  Scuola.  Noi  non  sappiamo  l’epoca  precisa  in  cui 
quella  forinola  fu  adottata  ; ma  certamente  essa  davasi  ne’tcmpi  , 
de’  quali  discorriamo,  comunque  trovandovi  la  citazione  dclPon- 
tefìce  Pio  IV,  mostra  che  l’antica  forinola  o sia  stata  modificala,  o 
almeno  vi  si  sia  aggiunta  qualche  cosa  dopo  la  metà  del  XVI  secolo. 
Merita  intanto  essere  osservato  che  essa  davasi  in  nome  del  Priore 
e della  Scuola,  mentre  nell’Università  di  Napoli  concedevasi  in  no- 
me del  Sovrano  dal  Gran  Cancellerò  E questo  privilegio  è stato 
conservato  alla  Scuola  di  Salerno  fino  all'anno  1811  in  cui  venne  a- 
bolita.  Ecco  la  forinola  delle  Lauree  Salernitane. 

» Nos Salernitanus,  Philosophiae  et  Medicinae  doctor, 

Prior  almi  Collegii  Salernitani  Studii  in  philosophicis  et  mcdicis 
scientiis  antiquissima  occupatione  celeberrimi. 

n Universis  et  singulispraesentes  literas  inspccturis  in  Eo,  qui 
omnium  vera  salus  est,  salutem  perpetuam.  Majores  Nostri,  unde 
praeclara  instituta  , illustriaqoe  plurimarum  rerum  exempla  ad 
Nos  dimanaverunt,  summa,  et  amplissima  virtuti  praemia  ,atque 
lionores  tribuere  solebant.  Quamobremsi  Arcus,  Columnac,  Statuae 
Equeslres  , Corona  Quernea  , Graminea  , Mirtea  , Laurea  vel  ex 
Oleastro  Pinuet  Apio  in  honoris,  ac  strenuae  virtutisargumentum 
Ileroibus  donabantur,  nec  non  Yictoribus  tara  navali  quam  terre- 
stri pugna,  et  in  ludis  Olympicis  ludrico  Equorum  certamine  Ro- 
ma ctGraecia  virtutis  Altrices  insignia  decora  largiebantur  : Nos 
etiam  honores  suos  praestantibus  ingenio,  atque  doctrina  viris,  la- 
boi  uni  scilicel  et  praemia  persolvereopus  crit.  Namquo  praestan- 
tior  estingenio,  quam  animo  pollere,  eomajora  prae  caeteris  prae- 
mia ingeniosis , quam  fortibus  debentur.  Cumque  multa  sint,  in 
quibus  magna  cum  laude,  atque  fructu  hominum  ingenia  versari , 
exercerique  soleant,  illa  tamen  , quae  altiori  indagine  naturae  ar- 
cana rimalur  , quae  origo  et  mater  facultatum  omnium  Philoso- 
phia  est,  principem  tenet  locum  , quippe  quae  sui  Cultoressubli- 
mium  rerum  studio  ad  Coelos  evehit,  redditque  Deo  simillimos. 
Iluic  divinae  Sapientiae,  quae  nostros  animos,  immortalcm  scili- 
cet  partem  hominis  perfìcit,  illam  adiungimus,  cujus  praestantissi- 
mum  est  munus  hominum  corpora  aut  sana  tueri,  aut  convulsa  vel 
infirma  restituere,  cui  Sapientissimi  quidem  homines  majores  no- 
tri  tantum  tributum  esse  voluerunt,  ut  inventum  Deorum  esse  prae- 
dicaverint.  Itaque  non  modum  Aesculapium  Apollinis  filium  inter 
Deos  habuerunt,  sed  Hippocrati  etiam  Coo  eadem  Scientia  nobilis- 
simo eosdem  honores,  quas  olim  Ilerculi  Graeciae  Civitates  piae- 
stabant,  decreverunt.  Et  quidem  ut  numine,  consilioque  divino 
Coelum,  et  haec  tota  rerum  universitas  regilur  sic  in  corpore  ho- 
minis, quem  antiquUas  minorem  mundum  appcllavit,  universa  Me- 
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dicorum  scientia  dominalur.  Qunpropter  et  ii,  qui  in  literis,  aut 
Scientis  quibuscumque  suscipiunt  loborcm,  eo  majori  laude,  atque 
honoribus  iligni  babentur,  quo  praeslontior  ea  rcs,  alque  materia 
est,  qua  prodesse  aliis  contendunt.  Sana  itaquc  ratione  credilum 
est  Medicis,  qui  de  Genere  humano  divinitus  bencmerenlur  supra 
liomines  locum  deberi.  In  iis  igitur  Excellens  Dominus  D . . . 

. . Terrae  ....  in  Provincia  ....  Pegni jam  in- 

de a prima  aetate  bonis  literis  honestissimo  otio  Philosophiae,  ac 
Jtfedicinae  Studiis  per  septennium  assidue  in  Publicis  Gymnasiis, 
sei  : for:  Begaliura  et  ImperialiumNostrarum  Constitutionum  ita 
operam  dedit,  ut  ex  iis  Disciplinis  virtutem  numeris  omnibus  ab- 
solutam  se  adeptum  esse  comprobaverit  Igitur  cum  honestissimo 
sit  natus  loco,  moribus,  ac  vita  probatus,  Philosophicis  ac  Medicis 
Scientiis  instructus,  sicut  diligenti,  rigorosoque  examine  peracto 
judicio  Nobis  innotuit  ; Salerni  ad  Nos  per  Excell.  Dominum  Phil. 

et  Med.  Doct.  D Promotorem  adductus,  debitam  suis 

laboribus,  vigiliis,  ac  doclrinae  Lauream,  Philosophì,  Medicique 
lionorificum  Nomen,  Legilimamque  petiit  Medendi  Facultatem  : 
INos  vero  qualuor  I Ili  textus  proposuimus,  quos  postridie  expone* 

ret  ; Unum  Aristotilis  Lib Alterum  Lib.  . * . . . 

Tertium  Hippocratis.  .....  Ultimum  Galeni Qui 

assidente  circum  Nostrum  Collegium  maxima  Populi  frequenta, 
ac  Doclissimorum  Hominum  Corona  cum  Doctissime  ab  Eo  Publi- 
ce  essent  expositi,  et  coram  Nobis  professus  esset  Catholicam  Fi- 
derò, juxta  formam  Bullae  Ss.mi  PontiCc.Pii  IV  ; Ulum  exaucto- 
ritate  Nostri  Coliegii  Cnanimiter,  Pari  Voto,  et  Nemine  penitus 
dissentente,  Omniumquc  Suffragiis,  Magna  cum  Laude,  Summa- 
que  omnium  Adstanlium  honore  ; Nostrique  Coliegii  judicio  ac  sen- 
tentia  probalum,Coronaqueex  Lauro  a Nobisdonatum,ut  idoneum, 
ac  Praestanlem  Philosophiae  ac  Medicinae  Doctorem  declaravimus, 
Facultatcmque  habere  voluimus  has  Scientias  Ubique  Terrarem 
Publice  profitendi,  exercendi,  docendi,  interpretandi,  corrigen- 
di et  de  iis,  quae  ad  lllas  spectant  disserendi,  nec  non  quod  visura 
fuerit  sua  auctoritate  statuendi,  ac  Ubilibet  Cathedramascenden- 
di.  Verum  prò  observantia  Eegalium  Ordinum. . . . nequeat  Chi- 
rurgicos  morbosetsi  leves  curare,  sed  tantum  Medicam  Facullatem 
exercere,  sub  paena  ducatorum  Quingenlum  Fisco  Begio.  Nos  ita- 
que  rrior  et  Collegae  Phil.  et  Med.  Doct.  caeteri  prò  more,  ac  so- 

Itmm  ntu  ad  Ipsius  Escile.  Dm  D l auream  Concur- 

rcnles,  Annulum  digito,  Coronam  Capili  imposuimus,  nec  non  Li- 
arum  in  manibus  clausum,  deinde  aperlum,  et  osculum,  ut  mos 
est,  singuli  dedimus  in  Nostro  Salernitano  Palalio.  Cuius  honoris. 

Laureaeque  suae  mcmoriom  cum  Doctiss.  DmjsD.  . . . testa- 

tara  esse  vellet  opud  quos  nccesse  erit,  Publicum  requisivi  Sri- 
bam  qm  rem  gestam  Literis  Publicis  traditam  in  Publicas  Tabu- 
AnniÀ°rre  ox  confrclum  Diploma  Salernitani  Coliegii 

mini  aiun,^ura  Pcrscribeict.  Ecs  ita  Salerni  perncla  est  anno  l)o- 
* * •*  * * die  • • * - me«sis  . . . N.  W.  Degnante,  ac 
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• . . Pont.  Maximo.  Adfuerunt  autcm  rescum  ageretur  Phil. 

et  Med.  Doct.  Salernitani  Supernumerarii  Almi  Collegii 

et  quam  plures  olii  Viri  virtutc,  nobilitatcque  clari,  ad  hoc  specia- 
liter  vocali,  atque  rogati  ». 

Segue  1*  attcstato  del  Notar  Segretario. 

cap.  xr. 

SCUOLA  ni  SALERNO  DAL  143G  FINO  a'PRINCIPII  DEL  XVI  SECOLO 

durante  il  dominio  de' sovrani  aragonesi. 

Arrivata  a questo  punto  la  Scuola  Salernitana,  aveva  compiute 
tutte  le  parti,  nè  altro  rimanevale  a fare.  Aveva  conservate  c tra- 
smesse le  dottrine  greco-latine,  avea  serbata  la  dignità  dell’arte 
ne’ tempi  di  decadenza  e di  avvilimento,  avea  ordinata  in  forma 
regolare  una  Scuola,  ed  avea  dato  il  primo  esempio  delle  moderne 
Università.  La  cultura  si  esplicava  in  tutt’  i modi  possibili  e pren- 
deva novelle  radici  ; ed  Università,  e Scuole,  ed  istituzioni  di  ogni 
genere,  ed  uomini  dotti  sorgevano  da  per  tutto  ; ed  una  vita  no- 
vella infusa  in  tutta  la  Società,  gittava  le  solide  fondamenta  della 
civiltà  odierna.  La  Scuola  di  Salerno  rimase  come  que’ venerandi 
Avi  di  una  bella  e numerosa  famiglia,  che  godono  viventi  il  frutto 
della  prosperità  c della  gloria  de’ loro  nipoti. 

La  Scuola  conservò  la  sua  dignità  ed  il  suo  lustro  sotto  il  domi  - 
nio  de’  Monarchi  Aragonesi,  fino  al  cadere  del  secolo  XV.  I Sovra- 
ni nell’ ascendere  il  Trono  conservarono  il  sistema  di  confermare 
la  Scuola  co’  privilegii,  c tutt’  i diritti  che  le  erano  stati  concessi 
da’ predecessori.  Il  Re  Ferdinando  di  Aragona  nel  di  2G  Gennaio 
1 4 7G  trasmise  ordine  a tutti  gli  ufliziali  pubblici  del  Regno  perchè 
i medici  tutti  fossero  sottoposti  al  catasto;  onde  anche  i medici  Sa- 
lernitani si  videro  sottoposti  a gravezze  ed  i loro  beni  notati-  Il 
Principe  di  Salerno  ricorse  allora  al  Regio  Collateral  Consiglio  , e 
facendosi  scudo  degli  antichi  privilegii  e prerogative  della  Scuola  , 
chiese  che  si  fosse  fatta  eccezione  per  que’  medici , i quali  non  po- 
tevano venir  sottoposti  alla  universale  disposizione.  Esaminati  que- 
sti titoli  si  fece  giustizia  a’ Medici  Salernitani,  e con  Regio  Decre- 
to si  ordinò,  che  malgrado  gli  ordini  emanati,  si  fossero  rispettati 
i privilegii  de’  Medici  Salernitani:  «revocando,  come  dice  il  Decreto 
et  ad  pristinum  stallivi  reducendo,  come  noi  harum  vigore  revoca- 
mo, e reducimo  tutti  gli  atti  per  voi  in  derogazione  di  esso  stu- 
dio, quovis  modo  fatti,  atteso  non  fu  mai  nostra  intenzione  che  per 
vigore  dell'infrascritto  capitolo  di  detta  Lettera  si  prejudicasse,  e 
derogasse,  e questa  nostra  ordinazione  e volontà,  volemo  sia  decre- 
to per  voi,  c per  tulli  e qualsivoglia  altro  Olliciale  ad  ungucm  , et 
inviolabiliter  obscrvalo  ».  (Archi v.  In Proces  parv  Collat.  fol.  90). 

Cresceva  in  tal  modo  la  dignità  della  Scuola,  e con  essa  cresceva 
a pari  il  lustro  della  stessa  Città.  Il  Collegio,  arrivò  fino  a rilascia- 
re una  certa  somma  da’suoiproventi>per  adornare  il  Duomo,  massi- 
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•i  c — ~ rhp  nuò  dirsi  dovere  alla  Scuola  la  sua  bellezza  e la 
r^rirrliezzà  Con  istrumento  del  Notar  Matteo  Francesco  Guata  di 
Salerno  rodato  nel  di  8 Aprile  1B(J3  il  Priore  il  Promotore  ed  i 
Tintori  dell’almo  Collegio  arrivarono  fino  a contrarre  un  obbligo 
di  rilasciare  in  ogni  anno  al  Soccorpo  di  S.  Matteo  l’importo  di  una 
t aurea  La  Scuola  inoltre  estendeva  le  sue  beneficenza  sulla  intera 
città  ornava  di  Statue  tutte  Chiese;  lasciava  per  ovunque  lapidi  ed 
iscrizioni , e faceva  ampie  donazioni  a’ varii  Istituti  della  Città,  la 
anale  giustamente  prendeva  titolo  di  Civitas  Hippocrafica.  Il  Colle- 
gio non  era  riconosciuto  diversamente  che  col  nome  Almum  et  Hip- 
pocruticum  medicorum  Colieqium. 

Nè  si  distinse  in  questi  tempi  solo  per  la  sua  influenza  civile;  ma 
ebbe  nome  di  Scuola  culta  nelle  lettere.  Cd  un  testimone  in  pari 
tempo  c giudice  assai  competente  io  ha  solennemente  confermato 
alla  posterità.  Leggiamo  in  una  lettera  che  il  celebre  Gioviano  Poe- 
tano dirigeva  ad  Egidio  l’Eremita  queste  solenni  parole  : « Aca- 
» demia  Salernitana,  quae  diu  fiorili  t, Aegidi  Eremita,  rerum  na- 
» turalium  , ejusque  disciplinae  ita  quidem  lutata  est  partes , ut 
» latinae  quoque  orationis  curam  minime  abjecisse  videatur,  mul- 
ti tique  ex  ea  scheda  Medicas  res  satis  etiam  ornate  litteraruna  tra- 
„ diderint  monimentis,  tum  prosa  oratione,  tum  cannine:  appa- 
« reatque  magis  ibis  bona  defuisse  tempora,  quam  ipsos  defuisse 
n temporibus  ». 

In  questo  tempo,  e propriamente  sotto  il  Regno  di  Ferdinando 
I avvenne  in  Salerno  un  fatto  che  formò  le  meraviglie  di  queil’e- 
poca,  trattandosi  niente  meno  di  due  giovinette  tramutate  in  ma- 
schio. U fatto  è raccontato  non  solo  da  Fulgoso;  ma  anche  da  Bu- 
ricelli  (I),  con  le  seguenti  parole  : « Fiat  Salerni  quidam  Ludovi- 
» cus  Guarna,  a quo  quinque  filiae  susceptue  sunt , quarum  natu 
» maioribusduabus,  alteri  Franciscae,  et  alteri  Carolae  erat  no- 
» men.  Hae  arabae  cum  pervenissero  ad  rtecimumquiutum  annum 
» in  mares  mutatae  sunt:  iis  enim  genitalia  membra  instar  ma- 
» rium  eruperunt,  mutatoque  habitu  prò  maioribus  habili  sunt  , 
» Franciscus  et  Carolus  nuncupati  ».  Ora  la  fisiologia,  e lo  studio 
della  teratologia  conosce  la  ragione  scientifica  di  questi  fatti. 

Da  questo  momento  in  poi  sarebbe  tempo  perduto  lo  andar  rac- 
cogliendo i nomi  di  coloro  che  rappresentarono  la  Scuola.  Ne’ se- 
coli precedenti,  in  mezzo  alla  quasi  generale  miseria,  i medici  Sa- 
lernitani rappresentavano  una  grande  idea,  ed  una  perenne  pro- 
testa avverso  la  barbarie.  Da  ora  in  poi  essi  rientrano  nella  già 
numerosa  ed  estesa  famiglia  degli  uomini  culti  ; ed  a noi  non  ri- 
mane che  indicare  soltanto  coloro  che  si  distinsero  per  la  dottrina 
e per  le  opere.  Nè  la  Scuola  si  limitò  a’  soli  Salernitani  ; ina  invitò 
ed  accolse  anche  altri  uomini  dottissimi  da  tutto  il  Ragno,  non  me- 
dici soltanto,  ma  anche  delle  dottrine  filosofiche  e letterarie.  Quin- 


(i)  Bariceli'!.  Ilort  gcnial.  Gencvae  iGao  pag.  rjG. 
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tinnito  Marco  Antonio  Marsilio  Colonna  (I)  raccolse  no 
V“  ^P^so  questo  rannoso  Ateneo  insegnarono  S.  Tommaso 

' Ar"“u»  *«  VIHanova  , Francesco  Storcila  , Marcò 
An  o„|0  Zirnara,  Mariano  Boccino  , Roberto  Maranta  , Tommaso 
di  jura  ed  altn  moRi.  Ecco  intanto  alcuni  che  più  si  distinsero 

mte“ricerehe  ”edlChe’  * quali  c05lituÌ5c°"°  l'unico  scopo  delle 


89.  Saladino  da  Ascoh. 


TYa 'Medici  che  uscirono  dalla  Scuola  di  Salerno  merita  narfirn- 

Lh  mC°rd0  ?aladm°  danAsC0,i’  imPerocchè  posto  a capo  della  po- 
lizia medica  di  un  vasto  Principato  introdusse  in  quello  gli  ordina- 

inenti  Salernitani  , e rivelò  nelle  sue  opere  le  dottrine  ed  il  senno 
civile  della  celebre  Scuola  Ho  sostenuto  altrove  che  Saladino  ab- 
bia avuto  i natali  in  Ascoli  di  Puglia,  sul  riflesso  che  da  queste  no- 
stre regioni  in  generale  si  studiava  la  medicina  in  Salerno,  d’  onde 
A sco  i none  lontana  che  intorno  a 60  miglia,  e più  ancora  perchè 
Ascoli  stessa  era  sconfini  del  Principato  di  Taranto  (2).  Conosco 
che  Carboni-Canlala messa  lo  crede  nativo  di  Ascoli  dal  Piceno,  ma 
non  mi  pare  che  adduca  alcuna  prova  che  lo  dimostri  (3)  Comun- 
que sia  egli  era  allievo  della  Scuola  di  Salerno,  ne  professava  i prin- 
cipi!' e li  promulgò. 


Tabricio  (4)  e dipoi  Tiraboschi  (5),  Signorili  (6)  ed  altri  molti 
fan  vivere  Saladino  nel  secolo  duodecimo  , per  la  ragione  che  co- 
munque faccia  comento  all  opera  di  Nicolò  il  Preposito  , e ne  ri- 
porti compendiosamente  le  cose  principali  , tuttavia  non  si  fa  mai 
a citare  Plateario  , il  quale  aveva  in  tanti  modi  comentato  1’  Anti- 
dotario  di  Nicolò  , da  formare  un’addizione  necessaria  all’opera  , 
onde  dopo  quel  tempo  l'uno  non  si  discompagnò  mai  dall'  altra.  E 
Principi  di  Taranto  certo  ve  n’ erano  nel  XII  secolo  ; perchè  Rug- 
giero nel  1088  concesse  a Roemondo  suo  fratello  il  Principato  di 
Rari  e di  Taranto  qnum  pater  cjas  nil  sibi  reliquerii , come  dice 
Romualdo Guarna  (7).  Inoltre  Ruggiero  I Re  dopo  il  Concilio  di 
Melfi  del  I 1 30,  ritornato  in  Sicilia,  mentre  istituì  il  figlio  Ruggie- 
ro per  Duca  di  Puglia,  e l’altro  figlio  Anfuso  per  Principe  di  Ca- 
pua,  nominò  anche  Tancredi  per  Principe  di  Taranto.  Ma  tuttociò 
non  basta  per  provare  che  Saladino  sia  fiorito  in  quel  tempo  ; an- 
che perchè  dicendosi  vissuto  dopo  il  II  60  si  arriva  ad  un’epoca  in 
cui  i nostri  Re  non  ebbero  più  molti  figli  cui  trasmettere  quel  ti- 


fi) Hydrologia  Sect.  i. 

(2)  Storia  della  medie  in  Ital.  Tom  11. 

(3)  Mem.  intorno  i lett.  c gli  art.  della  città  di  Ascoli  nel  Piceno.  Ascoli 
i83o. 

(4)  Bibl.  mcd.  et  infun.  latin. 

(!) ) Storia  della  letteratura  italiana. 

(6)  Storia  della  cultura  delie  due  Sicilie. 

(7)  Cbron. 
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folo.  Oltracciò  Saladino  non  solo  cita  Simone  .Tanuonse  ; ma  indica 
V onera  di  costui  come  necessaria  per  un  Farmacista  ; c si  su  che 
Simone  visse  al  cadere  del  secolo  dccimotcrz.o.  Inoltre  Saladino  par- 
la di  uno  Speziale  punito  dal  Re  di  Aragona  in  Napoli,  e si  sa  che 
il  primo  Re  della  Famiglia  di  Aragona  fu  Alfonzo  , che  salì  sul  I ro- 
no nel  M4/  Quindi  non  senza  ragione  i!  Fanelli  ed  altri  credo- 
no che  Saladino  fosse  stato  Medico  di  Giovanni  Antonio  di  Falso  Or- 
sino . Principe  di  Taranto  verso  la  metà  del  decimoquinto  secolo. 

Saladino  diresse  al  Principe  un’  Operetta  intitolata  Compendium 
Aromatariorum ; a ciò  mosso,  come  egli  dice,  dalla  ignoranza  degli 
speziali , i quali  per  la  loro  imperizia  spesso  traggono  nell’  infa- 
mia e nel  disprezzo  i dottori  più  famosi  ed  i medici  dottissimi.  L’o- 
pera quindi  è destinata  per  istruzione  degli  Speziali  ; e dice  a- 
verla  scritta  ad  istanza  di  molti  di  loro  , e specialmente  di  quella 
del  Principe.  Mostra  anche  con  questa  opera  che  gli  speziali  era- 
no sottoposti  ad  un  esame;  ed  egli,  come  Archiatro,  stabiliva  le 
cose  in  che  li  desiderava  periti,  determinando  che  i riprovati  non 
solo  non  potessero  esercitare  il  mestiere  ; ma  anche  poena  condì- 
(jna  pimiantur , trattandosi  della  vita  e della  sanità  degli  uomini  , 
cose  "più  care  di  tutt’  i tesori  del  mondo. 

Divide  l’Autore  il  lavoro  in  sette  parti.  Nella  prima  stabilisce  la 
forma  di  esame  da  farsi  agli  Speciali  ; nella  seconda  espone  inomi 
de’farmaci  composti  descritti  nell’antidotario  di  Nicolò  , il  quale 
a quell’  epoca  dovea  essere  X opera  affiziale  , per  così  dire  , che  la 
Scuola  di  Salerno  metteva  nelle  mani  di  tutti  ; nella  terza  tratta 
del  peso  e delle  dosi  de’medicamenti  ; nella  quarta  del  modo  di 
formare  i rimedi  composti  ; nella  quinta  del  modo  di  raccogliere 
le  piante,  i fiori,  le  radici,  ec.  e le  stagioni  ed  i mesi  convenienti; 
nella  sesta  del  modo  da  conservare  tanto  i semplici  quanto  i com- 
posti ; e nella  settima  infine  del  modo  di  ordinare  e disporre  una 
Spezieria. 

Questo  lavoro  mostra  che  in  quei  tempi  non  si  andava  per  que- 
ste cose  tanto  alla  leggiera;  ma  la  istruzione  chesi  pretende  negli 
Speziali,  le  diverse  opere  delle  quali  si  vogliono  periti,  dimostrano 
che  benissimo  intesa  era  questa  misura  di  medica  polizia.  Curio- 
sa è l'esposizione  eh’  egli  dà  delle  qualità  che  debbono  ricercarsi 
in  uno  Speziale  «Non  debb’essere,  egli  dice,  nè  fanciullo,  nè  mol- 
to giovine,  nè  superbo , o altiero  , o dedito  alle  donne  ed  alle  va- 
nità , sia  alieno  dal  giuoco  e dal  vino  ; sobrio  , non  portato  alla 
crapola  ed  a 'conviti,  studioso,  attento  , moderato  ed  onesto  ; ti- 
moroso di  Dio  e di  buona  coscienza  ; sia  retto,  giusto,  pietoso,  so- 
prattutto verso  i poveri  ; sia  anche  bene  addottrinato  ed  istruito 
nell'arte  sua;  non  sia  nuovo  nè  rozzo  , perchè  deve  trattare  della 
vita  degli  uomini,  ch’è  la  cosa  più  cara  del  mondo  ; non  sia  cupi- 
do, nè  avaro,  nè  eccessivamente  desideroso  di  danaro  , acciò  non 
sembri  che  egli  faccia  tutto  per  danaro  come  gli  avari;  non  venda 
le  cose  più  care  del  conveniente,  anzi  sia  più  moderato  del  giusto 
per  non  dar  luogo  alle  maledizioni  dc’poyeri  ; sia  fedele  , maturo 
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e grave  ; nè  per  amore,  timore  o venalità  faccia  cosa  alcuna  con- 
tro la  sua  coscienza  e contro  1’  onore  del  medico  , coinè  di  dare 
medicine  abortive  alle  donne  gravide  ; nè  somministri  medicine  o 
bevande  velenose  ; nè  prepari  col  mele  gli  sciroppi  , clic  debbono 
esser  latti  con  Io  zucca ro  ; sia  allento  alle  confezioni  , dalle  quali 
avrebbe  danno  I’  infermo,  e sarebbe  contrariatala  intenzione  del 
medico,  nò  taccia  cosa  alcuna  senza  licenza  , e senza  consiglio  di 
un  perito  dottore  , o di  un  medico  e soprattutto  nulla  aggiunga  da 
se,  non  conservi  cose  molto  antiche  e guaste,  nò  pillole  indurite  ; 
quando  non  ha  qualche  semplice  indicato  dal  medico  nella  ricetta 
non  vi  sostituisca  ad  arbitrio  un  rimedio  che  crede  analogo  ; non 
conservi  erbeo  radici  umide,  e che  col  tempo  imputridiscono;  ma 
le  riponga  convenevolmente  preparate;  conosca  bene  ed  abbia  buo- 
no i!  gusto  ed  il  sapore  de’semplici;  e se  un  medico  inesperto  or- 
dini medicine  dannose  o grandemente  disgustose  non  le  appresti  , 
ma  ne  dia  avviso  al  medico  per  modificar  la  ricetta  ; infine  se  lo 
speziale  è giovine  prenda  moglie,  che  così  diverrò  quieto,  mite  ed 
onesto,  e penserà  bene  a'fstti  suoi  , e ne  avrà  lode,  c sarò  ricco 
di  amici  » . 

Ho  riferito  tutte  queste  cose  non  perchè  io  creda  che  gli  Speziali 
di  quel  tempo  sieno  stati  più  istruiti  e più  probi  de’ nostri,  ma  per 
provare  che  in  tutto  il  regno  di  Napoli  allora  la  medicina  e la  far- 
macia regola  vasi  perfettamente  secondo  i precetti  della  scuola  di  Sa- 
lerno , adottando  Saladino  non  solo  l’Antidotario  del  Proposito  Sa- 
lernitano Nicolò,  ma  anche  il  modo  di  dosare:  così  allorché  parla 
della  differenza  de’  pesi , dice  die  1’  oncia  sia  di  nove  dramme,  e ciò 
secondo  i Salernitani , mentre  i dottori  Padovani  la  fanno  di  otto  dram- 
me, ed  i dottori  Napolitani  di  dieci. 

Ritornando  a Saladino  ed  a ciò  che  egli  pretende  dagli  Speziali, 
immenso  è il  numero  de’  semplici  e dei  composti  ch’egli  stabilisce 
doversi  da  lor  conservare,  e solo  corrispondente  alla  complicata  far- 
macia di  quel  tempo.  Saladino  inoltre  dopo  avere  parlato  de’ pesi 
e delle  misure,  secondo  Nicolò,  riporla  alcuni  versi  co’ quali  le  co- 
se medesime  vengono  bellamente  compendiate.  E poiché  Saladino 
non  dice  che  quei  versi  siano  suoi,  e d’altronde  sono  del  medesimo 
gusto  di  quelli  del Rcgimen  Sanitatis,  ed  in  alcuni  Codici  trovansi 
in  seguito  del  Regiwèn , può  ragionevolmente  credersi  che  li  abbia 
trascritti  dal  celebre  poema,  e però  io  ho  creduto  comprenderli  fra’ 
versi  della  Scuola,  che  verranno  in  seguilo  ripubblicati. 


CAP.  XII. 
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SCUOLA.  £ COLLEGIO  MEDICO  DI  SALERNO 
DAL  PRINCIPIO  DEL  XVI  SECOLO  FINO  AL  181  L. 


Art.  f. 

Ordinamento  della  Scuola  in- questo  tempo.. 

Goduta  la  Dinastia  Aragonese,  e passato  il  nostro  Regno  sotto  il 
dominio  Spagnuolo  è stato  per  oltre  due  secoli  governato  da’  Vi- 
ceré. Durante  questo  tempo  furono  fortunate  quelle  Istituzioni  che 
poterono  conserva-re  la  loroi  influenza  ; e fra  queste  è compresa  la 
Scuola  medica  di  Salerno.  Che  anzi  fuvvi  tempo,  nel  quale  fiorì  di 
nuovo  lustro,  equasi  venne  richiamata  a nuova  vita.  Imperocché 
divenuta  Salerno  feudo  de’  Sanseverini,  principi  illustri  e di  gran- 
de animo,  questi  rivolsero  tutte  le  loro  cure  a richiamare  in  ono-» 
ranza  la  Scuola,  raccogliendo  gli  uomini  più-  distinti  del  Regno,  per 
rendere  quella  bella  Città  novellamente  l’Ateue  dell’Italia  meridio- 
nale. E ne’ tempi  di  Ferrante  Sanseverino  lo  era  divenuto  in  real- 
tà, ed  ove  triste  vicende  non  avessero  sbalzata  questa  illustre  Fa- 
miglia fuori  de’  loro  domimi,  Salerno  avrebbe  rappresentato  una 
parte  assai  nobile  ne’  fasti  della  Scienza  moderna. 

Durante  questo. lungo  periodo  Viceregnale  troviamo  ancora  di 
passo  in  passo  alcune  disposizioni  di  favore  per  quella  Scuola  Abbia- 
mo inoltre  molti  documenti  che  riguardano  le  risoluzioni  accade- 
miche più  importanti  prese  da  quella  Scuola  e Collegio  medico, 
delle  quali,  sarà*  pregio  dell’opera  di  riportare  le  principali. 

I.  « Die  secando  Aprilis  nonae  Indictionis  155  ! per  Magni  fi- 
cos  et  eximios  Dom.  Antonellum  de  Rogeriis  Priorem  ; Dom.  Ga- 
brielem  Grysignanum  et  Dom.  Franciscurn  de  Alfanum  Doctores 
dicti  Gollegii  fui t decreto m unanimiter,  pari  voto,  che  li  Scolari 
de  lo  Collegio  s’ intendono  quelli,  che  ad  minus  auderando  tre  an- 
ni logica  et  filosofia,  videlicet  dui  anno  ordinario,  et  uno  anno  ex- 
traordinario, et  finiti  detti  tre  anni  debbiano  bavere  li  guanti  et 
godono  l’altre  immunità  del  Collegio,  altramente  non, sì  intenda-» 
no  scolari,  nè  debbiano  lmere  li  guanti,  nè  debbiano  godere  l’al- 
tre  immunità  del  Collegio  ». 

II.  La  seconda  risoluzione  Accademica  porta  la  data  del  dì  5 di  - 
cembre 1554,  quando.il  Collegio  era  costituito  da  Antonello  de  Rug- 
giero Priore,  da  Giovan  Girolamo  de  Palearia,  da  Adriano  Grufi- 
no, da  Gabriele  GrLsignano,  e da  Francesco  Alfano..  Questa  risolu- 
zione comprender  doveva  molti  capitoli,  de’ quali  io  non  ho  tro- 
tto che  il  primo,  Il  quale  prescriveva  a’ medici  l’obbligo  di  or- 
dinare i Sngramenti  dopo  la  prima  visita,  e ciò  anche  prima-  che 
il  Pontefice  Pio  V ne  avesse  fatto  un  precetto.  In  primis,  dicono 
gli  altri  statuti,,  quia  in  curundis .qdibusvis  inori) is,  id  praeuipue  di[* 
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ficullulis  ut  eorundem  causa  cognoscantur  : idei, -co  cum  per  Sacro * 
t anone s doceamur , infirmitatum  et  advenitatum  omnium , quae  nob,s 
m , suecu/o  eveniunt , praecipuam  causam  fare  inimicitiam  , quam, 
papier  peccata,  cum  Dea,  in  die s conlrahimus  ; idcirco  edam  condu- 
cere v ideili r ut  ante  hominum  lerrenorum  curaliones  in  corpus , ani- 
mae  praecedet  curatio:  quare  Sacros  Canone»  imitante s,  slatuimus,  et 
express»  praeapimus  , ut  ne, no  deinceps  Physicorum , aut  Chi, urei - 
corum  post  pnmam  oisilationem  infirrnorum  audeat,  seu  praesumat 
eosdem  visitare  nisi  prius  fuerint  confessi  et  contriti;  et  Sacram  Eu- 
charestiarn  recarmi  sub  poena  unciarum  quntuor  prò  qualibel  vice 

III.  « Die  4 mensis  Julii  1559  Salcrni  et  proprie  in  gimnWo 
superiori  Divae  Catherinae  Congregati  eximii  Domini  Antonellus 
liogerius  Prior,  dom.  Franciscus  Alphanus  Promotor  , dom.  Mi- 
tellus  Grillus  , dom.  Johannes  Thomas  Cassetta  , dora.  Andreas 
Mattheus  Thesaurerius,  dom.  Lutius  de  Orofino,  et  dom.  Pirrus 
Alphanus  da  Salerno  doctores  almi  Collegi  Salernitani  decreverunt 
inter  alia  videlicet.  Item  Congregati  praefati  eximii  dom. Prior 
et  Doctores  almi  Collegii  Salerni  in  gimnasio  superiori  ut  supra 
providentes  nonnullos  esse  futuros,  qui  philosophiae  et  medicinae 
gradum  adpiscentet  ad  aliam  facultatem  deinde  convalituros,  et 
cum  medicinae  ars  longa  sit  et  vita  brevis  non  poterit  id  alicui  e- 
'cnire  sine  maximo  Civitatis  dedecore  etaegrorum  detrimento, 
ncque  sine  eorum  qui  id  fecerint  avaritiae  suspicione  ut  certurn 
sit  neminem  posse  duas  laboriosas  scientias  vel  facultates  exerce- 
re.  Ideo  slatuerunt  et  decreverunt  deinceps  ut  nemo  qui  ad  aliam 
transiverit  scientiam  legalem,  vel  aliam  quamvis  possil  esse  de  Col- 
legio et  Collegii  emolumentis  D ui,  quamvis  is  ulrumque  gradum 
doctoratus  philosophiae  et  medicinae  comparaverit,  quod  ut  cer- 
ti us  executioni  demum  detur,  praefati  excellentes  Dom.  Prior  et 
Doctores  ut  supra  Congregati  pari  voto  et  nemine  discrepante  de- 
creverunt qnoties  aliquis  philosophiae  et  medicinae  doctor  Colle- 
ginm  ingreditur  juramento  se  obligat  se  medicam  facultatem  de- 
bere exercere  et  ad  legalem  scientiam  vel  aliarn  non  transire  unde 
medicinae  praxis  aut  deseretur.  Et  si  quis  contrafecerit  ipso  jure 
privelur  ornili  commodo  Collegii,  et  admissus  repellatur,  de  qua 
re  sit  simplex  et  purum  judicium  aliorum  doctorum  Collegii  sine 
aliqua  lite  Et  ita  decreverunt  etc.  »• 

IV.  « Die  ultimo  mensis  marlii  XV  Indictionis  millesimo  quin- 
cer.tesimo  sepluagesimo  seplimo  Salerni,  et  proprie  in  Palatio  Ci- 
vitatis  Salerni  congregati  Mag.  Dom.  Johannes  Nicolaus  Rogerius 
Pior,  et  eximii  Dom.  Mitellus  Grillus  Promotor,  Dom.  Johannes 
Thomas  Cassetta,  Dom.  Lutius  de  Orofino,  Dom.  Ector  a Calce, 
Doni  Ascanius  Tesorcrius,  et  Dom.  Detius  Grisignano  Doctores 
ordinarii  Almi  Collegii  Salernitani,  et  providentes  prò  decore  e- 
jusdem  almi  Collegii  Salernitani  decreverunt  modo  subscriplo  Vi- 
delicet. 

Quia  satis  aequurn  est,  et  insto  consonum,  ut  a quo  utilitatcm  a- 
liquametdignilatem  eonscquimtir,ct  porcai  graliam  referamus,  ci- 
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que  in  omnibus  filialem  obedientiam  praestemus,  potiusquam  con- 
tumaci animo  adversamur.  Et  quia  experienlia  docuit,  multos  A- 
lumnos  a nobis  paterno  amore  complexos,  et  in  Supernumerario- 
rum  numero  ascitos,  unde  dignitatem  et  utilita.tem  non  parvam  as- 
sequuntur,  postmodum  ingratitudinis  praemium  persolvunt  ; ne 
iddecoetero  fiat  et  semetipsos  cohibeant,  deceruimus  nemmeno 
supermimerariorum  loco  ascribi,  nisi  antequam  per  osculum  reci- 
piatur,  publice  jusjurandum  praestet,  se  rata,  grata  et  firma  ha- 
bere  omnia  et  singula  Capitula  nova  et  antiqua,  omnes  Consuetu- 
dines  quae  vigere  reperiuntur  tempore  ingressus,  omnia  et  singu- 
la decreta,  de  quibus  omnibus  certam  scientiam  et  plenarn  inl'or- 
mationem  habere  affirmat.  Ac  si  unquam  allo  futuro  tempore  bis 
adversari,  vel  Utem  conferre,  vel  aliter  quod  dieta  Capitula  et  Con- 
suetudines  induxerint  tacere,  aut  tentare  audebunt,  tunc  ipso  ju- 
re  statina  ex  sui  Sacramenti  vi  exclusumaSupernumerariorum  nu- 
mero se  esse  ìntelligat;  nec  in  judicio  eoram  doni.  Priorem  vel  in» 
quocumque  Tribunali  Collegium  vocare  piret,  nisi  primo  se  a nu- 
mero supernumerariorum  separavit,  nec  nbsolutionem  a juramen- 
to  modo  aliquo  petere  nec  impetrare  et  si  impetraverit,  debeat 
ipsam  laceratam  dicto  Collegio  consignare.  de  quo  iui  epurando  pu- 
blicum  documentum  per  magistrum  Actorem  fieri  jubemus,  et  ita 
fuit  pari  voto  et  nemine  discrepante  provlsum  et  decretum  » ■ 

V.  a Die  decimo  septimo  mensis  Martii  primae  inditionis  1588 
Salerni,  et  proprie  in  domibus  subscripti  Domini  Prioris  congregati 
magnificus  Dominus  Nicolaus  Roggerius  Prios  Almi  Collegii  Saler- 
nitani, et  eximii  Dominus  Mitellus  Grillus  Promotor,  dom.  Lutiug 
Orofinus,  dom.  Hector  de  Calce,  dom.  AscaniusTbesaurerl-us,  dom. 
Detius  Grisignanus,  et  dom.  Torquatus  de  Orofino  Doctores  Almi 
Collegii  Salernitani,  prò  rebus  et  decere  almi  Collegii,  qui  JQotn- 
Prior.el  Doctores  pari  voto  nemine  discrepante  decreverunJt  modo 
subscripto,  videlicet. 

« Commissi  oneris  nos  cura  solliciiat,  ut  eum  in  dies  nostrum 
Collegium  perturbali  adeoque  proxime  mergi  videmus  secundum, 
temporis  qualitale  ei  salubrem  offeremus  medelam,  haec  capita  d.e- 
crevimus  statuere  et  in  praesenti  decreto  statuimus. 

« Primo  quicumque  ad  nostrum  collegium.  aspirare  tentaverit 
non  ei  primordiae  logices  aggredi  liceat,  nisi  quatenus  sat  est  gra- 
maticali  facultate  fuerit  imbutus,  qui  ut  decet  fiat  cum  primo  or-, 
dinariam  lecturam  logicae  facultatis  aggrediatur,  cum  juramento 
fìdem  nostro  Collegio  exhibeat,  quem  admodum  ex  licentia  prae- 
ceptoris  a disciplina  grammaticali  fiunt  emancipatus  similiter  tìdern 
lectoris  publicae  lecturae  logices  cum  assertione  diei,  et  mensis, 
quibus  illc  scientiae  vacare ceperit  illi  scholures  exbibens  fidem,quo 
die  logices  vacare  ceperint  per  nostrum  Gancellarium  in  prima  in- 
cipientium  matricula  describatur  et  ordine,  et  si  plures  fuerint, 
qui  primo  vacare  scribatur  ceperit,  et  prius  a grammaticali  facul- 
tate emancipatus  fuerit  primo  scribatur  in  albo,  quod  si  duo  vel 
plures  concurreut  nulla  habita  discordia  sors  eorum  liteoi  diiimut 
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i -?:IlVcm?.Bd  sa^s^ac^'onem.  seu  legcndi  seu  dispiitandi  prò  cra- 
(i  ulosopluae  admittatur,  riisi  quatuor  anriis  continuis  pubìicis 
5 lH  . I,s Jo^cae  et  philosophiae  dicaverit  a die  maricipationis  a gra- 
ma ita  i factiltate,  quoti  Collegio  nostro  constare  faciat  ex  fide  pu- 
j icorum  et  toium  a qui  bus  audierit  per  singolos  annosnullam  pri- 
vatam  aut  domesticarli  (idem  prorsus  adraittendo,  ante  quod  tem- 
pus  et  predictam  satisfaetionem  nemini  liceat  gradum  doctoratus, 
aut  licenliaturam  petere. 

« 3.  Si  quis  intempestive  licentiam  satisfactionis  in  legendo  aut 

disputando  petierit,  et  obtinuerit  eam  licentiam  subreclitiam  in- 
congruam,  et  collegio  inscio  ex  errore  processisse  declarat,  eam- 
que  annullat,  et  irritam  facit  iisdem  injungendo  ut  quia  suam  sa- 
tistactionem  quam  adirne  non  compleverit  legitimare  cupierit  adeat 
nostrum  Collegium,  et  suas  probationes  ei  offerat  qualiter  per  qua- 
triennium  logicae  et  philosophiae  sub  pubìicis  lectoribus  incum- 
buerit,  alias  ex  mine  illa  satisf’actio  nulla  sit. 

« Si  quisdam,  ut  caeteris  preiudicare  in  alia  Civitate  extra  Ci- 
vitotem  Salerni  fuerit  doctoratus  ex  hoc  volumus  nullum  praeju- 
dicium  inferri  i is  qui  prius  fuerint  in  prima  incipientium  matri- 
cola descripti;  ex  quo  decernimus  quod  tunc  sit  anterioritatis]  jus 
quaesitum,  quando  primo  in  illa  mafricula  fuit  descriptus,  jnxta 
conditiones  in  praedictis  capitulis  contentas,  neque  possit  aliquod 
jus  in  Collegio  acquiri  nisi  secundiim  linee  nostra  decreta  fides  le- 
gilimi  temporis  attendat  puhlicorum  lectorum  nostrae  Civitatis  ^ 
vel  illius  in  qua  philosophiam  didiceriot- 

« 5.  Amplius  volumus  rieminem  admitli  ad  legendum  aut  di- 
sputandum  in  medicinae  facultate  nisi  per  triennium  medicinne  o- 
peiam  dederit  et  praticaverit  compulandum  a die  lapsus  quatrien- 
nii  statuti  ad  studendum  Philosophiam  ut  supra,  et  de  studio  et 
praxi  praedictis  docere  debeat  documento  publicorum  et  ordina- 
riorurn  Doctorum  Medicinam  profifentium. 

« Haec  Capita  ut  singulis  et  omnibus  innotescant  mandatColle* 
gium  in  pubìicis  plateis  publicari  et  vai v is  Kcclesiarum  et  Studio- 
rum  publicorum  aftigi,  ut  ab  omnibus  legi  possunt  et  ita  pari  voto 
et  nomine  discrepante  concluserunt  et  decreverunt  etordinaverunt 
modo  et  forma  predictis  omni  meliori  modo  ». 

« VF.  « Die  decimoquarta  mensis  februarii  1626  Salerni  in  Do- 
mibus  Doctoris  Domini  Joannis  Hieronimi  de  Pensa  Prioris  con- 
gregatis  dictis  Domino  Priore  Aloisio  de  Martia  Promotore,  Joan- 
ne  de  Caldo,  Joseplio  Alfano,  Vito  Antonio  a Calce,  Mattheo  Mi- 
rabile et  Joanne  Caurentio  Kobertello  Doctoribusalmi  Collegii  Sa- 
lernitani, vocat  is  vigore  retroscriptae  Cedulae  et  Collegium  facien- 
t i bus  linoni niiter  decretaverunt  ut  infra. 

« Cum  saepe  contingal  SalernitanosScholares,  qui  in  Collegium 
cooptare  cupiunt,  postquam  numeris  nomen  dederunt,  seu  Ma- 
triculae  adscripli  sunt  fraequentationem  lectionum  quac  in  hujus 
Civitatis  Salernitanae  pubìicis  gimnasiis  habent  negligere,  quod 
Capitulorum  hujus  Almi  Collegii  praescriplo  manileste  adversatur, 
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quare  compertum  est  ut  cum  coganlur  ex  eorundem  Capitulorum 
tenore  muneribus  pubi  ice  legendi  et  disputando  satisfacere  non  pos- 
sit,  de  ipsorum  frequentia  per  doctorum  publice  interpretanlium 
legitima  documenta  liquerc,  et  super  experientia  monstratum  sit, 
quamplures  ex  praedictis  Scholar ibus  in  aliorum  qui  capitulorum 
praemissorum  praecepta  ad  unguem  custodiunt  detrimentum  clan- 
destine in  Neapolitano  Collegio  doctoratus  gradum  assumere  , ex 
quibiis  in  dies  singulos  noscuntur  litium  germina  pullulare  , id  cir- 
co utque  a noslris  majoribus  sancita  sunt  intcr  hujus  nostri  Colle- 
gii  statuta  Capitula,  si  quis  clam,  fìrmis  cuslodianlur  , et  si  quac 
inde  oriri  possent  ambiguitate  sescentur?  utque  praevia  qua  decet 
opera  et  in  Pbilosopbicae  et  Medicae  facultalis  sed  ulililate  Digni- 
tas  Doctoralis  petentibus  conferatur  ; Domini  Doctores  de  Colle- 
gio, ut  praefertur  congregati  unanimiter  senserunt  , decreverunt 
et  mandarunt  prout  praesenti  statuto  sentiunt  decernunt  et  man- 
dant  ci  tra  aliorum  Capitulorum  derogatione  , quibus  per  praesen- 
tem  costilutionum  statutum  seu  capitulum  nullo  punctocensentur 
derogatum  , sed  in  suo  robore  permanere  voluerunt  omnes  et  sin- 
gulos, qui  Philosophiae  et  Medicinae  facultate,  vel  earum  alterata 
post  hoc  extra  Civitatem  Salernitanam  inisignire  voluerint  id  exe- 
qui non  posse  nisi  prius  apud  Collegium  Salernitanum  edocuerint 
se  ejusdem  statutis  per  integrum  spotium  ab  illis  constitutum  tam 
publice  Iegentes  quam  publice  disputantes  obtemperasse;  Quod  ubi 
per  legittima  argumenta  probatum  fuerit,  liberum  sit  Scholaribus 


posse  in  quo  maluerint  Collegio  ad  doctoratum  ascendere  ; si  quis 
autem  ausus  fuerit  buie  decreto  Capitolo  ordinationi  et  declara- 
tioni  quovis  colme  aut  prnetexlu  adversari,  vel  contraire  nou  mo- 
do iuncta  superius  annodati  Capiluli  sanctionern  nulla  ei  censeatur 
jus  fuisse  collatum  , verum  etiam  ipso  facto  iucapax  judicetur  quo 
in  supernumerarios  vel  ejusdem  Collegii  ordinarios  Doctores  asciri 
possit  , cacterum  si  quando  evenerit  quemquam  ex  praenarratis 
Scholaribus  pio  omnimodo  praedictorum  Capitulorum  observatio- 
ne  velie  munera  publice  legendi  publice  disputandi  , vel  ea  quae 
Praxim  artis  medicae  respiciunt  etiam  extra  Salernitanam  Civi- 
tatem exercere.  Visum  est  unanimiter  supradictis  Doctoribus  de 
Collegio,  ut  praefertur  Congregotis,  ideis  non  esse  concedendum 
nisi  praevio  ejusdem  Collegii  decreto,  id  eis  inscriptis  permUtatu/ 
alias  quid  quod  fuerit  quovis  colore,  autpraetextu  utilitaturn,  tam- 
quam  contra  ejusdem  Collegii statutorum  formam  actentatum  nul- 
lam  flrmitatem  obtinere  voluerunt , senserunt  , decreverunt  for- 
m's permanentibus  caeteris  ejusdem  Collegii  circa  prae- 

dictis sanctionibus  capitulis  vel  statutis,  et  ita  etc.  ». 

» VII.  Die  quarta  Julii  JG33  Salerni  congregatis  in  Palatio  Ci- 
vitalis  Dominis  Aloisio  de  Martia  Prore  , Jacobo  Rocco  Promoto 
re,  Joannc  deGaldo,  Josepho  Alfano,  Vito  Antonio  a Calce  Mat- 
tbeo  Francisco  Mirabile  , Joanne  Laureiilio  Roberlello  Frariscn 
de  Nalems  et  MaUhco  Francisco  Noccarelli  Docloribus  tnliS 
dn  ti  Almi  Collegii  prò  beneficio  Dei  publice  , ac  prò  utiiitate  et 
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decoreipsius  Almi  Collegiidécreverunt,  et  unanimiterconcluserunt 
ut  infra  ». 

» Quoniam  ob  dispensationem,  complacenliam,  ac  gratiosesae- 
piussolent  admicti  Scholares,tam  ad  matriculam  incipientium  qnam 
od  matriculam  pai  ticipantium  % non  servato  rigore  circa  fides  ne- 
cessai ias  tam  giamaticae,  quam  dialecticae  , et  Philosophiae  lcc~ 
lorum  publicorum  et  ordinariorum,  ac  mediciuae  facuitatis , nec 
non  solent  etiam  admicti  ad  satisfactionem  in  legendo  et  disputan- 
do in  utraque  facultate,  non  servata  forma  Capitulorum  nostri  al- 
mi Collegii,  ex  quibus  omnibus  multa  eveniunt  incomoda  in  gra, 
ve  praeiudicium  et  damnum  Reipublicae  et  in  perniciem  nostri 
Almi  Collegii.  Ad  evitandum  igi tur  haec  omnia  unanimiter  decer- 
nimuset  concludimus  neminem  admicti  ad  dictam  matriculam  in- 
cipientium, nec  ad  matriculam  participantium  nisi  prius  praesen- 
taverit  lìdes  necessarias  a Capitulis  statutas,  et  absquealiquo  de- 
fectu  suis  non  possit  dispensari  ex  quavis  causa  etiam  sancta  , nisi 
in  casu  notoriae  aegritudinis  vel  injusti  carceris,  et  quoties  conti- 
gerit  convocari  Collegium  prò  hujusmodi  negotiis  , et  captis  in  se- 
creto suffragiis  uno  contradicente  nihil  possit  concludi,  nec  decer- 
ni in  beneficium  petentis,  ac  simili  modo  procedatur  circa  admis- 
sionem  ad  legendum  prò  gradu  Philosophiae  posse  fieri  completo 
triennio  cum  diraidioanni  studii  dictae  scientiae,  et  progradu  me- 
dicinae  completo  biennio  cum  dimidio  anni,  et  hoc  prò  majori  cla- 
ritate  Capitulorum  super  hujusmodi  negotiis  satisfactionis  condi- 
torum,  quibus  nullum  per  praesentem  declarationem  praeiudicium 
inferri  volumus.  Mandantes  insuper  neminem  admicti  posse  ad  gra- 
duili doctoratus,  nisi  prius  publicas  conclusiones  substinuerit  in  il- 
la facultate  in  qua  doctorari  intendit. 

» Amplius  volumus  neminem  admitti  posse  ad  legendum  in  u- 
traque  facultate,  nisi  tempore  quo  iegitur  in  publicis  studiis,  in 
quibus  et  non  in  aliis  docis  debeat  legere  prò  tempore  in  capitulis 
contento  et  cum  assistente  eligendo  per  Nos  et  almum  Collegium 
per  bussulam,  et  non  aliter,  quibus  omnibus  sicfaciendis  non  pos- 
sit dispensari  modo  expresso  et  in  onoribus  servetur  ordo  supe- 
rius  conclusus,  et  ita  etc.  ». 

Vili.  « Si  fa  fede  per  me  sottoscritto  Ordinario  Mastro  d*  Atti 
dell’Almo  Collegio  di  Medici  della  Città  di  Salerno  , come  il  modo 
e consuetudine  di  detto  Collegio,  quale  pratica  quando  qualche 
persona  viene  a ricevere  il  dottorato  in  esso  , servata  forma  solita 
dimoiti  e molti  anni  passati,  è,  che  il  giorno  quando  si  conferi- 
sce in  detta  Città  vien  portato  dal  Bidello  di  detto  Collegio  avanti 
il  Perillustre  sig.  Priore  , al  quale  proposta  la  sua  intenzione  , e 
presentata  la  fede  dei  battesimo,  e riconosciuto  esservi  i requisiti 
necessari^  immediate  viene  mandato  da  lui  all’  Ordinario  Mastro 
d’Atti  di  esso  Almo  Collegio;  dal  quale  seli  fa  fare  i memoriale  di- 
retto ad  esso  Collegio,  supplicando  ammetterlo  al  Dottorato  , e si 
piglia  1’  informazione  dello  studio  tatto  e pratica  m esecuzione  del- 
la Regia  Prammatica.  Nel  seguente  giorno  viene  condotto  privata- 
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mente  dal  solo  Bidello,  senza  accompagnamento  nè  di  Collegiali, 
nè  di  Scolari,  nè  di  altri  in  Casa  del  sig.  Priore  , dal  quale  viene 
rigorosamente  esaminato  in  secreto,  senza  intervenirvi  nè  i sig. 
Collegiali,  nè  il  Mastrodatti,  nè  il  Giudice  a Contratto  , nè  gli  So- 
prannumerarii  d’esso  Collegio  per  testimonii.  Esaminato  già  dal 
sig.  Priore  viene  portalo  dall’Esaminatore  Ordinario  d’  esso  Almo 
Collegio,  dal  quale  con  eguale  rigore  viene  parimenti  esaminato  in 
secreto,  siccome  praticò  il  sig.  Priore,  e venendo  approvato  dal- 
j’uooe  dall’altro  nel  medesimo  giorno,  benché  tardi  fa  il  deposi- 
to del  danaro  al  sig.  Collegiale  Cassiero,  vien  portalo  dal  medesi- 
mo Bidello  in  Casa  del  sig.  Promotore  del  medesimo  Collegio  , a- 
vanti  del  quale  recita  la  Prefazione  e testi  di  filosofia  e medicina  , 
la  spiega  de’quali  se  sarà  adeguata  ed  uniforme  a’  principi i di  Ari- 
stotile, Ippocrate  e Galeno,  e non  contradicente  a'sentimenti  della 
Santa  Romana  Chiesa,  sarà  dal  detto  signor  Promotore  ammessa 
ed  approvata  ; che  se  sarà  opposto  sarà  il  sudetto  dottorando  cor- 
retto o licenziato  con  darne  parte  al  dello  Priore  e Collegiali.  Do- 
po detta  spiega  gl’  insegna  alcune  cerimonie  , quali  deve  praticare 
la  mattina  seguente  nell’atto  del  suo  dottorato,  e sopra  tutto  gl’in- 
carica  che  dovrà  fare  la  pratica  professione  della  fede  Cattolica  Bo- 
mana,  e giuramento  di  credere  1’  fmmacolalu  Concezione  di  Maria 
Vergine.  fVè  in  detta  funzione,  che  si  fa  della  spiega  de’testi  , ec. 
avanti  di  detto  sig.  Promotore  v’  interviene  persona  nè  Collegiali 
nè.4Mastro  d Alti,  nè  i quattro  o parte  de-  Soprannurnerarii  ordi- 
nari^ ma  il  solo  Bidello  del  Collegio  per  servizio  di  esso  Dottoran- 
do, nè  di  ciò  si  fa  atto  alcuno.  La  mattina  seguente  servilo  dal  me- 
desimo Bidello  viene  portato  il  Dottorando  al  Palazzo  proprio  della 
Città  solito  per  la  funzione  de’Dottorandi,  o altro  luogo  parimente 
proprio  , ed  ivi  congregati  il  Perillustre  sig.  Priore  o suo  Sosti- 
luto  con  li  signori  Collegiali  al  numero  opporluno,  Mastro  d’ Atti  , 
e testimoni,  de  quali  vi  e molto  numero  per  la  curiosità  del  Dot- 
torato, o per  esservi  stati  invitati , si  da  principio  alla  funzione, 
nella  quale  sedendo  il  Dottorando  a sinistra  del  sig.  Promotore  in 
banca  separata  dagli  altri  sig.  Collegiali,  di  nuovo  recita  la  prefazio- 
ne e di  nuovo  spiega  i testi  di  filosofia  e di  medicina.  Dopo  la 
quale  spiega  e condotto  in  Camera  secreta;  ed  intanto  il  Mastro  d’ Al  l i 
con  la  Bussola  piglia  i voti  de’sig.  Collegiali,  quali  sono  alcune  pai 
lucce  di  argento  e con  esse  due  negre;  e se  saranno  tutte  bianche 
viene  già  dichiarato  approvato;  se  vi  sono  due  o una  negra  viene  ri 
provato,  ma  ha  potestà  il  Priore  , quando  è una  negra  di  levarla 
c resta  approvato.  Dati  i voli  si  pongono  ir.  vase  di  argento  aper- 
to e si  portano  a vedere  prima  dal  sig  Priore  e poi  dal  si-  Pro 

motore  e sig.  Collegiali,  ed  anco  a’Soprannumerarii  ordinarli  se 
si  troveranno  presenti,  mentre  alle  volle  intervengono  ed  alle  volte 
, siccome  loro  piace  ; ed  a qualche  altra  persona  riguardevole 
clic  s,  ritrova  presente  al  Dottoralo  , o a clu  piacerà  a’ Sig.  Colle- 
giali e poi  al  medesimo  Dottorando.  Indi  questi  si  vesle  dal  Bidello 
con  la  toga  e viene  portato  avanti  il  sig,  Priore,  o suo  sostituto,  cd 
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ivi  inginocchiato  ad  alta  voce  recita  la  professione  della  fede  e giu- 
ra 1 Immaculata  Concezione.  Dopo  il  quale  atto  viene  riportato  a 
sedere  appresso  del  sig.  Promotore  , ed  intanto  il  sig.  Priore  dice 
la  prefazione  in  lode  vetta-medicina  lodando  il  Dottorando  e dichia- 
randolo già  Dottore  col  voto  di  tutt’i  Signori  Collegiali.  Dopodiché 
di  nuovo  vien  condotto  avanti  del  detto  Priore,  il  quale  li  dà  alcu- 
ni giuramenti,  dopo  I insegna  ed  i fregi  del  dottorato,  cioè  il  libro 
chiuso  ed  ape!  lo  perii  quale  se  li  da  la  potestà  di  leggere,  glossare 
ed  interpretare  l una  e l’altra  scienza,  ed  esercitarla  per  tutto  il  Mon- 
do, l’anello  d’oro,  la  Corona  di  Lauro,  il  bacio,  eia  paterna  benedi- 
zione. Dopo  diche  ricondotto  dalsig.  Promotore  recita  la  sua  l\in- 
graziatoria,  ed  è finita  la  funzione  ed  il  Mastro  d’Atli  del  Collegio 
ne  forma  pubblico  Atto  — In  Salerno  i 24  febbraio  1696.  Matlhaeus 
P astore  Salernilanus  Notar  ius  atque  Secretar  ius  (\). 


Art.  ‘2. 

Litigi  fra  la  Scuola , ed  il  gran  Cancelliere. 

Fuvvi  tempo  in  cui  si  tentò  anche  di  distruggere  le  principali 
attribuzioni  della  Scuola  , il  che  avrebbe  prodotta  la  sua  compiuta 
mina.  Questa  guerra  che  il  Collegio  Salernitano  incominciò  a sof- 
frire al  cader  del  XVI  e principio  del  XVII  secolo,  e che  si  è più 
volte  in  seguilo  riprodotta,  fu  come  le  altre  mossa  dall’interesse, 
perchè  allora  le  istituzioni  si  reggevano  per  mezzo  di  privilcgii. 
La  quistione  riducevasi  a questo  che  in  Salerno  chiunque  si  pre- 
sentava per  ricevere  la  laurea,  ovunque  avesse  latto  i suoi  studii, 
purché  avesse  serbate  le  formole  de’ suoi  capitoli,  vi  era  ammesso, 
dopo  essere  sottoposto  a rigoroso  esame.  In  Napoli  poi  secondo  le 
Regie  Prammatiche  il  Candidato  ottener  doveva  la  fede  della  Ma- 
tricola, ossia  del  Registro  in  cui  segnavansi  gli  studenti,  e provare 
così  gli  anni  di  studio,  e riceveva  la  Laurea  con  la  sola  esposizione 
de’ testi  d’Ippocrate,  di  Galeno.  Sia  quindi  per  non  sottoporsi  a 
lunghi  anni  di  studio,  sia  pel  pregio  in  cui  si  avea  la  laurea  Saler- 
nitana, sia  ancora  per  la  faciltà  di  conseguirla,  molti  accorrevano 
in  preferenza  in  Salerno,  per  il  che  quel  Collegio  rilasciava  un  nu- 
mero maggiore  di  Diplomi  di  quelli  che  accordava  la  università  di 
Napoli.  Erano  per  tal  ragione  molto  sottili  gl  introiti  che  facevan- 
si  in  Napoli  per  diritti  di  laurea  ; e poiché  tali  diritti  andavano  in 
benefizio  del  Principe  di  Avellino , che  per  privilegio  ereditario 
era  Gran-Cancelliero,  e parte  ancora  ne  andava  in  favore  dell  Uni- 
versità, cominciò  quel  Principe  a trovar  de’  mezzi  onde  diminui- 
re il  numero  di  coloro  che  preferivano  Salerno,  e diè  principio  ad 


(i)  Da  quest’ ultimo  documento  apparisce  che  crasi  modificato  1’ antico 
modo  di  conferir  le  Lauree,  eolie  la  funzione  non  pm  si  aceva  ne  a liesa 
di  S.  Matteo,  secondo  l’aulico  uso  , e secondo  la  Javorevole  decisione  della 
Sacra  Congregazione  de  ttiti. 
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un  litigio  che  durò  circa  tre  secoli;  che  diè  luogo  ad  accuse  e di- 
fese, e che  occupò  anche  la  dotta  penna  di  Gaetano  Argento  che 
scrisse  contro  i Salernitani.  Per  conseguire  l’ intento  si  diman- 
dò di  togliere  a’ Salernitani  le  facoltà  di  concedere  la  Laurea  nel 
modo  ch’era  stato  solito  di  fare  in  tanti  secoli.  Tutto  era  disbri- 
gato in  due  giorni  ; la  iscrizione  nella  matricola  degli  studenti 
richiesta  solo  per  Salerno  e suoi  villaggi,  e per  gli  altri  un  sem- 
plice attestato  di  studii  eseguiti  ; un  esame  comunque  circondato  di 
una  certa  pompa,  pure  facile  a sostenersi.  Ecco  quel  che  si  voleva 
abolire.  Il  Principe  di  Avellino  promosse  una  Prammatica,  che  fu 
divulgata  nel  dì  G marzo  1587,  con  la  quale  si  prescriveva  che  nin- 
no poteva  essere  dottorato  ove  prima  non  fosse  stato  scritto  per 
sette  anni  nella  matricola  degli  studenti.  Ciò  avrebbe  ridotto  il  Col- 
legio a non  dare  altre  lauree  che  quelle  de*  suoi  alunni.  Eccola  ra- 
gione della  insistenza  del  Principe  di  Avellino  per  la  esecuzione 
della  Prammatica,  e degli  sforzi  fatti  dal  Collegio  Salernitano  per 
conservare  i suoi  privilegii.  Di  fatto  il  Collegio  ricorse  subito  av- 
verso tale  Prammatica,  e nel  dì  16  aprile  dello  stesso  anno  otten- 
ne provvidenza  dal  Vice  Re,  con  la  quale  si  dichiarava  non  aversi 
avuto  pensiero  di  pregiudicare  al  Collegio  di  Salerno , pel  quale  ba- 
stava che  la  prova  dello  studio  costasse  per  deposizione  di  testi- 
monìi. 

Nel  1624  nuova  molestia  al  Collegio  di  Salerno  per  parte  del 
Principe  di  Avellino,  il  quale  nel  dì  25  ottobre  ottenne  nuova  ri- 
soluzione che  in  Salerno  si  osservasse  la  fede  delle  matricole:  ma 
anche  questa  volta  nel  dì  30  novembre  nuovo  decreto  servelur  so- 
litum.  Di  nuovo  a’  19  ottobre  1625  fu  ordinato  al  Collegio  di  os- 
servar le  matricole,  e dopo  lunghi  litigi,  dopo  una  sentenza  del  25 
aprile  1630  che  confermava  i privilegii  della  Scuola  Salernitana, 
si  rinnovarono  le  molestie  con  Prammatica  del  21  giugno  163g[ 
la  quale  finalmente  decisa  con  sentenza  sospensiva  del  dì  1 settem- 
bre 1636,  e con  definitiva  nel  dì  23  maggio  1637,  furono  al  Col- 
legio conservati  gli  antichi  privilegii  di  dottorare  senza  osservanza 
di  matricole. 

Ma  nuova  Prammatica  apparve  nel  dì  9 ottobre  1651  con  la 
quale  si  richiamarono  in  osservanza  le  matricole  per  lo  studio  di  7 
anni  pe’  Medici,  e perchè  si  parlava  solo  del  Collegio  di  Napoli,  que- 
sto ricorse  perchè  si  facessero  osservare  gli  ordini  anche  dall’Almo 
Collegio  di  Salerno.  Ecco  la  causa  da  capo,  finché  nel  dì  30  giugno 
1661  fu  emesso  dal  Collateral  Consiglio  un  Decreto,  che  lesesi 
nel  Grande  Archivio  ne’ doeumentùrum  Co/lateralis  Cornila  an.  )66i 
a 4662  voL  6 5,  il  quale  avendo  in  qualche  modo  dato  conferma  a 
ciò  eh’ era  passato,  e regola  a quanto  avvenne  posteriormente, sa- 
rà bene  di  riportare.  Conviene  nondimeno  innanzi  tutto  sapersi 
aver  io  nevato  dal  Registro  de’ voti  de’ Consiglieri  del  Collaterale 
( yol.  b o ),  che  in  questa  causa  il  Cons.  Navarra  proponeva  un  e- 
sped lente  conciliativo,  ed  il  suo  volo  è espresso  così  : « che  tutti 
quelli  che  studiano  in  Napoli  o in  Salerno  per  dottorarsi  in  detto 
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Collegio  piglino  la  matricola  conforme  la  Prammatica,  ,et  quelli 
forestieri  elio  hanno  stadiale  fuori  del  Regno  et  vengono  solamen- 
te per  pigliare  il  grado  di  dottore,  et  ritornarsene  fuor  del  Regno, 
si  observi  il  solito  » . Ecco  intanto  la  sentenza  : 

« In  Causa  Almi  Collegii  Medicorum  Civitatis  Salerni  cum  al- 
ti mo  Collegio  Medicorum  hujus  fidelissimae  Civitatis  Nea  polis  ut 
« in  aclis  — Die  30  mensis  Junii  1661  Neapoli — Facta  de  prae- 
« dictis  relatione  Suac  Excellentiac  in  Reg.  Coll  Cons.  per  spe- 
li etabilem  Regentem  D.  Felicem  Clloa  Reg.  Coll.  Cons.  et  Com- 
« miss.,  visis  videndis,  consideratisque  considerandis,  eie.  Ulu- 
li strissimus  et  excellentissimus  Dom.  Vice-Rex,  Locumtenens,  et 
« Capitaneusgeneralis,  etc.providet,decernit,atque  mandat,  quod 
« infra  quatuor  dies  audiantur  Partes,  et  interim  suspenso  de- 
« crcto  interposito  per  Reg.  Coll  Consilium  sub  die  7 mensis  Ju- 
• nii  1652,  manutenea  tur  praedictum  almum  Collegium  Mcdico- 
« rum  Civitatis  Salerni  in  possessione  graduondi  Scholares  Medi- 
li cinae  in  Collegio  praedicto,  servata  forma  decretorum  desuper 
« interpositorum  per  qu  : ili.  Regentem  D.  Joannem  Enriquez  sub 
« diebus  30  mensis  novembris  1624  , et  25  mensis  Aprilis  1630, 
« Decreti  interpositi  per  dictum  Reg.  Coll.  Cons.  sub  die  2 1 meri- 
« sis  septembris  !636,et  decreti  interposti  per  illustrerò  Regcn- 
« tem  Didacum  Zufia  sub  die  23  mensis  maji  1637,  hoc  suum, 
« eie.  Goleota  R.,  Muscettula  R.,  Clloa  R.,  Navarca  R.,  Crivel- 


« lus  ». 

Malgrado  ciò  il  Collegio  Salernitano  non  potea  quietare  : impe- 
rocché tale  era  la  forza  del  suo  nome  che  la  Laurea  di  quella  Scuo- 
la era  un  titolo  di  onore  per  colui  che  la  riceveva,  massime  presso 
i paesi  stranieri;  in  prova  di  che  fu  presentato  fra' titoli  della  Scuo- 
la un  documento  che  dimostrava  che  dal  1500  dacché  esistevano 
uffìziali  Registri  fino  alla  metà  del  XVII  secolo  si  trovavano  scritti 
migliaia  di  medici  chcaveano  preso  Laurea  da  quel  Collegio,  e che 
erano  venuti  non  solo  di  Sicilia,  e di  tutte  le  parli  d Ilalia,  ma  di 
ogni  luogo  di  Europa  compresa  l’ Inghilterra  ed  il  Portogallo,  e fi- 
nanche dall’Armenia.  Ecco  perché  ad  istanza  del  Gran  Cancelliero 
nel  25  Gennajo  1697  fu  promulgata  nuova  Prammatica,  che  ri- 
chiamava in  osservanza  quella  del  1587  riguardo  alle  matricole. 
Ricominciò  allora  la  dolorosa  istoria  ; ma  dopo  alcune  sentenze  non 
decisive  del  26  marzo  e del  13  maggio  1697,  finalmente  con  altra 
sentenza  del  Consiglio  Collaterale  del  1704  lasciando  sospesa  la 
quistione  principale,  si  concesse  anche  a Napoli  provvisoriamente 
la  facoltà  che  aveva  il  Collegio  di  Salerno  di  poter  dispensare  dalla 
matricola  nel  conferire  la  Laurea.  La  quistione  allora  cambio  tor- 
ma e fu  il  Collegio  Salernitano  che  non  si  quieto  , e pretese  non 
potersi  a Napoli  concedere  questo  privilegio  che  non  aveva  la  san- 
zione precedente  di  alcun  Decreto  Reale;  molto  piu  perche.in  Napoli 
allora  non  esigevasi  esame,  e si  contentavano  delia  sola  spiegazione 
de  testi.  Ed  il  Collegio  di  Salerno  giunse  fino  a presentare  i docu- 
menti per  provare  che  alcuni  riprovati  dal  Collegio  Salernitano, 
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che  per  mezzo  dell’ esame  aveva  riconosciuto  la  loro  insufficienza, 
vennero  poco  dopo  onorati  di  Laurea  in  Napoli.  Nò  a ciò  si  arre- 
starono le  molestie  del  Principe  Gran  Cancelliere,  il  quale  le  ripe- 
tè nel  1779,  e fu  anche  allora  fortunato  il  Collegio  Salernitano  da 
ottenere  favorevole  decreto.  E neppure  si  quieto  il  Principe  di  A- 
vellino,  anzi  più  aspra  guerra  mosse  al  Collegio  Salernitano  nel 
1 793,  e si  combattè  per  tre  anni,  e diè  luogo  ad  un  parere  dece- 
lebri  Colugno  e Vairo  alla  Camera  di  S.  Chiara  , che  lo  richie- 
se , ed  in  virtù  dei  quale  il  Collegio  riportò  vittoria  ancor  que- 
sta volta.  E poiché  questo  parere  è onorifico  pel  Collegio  Salerni- 
tano ad  un  tempo,  e pe 'dotti  uomini  che  lo  davano,  mostrando  un 
religioso  rispetto  per  le  patrie  glorie  ; così  sarà  bene,  che  io  rife- 
risca un  estratto  : 

« Con  ciò  che  si  domanda  alla  M.  V.  vengono  tolti  all’almo  Col- 
legio di  Salerno  tutt’  i privilegii,  che  dagli  Augusti  vostri  prede- 
cessori sempremai  gli  furono  accordati,  non  che  dalla  stessa  M.  V. 
con  Reai  Carta  segnata  a’  29  maggio  1779,  in  cui  decise  Che  il  Col- 
legio di  Salerno  dottori  secondo  il  solito , mentre  anche  il  Principe  di 
Avellino  allora  per  la  settima  volta  propose  le  stesse  importune  pre- 
tensioni. Il  Collegio  di  Salerno,  Signore,  è uno  de’ più  grandi  gio- 
ielli, che  la  M.  V.  abbia,  e eh’ è stato  sempre  l’oggetto  di  venera- 
zione per  tutta  1 Europa,  e che  per  nove  secoli  e più  non  solo  con 
lustro  ha  conservate  le  antiche  nozioni  di  medicina,  ma  puranche 
e come  il  primo  di  tutt’  i Collegii,  e come  quello  che  sempre  uni- 
formemente si  è con  decenza  sostenuto,  ed  ha  ben  meritato  perpe- 
tui privilegii  da  tutt'i  vostri  Predecessori,  e se  si  sono  dispensati  i 
laureandi  da  quel  Collegio  dalle  matricole,  lo  è stato  principalmen- 
te per  dar  luogo  a tanti  forestieri  di  ogni  eccezione  di  potersi  lau- 
reare in  questo  Collegio  di  Salerno  per  la  sola  ambizione  di  esservi 
ascritti®. 


Ma  che  valse  al  Collegio  Salernitano  l’aver  vinto  tutte  queste  giu- 
ndiche  battaglie?  Venne  finalmente  tempo  in  cui  il  nodo  Gordia- 
no tu  troncato  con  la  spada  , ed  il  Collegio  di  Salerno  cessò  di  esi- 


Art.  3. 


Litigi  fra  la  Scuola , ed  il  Protomedicato. 

il  r„n0quese  f>,e.lurono  le  8uerre ed  > liligi  che  ebbe  a sostenere 
il  Collegio  Salernitano  per  circa  tre  secoli,  ma  altri  non  meno  ora- 

vi  gli  furono  mossi  dal  Protomedicato  geneiale  del  Pegno.  Esiste- 
va fin  do  principi,  del  dechnoquinlo  secolo  un  Protomedico  nel  Ke- 

Cli;,ma|!,  mpcrauf  ° Can  ° V diede  a tale  islil^ionc  amplissime 
lacollà.  Imperocché  con  Decreto  concesse  a Narciso  Venimmo  suo 

medico  in  capo  la  facoltà  di  punire  gli  esercenti  illegali,  quella  di 

e nuee  lard  iCen,'a  ^oghieri,  erbolai,  fiSSi  ec! 

facol  1 nnseV1S  I?  6 botteche  d‘  C0St0r°  : e Per  °8nul,a  di  queste 
t Uà  pose  un  d,nUo  • pur  modo  che  l' uffizio  del  Protomedicato 
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«li venne  importante  non  solo  pel  potere , ma  ancoro  per  gl’immen- 
si guadagni.  Ora  il  Collegio  di  Salerno  in  forza  della  constituzione 
di  Federigo  lì.  dava  dal  XII  secolo  la  licenza  a’  venditori  de’  lime- 
dii, ed  esercitava  il  diritto  di  visitare  le  Farmacie  e le  Dogherie 
della  Città  e de’ casali  di  Salerno,  ed  in  ispezial  modo  i grandi  de- 
positi di  droghe  che  vi  si  portavano  in  tempo  della  fiera  di  S.  Mat- 
teo, che  allora  era  la  principale  del  Regno. E questo  dritto  appun- 
to che  naoceva  agl’  interessi  del  Prolomedicato,  cominciò  ad  esser- 
gli contrastato  nel  1572;  ma  il  Collegio  Salernitano  ottenne  sen- 
tenza di  S.  C.  nel  dì  24  dicembre  1572,  con  la  quale  le  vennero 
conservati  i suoi  diritti. 

Ciò  non  bastò  per  dargli  pace  : imperocché  i larghi  proventi  del 
Protomedicato  furono  incorporati  nella  Regia  Camera,  che  gli  esi- 
geva per  suo  conto,  dando  al  Protomedico  un  assegno  determina- 
to. Secondo  il  sistema  di  que’  tempi  la  Regia  Camera  aveva  dato  in 
fitto  tali  proventi,  ed  i Fittatori  nel  1004  mossero  causa  al  Colle- 
gio di  Salerno  da  una  parte  perchè  non  concedesse  licenze,  e dal- 
F altra  di  non  far  le  visite  degli  Speziali  e de’ Droghieri.  Ma  con 
sentenza  della  Regia  Camera,  data  dal  Presidente  Tappia  nel  dì  1S 
ottobre  1 604  vennero  al  Collegio  conservati  i suoi  dritti.  Con  mag- 
gior calore  rinnovossi  il  litigio  nel  1012,  ed  ancor  questa  volta  nel 
dì  14  gennajo  1013  con  decreto  segnato  del  Presidente  Minadois 
Commissario  fu  fatta  ragione  al  Collegio.  Tacquero  allora  gli  Aflìt- 
tatori  de’ diritti  Protomedicali  per  oltre  cinquantanni,  e rico- 
minciando da  capo  nel  1668  si  diè  luogo  alla  sentenza  della  Regia 
Camera  del  15  marzo  detto  anno,  della  quale  riportiamo  il  tenore. 

« Die  15  mensis  martii  1668  Neapoli  : In  causa  inter  almum 
Collemum  Medicorum  Civitatis  Salerei  cum  Regio  Prothomedico 
Neapoliset  Magn.  Arrendatore  dicti  Prothomedicatus super  visita- 
tione  facienda  in  Aromatariis  dictae  Civitatis  Salerei  et  Casalium. 
Viso  memoriali  dicti  almi  Collegii  foI.22.vol.2.  petentis  restitutio- 
nem  in  inlegrum  a decreto, et  provisionibus  expeditis  perDominum 
Presidentem  Barracanumsub  die  25  septembris  1 65 1 ,afol.  1 .ad  o.d, 
voi., visa comparitione  pracsentata per  Regium  Fiscum die  19  mensis 
novembris  1652  fol.l52,et  replica tione dicti  Arrenda toris  fol.  loJ. 
a t.  et  aliis  in  actis  deductis  etc.  factaque  de  praedictis  rela  tione 
in  Regia  Camera  Summariae  per  illustrem  Doni.  Militerò  D.  Ca- 
rolum  Calò  Ducem  Diani,  et  dictae  Regiae  Camerae  1 raesidentem 
et  Commissarium,  coram  spectabili  Domino  Focumtenente^alnsque 
Dominis  Presidentibus  ipsius,  ac  audito  Domino  lisci  1 Mrono, f t 
ner  Cameram  ipsam  conclusum,  provisum  et  decretimi,  prout  pi  ae- 
£nti Tcrelo  decernitur,  et  providetur  esse  deferendo™  restila- 
tioni  f„  integvum  petitae  prò  parte  .Imi  CoUegn  Sa  erm  fol  2 
pi  nroinde  pio  executione  decretorum  S.  R.  C et  neaiae  mucido 
rolP22  2.’!  et  39.  manuteneatur  Collegium  praedictum  in  posses- 
sione concèdendi  licentias  medicaci,  et  visitami,  Aromatanos  m 
meta  Cavitate, (et  territorio  ipsius,  hoc  s-m  etctal  -Vnht  F.- 

scus  — Constantinus  — Iranciscus  Mancus  Acoiuin,  ctc. 
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Dopo  questa  sentenza  per  circa  60 altri  anni  si  fece  silenzio,  eso- 
lo  nel  I7‘2(>  ricominciò  la  guerra  sotto  altra  forma,  dichiarando  il 
Protomedicato  aver  la  facoltà  di  porre  il  visto  alle  licenze  non  solo, 
ma  anche  alle  Lauree  rilasciate  da  quel  Collegio,  e ridurre  cosi 
per  quest'altra  strada  tutti  alla  sua  potestà.  Diverse  sentenze  ven- 
nero emesse  in  diverso  tempo,  ma  gl’interessi  non  quietavano,  e 
la  (/ rati  lite  penderebbe  ancora , ove  il  Protomedicato  non  avesse  ri- 
cevuto novella  forma  nel  principio  di  questo  secolo,  ed  ove  il  Col- 
Jegio  non  fosse  stato  interamente  abolito. 

Art.  4. 

Liligi  per  conservare  le  immunità , e compensi  de' Maestri. 

Anche  le  immunità  che  possedevano  que’  Maestri  furono  contra- 
state, onde  la  Scuola  si  trovò  obligata  a sostenere  una  causa  per 
conservarle.  Esiste  ancora  nell’Archivio  Salernitano  la  sentenza  che 
ottenne  nel  I56S,  dalla  quale  apparisce  la  procedura  tenuta  in  quel 
tempo,  e le  ragioni  per  le  quali  furono  alla  Scuola  confermate  le 
antiche  concessioni.  Eccone  il  tenore:  « Magnifici  et  Nobile*  Vi- 
« ri  Li  mesi  passati  per  questa  Regia  Camera  fu  interposto  de- 
« creto  del  tenor  seguente:  Videlicet: Die  14  Julij  I56S.  In  causa 
« Magn  DD.  Collegij  Ci  vitatis  Salerni  cum  Ci  vitate  praedicta  su- 
« per  immunitate  Cabellarum  ejusdem  Civitatis  et  alijs  ut  in  actis. 

« Visis  actis  per  Magg.  U.  I . D.  Dominum  Scipionem  Cutinarium 
« Regiae  Camerae  Praesidentem,  et  causae  Commissariurn  facta- 
« que  de  eisdem  Relatione  in  dieta  Regia  Camera,  et  alijs  Mag. 

« DD.  Locumtenente,  et  Presidentibus  eiusdem  fuit  per  eandeni 
« Regiam  Cameram  provisum  et  decretum, prout  praesenti  decre- 
« to  decernitur,  et  declaratur,  dictos  Doctores  Collegij  Civitatis 
« praedictae  Salerni  tractentur  immune*,  prout  praesenti  decreto 
« tractari  mandatur  prò  usu  à Gabellis  dictae  Civitatis  impositis 
« post  datam  Privilegi  liquidandas  tempore  exequutionis  praesen- 
« tis  decreti,  hoc  suum. Scipio  Cutinarius.  Gio:  Battista  Crispo.  Pro 
« Magistro  actorum  cons.  Palumbus  pronotarius  Per  la  liquidatio- 
« ne  delle  quali  gabelle  per  questa  Regia  Camera  fu  dato  iltermi- 
« ne  alla  Causa,  et  esaminati  per  parte  di  detto  Collegio  molti  te- 
« stimonii  audita  dettaUniversità,  tandem  per  questa  Regia  Camera 
a è stato  interpellato  un  altro  decreto  del  tenor  seguente:  « Vide- 
«i  licet  Die  ult.  mensis  Martij  1569.  In  Causa  Collegij  Civitatis  Sa- 
« lerni  petentis  liquidationem  Cabellarum,  prò  quibus  erit  ser- 
« vandura  immune  iuxta  formam  decreti  interpositi  olim  die  14. 

« Junij  1568.  Visis  actis,  et  scripturis  productis  per  Magnificos 
« U.  J.  D.  Dominum  Scipionem  Cutinarium  Regiae  Camerae  Prae- 
* sidem,  et  Causae  Commissariurn  de  quibus  omnibus  facta  per 
« eundem  Relatione  in  dieta  Regia  Camera  alijs  Mag.  DD.Praesi- 
" dentibus  fuit  per  dictam  Regiain  Cameram  consensu  provisum, et 
decretum;quod  interpositum  die  14.  Julij  1568  excquatur  prout 
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« praesenti  decreto  exequi  mandalur  respeclu  liarum'gabellarum. 

« Videlicet  caroleuorum  trium  prò  quolibet  tornino  farinae,  tor- 
« neri  j unius  prorotulo  rerum  comestibilium,  et  denariorum  duo- 
« rum  prò  salma  tanquam  impositarum  post  datam  Privilegij  Im- 
« mnnilatis  (lieti  Collegi j.  hoc  suum  Scipio  Cutinarius.  Jo:  Anel- 
« lus  Crispus  prò  Magistro  actorum  cons.  Palumbus  pronotarius  ». 
Quale  preinserto  decreto  intimato  al  Procuratore  di  questa  Città 
non  è stato  altrimente  reclamato  ; semo  stati  però  supplicati  dalli 
Magnifici  Colio  Orotìno  figlio  del  quondam  Gio:  Angelo  Orofino, 
Giulio  Cesare  Orofino,  Michele  Vicinanzo,  e Cesare  della  Calce  dot- 
tori del  Collegio  di  questa  Città,  per  l'osservanza  delti  preinserti 
decreti,  e considerando  questa  Regia  Camera  che  è cosa  vana  in- 
terponere  decreti,  e proferire  sentenze  se  non  seguisse  la  loro  de- 
bita esequutione,  però  vi  dicimo,  ordinamo,  e comandiamo,  che 
essendone  detti  esponenti  dott.  di  detto  Collegio  li  debbiate  trat- 
tare, e fare  trattore  franchi,  et  esenti  di  dette  gabelle,  iusta  la  for- 
ma delli  preinserti  decreti,  quali  ad  unguem  osservarle,  e farete 
osservare  iuxta  la  loro  forma,  contenuto  e tenore,  e così  eseguire- 
te si  amate  la  gratia  di  S.  Mi.,  e pena  di  ducati  mille  desiderate  e- 
vitare.La  presente  resti  presentante.  Datum  Neapoli  in  eadem  Re- 
gia Camera  die  27  .lunii  1569.  Ernando  d’Aualos.  Jo  : Anellus  Cri- 
spus. Pro  Magistro  actorum  cons.  Caesar  Raparius  Pronotarius.  In 
part  P.  Reg.  58  Napodanus.  Adest  simun,  infra  ». 

E chi  volesse  trovare  altre  risoluzioni  che  riguardano  le  esenzio- 
ni de’  Collegiati  da  ogni  dazio,  e le  franchigie  concesse  agli  studen- 
ti, può  riscontrare  nel  Grande  Archivio  le  Carte  dette  Partium, 
pe’ primi  pag.  85.  Par . 12.  1588-1580.  fol.  136,  e pe’ secondi 
pag  95.  Par.  42.  1589-1590.  fol.  320. 

1 maestri  di  questa  Scuola,  come  si  è detto  precedentemente,  e- 
rano  pagati  dall’erario  della  Città,  il  quale  era  solito  di  condottarli 
ordinariamente  di  quattro  anni  in  quattro  anni,  lo  ho  riscontrati  nel 
Grande  Archivio  molti  Decreti  che  contenevano  l’approvazione  di 
siflalti  maestri,  la  cui  condotta  era  di  ducati  cento,  o ottanta,  e per 
un  Chirurgo  anche  di  ducati  40.  ( Collaterale  Decretorum  N.°  48, 
49,  50  etc-  ).  Ho  veduti  anche  i Capitoli  di  concessione  all’ Univer- 
sità di  Salerno  degli  anni  1483-1484  , ne' quali  si  assegnano  140 
ducati  (Aragonesi)  pel  mantenimento  degli  Studii;  ed  ho  trovato  un 
conto  che  la  città  di  Salerno  presentava  alla  Regia  Camera,  che  con- 
tiene l’ introito  e l’  esito  della  Città  per  l’anno  1603  , e eh’  ò così 
distribuito. 

Introito 

. 6893 

. 9000 


Gabelle  delia  Città  due. 
Gabelle  della  molitura  due. 


Totale  dell’  Introito  due.  15893 


Esito 
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Censi,  ed  interessi  di  debiti  antichi  due 2490 

Ai  PP.  Gesuiti  due . 1000 

AH’  Ospedale  dell’  Annunziala  due . 300 

Al  Monte  della  Carità  due 50 

Alla  Regia  Cassa  pe'pagamenti  fiscali  due.  .....  7344 

A’ lettori  di  Legge  due 466 

A’ Lettori  di  medicina  e di  filosofia  due 263 

Provvisioni  in  Salerno  ed  in  Napoli  due.  .....  770 

Cenzi  di  Case  e magazeni  due.  . , 62 

Spese  diverse,  secondo  le  occorrenze  due 2500 


Totale  dell’  Esito  due.  1 5249 

Dal  quale  documento  viene  provato  quel  che  d’  altronde  si  co- 
nosceva diversamente,  cioè  che  in  Salerno  esisteva  un  compiuto  or- 
dinamento di  Scuole,  e che  fiorito  era  anche  lo  studio  di  legge,  che 
avea  avuto  distinti  professori  , e fra  gli  altri  S.  Tommaso  d’Aqui- 
no.  I maestri  di  legge  e di  canoni  erano  anche  meglio  pagati  dei 
medici;  ma  ciò  avveniva  perchè  questi  godevano  il  privilegio  di  con- 
cedere le  lauree,  che  dava  loro  molti  emolumenti  e molti  drit- 
ti , che  non  si  possedevano  da’ primi.  Da’documenti  del  1592  ap- 
parisce che  K intero  ordinamento  della  Scuola  nella  fine  di  quel- 
1’  anno  era  il  seguente  : Primo  lettore  di  medicina  Metello  Grillo 
(Priore)  ; Giovan  Lorenzo  de  Ruggiero  lettore  di  legge  per  la  se- 
ra; Giovan  Jacobo  Corbellese  lettor  di  legge  per  la’mattina;  Giovan 
Vincenzo  Quaranta  lettor  de'canoni  ; Giovanni  Salato  glosista  ; Gra- 
zio Gattola  lettor  della  posteriore;  Francesco  Alfano  lettor  di  me- 
dicina ; Francesco  Farao  lettor  di  una  lezione  di  filosofia  ; e D. 
Giovan  Battista  Sarluca  lettor  della  logica. 

Dal  che  rilevasi  parimenti  che  la  Scola  era  interamente  diversa 
dal  Collegio.  Quella  era  stabilita  a forma  di  Liceo,  e comprendeva 
ogni  specie  di  lezione;  mentre  il  secondo  era  solo  per  la  medicina, 
aveva  privilegii  speciali  , ed  era  composto  non  solodamaestri-  ma 
ancora  dagli  altri  medici  della  Città  e del  suo  territorio.  I maèstri 
erano  condottati  dalla  Città,  ed  aveano  bisogno  dell’assenso  Re^io- 
mentre  i Collegiali  vi  entravano  per  anzianità  prima  come  alunni’ 
poscia  come  straordinarii,  e da  ultimo  come  ordinarii,  secondo  le 
norme  degli  Statuti  e delle  risoluzioni  accademiche. 

Da  ultimo  la  Scuola  incontrò  opposizione  anche  pèrle  funzioni  so- 
lite a farsi  nel  conferire  le  Lauree;  ma  vinse  anche  queste:  impe- 
rocché la  Sacra  Congregazione  de’  Riti  con  Decreto  del  20  luglio 
1 669  decise  non  esse  contrurium  Ritui  Ecclesiastico,  ime  laudabUcm 
nntiquum  uswn  dandi  in  Ecclesia  Lauream  doctorafem  ; e con  altro 
Decreto  del  17  giugno  1679  concedè  al  Priore  la  facoltà  di  dare  la 
Laurea  in  ogni  giorno,  anche  f estivo , con  tutte  le  solennità. 
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Art.  5. 


Medici  scrutati  fioriti  in  questo  tempo. 

Molli  Medici  scrittori  fiorirono  in  Salerno  nel  corso  di  questi 
tempi,  alcuni  de’quali  hun  trasmesso  alla  posterità  le  loro  opere. 
E qui  fa  d’uopo  osservare  che  il  tempo  in  cui  Salerno  fu  possedu- 
to da’Sanseverini,  per  quell’aura  di  protezione  accordata  alle  lette- 
re, e che  riesce  di  sprone  efficace  all’  ingegno,  sursero  scrittori  di 
maggior  lena  , e si  vide  ancora  una  tipografia  stabilita  io  Salerno  , 
imprimere  opere  di  Medicina.  Io  mi  restringerò  a ricordarne  le 
principali. 


90.  Boccaccio  Grillo. 

Questo  medico  fiorì  in  un  tempo  a me  sconosciuto  , probabil- 
mente però  intorno  al  1500,  e scrisse,  a testimonianza  di  Mazza  e 
di  doppi  due  opere  una  col  titolo  De  differentiis pulsuum  elfebriutn, 
e l’altra  De  Pmctica  mediarne,  la  quale,  dice  Toppi,  passava  ma- 
noscritta per  le  mani  degli  studenti. 

91.  Decio  Pennella. 

Neppure  conosco  l’epoca  in  cui  questo  medico  visse  ; ma  credo, 
che  sia  fiorito  agli  stessi  tempi  Scrisse  anch'egli  un’opera  di  Medi- 
cina pratica,  citala  col  titolo  : Practica  omnium  accidenlium  , qua  e 
humanum  corpus  laedere  possimi. 

92.  Antonello  de  Roggiero. 

Mazza  cita  un'opera  col  titolo  De  Substantia  Orbis  , che  diceva 
conservarsi  manoscritta  , ed  essere  stala  composta  da  Antonello 
de  Roggiero  , certamente  quello  stesso  che  era  Priore  del  Collegio 
verso  la  metà  del  XVI  secolo.  Ho  trovatone’  fuochi  di  Salerno  dal 
1522  in  poi,  che  Antonello  era  nato  nel  1507. 

93.  Francesco  Alfano. 

Francesco  Alfano,  fu  Priore  di  quel  Collegio  medico  , dopo  la 
metà  del  secolo  XVI,  e ne  era  uno  de’più  illustri  componenti  sotto 
Ferrante  Sanseverino. Egli  nacque  in  Salerno  dall’antica  e nobile  fa- 
miglia degli  Alfani  nell’anno  1521  ; ed  è Autore  di  un’  opera  non 
Spregevole  pel  tempo  in  cui  fu  scritta  , col  titolo  Francisci  Al- 
phani  philosophi  ac  Medici  Acudetniue  Salernilanae , Opus  de  peste  , 
febre  pestilentiali  et  fi  bre  maligna  , nec  non  de  variolis  et  morbillis 
quatenus  nondum  pestilentes  sunt.  Quest  opeia  fu  stampata  in  Na- 
poli ( apud  Horalium  Salvianum  ) nell  anno  1577  ; ma  dal  proemio 
dell’Autore  si  riconosce  eh’  egli  l’avea  scritta  precedentemente  per 
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secondare  i desideri»  de*  suoi  discepoli,  che  chiedevano  conoscere- 
te dottrine  più  positivè  intorno  alle  gravi  malattie  epidemiche,  che 
allora  desolavano  l’Europa.  Quest’opera  è dedicata  al  dotto  Arcive- 
scovo Salernitano.  Marco.  Antonio  Marsilio  Colonna,  ed  è preceduta 
da  due  prefazioni.  L’una  di  Andrea  Matteo  Tesaurerio  Medico  Sa- 
lernitano.di  quel  tempo  ( nato,  nel  1535  ),  il  quale  dopo  una  breve 
storia  della  medicina  estratta  a parola  da  Celso,  soggiugne  che  più 
benemerito  dell'umanità  sia  colui  che  cerca  salvarla  da’mali  epide- 
mici e popolari  ,,  onde  il  meritori  Francesco  Alfano  che  chiama  pe- 
ritissimo. professore  di.  filosofìa,  e di  scienza  medica,  e nostra e Sun - 
clae  ac  vetuslissimae  Saternitanae  Academiae  clarissimus  doctor. 
L’altra  prefazione- è di  Lucio  Grolìnu  medico  della  Salernitana  Ac- 
cademia ( nato  nel  1540  , figlio  del  medico  Adriano  Orofino)  , da 
cui  rilevasi  che  Francesco  Alfano  era  alunnod.i  Antonello  Roggiero 
Priore  di  quel  Collegio  e decoro  principale  di  quella  Scuola.  Al- 
fano in  questo  libro  non  fa altro  die  esporre  le  dottrine  di  Aristo- 
tile, d’  ippocrate  , di  Galeno  e di  Averroe  ; ma  somministra  una 
chiara  idea  dellp  stato  della  scienza  intorno  alle  malattie  popolari 
a que’lempi.  Intanto  chi  avrebbe  creduto  che  Fabricio  ( I ) avesse 
riposta  quest’opera  di  Alfano  fra  le  opere  degli  Arcivescovi  Aliano, 
I ed  Alfano  II,  che  vissero  oeU’uodecimo  e principiar  del  XII.  se- 
colo; e che  lo  stesso,  Aekermann  lo  avesse  sospettato  A 

94 . Pà.olo  Giri  sic  NANO. 

Paolo  Grisignano  era  professore  della  Scuota  di  Salerno  ne’tem- 
pi  in  cui  Ferrante  Sanseverino  cercava  di  sollevare  la  Scuola  al- 
V antico  lustro.  Egli  era  padre  di  Gabriele  Grisiguano  che  fu  an- 
che membro  di  quel  Collegio  verso-  il  15 SO'.  Paolo  dedicando  a 
Ferrante  la  sua  Esposizione  degli- aforismi  d’Ippocrate,  mentre  di- 
ce non  bastare  a lodarne  la  magnanimità  e la  magnificenza;  si  re- 
stringe a dire  di  cip  che  fece  per  illustrare  il  Salernitano  Liceo, 
illam  (amen  parlem  magnificenliae  nontacebo  qua  magna  distribuì 
tione  et  piacilo  intuita  studiosos  ac consummafos  doctores  semper  le- 
cum  Imbuisti:  cojure  vero  foelicilalis  ani  a /or  n Imissima  rum  speculalio- 
num  alumnus  in.  Cimiate  tua  Salernì  sub  pentissi  morum  doclorum  con- 
gregatione  Academiam  restaurasti  et  faelic.iler  sustines.  Intanto  Ac- 
kermann,  che- sicuramente  non  aveva  veduta  quest’opera  , mentre 
dice  cvjus  aelas  incerta  est , sospetta,  che  Grisiguano  sia  vissuto  al 
cadere  del.  Xl.V  secolo. 

Tre  opere  noi  abbiamo,  di  questo  non  Spregevole  scrittore  , e 
tutte  impresse  con  un. certo  gusto  in  Salerno,  ove  allora  era  una  ti- 
pografia diretta  da  Francesco  de  Fabris  Curinaldo  de  Marca.  La 
prima  opra  col  titolo;  De  pulsibusel  urinh  libellum,  etc ■ Impressimi 
Sderni  Anno  D.  Ine.  MCCCCCXXXXIV . 

La  seconda  opera  ha  titolo  : Pauli  Grisiguani  de  Salerno  artium 

(0  Biblici,  Script.  mcJ-  et  inditi,  Ialini!,  Tom,  I.  jmg.  iSj. 
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fi  medtcmae  Doctoris  daristimi  in  Aphorimis  Wppocratis  expositio 
fueliciler  incipit , e termina  : Impressimi  hoc  opus  Sulerni  Anno  Do- 
mimene Incarnationis  MCCCCCXXXXlll,  Kulendas  Seplembris.Qnc- 
st’ opera  in  166  pagine  numerate  solo  a faccia  dritta,  oltre  due  pa- 
gine del  frontespizio  e della  dedica,  in  grande  formato  in  4.°  che 
somiglia  al  foglio,  ed  in  doppia  colonna,  contiene  un  minuto conien- 
te degli  Aforismi  d Ippocrate.  La  terza  opera,  che  spesso  si  trova 
riunita  a questa  seconda,  ha  titolo.*  Punii  Grisignani  de  Salerno  art. 
et  me . doctoris  super  primam  Fen  primi  Canonis  Avicennae  ( eliciter 
incipit . Quest’  opera  è dedicata  Ad  Leovardum  dignissimum  Sancii 
Angeli  Comitem,  ed  è stampata  in  modo  simile  alia  precedente,  in 
due  colonne. 

95.  Giovai?  Vihcehzo  de  Roggiero. 

Era  questi  figlio  del  Priore  di  quel  Collegio  Antonello  de  Rog- 
giero, come  ho  potuto  assicurarmi  con  1'  esame  del  catasto  de’  fuo- 
chi di  Salerno  alia  melò  del  XVI  secolo.  Esso  fioriva  verso  il  1570, 
essendo  nato  nel  J 54 1 , e scrisse  l’opera:  Quaesilum  quam  utllli- 
tnum  an  Mater  ad  prolis  generutionem  eoncurrat  active , in  quo  Ga- 
leri et  Aristolelis  inter  se  ampie  disputante  ad  huc  positio  Scoli  et  D. 
Thomae  in  eo  adducitur , et  impugnatura  et  multa  correlative,  quae 
infrascripta  sunt , excudunlur.  Ad  Exccll.  Doni.  Antonelfum  Roge- 
rium  Salernitanum  arlis  et  medicinae  nostra  tempestale  Duci,  celebra- 
liss.  Almi  Collega  Salernitani  Priorem  dignissimum.  Neapoli  apud 
Raymundum  Amatum  1558,  in  4.° 

96.  Giovar  Nicola  de  Roggiero. 

i 

Nello  stesso  tempo  fiorì  l’altro  fratello  di  Giovan  Vincenzo,  chia- 
mato Giovati  Nicola  de  Roggiero,  o Giovan  Cola  de  Roggiero,  co- 
me lo  trovo  ricordato  nel  nostro  Archivio,  e che  fu  Priore  del  Col- 
legio nel  1587.  Egli  scrisse  diverse  opere  di  argomento  medico  e 
filosoGeo,  citate  da  Mazza,  da  Ackermann,  da  Toppi,  etc.  xMazza  ne 
riporta  il  titolo  in  questo  modo:  De  primate  praedicamenlorum , Ex- 
po silio  trium  tractutum  Averrois  in  Logica  magna,  de  termini  definì - 
lione:  parlicularium  ac  universalium  fit  definitio:  de  medio  demoslra- 
tionis  : Solutionis  cuntraddiclionum,  in  medica  facullaie  : Commenta- 
rla in  Libros  Galeri  de  rafione  curandi per  sanguinis  missionem.  Sem- 
bra però  che  questo  titolo  così  espresso  non  contenga  un’  opera  so- 
ta,  ma  tre  opere  almeno  ; ovvero  se  un'opera  intese  scrivere  1 Au- 
tore, la  distinse  in  parti,  che  publieò  separamente-  A me  non  ò 
riuscito  vederle;  ma  Toppi  così  riporta  i titoli  di  due  opere,  delle 
quali  la  prima  dice  essere  stata  scritta  dall’  Autore  nella  quasi  in- 
fantile età  di  diciassette  anni  ; e 1’  altra  mentre  era  già  adulto  La 
prima  intanto  ottenne  gli  onori  della  impressione  piu  tardi  della 
seconda.  L Jo.  Nicolai  ae  Rogeriis  Medici  Libar  solulionum  cantra- 
diclionuin  in  Medica  facilitate  Pars  prima , Neapoli  Io 83  apud  Mal- 
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ihiarn  Canee  r,  in  4°—  J°-  Scolai  de  Rogeriis  Commenta  riorum 

tìl  fi  filini  da  ni  liane  curandi  per  sanguini $ missionsm  Campa- 
lati 560,  oVud  Jo.  Dominicum  Nebium  in  4.° 

97 .  Lorenzo  Gunxa. 

Forse  prima  di  costoro,  o almeno  netto  stesso,  tempo,  fiorì  Lo 
renzoGrillo  probabilmente  delta  stessa  famiglia  di  Boccaccio  Gril- 
lo testé  ricordato.  Due  operette  di  Lorenzo,  meritarono  di  essere 
stampate  in  Germania.  Eccone  il  titolo,  secondo  vien.  riportato  da 
Toppi  : Laurentu  Grilli  de  Salerno,  De  sopore  onici  et  amaro , libri 
duo,  nunc  primum  per  Allarmai  Landauum  M.  D.  et  Scholue  Ingoi - 
staldiensis  Professorem  in  tucem  edit.  Accessit  in  fine  Oratio.  ej-usdem 
Laurenlii  Grilli  de  peregrinalione  sludii  medicinalis  erga  susceptu. 
Pragae,  apud  Georgìum  Melantrichwn  ab  Avertino  158.6  in  i-° 

98.  Camiìxo.  Tesapro. 

\ 

Camillo Tesauro  pubblicò  un  opera*  che  porta  il  titolo  Carnilli 
Thesauri  de  Corneto  Medici  fisici  Pulsuum  Opus  absolulissimwn  in  sex 
libros  divisum.  Ne  apoi i.  Ex  Officina  Jo-  Thomae  Aitimi,  189  4,  in. 
piccolo  8°  di  pag.  (500.  Da  una  prefazione  appostavi  da.  Lelio  Po- 
tenza rilevasi  ehe  egli  era  oriundo,  di  Corneto  piccola  Terra  non 
molto  da  Salerno  lontana,  e che  suo  padre  Giovanni  Antonio  Te- 
sati ro,  era  uomo  assai  dotto,  quo,  dice  Potenza,,  in  medicina  proba - 
tiorem,autin  filosofia  perdio  rem  habere  possemus  vel  mnquamin  al- 
ino Salernitano  stuolo  filoso  ficam  seien/iam  tempestate  sua  alarissime 
docuif.  Avea  Camillo,  un  altro,  fratello  a nome  Giulio,  anche  profes- 
sore in  Salerno,  del  quale  dice  Potenza  qui  dicti  Johannis  comunis 
Palris  inorem  sequutus,publico  edam  aere  conduclus  primum  Filosofine 
eathedram  in  Salernitano  studio  ad  pmesens  publice  habens,  ìmurne- 
ro  Scholarium  concursu,  et  mira  omnium  exper  lentia  tenet . 

99.  Sabato  Rorortello. 

Sabato  Robortetlo  di  Salerno  vien  citato  dal  Mazza  come  Autore- 
dell’  opera  Apologia  notabilis  historiae  molus  spasmodici  ex.  lumbrids ... 

100,.  Scipione  Tesaubahio. 

Lo  stesso  Mazza  cita  un  altro  medico.  Salernitano,  Scipione  Te- 
saurario,  come  autore  di  un’opera  De  peste.  La  famiglia  Tesaura* 
rio  esisteva  in  Salerno,  ed  aveva  avuto  altri  Medici,  come  quell’ An- 
drea Matteo  Tesaurario,  che  fece  una  Prelazione  all’ opera  di  Al- 
fano l)e  Peste;  non  che  un’ Ascanio,  un  Fabio  e forse  ancora  Ca- 
millo sopra  indicato. 
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101.  Vincenzo  de  Petuone. 

Vincenzo  de  Pctrone  Salernitano,  dopo  aver  occupato  con  lustro 
la  cattedra  primaria  di  filosofia  nel  Collegio  Salernitano,  fu  Pro- 
fessore di  medicina  Pratica  in  Pisa  , e morì  nel  I G55.  Egli  ebbe 
un  indole  molto  battagliera  , e fra  le  sue  opere  avvene  una  intito- 
lata : Liner arium  duel/mn  inter  Salernitano s et  Neapo/itunos  meilicos, 
nel  quale  prese  a parlare  molto  aspramente  dell’altro  prof.  Saler- 
nitano Michele  Rocco,  criticandolo  per  la  cura  intrapresa  di  un  in- 
fermo e per  aver  preferito  il  consiglio  de’  Medici  Napolitani  a quel- 
lo de’ Salernitani,  cheaveano  in  ogni  tempo  sostenuto  il  primato. 
Scrisse  ancora  due  altre  opere  pubblicate  col  titolo  : Ornilo  prò  sa- 
pienliu  in  ingressu  ad  Pisanum.  Liceum;  e de  vermiculis  quibusdam 
cucurbilini  semini 's  refercnlibus  speciem.  in  cervorum  et  aprorum  hepa- 
te  inventi s.  Nella  Chiesa  de’ Minori  Conventuali  in  Salerno  fu  eleva- 
to a questo  medico  un  tumolo  con  la  iscrizione:  Vincentio  Petrono 
in  Patrio  Gijmn.  Salernitano  primurn  Philosophiae  Primario  ; deinde 
vero  in  Pisano  Areopago  Medie,  ord  interpetri. 

102.  Michele  Rocco 

Il  Lillerarium  duelfum  di  Patrone  diè  luogo  ad  una  polemica, che 
occupò  per  qualche  tempo  alcuni  medici  Napoletani  e Salernitani; 
e fra  le  opere  scritte  in  tale  occasione,  ve  ne  fu  una  del  medico  Mi- 
chele Rocco,  pubblicata  sotto  il  finto  nome  di  Francesco  l’artenio , 
e col  titolo:  Anticensura  in  intera  riunì  duellum  inter  Salemilanos  et 
Neopo/itanos  medicos,  eie.  Neapoli  1650.  Il  Rocco  si  chiama  in  an- 
tiquissimo Satemifano  Gi/mnasio  Medicae  facullatis  interpres  alque 
in  medicorum  Collegio  consultar.  In  quest’opera  si  cerca  di  porre 
in  vista  gli  errori  di  Petrone,  e difendere  la  dottrina  del  Rocco. 

103.  Giovanni  Antonio  Vitale. 

Poco  dopo  la  metà  del  XVII  secolo  fiorì  ancora  Giovanni  Anto- 
nio Vitale  medico  Salernitano,  citato  dal  Mazza,  e da  me  trovato 
nell’  Archivio  come  membro  di  quel  Collegio  nel  1 685,  scrisse  un’o- 
pera col  seguente  titolo  ; se  pur  non  si  voglia  credere  che  Mazza 
abbia  riunito  in  un  sol  titolo  alcuni  trattati  separati:  Apologia  de 
capilis  vulneriìnis  ; Supp/icium  conira  elogium  Pellegrini  : Quaestio- 
nes  prooemiales  Chirvrgiae : Quaestiones  de  capilis  vulneribus;  Addi- 
no dictis  quaestionibus  cum  peculiari  tractalu  de  decem  tnodis  convul- 
sioni, d para/isis,  quae  in  capilis  vulneribus  contingere  possunl. 

101.  Antonio  Mazza. 

Lo  stesso  Antonio  Mazza  Autore  della  Storia  di  Salerno, e Triore 
di  quclCollegio  nel  1 085, deve  riportarsi  fra  gli  Scrittori  della  scuola 
precisamente  per  la  sua  Uistoriarum  Epithoine  de  rebus  S ilermtanis, 
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stampata  la  prima  volta  in  Napoli  nel  1681  in  4.°  e poi  ristampa- 
ta con  piccola  variazione  del  titolo  nel  Thesaurus  di  Grevio  e Bur- 
mann-  L'Autore  in  verità  ha  raccolto  in  questa  storia  tutte  le  tra- 
dizioni e spesso  con  poca  critica;  ma  sarà  sempre  citato  per  essere 
stato  il  primo  che  abbia  tentato  di  scrivere  intorno  ad  una  Città 
famosa,  cha  aspetta  ancora  il  suo  storico. 

105, a 108  Gio.  Gin.  Lenza;  Orazio,  Matteo,  e Paolo  Gattola. 

Notizia  di  altri  Medici  Salernitani  si  hanno  ancora  dalle  iscri- 
zioni lapidarie  che  si  vedevano,  ed  alcune  si  veggono  tuttavia  nel- 
le Chiese  di  Salerno.  Nella  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Nicola  della 
Palma  eravi  il  sepolcro  della  famiglia  Lenza,  nel  quale  ècitato  Gio- 
vali Girolamo  de  Lenza  Almi  Collegii  Salernitani  docloris  (1590). 
Nella  Chiesa  del  Convento  de’Carmelitani  avvi  ancora  altro  sepol- 
cro della  famiglia  Gattola,  conia  iscrizione:  Matlhaeus  philosophiae 
et  medicinue  doclor  Horaiii  Gallala  almi  Collegii  Promotore  fì/ius  , 
hic  jacet,  eie.  Anno  d.  1615.  Un  Paolo  Gattola,  certo  della  stessa 
famiglia,  era  Priore  nel  medesimo  anno  1615. 

109.  Pietro  Antodio  de  Martitno. 

Pietro  Antonio  de  Martino  di  Gifoni,  piccola  città  poco  discosta 
da  Salerno,  scrisse  al  cader  del  XVfl  secolo  un'opera  che  gli  pro- 
dusse molte  amarezze.  Egli  forse  era  fratello  o padre  di  Lorenzo 
de  Martino  che  troviamo  fra  componenti  del  Collegio  medico  nel 
1685.  Carlo  Musitano  prete  e medico  era  uno  di  coloro  che  in  Na- 
poli si  fecero  a sostenere  le  nuove  dottrine  chimiche;  a ripudiare 
apertamente  Galeno  ed  i Galenisti,  ed  a fondare  le  mediche  teori- 
che sulla  circolazione  del  sangue  ed  altre  scoverte  del  secolo.  Mu- 
sitano con  quel  calore  che  gli  scrittori  meridionali  mettono  nelle 
loro  opere  scrisse  molti  libri  , fra’  quali  uno  coi  titolo  T ratina  me- 
dica impressa  in  Venezia  nel  1688,  era  diretta  ad  attaccare  vio- 
lentemente i Galenisti:  e fra  questi  il  Collegio  Medico  Salernitano. 
Pietro  Antonio  de  Martino  trovo  in  questo  libro  la  condanna  delle 
dottrine  insegnate  dalla  Scuola  Salernitana  , e ne  prese  le  difese  • 
attaccando  gl’  insegnamenti  di  Musitano  in  un’  opera  cui  diè  titolo 
Tetri  Antonu  de  Martino  Geofonensis  Besponsum  Trutinae  medicae  Mu- 

sitani.  Neapoli  1699.Quest  Opera  comprende  niente  meno  che  416 
pagine  in  piccol  quarto,  nelle  quali  difende  Galeno  e le  antiche  dot- 
trine , e condanna  tutte  le  innovazioni  non  esclusa  la  circolazione 
del  sangue;  e dice  che  egli  si  fa  a difendere  la  causa  della  scienza 
et  Almum  Sa/ermtanum  Collegium  , ab  invictissimo  Carolo  Quinto 
summopere  illustralum , speciali  ter  per  ipsum  offensum , etc.  E sog- 
fqugnc  che’egli  ciò  faccia  per  soddisfare  alle  sue  promesse  fatte  al- 
la Scuola  Salernitana,  quando  fu  dottorato,  alla  quale  giurò  quous- 
gur  regel  Os , dum  spirilus  arclustsemper  Peripatclicam  et  Galenicam 
tuian  sententiam  Quest’opera  non  è sentita  senza  una  certa  degan- 
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2a  , e se  le  dottrine  che  difende  non  sono  approvabili , certo  non 
manca  la  forma  , nè  tutto  il  corredo  di  estesa  erudizione  Ma  ciò 
mosse  la  bile  del  Musitano,  il  quale  scrivendone  a*  più  illustri  me- 
nici del  tempo  , e provocandone  delle  risposte  , pubblicò  sotto  la 
lalsa  data  Kruswick  apud  Pelrum  Antonimi  Marie  làuri  MDCC , un 
libello  virulentissimo  col  titolo  Celeberr.  Vìrorum  Apologiue prò  R. 
D.  Carolo  Musicano  adversus  Pelrum  Antonimi  de  Martino.  Ed  è tan- 
to il  livore  che  spira  da  queste  pagine,  che,  per  rispetto  al  pubbli- 
co decoro  ed  alla  morale  pubblica  , ne  avrei  taciuto  , ove  non  ser- 
vissero a dimostrare  che  fino  al  principio  del  XVI 11  secolo,  la  Scuo- 
la di  Salerno  sosteneva  le  dottrine  professate  abantico  da’  primi 
maestri  che  la  illustrarono. 

110.  Giuseppe  Mogaveri. 

Giuseppe  Mogaveri  era  membro  del  Collegio  Medico  Salernita- 
no verso  il  1750,  ed  a lui  si  debbe  un'opera  , nella  quale  raccolse 
tutti  i privilegi,  le  esenzioni, le  immunità,  ed  i regolamenti  dell'al- 
mo Collegio.  Di  quest’opera  ne  venne  fatta  una  edizione  in  4.°  nel 
1737  che  solo  ho  potuto  vedere,  mentre  Zuccagni  Orlandini  parla 
di  un’edizione  del  1 790;  ma  è facile  , che  sia  un  errore.  L’  opera 
ha  titolo  : Ragguaglio  intorno  all'  origine  , prerogative  e privi legii 
della  celebre  Scuola  Salernitana  , e suo  almo  Collegio  di  Medici , et 
intorno  a quanto  è occorso  per  l'osservanza  di  tutt'  i suoi  privilegi.  La 
firma  dell’Autore  trovasi  alla  fine  dell’operetta,  con  la  data  di  Na- 
poli 1737.  L’opera  è divenuta  di  una  rarità  estrema  , nè  si  trova 
in  alcuna  delle  pubbliche  Biblioteche  di  Napoli.  Io  l’aveva  avuta  una 
sol  volta  e per  pochi  istanti  nelle  mani;  ma  infine  non  ha  guari  mi 
è riuscito  di  trovarne  un  esemplare  che  esiste  nella  ricca  Biblioteca 
del  Conte  di  Policastro,  legata  insieme  ad  alcune  allegazioni  relati- 
ve a’privilegii  delle  famiglie  Pinto  e Cioffi.E  quest’opera  stessa. di 
Magaveri  non  è che  una  allegazione  essa  stessa,  chè  altro  non  con- 
tiene di  particolare  che  la  citazione  delle  cause  sostenute  dal  Col- 
legio Salernitano , la  indicazione  de’documenti  de  suoi  privilegii  * 
e le  favorevoli  sentenze  ottenute. 

111.  Niccolo’ Graniti. 

Un  altro  Scrittore  fecondissimo  ebbe  la  Scuola  di  Salerno  nel 
secolo  XVIII.  e fu  Niccolò  Graniti  Patrizio  Salernitano,  Professore 
in  Napoli,  e che  si  dà  i titoli  di  dottore  fisico-medico  teologo.  Egli 
apparteneva  ad  una  distinta  famiglia  di  nobilijSalernitaui,  che  ave- 
va ovuto  ancora  altri  Medici  , ed  avendo  gusto  per  le  muse  » 
quali  in  verità  non  gli  erano  molto  benigne,  versificò  in  mediocris- 
simi  versi  alcuni  trattali  di  fisica,  di  medicina,  ed  anche  di  mate- 
matica. lo  ho  presente  un  poema  pubblicato  in  Napoli  nel  1735  col 
titolo  La  filosofia  liberala  Poema  Eruico-crilico , nel  quale  in  venti 
Canti  in  ottava  rima  versifica  la  fisica  di  Newton,  1 anatomia,  e la 
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statica  di  Santorio.  In  questo  Poema  egli  dà  l’elenco  di  quindici  o- 
pcrc,  sei  stampate,  e nove  inedite  , per  lo  più  in  versi  , scritte  da- 
lui  in  diversi  tempi;  fra  le  quali  vi  sono  de’Poemetli  pubblicati  nel 
1710,  e cinque  Dissertazioni  fisico-mediche  stampate  nel  1720. 

112.  Gerardo  Quaglia. 

Uno  degli  ultimi  Priori  del  Collegio  di  Salerno, che  occupava  que- 
sto grado  nel  1804,  era  Gerardo  Quaglia  Salernitano,  il  quale  dovè 
morire  poco  dopo.  Questo  Gerardo  scrisse  nel  1744  un’  opera  dalla 
quale  apparisce  che  da  Salerno  sua  patria  erasi  recato  in  Napoli;do- 
ve  erasi  avviato  assai  bene  , quando  per  domestiche  avventuredovè 
ritornare  in  Salerno.  Era  colà  morto  da  poco  Matteo  Ippolito, medi- 
co dotto  e probo, e la  somma  de’medici  affari  era  diviso  fra  Giuseppe 
Suriento,  ed  un  altro  medico,  ch’egli  non  vuol  nominare,  e chiama 
col  Pseudonimo  Pachinio.  Questi  fu  il  suo  persecutore,  e contradit- 
tore,  soprattutto  pel  fatto  di  un  infermo  avuto  a cura  , e che  era 
stato  ancor  consigliato  da  tre  altri  Medici  Giuseppe  Mogaveri,  Bar- 
tolomeo Porpora,  e Saverio  di  Postiglione.  Le  dicerie  che  il  Pachi- 
nio suscitò  contro  Quaglia  , obbligarono  questi  a scrivere  quattro 
Mediche  Consultazioni,  che  diresse  con  una  lettera  all'Arcivescovo 
Celestino  Galiano,  Prefetto  della  Napolitana  Università. Quest’ope- 
ra è scritta  in  buona  lingua,  e con  dottrina  non  comune  , secondo 
!e  teoriche  Hoffmaniane  e Jatro-meccaniche,  che  vigevano  in  quel 
tempo-  L’opera  ha  titolo:  Gerardi  Quaglia  medici  JSeopolilani  in  si- 
cari ernia  Salenuluna  Lecloris  Physicue  et  Geometriae  : De  Venne  sec- 
cliunis  usu  prò  medicina  fucienda , Dissertano.  Scapoli MDCCXLIV. 
in  8.°  piccolo  di  pag.  218. 

1 1 3.  Matteo  Polito. 

L’ultimo  de’  Priori  Salernitani  Matteo  Polito,  pubblicò  nel  1789 
i versi  della  Scuola  Salernitana  co’comentarii  di  Arnaldo  da’  Villa- 
nova,  e co’comentarii  suoi  proprii.  L’opera  ha  titolo:  Medicina  Sa- 
lernitana idest  Conservundue  bunue  vuletudinis  praecepla  cum  Arnal- 
di Villanovani  in  lingula  capita  exegesi.  Accedimi  Matthaei  Politi  in 
Salernitana  Stihola  P.  P novissima  Commentarla.  Tom.  I.  II.  et  III. 
SalerniMDCCLXXXIX.  L’opera  è dedicata  Salernitani  Col/egii  Pu- 
t ribus,  contiene  una  breve  storia  della  Scuola,  della  quale  si  accor- 
da l’onore  agli  Arabi,  ed  a Costantino  Affricano,  ed  oltre  i noli  versi 
co’commentarii,  contiene  anche  altri  quattro  trattati  igienici,  fra1 
quali  quello  di  Anastasio  De  vallone  victus salutaris  post  incisavi  ve — 
nu/n.  Nella  fine  del  terzo  tomo  avvi  una  dissertazione  dello  stesso 
Matteo  Polito  col  titolo:  Esame  critico  sulla  china.  Questa  Disser- 
tazione era  stata  stampata  nel  Magazzino  Enciclopedico  Salernitano, 
che  nel  1789  conàinciò  a pubblicarsi  in  quella  Città. 
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114,  115.  Andrea  Galdo  e Saverio  d’Avossa. 

Publicatosi  questo  lavoro  del  Polito  sulla  china  nella  predetta 
Effemeride,  poco  dopo  vide  la  luce  in  un  numero  della  stessa  una 
lettera  di  Andrea  Galdo  sullo  stesso  argomento;  alla  quale  segui- 
rono alcune  osservazioni  critiche  di  Saverio  d’Avossa,  il  quale  na- 
scondendosi sotto  1 anagramma  Aversìo  Vassado  attaccò  acremente- 
la  dissertazione  del  Polito  ; e vuoisi  essere  stati  questi  medici  con- 
trasti di  tanta  noia  per  quei  Compilatori,  che  dismisero  l'opera  lo- 
ro, ed  il  Magazzino  non  venne  pubblicato  ulteriormente. 

116.  Remigio  Ferretti. 

Finalmente  abbiamo  un'operetta  utile,  ed  abbastanza  giudiziosa 
ove  pongasi  mente  allo  stato  della  chimica  nell’epoca  incoi  Inscrit- 
ta. È questa  l’opera  di  Remigio  Ferretti,  che  fu  approvata  e lo- 
data dal  Vairo,  e venne  pubblicata  col  titolo  : Dissertazione  chimico  - 
medica  sull’ acqua  minerale  di  Salerno.  Napoli  1800  in  8-.° 

CAP.  XIII. 

PRESIDI  DELLA  SCUOLA  MEDICA  SALERNITANA,  PRIORI  DEL  COLLEGIO, 
E MEDICI,  E DOTTORI  COLLEGI  ATI  IN  SALERNO. 

Dopo  aver  dato  una  notizia  compiuta  di  questa  Scuola,  sarebbe 
pur  necessario  di  dare  un  esatto  catalogo  de’ suoi  Presidi  o Priori, 
ed  io  non  ho  trascurato  d’  «istituire  le  più  diligenti  ricerche  a tal 
uopo.  Confesso  che  i miei  sforzi  non  sono  stati  sufficienti  a vince- 
re le  difficoltà.  Darò  quindi  quel  che  ho  potuto,  non  quel  che  a- 
vrei  desiderato.  1 nomi  che  seguono  sono  stati  da  me  raccolti  ne- 
gli Archivi  precitati,  e dalle  indicazioni  trovate  nelle  opere  sia  pub- 
blicate, sia  inedite,  tanto  col  titolo  di  Praepositus , quanto  con  queU 
lo  di  Praeses , e da  ultimo  con  quello  di  Prior  Almi  Collegii  Salerai - 
fa  nò  Eccone  la  serie,  riportando  in  corsivo  coloro  che  son  dubbiosi* 

1120.  M.  Nicolò  Praepositus. 

1 1 50.  M.  Musandino  Praeses. 

1160.  M-  Salerno  Praeses. 

1170.  M.  Romualdo  Guarna  Praeses* 


1420.  M.  Salv-  Calenda  Prior. 


• • • • • * 

— Paolo  di  Granita  Prior. 


1550.  Antonello  de  Ruggiero  Prior. 
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1560.  Francesco  Alfano  Prior. 

1569.  Lucio  Orofino  Prior. 

1 5S7.  Gio.  Nicola  de  Roggiero  Prior. 

1592.  Metello  Grillo  Prior. 

1615.  Paolo  Gattola  Prior. 

1026.  Giov.  Girolamo  deFenza  Prior. 

1626.  Luigi  de  Marzia  Prior. 

/64 1 . Orazio  Tesaurerio  Prior. 

1657.  Tommaso  Gattola  Prior. 

1681.  Carlo  de  Caro  Prior. 

1685.  Antonio  Mazza  Prior. 

1695.  Antonio  Scattaretica  Prior. 

1607.  Matteo  Francesco  Majorino  Prior. 

1716.  Lorenzo  Andrea  de  Martino  Prior . 

1717.  Matteo  de  Vetere  Prior. 

1723.  Donato  Siviglia  Prior. 

1731.  Domenico  Robertelli  Priora 

1747.  Giuseppe  Amodio  Prior. 

1753.  Pietro  Ignazio  Rufolo  Prior. 

1770.  Onofrio  Coppola  Prior. 

1780.  Nicola  Giro  Prior. 

1785.  Gennaro  Trincone  Prior. 

1791.  Andrea  Alfano  Bolino  Prior. 

1804.  Gerardo  Quaglia  Prior. 

1805.  Michele  Vernieri  Prior- 

1810.  Matteo  Polito  Pro  Prior . 

A’  Priori  sottostavano  in  dignità  i Promotori,  mentre  gli  altri 
membri  dell’  Almo  Collegio  sedevano  per  anzianità.  Oltre  i dieci 
membri  ordinarii  del  Collegio  compreso  il  Priore  ed  il  Promotore, 
vi  erano  quattro  altri  membri  soprannumeri,  e tutti  gli  altri  me- 
dici della  Città  di  Salerno  e de’ suoi  villaggi,  purché  avessero  ese- 
guiti gli  studii  e ricevuta  la  laurea  secondo  le  norme  determinate 
dagli  Statuti,  ed  inoltre  esercitassero  la  medicina,  erano  riguar- 
dati come  Alunni,  con  la  facoltà  di  passare  a soprannumeri  nelle 
vacanze.  Da  ciò  si  rileva  qual  innumerevole  serie  di  medici  abbia 
avuto  il  Collegio  di  Salerno.  11  ricercarli  tutti  sarebbe  non  solo  o- 
pera  difficilissima;  ma  ancora  senza  frutto,  e senza  scopo.  Impe- 
rocché a misura  che  da’ tempi  oscuri  arriviamo  a’ secoli  in  cui  la 
medicina  risorse, i semplici  nomi  di  Medici  han  perduta  ogni  impor- 
tanza, premendo  alla  Storia  unicamente  quelli  che  han  lasciate  o- 
pere  scientifiche.  Inoltre  negli  ultimi  tempi  nel  Collegio  Salernita- 
no venivano,  contro  gli  antichi  statuti  della  Scuola,  ammessi  alcu- 
ni che  non  esercitavano  la  medicina,  o erano  Ecclesiastici,  o eser- 
citavano altra  professione  Tuttavia  in  continuazione  de’nomi  in- 
dicati ne  registreremo  alcuni  eRri,  a misura  che  gl’ incontriamo 
nelle  antiche  scritture. 
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Paolo  de  Granita;  —Giovanni  del  Giudice;'—  Pietro  d’I«- 
miraldi;  —Antonio  Manganarlo. 

— Boccuccio  Grillo. 

— Decio  Pennella- 

— Lorenzo  Grillo. 

1522.  Matteo  Vincenzo  Coppola  ; — Giovan  Girolamo  la  PaRlia- 

?j:  ~ ^nt0"el10  (le  Koggiero  ; — Paolo  de  Grisignano;  — 
Adriano  Orofino.  ° 

1555.  Vittorio  Manso. 


1556.  Giovan  Matteo  Castellomata  ; — Decio  de  Roggiero  • — 
Giovanni  Bolognetto  ; — Pietro  Maria  Capsa  ; — AscanioRa- 
scica  ; — Marcello  Solimene. 

1561.  Tommaso  Cascietta;  — Giovan  Vincenzo  de  Boggiero  ; — 
Giovan  Nicola  de  Roggiero;  — Francesco  Alfano;  — Gabriele 
Grisignano  ; — Matteo  Tesaurerio  ; — Pirro  Alfano. 

1570.  Matteo  Vicinanzo;  — Giulio  Cesare  Orofino. 

1579.  Giulio  Cesare  Grillo  : — Ottavio  Bottigliere. 

1587.  Geronimo  de  Fenza  ; — PaoloGattola  ; — Scipione  Tesau- 
rerio; — Gio.  Antonio  Tesauro. 

1588.  Metello  Grillo  ; — Ludo  Orofino  ; — Ettore  della  Calce  ; 
— Ascanio  Tesaurerio;  Decio  Grisignano  ; — Torquato  O- 
rofino.—  Giulio  Tesauro;  — Lelio  Potenza. 

1592.  Decio  Grillo  ; — Francesco  Castellomata;  — Marcantonio 
Bugio;  — Francesco  Farago  ; — Giovan  Simone  Aversano  ; 
— Lorenzo  Federico  ; — Ludovico  Sabatino  ; — Francesco 
Naccarella  ; — Michelangelo  Grandazzo  ; — Orazio  Gattola; 
— Giovan  Domenico  del  Giudice  ; — Camillo  Tesauro. 

1602.  Giulio  Alfano;  — Matteo  Frane.  Alfano; — Francesco  Fareo. 

1607.  Giacomo  Rocco. 

1612.  Vincenzo  Braca  ; — Matteo  Gattola  ; — Paolo  Gattola. 

1620.  Vincenzo  Ferno  ; — Gajo  di  Fenza  ; — Tiberio  Gagliano  ; 
— Francesco  Costa. 

1626.  Luigi  de  Marzia;  — Giovan  Girolamo  de  Fenza  ; — Giu- 
seppe Alfano;  — Vito  Antonio  della  Calce; — Matteo  Mirabile. 

1633,  Francesco  de  Natellis. 

1634.  Didaco  Francesco  Vallone. 

1641.  Orazio  Tesaurerio  ; — Giovanni  de  Galdo  ; — Giovan  Lo- 
renzo Robertello  ; — Mcilleo  Francesco  Vaccarella  ; — Pao- 
lo Dennice;  — Michele  Rocco;  — Tommaso  Gattola;  — Cle- 
mente Basso  ; — Matteo  Galiano  ; — Francesco  Avallone;  — 
Vincenzo  Petrone. 

1656.  Sabato  Robertello  ; — Angelo  Rivello. 

1660.  Antonio  Scattaretica; — Sebastiano  Cerino; — Carlo  Brancate; 
— Gennaro  Moavero;  — Carlo  de  Caro;  — Cesare  della  Calce. 

1685.  Antonio  Mazza; — Francesco  Majorino;  — Giovanni  Antonio 
Vitale  ; — Michelangelo  d’  Onofrio  ; — Lorenzo  Andrea  de 
Martino;  — Simone  Barra;  — Domenico  Antonio  de  Leone  ; 
Donato  Siviglia;  — Giovan  Battista  Rosa;  — Domenico  Co  da. 
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1 600.  Giovar)  Battista  Polito. 

1695.  Matteo  Mogavero;  — Bernardo  Gaeta;  — Giacomo  Barone; 

— Antonio  Siciliano  ; — Pietro  Antonio  de  Martino. 

1701.  Raffaele  Icone;  Giuseppe  Murino  ; — Andrea  Cavatore  ; — 
Nicola  Barra;  — Matteo  Raso  Matteo  Vietri  ; — Giu- 
seppe Galiano;  —-Bartolomeo  Porpora;  -—Matteo  Ippolito. 
1720.  Carlo  Rufolo. 

1 727.  Matteo  de  Vetere;  — Gennaro  de  Caro  ; — Giuseppe  Amo- 
dio;  --  Carlo  Lauro  — Giuseppe  Soriento;  — Domenico  Ro- 
bertiello  ; — Niccolò  Graniti. 

1730.  Giuseppe  Montesarchio  ; — Niccolò  Barone  — Domenico 
Santoro  ; — Francesco  Galdi. 

1737.  Giuseppe  Magavero;  — Pietro  Ignazio  Rufolo;  — France- 
sco Maria  Perito. 

1747.  Matteo  Francesco  Sessa;  — Emmanuele  Ferrario  • — Car- 
lo Siciliano.  ’ 

1750.  Francesco  Canonico  Alfano;  — Gennaro  Trincone;  — Fran- 
cesco Trincone- 

1753.  Francesco  Saverio  Quaglia  ; —Saverio  Postiglione;  — Mat- 

, j — °tlavio  Ferrara  — Agostino  Giordano. 

17/0.  Onofrio  Coppola. 

1 780.  Nicola  Giro  — Matteo  Polito. 

1791.  Andrea  Alfano  Bolino;  — Andrea  Galdo  ; — Saverio  d'  A- 

vossa. 

^rardo  Quaglia;  — Remigio  Ferretti. 

1805.  Matteo  Vernieri. 


1810.  Matte o Polito. 


Vincenzo  Maria  Greco 
— - Lorenzo  Marino  ; 


- Matteo  Pasto- 
Giuseppe  Maria 


re  ; Vincenzo  Pasi 
Gaeta. 


CAP.  XIV. 


ABOLIZIONE  DELLA  SCUOLA  MEDICA  DI  SALERNO. 
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ve/ Atta  ucyusiuuit  uunemueru  u rimanere  in  Napoli,  e ad  essa  si  ap- 
parterrà solamente  la  collazione  de'  gradi  accademici. L’antica  Scuola 


medicai!)  tal  modo  cessò;  ed  in  sua  vece  fu  stabilito  in  Salerno  uno 
de  Licei  del  Regno  con  le  Scuole  preparatorie  di  medicina. 

Il  Collegio  nel  tempo  dell’  abolizione  era  composto  da  Matteo  Po- 
lito Vice-Priore,  da  Vincenzo  Maria  Greco  Sotto-Priore  e da 'dot- 
tori Matteo  Pastore,  Vincenzo  Posi,  Lorenzo  Marino,’ Giuseppe 
Maria  Gaeta,  ed  il  Notare  Francesco  Maria  Ricciardi  era  il  Se- 
gretario dell’Almo  Collegio  Ippocratico. 

L’importanza  della  Scuola  medica  di  Salerno  era  da  gran  tempo 
cessata;  lesue  attribuzioni  vennero  abolite  nel  1811;  ma  la  sua 
gloria  non  morrà  ; e forse  potrà  un  giorno  risorgere  ancora.  Impe- 
rocché esistendo  in  Salerno  un  Liceo,  provveduto  delle  Cattedre.  I. 
fisica  chimica  e farmacia  ; 2.  istoria  naturale  ; 3.  anatomia  e fisio- 
gia  ; 4.  patologia  generale  e medicina  legale  ; 5.  medicina  pratica 
e clinica  medica  ; 6.  chirurgia  teoretica,  e ostetricia,  e operazioni; 
più  un  gabinetto  di  mineralogia , di  fisica  e di  chimica  assai  Lene 
iniziato,  ed  esondo  le  cattedre  occupate  da  uomini  valorosi  per  in- 
gegno, e per  titoli  scientifici,  è da  sperare  che  vogliano  essi  anche 
pensare  a rendere  così  fecondo  l’insegnamento,  da  richiamare  no- 
vellamente in  Salerno  il  lustro  di  una  Scuola  così  famosa,  e così  be- 
nemerita della  scienza,  dell’arte  e dell'  umanità. 


FINE 


DELLA  STORIA  DELLA  SCUOLA  SALERNITANA. 


FLOS 


TERSI  DELLA 


SCUOLA  SALERNITANA 

NOVELLAMENTE  RACCOLTI  D'AVARll  CODICI  ED  EDIZIONI 
DISPOSTI  IN  NUOVO  ORDINE,  AUMENTATI  DI  NUMERO, 

E DILIGENTEMENTE  CONFRONTATI 

DA 

SALVATORE  DE  RENZI 

MEDICO  NAPOLITANO 


Anglorum  regi  scripsit  tota  Sclioia  Salerni 
Ad  rcgimen  vitae  praesens  hoc  medicinale 
Codd.  Vratisl. 

Hoc  Opus  oplatar  quod  Flos  Medicina^  vocatur 
Edit.  princ. 
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EDIZIONI  E CODICI 


Da  quali  si  sono  estratti  i versi. 


I.  Regimen  snnitatis  cum  expositione  Mag.  Arnaldi  Villanovani 
Ex  Opp.  Arnaldi.  Basileae  1585  pag.  1873  et  seq. 

JJ.  Schola  vSalei Milana,  hocest,  etc.  comm.  Villanovani,  Curionis  , 
Crolli!  et  Coslansoni  illustratimi.  Adjectae  sunt  animad.  novae 
et  copiosae  Renali  Moreau.  Parisis  J 625. 

Ili  Regimen  sani tatis  Salem i,  sive,  etc.  edidit,  Studii  medici  Sa- 
lernitani historia  praemissa,  J.  Ch.  Gotti.  Ackermann.  Stenda- 
liae  1790. 

IV.  Flos  Medicinae,  seu  Compendinm  medicae  artis  per  medium 

aevum.  Versus  etc.  edidit.  J.  B.  M.Boudry  deBalzac.  Versaliis 
1842. 

V.  Poeseos  medii  aevi  medicae  specimina  nonnulla  minus  cognita. 
Commentano  historico-medica  seri psit  Ph.  Rosenthal.  Vratisla- 
viae  1842  ( La  maggior  parte  di  questi  frammenti  è stata  rac- 
colta dal  laboriosissimo  prof.  Henschel  dalle  Bibliot.  tedesche  ). 

Codici  tnanosc ritti , ed  inediti. 

I.  Versiculi  circa  Antidota  III.  F.  13.  fol.  233  ( 1457  Stanislai 
Medie.  Siles.  sec.  XV.  manu  ).  Trascritti  dal  prof.  Henschel. 

II.  Antidot.  Nicol,  medie.  IV.  E 14.  f.  378  ( sec.  XV.  init-  Bibl. 
Univ.  Vratis.  ).  Trascritti  dal  prof.  Henschel- 

III.  Cod.  Rhedig.  VII.  1408  ).  Trascritti  da  Henschel. 

IV.  Cod.  Rhedig.  sec-  XIV.  germ.  ( sec.  XV.  ) Trascritti  da  Hen- 
schel. 

V.  Cod.  Bibl.  Univ.  Vratisl.  F.  21  (1438).  Trascritti  da  Henschel. 

VI.  Cod.  Bibl.  Univ.  Vratisl.  C.  8.  ( 1440  ) p.  14.  Trascritti  da 

Henschel. 

VII.  Cartolai  del  dot.  C.Daremberg  contenenti  i versi  da  lui  rico- 
piati in  Berlino  ( Cod.  F.  n.  I 15),  in  Dresda  (B.  133,  e D.  78), 
ed  in  altri  luoghi  di  Germania,  nonché  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia, posti  generosamente  a mia  disposizione. 

Vili.  Copie  eseguite  a mia  commissione  per  mezzo  del  dot.  Bellen- 
tani  nella  Biblioteca  Lorenziana  di  Firenze. 

N.  lì . Citerò  in  nota  i MSS.  comunicatimi, 'segnerò  con  virgolo  i versi  del- 
la edizione  di  Ackermann;  terrò  conto  delle  varianti  principali;  ed  indiphe- 
ró  i versi  ruccolii  da  Rosenthal  e da  de  Balzac. 
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EDIZIONI  DEL  REGIMEN  SANITATIS, 


( Estratto  da  Choulant  Handbuch  der  Bùclierkundc  far  die  altere 
Meaicin  pag- 264, con  addizioni  delle  edizioni  posteriori  ). 

1.  Sine  loco  et,  anno  in  4.°  Questa  edizione  con  segnatura  (a-15) 
33 e 34  linee, 83  pagine  credesi  esser  la  prima.  Titolo:  Regimen  sa- 
nitatis, pag.  2.  : « Incipit  regimen  sanità tis  salernitanum  excellen- 
« tissimum  prò  conservatione  sanitatis  totius  hurnani  generis  pe- 
ci rutilissimum,  nec  non  a magistro  Arnoldo  de  Villanova  cathe- 
« lano  omnium  medicorum  viventium  gemma  utiliter  acsecundum 
« omnium  antiquorum  medicorum  doctrinam  veraciter  expositum 
« noviter  correctum  ac  emendatum  per  egregissimos  ac  mediciriae 
« artis  peritissimos  doctores  montispessulaui  regentes  annoMCCCC 
« octuagesimo  predicto  loco  actu  moram  trahentes  ».  Questo  ti- 
tolo vien  ritenuto  da  molti  come  segno  di  essere  stata  impressa 
nel  1 480  ; ma  non  deve  ritenersi  per  l’epoca  in  cui  è stata  stampa- 
ta. Essa  comincia  : aNglorum  regi  scripsil  scola  tota  Stilemi.  Si  vis 
incolumen  si  vis  te  recidere  sanum  eie.  Alla  pag.  83. b Hoc  opus  opla- 
iur  quod  flos  medicinae  vocaiur.  Traclatus  excellenlissimus  qui  de  re- 
gimine sanitatis  nuncvpatur.  Finii  feticiter.  Carattere  gotico.  fHain 
repert.  bibliogr.  n.  15147,  Eberl  bibl.  Lexic.  n.  20596 . J. 

2.  S.l.e  a. 4.°  Carattere  gotico  con  segnatura,  29  e 30  linee  1 3G 
fogli,  col  Titolo.  Regimen  sanitatis  Salernitanum , nec  non  magislri Ar- 
noldi  de  nova  villa  feliciter  incipit.  E termina  : Exp/icit  regimen  sa- 
nitatis compositum  seu  ordinalum  a magistro  Arnoldo  de  villa  nova 
Collidono  omnium  medicorum.  gemma. 

3.  S.  1.  e.a.4.  picc.  Carattere  antico,  segnatura  (a-ad  u)  linee  29; 
Titolo  : Regimen  sanitatis  cum  expositione  rnagislri  Arnaldi  de  villa 
nova  Cathellano  Noviter  Impressus.  Avvi  una  figura.  Alla  pa<*.  2 

« Incipit  Regimen  sanitatis  salernitanum  excellentissimum  prò 
« conservatione  sanitatis  totius  humani  generis  perutilissiinum 
« nec  non  a magistro  Arnaldo  de  Villa  nova  Cathellano  — exposi- 
« tum— noviter  correctum  ac  emendatum — per  — doctores  Mori- 
« tispessulani  regentes  Anno.  M.  CCCCLXXX.  praedifcto  loco  adii 
« moram  trahentes  ».  Alla  fine  : « Hoc  opus  optatur  : quod  Elos 
• medicinae  vocatur  ».  ( Fossi  calai . codd.  Mag/iabech.  U 472  - 
Punzer  annui . typ.  IV.  4 SO  ; Hain  n.  45760 J. 
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4.  S.  I.  e.  a.  in  4 Contiene  il  Regimen  Salcrnitaiuim  ed  il  Com- 
mentario d Arnaldo.  A morte  subita  nos  defendet  qui  a temati  ter  vivil 
et  regnai.  Amen.  Con  segnatura  a-i. 

5 S.  1 e.  a i„  4.  (Colon.,  impr.  Ulr.  Zeli.)  Stampa  gotica.  Se- 
gna ura  e 27  linee.  Titolo  : Rcgimen  sanitatis Salernilamm  necnon 
et  l/ber  de  corner  vallone  corporis  magistri  Arnaldi  de  nova  villa.  De- 
ve essere  stato  stampato  prima  del  1484  , poiché  1’  esemplare  di 
Crevenne  porta  manoscritto  quest’anno  ( Calai,  raisonné.  II.  210). 

6.  8.1.  e.  a in  4.°  Titolo  : Rcgimen  sanitatis  Pag.  2 .:()  a ISglo- 
rum  regi  scripsit  scola  solennis  Ad  rcgimen  vile  prescns  hoc  medici- 
nale Dye  Schuel  Zu  parysz  hai  geschriben  und  gesant , eie.  Fogli  8.b 
una  lettera  Bonarum  explicil  regula  seruitutum  Finii  Epla;  senza  se- 
gni, senza  regola,  e senza  numeri  marginali,  dì  39  linee  in  8.°(Hain 
n.  13730  ). 


7.  S.  1.  e*  a in  4.” Titolo  : Regirnen  sanitatis  Pag.  1 b Sequitur  E- 
pistola  familiaris  motrice  conscripla  modum  seruiendi  mense  expri- 
mens.  Pag.  2.°  f ) a Ng  forum  regi  eie.  Dye  scimi  ezu  paryss  hat  eie . 
Come  nel  precedente  pag.  in  8.°  vi  si  trova  : Virgilius  de  livore. 
Stampa  gotica  senza  segnatura,  senza  custode,  e se  nza  numero  mar- 
ginale ( li  a in  n.  13731  ). 

8.  S.  I.  e.  a.  in  4-  Titolo  : Regimen  sanitatis.  Pag.  2.  : Anglorum 
regi  conscripsil  scola  solennis  Ad  regimen  eie.  Die  Schul  von  Paris 
liatgesandt,  eie.  A’ distici  segue  ogni  volta  una  traduzione  tedesca 
in  versi  rimati  : Finii  regimen  sanitatis.  Pub/ii  Virgilii  Maronis  de 
livore  incipit.  ( Panzer  deutsch.  Ann.  S.  13.) 

9.  Lips.,s.  a.  in 4.°,  per  Cons.  Kacheloflen.  Concorda  col  pre- 
cedente e contiene  anche  la  traduzione  ; la  chiusura  è Impressum 
Leipsich  , per,  etc  Due  fogli  senza  segnatura,  senza  numero  mar- 
ginale, senza  custode  e senza  interpunzione  f Panzer  aeutsch.  Ann. 
I.  36. J. 

10.  Lovanii,  s.  a.  in  4 impr.  in  domo  magistri  Johannis  de 
Westfalia.  Impressione  gotica  con  segna  tura  29  e 30  linee,  con  1 32 
o 134  pagine,  senza  numero  marginale.  Titolo  : «Regimen  sanita- 
« tis  salernitanum  nec  non  et  magistri  Arnoldi  de  nova  villa  Fe- 
« liciter  incipit  ; » In  seguito  ( ) « a Nglorum  regi  scripsit  scola 
« tota  Salerni.  Si  vis  incolumem  si  vis  te  reddere  sanum  Curas  tol- 
te le  graves  etc.  » Pag.  1 1 1.  a « Hoc  opus  oplutur  quod  tlos  me- 
« dicine  vocatur  ; » Pag.  111. b:  «Incipit  liber  de  conservatio- 
« ne  corporis  seu  de  regimine  sanitatis  compositus  per  magistruni 
« Arnoldum  de  villa  nova.  » In  fine  « Explicit  regimen  sanitatis 
« compositum  seu  ordinatum  a magistro  Arnoldo  de  villa  nova  Ca- 
« thalono  omnium  medicorum  viventium  gemma  Impr.  etc.  ». 

« Più  antica  di  alcune  delle  edizioni  precedenti,  e verosimilmente 
stampata  circa  il  1482  a spese  di  Ackermann  ( Hain  in.  13153,  He- 
bertn.  20391  ). 

11.  Venet.,  s.a.in  4.°  impr.  per  Bernardin  um  Venetum  de  Vi- 
talibus.  Titolo:  « Regimen  sanitatis  cum  expositi  one  magistri  Ar- 
« nateli  de  villa  nova  Calhellano  noviter  impress  us.  » Aldi  sotto 
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vi  è un  intaglia  sul  legno  finii  : « Incipit  regime»  sanitatis  Saler- 

a riitamim a magistro  Arnaldo  — veraciter  expositum,  noviter 

H corredimi  ac  emenclatum  por — doctores  inontis  pessukni  re- 
« geutes  anno  1 480  predicto  loco,  adu  moram  trahentes  «.  Alia- 
tine Impressi**  Venetiis  eie.  L’anno.  14  SO  del  titolo,  suddetto  è sta- 
to falsamente  tenuto  per  quello,  della  impressione,  giacché  certa- 
mente l'edizione  è posteriore  Di  fatto  l’esemplare  eheAckermanu 
vide  portava  manoscritto, l’anno.  1523., 

12.  Pisis  1484  in  4.0  Con  il!  Commentario,  di  Arnaldo.  Credesi 
che  nello  stesso  anno  si  sia  fatta  un,’  edizione  in  Parigi  ; ma  è in- 
certa tanto  l'uno  quanto  l’altra. 

13.  Bisuntii-,  M87,  in  4. 11  (impr.  Jo.  Comtef.)  Titolo:  « Hegi- 
« meo  sanitatis  eum  traetela  epidemie  seu  pestilentie.  » Pag. 2. a 
« Incipit  Fegimen  sanitatis  Salecntbamim — nec  non  a magistro 
« Arnaldo  de  villa  nova  cathalano — veraciter  expositum  noviter 
« correetum  ac  emenda.turn  per  — doctores  montispessulani  re- 
« geutes  anno  AI..  CCCC.  octuogesimo  predicto  loco  adu  moram 
“ traheDtes.  ( } a NgtoFum  regi  scripsit  scola  tota  Salerai  Si>  vis  in- 
« coiumen  sì  vis  te  reddere  samum,  etc.  » Pag.  8’3.b  : « Hoc  opus 
« opta  tur  quod  0,  os  medicine  vocatur.  Trac  tatua  excellentissiraus 
« qui  de  regimine  sanitatis  nuBcupatur.  Finii  feliciter  Impressus 
« Bisuntii  etcv  » Questa  edizione  in  carattere  gol  ico  con  segna- 
tura 33  e 34  linee v 83  pagine  , viene  da.  Compiei  attribuita  a Be- 
sanzon  ( Hain  n.  13756).. 

14.  Argantor.,  1 49 1 in  4.°  in  die  Sfc.  Thomae  Cari  tour  iensis. 
Stampa  gotica  con  segnatura,  38' linee,  64  pagine.  Titolo:  Regime* 
sanitatis  cura  expasitione  magistri  Arnaldi  de  villanova.  Pag.  2. a : 

* Incipit  regime»  sa  nife.  Salerà— nec  non  a magistro  Arnaldo  de 
» Villa  nova  Cathellano — expositum — emendatum  per  — docto- 
« res  Afoni  ispessala  ni  etc.  Pag.  64..b  « Hoc  opus  opta  tur  etc.  0- 
fl  nit  feliciterà  Impressus  Argen.  Anno.dnietc.  « (Hainn,  13757.) 

15.  Argentor.,  1494  in  i.  indie  Sb. Thomae  Cantauriensis.  Stam- 
pagotica con  segna  tura,  3 4 linee,  80  pagine.  Titolo:  Regimen  sanitatis 
Pag.  2. a Incipit  reg.  san.  etc — nec  non  a mgro  Arnaldo  de  villa  no- 
va calheluno  eie.  I n fine  : Hoc  opus  optalur  eie,.  Finii  feliciter.  bn- 
pressus  Argen , Anno  dm  eie.  Essa  è-  una  nuova  impressione  della 
edizione  precedente. 

16.  Lips.  1 4 93  in 4.°  Stampa  gotica,  con  segnatura,  dieci  pagi- 
ne. Titolo:  « Carmina  desanitatis  regimine- que  quondam  scivola 
« solennis  Anglieorum  Regi  eonscripsit.  Cum  Afa  nitri  Flacci  Tor- 
« quoti  carmine  de  vite  Immane  brevitabe  per  bemporis  compara- 
« rationemanncxo,(Pde  di  Orazio.  Diffngere  nives  etc.)  « Pag. 
2.a:  ( y « a Nglicorum  regi  eonscripsit  schola  solennis  ad  regimen 

* vite  preserrs  hoc  medicinale-.  Die  schui  zu  parisz  hat  g esc h-ri beri 

« etc.  Si  vis  incolume»  si  viste  reddere  sanu  in  Cu  ras  linque  eie 
Ad  ogni  distico  latino  segue  la  traduzione  tedesca  in  due  o quattro 
versi , a pag.  I O.  b Impressimi  iiplsic/c  Anno  etc.  ( Panzer  ami.  fan  1 
470;  Raion.  13759.)  1 
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l /.  Paris.,  1493  in  4.°  per  Felicem  Ralligault,  15.  cal.  de- 
certi br.  co  comn»entarii  di  Arnaldo,  stampa  gotica. 

18.  Colon.  1494  in  4.° Col  comm.  di  Arnaldo. (Panzer ann.  typ. 

J « •">  J U ) * 

19.  Paris  1497  in  4.°  per  Mieli.  leNoir.  Co’Comm.  di  Arnal- 
do. {Panzer nnn.  typ.  IV.  399.) 

20  Argentor.,  1499  in  4.  per  Malthiam  Hupsuff.  Porta  la  desi- 
gnazione; Schola  Salernitana  seu  doctarum  Pirisiensiwn  Iraetatulus 
medicinalis  ad  regem  Angliae  ( Panzer  ann.  typ.  1.  04. 

21.  Lips.,  1499,  in  4.°impr.  per  Melch.  Lotter,  Kalend.,  Mart. 
— I itolo:  Regimen  sanitatis.  Pag.  1 .b  ( ) « a Nglicorum  regi 
« conscripsit  scola  solennis  Ad  regimen  vite  presens  hoc  medici  - 
« naie  Die  schul  tzu  parysz  hat  geschriben  und  gesantdem  ede- 
« len  kunige  von  engelandt.  etc.  - A pag.  1 0 . b » Impressum  Lyplzls 
« per  Melchiorem  Lotter  Anno  domini  M-vciv.  Kalen.  Marcis. 
« Stampa  gotica  con  segnatura  10.  pag  (Hain  n.  13733). 

22.  Lips.,  1500  in  4 0 impr.  per  Melch  Lotter.  Con  traduzio- 
ne tedesca  come  la  precedente  pag.  lO.b  Impressum  Lyptzk  per  Mel- 
chior Lotter  Anno  domini M qumgentesimo.  Stampa  gotica  con  segu. 
10.  pag.  ( Hiin  n 13734  ). 

23.  Augustae  Vindelicer.  1501  in  4.°  per  I.  Froschauer.  Tito- 
lo: Regimen  sortitali*  ([) as  ist  das  Regiment,  etc.)  Regimen  Salerni- 
tano riformalo  in  latino  ed  in  tedesco. 

24.  Aug.  Vind  , 1 502  in  4.°  per  1.  Froschauer.  Lo  stesso  tito- 
lo come  il  precedente,  e sullo  stesso  un  intaglio  in  legno  Pag.  2.b 


porta  per  ogni  mese  un  verso  latino  contenente  precetti  dietetici. 
Pag.  2. a segue  il  Regunen  Salem,  in  latino  ed  in  tedesco.  Alla  fine 
Impressum  Augustae,  etc.  ( Panzer  Armai,  de  deulch.  Liti.  Voi-  I.  p. 
258  ). 

25.  Argentor.,  1503  in  4.°  per  J.  Priis. 

2(3.  Paris.,  1505  in  4.°  per  P Ledru. 

27.  Argentor.  1506  in  4.°  per  Matthiam  FTupfuff.  Titolo  : Re - 
girnen  sanitatis.  Das  ist  ein  Regiment  eie.  Indi  intaglio  in  legno,  che 
rappresenta  una  donna  che  si  tuffa  nel  bagno  con  corona  sul  capo. 
Alla  fine  Impressum  Argentor.  I l pagine  ( Panzer  possedeva  questa 
edizione  Anna/,  de  deuteh.  Liti.  Voi.  I.p.£52.)  Addizioni  104  ann. 
lypogr.  Voi.  XI.  pag.  357,  versi  latini  e tedeschi  come  nell’edizio- 
ne di  Nuremberg  del  1508. 

28.  Colon.,  1507,  in  4.°  per  Cornei,  de  Zyryckzee,  ap.  predi- 
catores,  Septbr.  die  prima  — Stampa  gotica  con  segnatura,  senza 
custodi,  e senza  numeri  marginali,  50  pagin.  Titolo:  « Regimen 
A sanitatis  Salernitanum  editnm  a magistro  Arnoldo  de  villa  nova 
« cathalano  omnium  medicorum  gemma;  » Pag  I. b tiene  una 
figura  in  legno  rappresentante  la  Scuola  medica;  alla  pag.  2 a « fie- 
li gimen  sanitatis  Salernitanum  editnm  ad  usum  regisangliea  (au- 
lì glie  a)  magistro  Arnoldo  de  nova  villa  omnium  medicorum  vi- 
li ventium  gemma  Feliciter  incipit.»  In  seguitoa  « a Nglorum  regi 

scripsit  tota  Scola  Sulerni  etc  -*  Jl  commentario  comincia  « Iste 
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« est  libellus  editus  a doctoribus  Salerniensibiw  in  quo  etc.  » fi- 
nisce -i  Bxplicit  rtegimen  sanitutis  Composilum  seu  ordinatum  a 
« Magistro  Arnoldo  de  villa  Nova  Calhalano  omnium  medicorum 
« viventium  gemma.  Impressimi, etc.  » fol-  50. a in  bianco,  pag.30.b 
Regimen  sanitutis  explicil.  In  seguitola  stessa  figura  che  si  trova  a 
pag.  I bit  testo  contiene  i 364  versi  che  trovatisi  nell’edizione  di 
Ackermann;  però  non  senza  varianti  ed  errori  tipografi. 

29.  Norimb.,.  1508.  in  4.°  per  H.  Hòltzel,  1,2 . Martii.  Carat- 
teregotico consegnati!  ra*  8 pagine. Titolo:  Regimen. sanilalis,  Pag. 
/.b:  « Sequitur  Epistola  familiaris  metrice conscripta  modum  ser- 
« viendi  mense  exprimens  Si  vis  servire — si  sic  fueris  famula- 
« tus.  >>  Pag.  2. a:,  « Augi icorum  regi  conscripsit  scola  solennis  Ad 
« regimen  vite:  presenshoc  medicinale.  Die  scimi  zu  pariss  hat 
« geschriben  etc.  » e così  di  seguito,  ( però  non  sempre  ) due  versi 
ialini  e quattro  tedeschi.  In, tutto  169;  versi  latini  e 304  tedeschi. 
Tinisre  « Hunc  parisi enses  : dei  causa  compostiere  regi  Cui  Iaus 
« et  honor  hylariteF  sit  per  secala > cu  lieta-  Uas  buchleinetc.  Finis 
« Begimen  Sanitatis.  Publii  Virgili»  Maroois  de  Livore  Incipit 

« Livor  tabificum  malis  venenum,  — Noe  phebus  sobolcsque  eia  - 
« ra  phebi.»  Pag.  8. a Impressum  Nuremberge  per  eie.  Pag.  8 b in 
bianco.  Il  testo  ò molto. diverso  da  quello  della  Scuola. Salernitana, 
e contiene  molte  cose  estranee*  fra  le  quali  vi  è il  Regimen  duo- 
decimi mensium,  eie.  Non  vi  è commentario  ( Ackerinann  alla  pa- 
gina 1 15  riporta  la  descrizione  di  Panzer  deuisclie  Ann,  Voi  1 pa- 
gina 208'). 

30.  Lips.,  1508  in  4.°,  per  Melch,  Lotter.  Titolo  : Regimai  Sa- 
nilatis  Angheorurn  Regie  P / risie usi  Gtj mit i$io  missum.  Vi  è annessa 
una  traduzione  tedesca.  (Riviri,  bibliolh.  n.  4878. ; Panzer  min, 
lijpogr.  V/t.  p.  / 64  riporta  ranno  1500.) 

31.  Brunswig^  / 500 in  4.°,  impr.  J.  Doro*  quinto  J diurni-  Lo 

stesso  titolo  ; termina:  Expressa  sunt  haec  in  fiorentissima  urbe  Brun- 
svigo  etc.  Latina:  testo  con.  la  traduzione  tedesca,  come  : Anglorum 
Regi  conscripsil  schola  solemnis  Ad  regi  meri  vilu.e  praesens  hoc  me- 
dicinale.De  Sclio/e  tho  Paris  hefir  eie.  {Ackennann  rea.  Salem,  pag. 
5 4 n.  1 15. ) ° 

32.  Mogunt.,  1500' in  4»  impr  F.  Ffawman.  Titolo,;  FPgimen 
sanitatis  Wie  man  sich,.  eie.,  ( Panzer  deulsche  Ann.  I 311.)  Con 
traduzione  tedesca. 

33.  Argento  r.,  1513  in 4.  per  Ma  Ibis  Hupfuff;  Titolo:  Regimen 
sandahs , disistein  Regimenl,  etc.  f Panzer  Zus.  dd.  Ann.  126  y. 

34.  Lips.  1513  in  4 per  lac..  Thanuer  Herbipolitaimm  , in  vi- 
gilia St.  And  rea  e apostoli.  Titolo:  « Bone- valetndinjs  cura  seu  Re- 
" gimen  sanitatis  Salernitanum  : Britanuie  olito  regi  djeatum:  a 
" Prestantissima  viro  Arnaldo  de  Nova,  villa  peritissime  ac  utilis 

“ Rimeex  solida  probatissimorum  medicorum, tradì tionc  textocom- 
u menta  rioloexpIanatufTh  In  Montcpessulano  per  acutissiinos  physi- 
u cara  in  rerum  indagatore?  deimo  elirnatum.  Nuncetiain  vernaci! 

« Ila  seri  leni  $js;  non,  vujgaritcr,  ut  anteliac  in  iliylmos  redactisil- 
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« Iiap?npi?.  *'  T.1508'  54‘*  Hoc  °PU3  °Platur  quod  Aus  medici-. 
« nit  f i— fUr’  iractatus  qu>  de  regimine  sanitatis  nuncupatur  G- 
tpr  l t r*  er‘  lmPres.SU3  ^iptzk  per  etc.  ».  Una  linea  con  le  let- 
ta • ni’f.  i praltere f.ot,co  contenente  il  testo  e la  traduzione  rima- 
niaTnnF  T'J1  La  Suzione  comincia  : Dem  Ko - 

m’  uz!eMkt'  e‘c-ip“n- 

iJU8d'  15,4  f ’ Per  Gibert  Villiers. 

amen  Ì“  i'°.per  ,odocura  Gutknecht.  Titolo:  Tìe- 

hrme  f MS  lSf^m  ^e,Jini<,^U  eie.  Finisce:  Impresswn  Niirn- 

j 6 1 d Pa^‘  i-ues^a  edizione  somiglia  a quella  di  Strasburg 

del  1506.  ( Panzer  Zut.  dd.  Ann.  132). 

Tebr  LUgd‘  15,6  in  4‘  per  lac*  Myl>  expensis  Barth.  Trot,  20 

38.  Norimb.  1519  in  4.°  per  Iodoc.  Gutknecht. 

39.  Cracov.,  1532  in  8.°  ap.  Mathiam  Scharffenberg.  Titolo  : 
« Regimon  sanitatis  medicorum  Parisiensium  prò  tuenda sanitale 
« regis  Angliae  compositum,  docens  quomodo  quilibet  homo  se  per 
« singulos  totius  anni  menses  cura  in  esu  et  potu  , tura  in  vena- 
« rum  incisione  gerere  debeat.  MagistriFrancisci  ftfymeri  Silesii 
Virl'76l)nÌS  8erma,dc*s  pulunicis  exornatum  ».  Panzer ann.  hjp. 

40.  Francof  1538.  12  ed.  J.  Curio  Al  testo  sono  frapposti  i 
Commentarli.  Titolo.  Comervandae  sanitatis  saluberrima  cum  Ar- 


naldi Vili  anovani  exegesi  per  J.  Curionem  locupletata  , ut  nomai 
opus  videri pussit-  t'Hatlerbibl.  boi.  1.  21 7;.  Curioera  nato  in  Rheim- 
bergen  presso  Colonia  , ed  esercitò  la  medicina  a Erfurt,  ove  mori 
nel  1561. 

41.  Francof. , 1545  in  8.°  opera  et  studio  J.  Curionis  et  Jac. 
Crellii  ap.  Ch.  Egeno/phum  : Titolo  : « De  conser  vanda  bona  vale- 
o tudineopusculum  Scholae  Salernitanae  ad  Regem  Angliae  versi- 
« bus  conscriptum,  cum  Arnoldi  Novicomensis  — brevissimi  ac 
« utilissimisenarrationibus.  Et  haec  omnia  a barbarie  et  infiniti», 

« quibus  scatebant,  mendis,  tam  accurate  repurgata,  ut  )am  quasi 
« novam  faciera  induerint  citraqueofTensionem  legi  possrnt  ».Con 
intagli  in  legno:  ( Rivini  bibl.  n.  A819).  Testo  interpolato  con  l’ad- 
dizione del  Commentario  di  Arnaldo  L’  edizione  con  l’antecedente 
dà  principio  alla  serie  delle  numerose  edizioni  interpolate,  le  quali 
per  lo  più  portano  il  nome  di  Curio. 

42.  Parigi  1545  in  12. 

43.  Viteberg  , 1546  in  8.  ( ed.  Js  Busmannus  , Buschmann), 
ap.  G.  Rhau.  Titolo:  « Regimen  sanitatis  Angliaeolira  regi  a Scho- 
« la  Salernitana  vel  Parisiensi  scriptum,  a prestantissimi  quibus- 
» que  medicis  approbatum  , nunc  germanici  rhythmis  illustra- 
li tum  et  omnibus  bonam  corporis  valetudinem  lueri  volentibus 
» utile  et  necessarium  » 21  pag.  Latino-  Testo  di  360  versi  con 
la  traduzione  rimata  tedesca  : Deai  kbnig  vun  Enge/and  eie.  Icr- 
miua:  Und  se  ine  ai  kib.  de.  f Acker mann  reg.  Salem,  p.  97,  118). 
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44.  Francof.  1 551  8.°ap.  Cli.  Egenolpliura.  Ripetizione  dell'e- 
dizione di  Francfort  del  1545  con  1’  aggiunzione  di  : Olhonis  Cre- 
monensis  rhythmi  de  decitone  meliorum  simp/icium  ac  specierum  mc- 
dicinalium,  e S.  Augusiini  concio  de  vitanda  cbrie tale  cannine  reddi- 
to. Con  figure  in  legno.  ( Rivini  bibl.  n.  4880  ). 

45.  Lips.  , 1552  8.  pie.  excud.  G.  Hantzsch.  Titolo  : « Regi- 
« me»  sanitatis  regi  Angliae  olim  a Schola  Salernitana  dedicatum, 
* Kbytbmis  Gerraanicis  illustratum,  nunc  denuo  correctum  et  in 
„ ordinem  aptiorem  redactum  et  omnibus  etc.  — utile  et  neces- 
» sarium  » La  dedica  è Viltb  4542  sottoscritta  , e Busman  è no- 
minato nel  frontespizio  ; laonde  deve  tenersi  come  una  ristampa 
dell’edizione  di  Vittemberg  del  1546.  I 362  versi  latini  alternano 
con  la  traduzione  tedesca  , a paragrafi  , senza  ordine  preciso.  Vi 
sono  annessi:  Camerarii  versus  de  phlebotomia,  Anonym.  cantra  flu- 
xum  venlris,  e Posidippi  et  dietro  dori  epigramma  la  de  incommodis 
et  commodis  vilae  hurname.  In  tutto  48  pagine. 

46.  Francof.  1553  in  8.°  ap.  Ch.  Egenolphum.  A quanto  si  è 
aggiunto  all’edizione  del  1542  vi  è ancora  : « De  moderatane  cibi 
« et  potus,  somni  et  vigiliarum  loci  aliquot  ex  Ph.  Melanchthonis 
« libro  de  anima  con  Polybi  tractatus  de  victus  salubris  ratione 
« privatorum  ».  Con  figure  in  legno.  ( Rivini  bibl.  n.  4 881  ). 

47-  Paris  1555  , in  8.°  pie.  ap.  Alt.  luvenem  ( Alt.  le  leune  ). 
Appartiene  alle  edizioni  di  Curio,  e sul  titolo  porta  anche  il  suo  no- 
me e quello  di  Crellio,  ed  ha  lo  stesso  testo  e gli  stessi  Commenta- 
rli. Vi  sono  oltre  a ciò  aggiunti  : . . . Othon.  Cremon.  rhythmi, 
Ph.  Melanchthonis  loci , Polyb.  L’edizione  è elegante;  tiene  i nu- 
meri de’fogli,  senza  figure. 

48.  Francof.,  1557,  in  8.°  ap.  haered.  Ch.  Egenolphi.  Titolo  : 
« De  conservanda  bona  valetudine  Opusculum  Ócholue  Salernita- 
« naead  Regem  Angliae,  Germanicis  rhythmis  illustratum.  Cum 
« Arnoldi  Novicomeusis  — Enarrationibus  utilissimi,  novissime 
« recognitis  etauctis,  per  J.  Curionem  ».  Crell,  qui  non  è nomi- 
nato.,Testo  latino  di  394versi  e traduzione  in  versi  tedeschi;  Dem 
kong  von  Englund,  etc.  Termina:  Eia  ader  guani  eie.  Con  figure  in 
legno  segue  : Ana stadi  epigramma  de  ratione  victus  salutari  post 
incisam  venam  in  9 distici  , Camerarii  victus  etcultus  rado  exposita 
guatuor  insingulos  menses  versibus  in  24  distici.  In  seguitoli  già 
menzionato  Olho  Cremon.  , Ph.  Melanchthon  , e Poh/bus.  La  de- 
dica di  Curio  è segnata  Erphoruiue  4.  Cai.  Octob.  4556. 

49.  Antwerp.  , 1557  in  12  ap.  I.  Witagium. 

5(J.  Francof.  , loo9  (o  1561  ) in  8.  ap.  haered.  Egenolphi. 

Ambedue  queste  edizioni  concordano  con  quella  di  Francfort  del 
J 557. 

ol.  Paris.,  1559  in  8.  ap.  Carol.  Perier.  Ripetizione  della  pre- 
cedente- 

■>2.  Paris.  , I 561  io  12  per  Geollioy  le  Tellier  , chcz  Alt.  le 
Icune.  Titolo  ; Relurdentnl  ue  la  mori  par  bon  légime  ou  conservai 


4 ‘26 

(ion  de  sauté  par  l escale  de  Salente,  trad.  de  latin  en  rilhme.  Il  Te- 
sto della  traduzione  francese  a fronte. 

53.  Antwerp.  1562  in  12.  ap.  J.  Withagium. 

f.*.'  Francof.  1 568  in  8.  ap.  haered.  Egenolfì.  Ripetizione  del- 
1 edizione  di  Francfort  , e traduzione  del  1557.  Delle  aggiunzioni 
manca  quella  di  Ottone  da  Cremona.  Alle  altre  poi  è aggiunta:  Ernio- 
si sanguinisi  ebservatio  ex  J.  Fernelio  de  mcuandi  rat  ione  , e Dto- 
cits  epistola  praeservaliva  ad  Anligonum  regem..  Con  figure  in  legno. 

i if»5',-  -rancfort’  1 ~)7'*  in.8,  aP‘  llaerecl>  Egenolophi.  Ripetizione 
dell  edizione  precedente,  più  la  traduzione,  e tutte  le  aggiunzioni. 
Con  figure  in  legno. 

56.  Lugduni  1577  in  12.  apud  J.  Lertout.  Ripetizione  dell’edi- 
zione precedente,  con  tutte  le  aggiunzioni  , però  senza  traduzione 
e senza  figura. 

57.  Paris.  , 1580  in  16.  ap.  Hi.  da  Marne f.  Copia  dell’ediz.  di 
Parigi  1555. 

58.  Francof.  1582  in  8.  ap.  haered.  Egenolophi.  Ripetizione  del- 
P edizione  di  Francf.  del  1573  , oltre  alla  traduzione  , ed  a tutte 
l’aggiuuzioni  ed  alle  figure-  Alcuni  estratti  del  Regimen  Salemìta- 
numAnd.  Garlner  prove  Malia  dicteria  cwn  germanica  interprelatio- 
ne.  Francof  1582  in  8. 

59.  Venet.  1587  in  8. 

60.  Genev.  1591  in  8. 

61.  Sine  loco  1591  in  8.  pie.  excudeb.  Jac.  Stoer.  Testo  latina 
e commentario  di  Curio,  senza  traduzioni.  Alle  aggiunzioni  dell'  e- 
dizione di  Francfort  ò annesso  : J.  Katzchii  nonnulla  de  regimine 
sanilalis  juxla  sex  res  non  naturai es  piacila  ex  Hipp.  et.  Gal.  libris 
deprompla.  Stampato  Francof.  1557  ap.  haered  Egenolphi.  Nell’  i- 
stesso  formato  dell’  edizione  del  Regimen  del  1557.  Perciò  trovasi 
annesso  ad  alcuni  degli  esemplari  dell’edizione  del  1557. 

62.  Sine  loco  1594,  in 8.  Ripetizione  dell’edizione  antecedente. 

63.  Colon.  1595,  in  8. 

64.  Sine  loco  1599,  in  12. 

65.  Francof.  1605,  in  8.  pie.  excudeb.)  Saurius,  impens.  Vino. 
Sfeinmcieri.  Prefazione  di  Curio  ; testo  e commentari  come  nell’e- 
dizione del  1591,  perciò  senza  traduzione  c senza  figure. 

66.  Colon.  1600  in  f. 

67.  Paris,  161 1,  in  8-  ed.  Renatus  ( René)  Moreau.  Questa  c- 
dizione  riportata  da  Haller  ( Bibl.  Bot.  I.  517  ) ed  Ackermann 
(Reg.  Saler.  p.  123  ) deve  mettersi  in  dubbio  , poiché  ambedue  le 
seguenti  edizioni  di  Moreau  del  1625  , e del  1672  non  ne  latino 
menzione. 

68.  Francof.  1612  in  8.  pie.  excudeb.  J.  Saurius  , impensis 
Vinc.  Sleinmeieri.  Copia  dell’edizione  di  francf.  del  160o. 

69.  Rom.  1615,  in  f.  ap.  And.  Phaeum.  Con  versi  di  Camera- 
rio e di  Ottone  Cremonese. 

70.  Venet.  1618  in  12.  Testo  c Commentari!’  di  Arnaldo  secon- 
do Curio. 
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71.  Montispessuli,  16 22  in  12.  ap.  Tr.  Chouet. 

72.  Herbipoli,  1623  in  f. 

74.  Paris,  1625  in  8 ed.  lienatus  Moreau,  sumplib.  Th.  fila  sii. 
Titolo  : « Schola  Salernitana  , hoc  est  de  valetudine  tuenda,  opus 
» nova  melhodo  instructum,  infiniti*  versibus  auctum,  commen- 
« tariis  Villanovani,  Curionis,  Crellii  et  Constansoni  illustralum. 
« Adjectae  Aniraadversiones  novae  et  copiosae  Ren.  Moreau,  etc  ; » 
1G,  7115,  e 20  pag.  Alla  pag.  36  trovasi  una  tavola  impressa,  che 
rappresenta  la  rosa  de’  venti  col  nome  latino  de’  32  venti.  Testo 
molto  interpolato  , e con  aggiunzioni  di  una  scrittura  non  mollo 
precisa  e zeppo  di  eommentarii,  l’uso  de’  quali  viene  molto  facili- 
tato dall’ Indice  annesso.  La  stampa  è scorretta.  La  dedica  al  Car- 
dinal Richelieu  vien  sottoscritta  Kalen.  Novemb.  1624.  1 prolego- 
meni contengono  qualche  cosa  della  Scuola  Salernitana  , del  verso 
leonino,  degli  scrittori  medici  in  versi,  od  altro.  Moreau  è nato  a 
Monteuil-Bellay  nel  15S7,  e morto  in  Parigi  ne!  1656. 

75. Francof.  1 628,  in  12.  excud.  Mthi  Kampffer,  impensis  Vinc. 
Stemmeyeri.  Secondo  Curio  Una  seconda  edizione  dello  stesso  an- 
no opud  haer . Hegeno/pki  riportasi  di  Ackermann  (Reg.  Sai.  pag. 
-Z25),  oltre  di  questa,  la  quale  potrebbe  essere  la  stessa  della  pre- 
sente,  tutto  al  più  con  altro  titolo. 

76.  Colon.,  1628,  in  8 pie.  typis  Pelri  a Bruchel.’ Titolo  ; 
« Hygieia  i.  e.  bonae  valetudini  conservandae  thesaurus  locuple- 
**  tissimus,  in  quo  quidquid  ad  eam  rem  pertinetex  probatissimis 
* auctoribus  traditur,  docetur  et  explicatur  ».  Contiene  undici 
scritti  dietetici,  fra’ quali:  Valetudini s conservandae  praecepta  e 
Schola  Salernitana  cum  commentario  s exegesi , con  pagine  distinte; 
inoltre  ciò  ch'è  aggiunto  nella  ed.  di  Francfort  di  Fernelìo,DiocIe, 
Polibo,  Anastasio, Camerario, Melanchthon,  e Ivatzschius,ed  oltre  al 
« Medicus  domesticus  s.  medicina  charitativa,  Ranzovii  hypomne- 
« mata,  e Gratarolus  de  gubernanda  valetudine  literatorum  ».  Fu 
ripetuta  questa  Collezione  in 

77.  Lvxemburgi.  1628,  12  excud.  Hubert.  Reuland. 

78.  Mechliniae,  1633  in  8.°  ed.  Regner  Bruitsma.  Questa  è un’ 
edizione  molto  interpolata,  ed  aumentata  di  400  versi  Bruitsma 
professava  la  medicina  a Mecheln. 

70.  Lovanii,  16.15  in  8.  Ripetizione  dell’ edizione  precedente. 

80.  Genev.,  1638,  in  12.  Col  testo  ed  il  comento  di  Curio. 

81.  Lovan.,  1711,  in  8.  Ripetizione  dell’  edizione  di  Bruitsma. 

82.  ITamburgi,  1612,  in  4.  Stampato  da  Giovanni  Gutwasser. 
Titolo:  Regimen  san  ita  tis  Sa  lem  itami  rn . Dos  ist:  Ein  schòn  alt  Bii- 
chb'on,  eie. Contiene  361  versi  latini, ed  intercalati  da  due  a quattro 
e fino  a 12  versi  tedeschi.  Comincia  : Anglorum  Regi , etc.  Tutto 
compreso  in  14  fogli. 

83.  Amstelod.  1647,  in  12. 

8G  Paris,  1649,  in  4.  chez  J.  Henault.  Titolo  : « L’esohole  de 
« Salente  en  ver*  burlesques  et  duo  poemala  macaronica  de  bello 
« huguenotico  et  de  gestis  magnanimi  et  prudentissimi  Baldi  », 
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Edizione  latina  e francese  contenente  una  traduzione  molto  ricca  di 
versi,  la  quale  viene  attribuita  da  alcuni  al  medico  Parigino  Louis 
Martin,  ed  a Guy  Patin(Ved.  l’edizione  di  Rouen  del  1660). 

8o.  London,  1649.  in  4.  per  B.  Alsop.  Titolo:  Re  (fune  a sanila - 
iis  Salernitanum  or  Ihe  Schoole  of  Salernes  req  imeni  of  Health.  Testo 
e traduzione  in  versi  inglesi  di  P.  H(olland). 

86.  Hayae  Comit.  1649,  in  12  , ed  Zachar.  Sg/vius , e&  offici- 
na Arti.  Leers.  litoio:  Sckola  Salernitana , swe  de  conservando  vale- 
tudine praecepta  metrica , autore  Joanne  de  Mediolano  eie.  Questa  e- 
dizione  comincia  una  nuova  serie,  e con  tiene  un  testo  purgato  da 
molti  versi  interpolati,  ed  è annesso  al  testo  di  Curio,  coesiste  in 
circa  394  versi  col  commentario  di  Arnaldo  preso  da  Curio, ed  è for- 
nito ne’Prolegomeni  di  buoni  schiarimenti,  in  parte  proprii,  ed  in 
parte  presi  dall’edizione  di  Moreau.  Oltre  alle  addizioni  della  edi- 
zione del  1 591  qui  trovansi  anche  alcuni  epigrammi  latini  di  Owen, 
Scriverius,  Borlàus,  Grotius.  Inoltre  questa  edizione  fu  la  prima 
che  portò  il  nome  di  Giovanni  da  Milano  sul  titolo  ; a cui  viene  an- 
che attribuita  quest'opera  da  Moreau. 

87.  Leide,  1651  in  12  presso  Elzevier.  Ripetizione  dell'edizione 
latino-francese  dal  1649,  ed  una  delle  rare  di  Elzevier. 

88.  Grenoble,  1657.  in  12.  chez  Nicolas.  Ripetizione  delta  stes- 
sa edizione. 

89.  Roterod.  1657.  in  12.  ex  officina  Am.  lem. Ripetizione  del- 
la edizione  di  Haye  del  1649. 

90.  Aquisgrani,  1660  in  12. 

91.  Vienn.  Austr.  1660.  in  16.  8p.  G.  Lackner. 

92.  Rouen  , 1660,  in  12.  chez  Ani  Ferrand.  Edizione  patino- 
francese  secondo  quella  di  Parigi  del  1649.  Titolo  : L'escholede 
Saleme  en  veri  burlesque  et  poèma  macaronicum  de  beno  hugue  - 
notico.  La  dedica  diretta  a Guy  Patin  é sottoscritta  dal  Librajo  J. 
Renault;  indi  seguono  due  prolegomeni  e poscia  una  dedica  a 
Scarron  in  versi,  e due  poesie  burlesche.  I versi  latini  della  Scuo-' 
la  sono  in  una  traduzione  in  versi  molto  diffusa  , la  quale  co- 
mincia : « A vous  Rey  de  la  Gran  Bretagne  Jadis  le  pays  de  Coca- 
o gneL’Eschole  des  Saleruitins  En  corps  escrit  ces  versLatins  etc* 
La  poesìa  maccaronica  sulla  guerra  degli  Hugonotti  , alla  quale  è- 
aggiunta  anche  una  traduzione  in  versi  francesi,  de’ quali  è-aulore 
Remy  Belleau  ( -{-1577  ) , e trovasi  anche  nella  storia  di  Gentile 
della  poesia  maccaronica  p.  303  a 308. 

93.  Paris,  sine  anno,  in  12.  chez  Ani . de  Raffile.  Ristampa  del- 

la edizione  precedente,  però  la  dedica  non  è di  Henault , ma  di 
A.  R.  (Ant.  Raffle).  Qui  manca  anche  la  dedica  a Scarron  , il  qua- 
le era  morto  nel  1650;  e le  due  poesie  burlesche  che  loro  segui- 

94. Paris,  1664  in  12.  chez  Quinci.  Ripetizione  della  prece- 
dente. , , D . ... 

95.  Roterod.  1667  in  12.  ex  officina  Arti.  Leers.  Ripetizione 

della  edizione  di  Haya  del  1049. 
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90  Paris  1 07  I in  12.  ehez  Gilles  Alliot.  Titolo  : « Commcn- 
« taire  en  vers  francois  sur  fècole  de  Salerno  etc  parD-  F.  C.doc- 
« teur  en  la  facultéde  médécine  ».  L’Autore  è Jacques  Dufourde 
la  Crespillière,  il  quale  già  nel  1669  aveva  aggiunti  alcuni  versi 
francesi  al  suo  Recueil  d'épigrammes  (les  poetes  latins.  La  traduzio- 
ne è libera,  ma  cattiva  ed  il  testo  latino  contiene  452  versi. 

97.  Paris  , 1672  in  8.ap(  L.  Biliaine.  Copia  dell'  edizione  di 
Woreau  del  1625.  Qui  manca  anche  l'antica  dedica,  48,  828  e 22 
pag.  Alla  pag.  .36  è posta  la  figura  della  rosa  de’ venti  incisa  in  rame. 

98.  Turbingae,  1672  in  8.  ap.  I.  H.  Reisium.  Titolo  : « Regu- 
« lae  rhylhimico-medicae  Salernitanae  de  conservnnda  bona  vale- 
« tudine  # ( Limi,  renov.  p,  10H  ). 

99.  Vienn.  Austr.,  1673  in  12.  typis  Mich-Thurnmayer,  surrp- 
tib.  G.  Lackner.  Titolo  : « Scliola  Salernitana,  i.  e.  consqxvandae 
« valetudini  praecepta  , post  plurimas  impressiones  cum  et  si  ne 
« commentariis  in  variis  locis  nunc  bono  commodo  omnium  sani- 
li tati  suae  provide  consulere  volentium  injibelli  hujus  formam  re- 
« dada,  unacumannexisadfinemobservationibusquibusdampro- 
« batissimis  i>.  Testo  alterato  molto  arbitrariamente,  senza  com- 
menlarii.  Vi  sono  aggiunte  le  « Observationes  rusticae  excerptae 
» ex  nucleo  historico  Gbr.  Bucellini , ord.  S.  Bened.  theologi  ». 
(S.  Ackermann.  reg.  Sai.  p.  126). 

100.  Hag.  Comit.,  1683  in  12.  ex  officina  Arti.  Leers.  Ripeti- 
zione delfedizioue  di  Haya  del  1649. 

101 . Aboae,  sine  anno  in  8.  ed.  Lavr.  Rraun(de  Braunerskiold). 
Testo  senza  commentarli.  L’editore  ottenne  il  grado  dottorale  nel 
1685,  e fu  in  seguito  professore  di  medicina  ad  Abo,  e dipoi  nel 
1699  a Dorpat.  Ei  visse  ancora  fino  al  1703. 

102.  Ratisbonae,  1711  in  12. 

103.  Argentor.  , 1712,  in  8.  ; Copia  della  edizione  di  Zacca- 
ria Silvio,  come  la  seguente. 

104.  Argentor.  , 1713  in  8.  altra  edizione. 

105.  Lips.,  1714  in  12. 

106.  Posonii,  1721  in  12.  Testo  latino  e traduzione  boemica  o 
polacca. 

1 07.  Ratisbonae,  1722  in  12.  Come  la  precedente  di  Ratisbo- 
na,  sono  copie  dell’edizione  di  Zaccaria  Silvio. 

108.  A la  Haye  ( [lag.  Com.  ),  1 743  in  8.  chez  , J.  vanDiiren. 
Titolo  : « L’art  de  conserver  sa  santé,  composé  par  f école  de  Sa- 
« lerne,  traduction  nouvelle  envers  francate  par  B.  L.  M.  ( Bru- 
" zen  de  la  Martinière  ) •*.  La  traduzione  sebbene  eseguita  da  un 
profano  alla  medicina  è migliore  delle  precedenti  francesi,  ed  ha  il 
titolo  Ialino  in  fronte  li  discorso  aggiuntovi  contiene  buone  osser- 
vazioni letterarie  circa  la  traduzione  francese  antecedente. 

109.  Paris  , 1 74  9 in  8 chez  le  Prieur.  Ripetizione  della  prece- 
dente edizione  latino-francese. 

» IO.  Augustae  Vindelicor 1753,  in  8.  Copia  dell’  edizione  di 
Zaccaria  Silvio. 
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V !.:  ^is*  ,175.3  in  8‘  par  ,a  compagnie  dcslibraires.  Ripetizio- 
ne dell  edizione  latino-francese  del  1 743. 

! ! o’  7*^v  *11  8*  a^ra  come  la  precedente. 

Il  3.  Athems  ad  Elmum  ( Helmslàdt),  1763,  in  8.  ed  I .Ad 
Schier.  per  Sc/morrn  vkìuam  Testo  secondo  Moreau  e Silvio,  oltre 
ad  una  raccolta  di  varianti. 

IH.  Salerni,  1789  in  8.  ed.  Mattimene  Politi  ex  officina  Ferd. 

Tà-  lre'0.  ,m\(  32°/  32  e 2S4'  4’  284  Pa«-)  sotto  il  Titolo: 
edicina  Salernitana  id  est  Conservandae  bonae  valetudinis  prae- 

« cepta,  com  Arnoldi  Yillanovani  in  singola  capita  exegesi  Acce- 
« dunt  Matthaei  Politi  in  Salernitana  Schola  P(rof.)  P(ubl.)  novis- 
« sima  commentaria  ».  Prolegomeni,  testo  e commentari i dell'e- 
dizione del  J 683,  aggiuntavi  una  ricca  illustrazione  di  Polito,  a 
forma  di  note  in  tutto  il  libro.  Aggiuntivi  anche:  « Anastasii  epi- 
« gr.  Camerarii  victus  et  cultus  ratio  exposita  quatuor  in  singu- 
« los  menses  versibus,  Ph.  Melanchthonis  loci,  PoQbi  de  salubri 
« victus  ratione,  G.  Pictorii  sani tatis  tuendae  methodus  cannine 
« elegiaco  conscripta  «.(Dalla  prima  Basii.,  1554 in  S.)  Due  indi- 
ci ed  una  dissertazione  italiana  di  Polito  intorno  alla  China-china, 
la  dedica  di  Polito  diretta  a Giov.  Vivenzio  nel  3.°  Volume  sem- 
bra essere  stata  inserita  in  seguito,  e però  manca  in  alcuni  esem- 
plari Questa  è un  edizione  interamente  incognita  in  Germania  , 
e però  non  consultata  da  Ackermann  ; la  quale  però  è importante 
pel  commentario  di  Polito:  imperciocché  costui  viveva  in  Salerno. 
11  testo  contiene  oltre  a ciò  alcune  rare  varianti. 

1 15.  Stendaiiae,  1790.  in  8.  ed.  /.  Ch.  Gli.  Ackermann,  sumtib. 
Franzen  et  Grosse.  Titolo  : « Regimen  Sanitatis  Salerni  sire  sebo- 
« lae  Salernitanae  de  conservando  bona  valetudine  praecepta,  edi- 
« dit Studi i medici  Salernitani  historia  praemissa  J.Ch.Gli.A.etc.  » 
Testo  con  364  versi  senza  commentarii,  solamente  con  alcune  va- 
rianti, e con  brevi  dilucidazioni.  Ivi  trovansi  solamente  que’  ver- 
si, i quali  trovansi  commentati  nelle  antiche  edizioni  di  Amai  do, 
e tutti  gli  altri  vi  sono  soppressi,  come  apogrifi,  specialmente  l’e- 
dizione di  Lovanio  ètralasciata.  Importanti  sono  in  questa  edizio- 
ne i prolegomeni  : de  studio  medico  Salernitano , de  reejiminis  Sa- 
lernitani auctore,  Hbrisque  scriplis  et  edids,  de  versib.  rlhtjlhmicis 
elearminem.  Leonino.  Pregevolissima  ed  utilissima  edizione  (4, 
178  pag.) 

1 16.  Oxford,  1830.  in  12.  ed.  Alex.  Croke,  by  A.  Talboys.  Il 
testo  latinosecondo  le  edizioni  antiche  col  commentario  di  Arnaldo. 
Oltreaciò  l’antica  traduzione  inglese,  con  introduzione  islorica  e 
note. 

1 17.  Wiirtzburg,  1840.  in  8.  von  Franz.  Mich.  Udrner.  Stam- 
pata nella  tipografia  universale  di  C.  W.  Becker.  Titolo  : Die  me- 
dicinische  Schule  zu  Salerno,  etc.  11  testo  è quello  di  Ackermann 
con  poche  variazioni  insignificanti.  La  traduzione  è in  esametri, 
fra’ quali  vi  sono  alcuni  pentametri.  È nuova  ed  alquanto  precisa. 
Questo  libricino  (36  pag  ) non  contiene  niente  di  nuovo  circa  la 
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storia  della  Scuola,  la  bibliografia  e la  critica  della  poesia  didasca- 
lica- Non  vi  sono  note. 

*1 1 8.  Wratislavia,  18 42  Apud  Max  ctSocium  col  titolo:  Poeseos, 
medii  nevi  medicete  specimina  nonnulla  mimi’’ cògnita.  Commenlatio 
historico-medica  scr/psit  dr.  Pii.  Rosenthal.  Dopo  breve  parole  sulla 
medicina  del  medio  evo,  parla  del  Regimen,  e riporta  sei  fram- 
menti di  versi  della  Scuola,  per  la  maggior  parte  raccolti  dal  dot. 
Henschel  nelle  Biblioteche  tedesche,  a’quali  fa  seguire  i versi  rac- 
colti in  sette  altri  frammenti  e da  lui  ordinati.  Contiene  li,  e 43 
pagine. 

* 1 19.  Versaliis,  1842.  « Ex  typis  Mentalant— Bougleux.  Col 
titolo  : « Tlos  medicinae  seu  compendium  medicae  artis  per  me- 
« dium  aevum.  Versus  medicinales  inscripti  Boberto  duci  Nor- 
« manniae,  regnum  Angliae  ut  patrimonium  aifectanti,  compilati 
« in  studio  Sai  e mi,  a magistro  Johanne  de  Mediolano,  compilatio- 
« ni  cnjus  concordarunt  omnes  magistri  et  doctores  illius  studii; 

« Additis  quampluribus  versibus  tum  e codicibus  tribus  MSS. 

« biblioth.  Beg.  Paris  (6891  , 6931,  6941  ) et  MS.  Versaliensi 
« primum  recognitis,  tum  ex  editionibus  praecipuis,  qui  nunquam 
« hactenus  Typis  mandati  sunt,  autsaltem  nunquam  in  unum  col- 
u ledi,  et  tamen  per  sex  saecula  in  textum  irrepsere  etmemoriae 
« traditi  sunt;  Edidit  J.  B.  M.  Baudry  de  Balzac  Medicinae 
« doctor,  nosocomiorum  Parisiensium  alumnus  internus,  Societa- 
« tis  scientiarum  moralium  Versaliensis  a secretis  , rei  naturalis 
« in  collegio  regio  Versaliensi  Professor,  etc.  etc.  Hoc  opus  opta- 
« tur  quod  Flos  Medicinae  vocatur  MSS.  ».  Segue  la  dedica  Ami- 
cis  carissimis  a tergo  del  frontespizio,  e nella  stessa  pagina  un  bre- 
ve elenco  de’  codici,  e degli  editori  principali.  Dalla  pagina  3 alla 
pog.  71  vengono  1 325  versi.  Apag.  72  principiano  Notes  diverses 
che  terminano  a pag.  79,  eh' è l’ultima  dell’opera. 

TRADUZIONI 
1 . Tedesche. 


, wn ’ne  !oco  et  ann0  ln  4.;  2.  Lipsiae  sine  anno  in  4.;  3.  1493; 
i.  1499.;  5.  1500.  in  4.;  6.  Aug.  Vinci.;  150  ; 7.  1502.  in  4 • 
•8.  Argent.  1506  in  4.;  9.  Norimb.  1508.  in  4.;  IO.  Lin«  1508  ’ 
in  4.;  1 I Bruosw.  1509,  in  4.;  12.  Mogunt.  1509.  in  4.;  1.3.’ 

/ ,4  ; ’4'  UPS-  ,5l3'in  '5.  Norimb.  1515; 

16.  1 al 9 m 4;  17.  Cracov.  1532  in  8;  18.  Prancof  1545-  IO 

1551  ; 20.  1553;  21.  1557;  22.  1559  2 3 156 1 24  1568-  II 
1573;  26.  1582  in  8.;  27.  Viteb.  1546  in  8.;  28.’ 

8 ; 29.  Hamb.  1642.  in  4.;  30.  Wurzb.  1840  in  8.°P 

sneV  TV a‘  dr?fer’  J°6^  T 8‘  ,TiP°grafia  ài  Erasm.  Rò- 
y,u]uz,0De  di  Flaminius  Casto  col  titolo:  Regimen  Salenti - 
tanum  d.  t.  wie  ein  Mensch , etc.  1X1 

32.  J’rancof.  et  Lips.  1750  in  8.  ed.  C(ottvvald)  S(c  huster).Ti. 
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tolo  : Schofa  Salernitana  oder  Salernitaniscke  Sditile  die  Gesundhcil , 
eie.  La  traduzione  comincia  : Konig  grosser  Potentate  Deine  Sditi- 
le etc.  Nel  fondo  ò preso  dal  testo  di  Curio  secondo  l’edizione  an- 
tica di  Frnncfort. 

33.  Paderborn,  1806,  16.,  6.  Wesener.  Titolo:  Von  der  P/le- 
ge  und  Erhollung  des  Gesundheil,  etc . 

2.  Francesi. 

1.  Paris,  156!  in  12.  2.  1649.  in  4.  3.  Leid.  1651.  in  12.  4: 
Grenoble,  1657.  in  12.;  5.  Rouen,  1660,  in  12.;  6.  Paris,  sine 
anno  1664.;  7.  1671,  in  12.;  8.  Haye,  1743.  in  8.;  9.  Paris, 
1749;  10.  1753;  II.  1760  in  8.  Traduzione  formata  secondo 
quella  di  J.  Fr.  Alex..  Pugeans  L'art  de  conserver  la  sanie.  Paris 
1825  8.° 

12.  Sine  loco  et  anno  in  4.  pie.  Carattere  gotico,  Segnatura, 
30  linee,  a pag-  1.:  Le  regime  tres  utile  et  tres  pr  oufitab le pour  con- 
server et  garder  la  sauté  du  corps  humain.  In  due  linee  come  titolo. 
Rara. 

</3.  Lond.  *667  in  8.  come  la  precedente. 

14.  Paris,  sine  anno  in  4.  pie.  pour  Ant.  Vérard.  Carattere  go- 
tico, 7 fogli  e 175  pag.  numerato.  Titolo  : Le  tresor  des  poures  se- 
lon  maistre  Arnault  de  ville  nove  et  maislre  Girard  de  Sodo , docleur 
cn  médecine  à Montpellier.  Questa  credesi  stampata  al  principio  del 
XVI  secolo  e tiensi  per  rara.  È dubbiosa  se  appartiene  al  Regimen 
Salernitanum. 

3.  Inglesi. 

Oltre  le  edizioni  di:l . Lond-  1649  in  4.  e 2.  Oxford,  1830  in  4. 

3.  Lond  , 1530  in  4.  Traduzione  di  Th.  Paynell  (Paganellus) 
Ecclesiastico  inglese,  il  quale  mori  nel  15G3. 

4.  Lond.  1541  in  4.  come  la  precedente- 

5.  Lond.  1583  in  4.  come  le  precedenti.  . 

6.  Lond.  1607  in  8.  by  Heine.  Traduzione  metrica  di  J.Hanng- 
ton-  Titolo  : Englishman's  doclor  or  thè  scole  of  Solerne. 

7.  Lond.,  16Ò9.  in  8.  come  la  precedente. 

8 Lond  1624  in  8.  by  Dowe.  L’istessa  traduzione  ; come  ap- 
pendice  una  traduzione  inglese  di  H.  Ranzovii  lib.  De  conservando. 

valiludine.  . c i 

9.  Lond.  1634.  in  4.  Traduzione  di  R.  H.  anonima;  torse  ìa 

traduzione  fatta  da  P.  Holland. 

4.  Italiane. 

1.  Venezia  1549.  in  12.  Titolo:  Opera  utilissima  di  conservare 

2.  Perugia  1687.  in  8.  presso  Pier  Giacomo  Petrucci.  Titolo: 
Scuola  Salernitana,  del  modo  di  conscsvarsi  in  sanila , trasportata  dì 
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{citino  in  volgare  toscano . La  traduzione  è del  Dominicano  Serafino 
Razzi,  nato  nel  1531,  e morto  verso  il  1613,  cognito  come  pre- 
dicatore e scrittore  di  teologia. 

3 Venezia  1630  in  8.  pr.  Brogiollo.  Titolo:  « La  Scola  Saler* 
« nitana  per  acquistare  e custodire  la  sanità,  tradotta  fedelmente 
u dal  verso  latino  in  terza  rima  piacevole  volgare  dall’ incognito 
a Accademico  Vivomorto,  con  li  discorsi  della  vita  sobria  del  S. 
o Luigi  Cornaro  # . 

4.  Venez.  1562  in  8.  pr.  Brigonci. 

5.  Venez.  1677.  in  8.  pie.  pr.  Benedetto  Miloco. 

6.  Parma  1712,  in  8.  pr.  Paolo  Monti.  Queste  tre  edizioni  con- 
tengono la  stessa  traduzione  in  terzine.  Le  due  ultime  sono  con- 
formi fra  loro  pagina  per  pagina (4,  120  pag.).  Esempio:  « Letto 
« e riletto  dunque  un  mio  libretto  Latinamente  scritto  l’ho  tradotto 
« Nell'Italian  sermon  nostro  diletto,  Dove  dice  ch’undì  il  collegio 
« tutto  Fisico  di  Salerno  scrisse  a un  Sire,  Ched’Aglia  fu  patron 
« insin  da  putto.  Dicendo,  o Re,  noi  ti  mandiamo  a dire,  Se  bra- 
o mi  conservarti  forte  e sano,  Leva  i pensier  nojosi  e lasciai  ire, 
« ec.  » Vi  è aggiunta  una  traduzione  delle  regole  dietetiche  di 
G.  Pictorius. 

7.  Venez.  1733.  in  8.  pr.  Giuseppe  Corona.  Titolo  : La  Scuola 
Salernitana  di  Giov.  da  Milano  dilucidata,  eie.  Traduzione  di  Ful- 
vio Gherli  medico  di  Modena. 

• 8.  Pavia  1835  in  8.,  Pr.  Luigi  Landoni.  Titolo:  « La  Scuo- 
« la  Salernitana,  ossia  precetti  per  conservare  la  salute.  Poemetto 
« del  secolo  XI  ridotto  alla  sua  vera  lezione  e recato  in  versi  ita- 
« liani  dalcav.  P.  Magenta  ».  ( p.  XIV.  78.)  Comincia  con  una 
lettera  al  prof  Gius,  del  Chiappa  contenente  alcune  ricerche  stori- 
che sul  poema.  11  testo  è preso  da  Ackermann.  Buona  è la  tradu- 
zione, e con  un  metro  che  si  avvicina  al  leonino  : « Questo  scrisse 
a al  Re  anglicano  L'Ateneo  Salernitano  : Se  de’ mali  vuoi  guar- 
« darti,  Se  vuoi  sano  ognor  serbarti,  Le  rie  cure  da  te  scaccia, 
« Di  frenar  l’ira  procaccia,  etc-  » Ignoto  a Choulant. 

• 9.  Napoli  1834  in  12.  Da  torchi  dell’Oss.  Med-  Titolo:  « La 
« Scuola  Salernitana  tradotta  in  versi  italiani  col  testo  latino  a 
fronte  da  Tarquinio  Vulpes;  (pag.  70).  A pag.  3 la  dedica:  Bene- 
dicio  Vulpes  medico  Tarquinius. 

Quam  verti  italice,  Schola,  te  poscente,  Salerni 
Jure  dieta  tibi  est,  Frater  amande  ; Vale. 

La  traduzione  è in  vario  metro,  spesso  di  una  pregevole  conci- 
sione, e sempre  felice.  Esempio  : « Così  degli  Angli  al  Re  — La 
« Scuola  di  Salerno:  se  tu  vuoi  — E sano  e salvo  trarre  i giorni 
« tuoi,  — Non  bevasi  da  te — Molto  vin,  sia  leggiera— La  mensa 

« de  la  sera  ; — Desinato  che  avrai— Di  sorger  non  ti  spiaccia; 

« Tristezze  affanni  e guai  — Ognor  da  te  discaccia.  — Fuggi  lo 
« sdegno  insano  — E ’l  sonno  meridiano;  — Che  depor  vuol  na- 
« tura  — Tosto  depor  procura  ; — A lungo,  o Sire,  i di— Viver 

38 
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« potrai  così  ».  Servesi  del  testo  adottato  da  Polito.  Non  è cono- 
scinta  da  Choulant. 


5.  Boeme  e Polacche. 

Oltre  a ciò  eli  ò contenuto  nelle  edizioni  di  Cracovia  1532  in  4 
di  Posen  I 72 1 in  12. 

3.  Prag.  1587.  in  8.  Traduzione  di  Daniele  Adamo  Weleslanije 

6.  Olandese. 

I*  Amsterdam,  1658.  in  8.  Titolo:  Scola  Salernitana  beslaande 
in  Begelen  tot  Behoudenis  der  Gesontheydt , vertaelt  door  J . G. 

Una  traduzione  tedesca  in  versi  rimati  trovasi  in  Gioacchino 
Becker  nel  suo  Parnassus  medicinalis  illustratiti  Ulm.  1663.  Essa 
sotto  un  titolo  speciale  e con  un  commentario,  costituisce  la  quarta 
sezione  del  Parnasso  (Ulm.  1662).  Una  più  recente  traduzione  me- 
trica tedesca,  ma  non  completa,  bensì  scelta,  di  A.  C.  Mayer  tro- 
vasi negli  Archivii  dell’Accademia  di  Berna  1816  voi.  4 fase.  2.° 
pag.  1 17,  e seg.  Quali  antiche  traduzioni  del  Regimen  Salernita- 
no vengono  spesso  riportate  falsamente  le  edizioni  del  Regimen  Sa- 
nitalis  composto  da  Rodolfo  conte  di  Hohenburg.  Ved.  Ebert  Lei - 
sic.  Bibliogr.  n 18758 — 6o — Hain  13735 — 46. 

11  testo  latino  del  Regimen  Salernitano  trovasi  anche  in  alcune  edi- 
zioni delle  opere  di  Arnaldo  da  Villanova,  nel  Libro  De  triplici  vita 
di  Marsilio  Ticino  ; e nella  Colleclio  scriptorum  diaetelicorum  dilleu- 
ninger  Lips.  1 726  in  8.° 

Una  imitazione  libera  del  testo  latino  in  esametri  di  migliore 
latinità  di  G.  Francesco  Lombardo  trovasi  nel  suo  trattato  De  Bai- 
neh  Puteolanis , ristampato  nel  Thesaur.  antiq.  Italie,  di  Grevio  e 
Burmann  Tom.  IX  Pars.  IV.  Venez.  1566  in  4.°  Comincia  : 
Anglorum  Regi  scribit  Schoia  tota  Salerni; 

Si  cupis  incolumeu,  et  sanam  traducere  vitam, 

Curas  tolle  graveis,  motus  ferventis  et  irae, 

Parce  mero,  sit  coena  hrevis  tibi,  surge  perumper 
Post  epulas,  mediae  somnumque  propelle  diei. 

Comprime  vescicae,  pariter  nec  pondere  ventris 
Haec  si  servabis,  per  secula  plurima  vives. 

Si  desint  Medici,  hos  canones  servare  memento, 

Praestantis  medici  poterunt  qui  munere  fungi, 

Meiis  sit  laeta,  quies,  mediocris  regula  victus. 
finisce 

Haec  sunt  quae  scripsit  Regi  Schoia  docta  Salerni, 

Dogmata  quaetotum  lustrant  per  secula  Mundum, 

Testentur  studia  antiqui  ut  per  magna  Salerni. 


J.  CH.  GOTTL.  ACKERMANN. 

de  VEIIS1BUS  RHYTHMICIS,  ET  CARMINE  LEONINO 
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DISSERTATILO. 


Humani  ingenii  natura  haec.est,  ut  naturali  quodam  atqne  in- 
nato nobis  studio  ad  ea  feratur  quae  placent,  atque  sensus  grato 
quodam  modo  afficiunt,  ut  tersa  ininus  tersis,  comta  incomtis  prae- 
feratet  pulchra  quaerat:ut  vero,  quae  pulchra  sunt,  quae  comta, 
quae  tersas,  secundura  saeculi  morem  communemque  in  his  rebus 
gustum  aestimet.  Eoque  modo  omnia  cum  scientiarum  tum  artium 
genera  plurimas  vicissitudines  expertasunt:  minus  placebant  opti- 
me  facta,  ob  saeculi  morem,  magis  rudiore  Minerva  elaborata  fa- 
ctaque,  dum  modo  saeculi  gustus  ea  probaret.  In  barbaris  raedii 
praesertim  aevi  temporibus  a prisco  cultu  descitum  est,  non  quo- 
niam  ingenia  hominibus  deerant,  verum  ingeniis  esempla. 

Summum  cultus  gloriaeque  fastigium  poetica Graecorum  etRo- 
manorum  attiogerat.  Temporibus  vero  non  longe  ab  his  remotis, 
quibus  poetica  ars  Romanorum  immortalia  sua  monumenta  emi- 
serat,  sensim  alius  carminum  conficiendorum  modus  invaluit,  quo 
puritati  versuique  ipsi  minor,  numero  vero,  rhythmum  vocant, 
major  cura  impendi  solebat.  Idque  poeseos  genus,  priscis,  utvide- 
tur,  non  ignotum  quidem,  verum  parura,  saltira  in  provectiore 
artis  poeticae  aetate  usitatum,  jam  saeculo  IV  cultores  quosdam 
habuit,  sequentibus  vero  temporibus,  ab  octavo  praesertim  saecu- 
lo, magis  invaluit,  compositu  quippe  facilius  et  musicis  concenti- 
bus  accomodatius,  versuumscilicetsimilitercadentium,  concordan- 
tium,  adsonantium,  atque  consonantium,  sive  ut  eos  generali  hoc 
vocabulo  complectar,  rhythmicorum,  qui  generatim  metrum,  si- 
ve temporum  atque  pedum  observationum  non  requirebant,  verum 
sonorum  concentum  aliquem  habebant,  atque  aut  ob  consonantes 
assonantesve  universos  versus , aut  ventres  caudasve,  harmoniara 
quandam  audientibusque  voluptatem  creabant. 

Idque  ignobilius  atque  plebejum  poeseos  rhythmicae  genus  an- 
tiquioribus  jam  temporibus  usitatum  agros  colentibus,  atque  infe- 
rioribus’culturae  hominibus,  quibus  sese  post  labores  suos  perados 
mutuo  exhilarabant,  sese  feriebant  (I),  sequentibus  temporibus, 

(i)  Fescennina  haec  carmina,  sive, ut  iuterpretes  volunt,  jocularia  ab  o- 
xnnibus  fere  auctoribus  ceu  prima  et  antiquissima  carminum  rhythmicorum 
qualia  vulgus  fondere  solebat,  non  meditatorum;  esempla  adferuntur.  Qualià 
fuerint  quosque  jocos  fuderint  lloratius  II.  Epist.  i,  vers.  i3g  et  seg.  copio- 
se  enarrai,  cf.  simul  praeclaras  a'dnotatiouea  ad  hunc  locum,quas  dedit  Wio- 
land,  V.  III.  in  Epistolis  Horatii  in  vernaculam  versis  Part  ll.pag-  io4  Sed 
an  rhytlimica  fuerint  atque  hoc  vel  ilio  modo  adsonanlibus  versibus  conipo- 
m solita,  mcertura.  Prima»  poeticela  ttomamya  ab  iis  origine*  Imbuisse  ad- 
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■cummcl  forum  carminimi  exempla  rara  essent,  ad  cultiores  etiam 
homines  transiit  omnemque  fere  metricara  poesia  praefocavit.  Sunt 
qui  nobiliores  etiam  veteres  poetas  tales  jam  versus  cura  rhythmo 
composuisse  putent,  et  quidera  vario  modo  aut  concordantes,  aut 
consonantes.  Sic  notissimi  versus  Tullii  sunt,  a Quictiliano  (1)  me- 
morati. 

Cedant  arma  togae  : concedant  laurea  linguae  : 

O lortunatam  natam  me  consule  Romam. 

Ovidii 

Quot  coelum  stellas,  tot  habet  taa  Roma  puellas. 

Ausonii 

Vel  tria  potanti,  vel  ter  tria  multiplicanti. 

Versuum  versibus  concordantium  atque  consonantium  exempla 
Cicero  quaedam  attulit.  Sic  in  Tuscolanis  quaestionibus  : 

Coelum  mitescere,  arbores  frontescere  , 

Vites  laetificae  pampinis  pubescere. 

Rami  baccarum  ubertate  incurvescere* 

Et  Ennii,  quos  Cicero  refert  : 

Haec  omnia  vidi  inflaramari , 

Priamo  vi  vitam  evitaci 
Jovis  aram  sanguine  turpari. 

Horatiusadeoin  arte  poetica  hos  versus  optimeconsonante9  habet: 
Non  satis  est  pulchra  esse  poemata  : dulcia  sunto. 

Et  quaecumque  volent,  animum  auditoris  agunto. 

Ut  alia  exempla  ex  optimis  poetis  omitlam.  His  vero  me  non 
opponam,  quis  hos  versus  casu  quodam  poetis  anliquis  excidisse 
censentDocere  tamen  puto  Ennii  versiculos,  in  incunabulis  veteris 
latinae  poeseos,  uti  in  medio  aevo  ejusdem  renascentis  versus  S/«- 
4QTt\zvrovz  hos  fuisse,  quos  aures  voluplate  maxima  aflìcere  eorum 
auctores  putaverint. 

lios  versus,  Leoninos  dictos,  ob  leoniscaudae  similitudinem,  ut 
quidam  satis  inepte  putaverunt,  Leo  quidam  invenisse  fertur.  Eum 
Leonem  alii  V.  fuisse  putaut,  Romanorum  ab  anno  DCCCXLVII. 
Pontificem  (2),  alii  vero  Leonem  poetam,  quem  Aegidius  Parisien- 
sis  in  Carolino  memorat  coaevum  suum,  quique  adeo  ultimi»  sae- 
culi  Xlljtemporibus  vixit  (3).  Verum  parum  firma  haec  sunt  et  no- 
minibus  tantum  convenientibus  versuum  et  homiuum  innituntur. 
Neque  leonini  versus  aliique  consonantes  concordantesque  saeculo 


Hiodum  credibile  est.  Ennius  autem,  antiquissimus  Romanorum  poeta,  cnjua 
fragmenta  nobls  supersunt,  versus  fecit,  quorum  ultiinae  i^llabae  (voce»  ul- 
timas  fere  lubentius  dixerim,  ut  exemplum  mos  enarrandum  docci  ) consona- 
bant.  Si  vero  Ennius  exempla,  quae  coram  habebat,  carminum  agresliiim  se- 
quutus  est,  versus  priscorum  agricolarum  thythmum  quendam  habuisse  ver® 
non  absimile  est. 

(*)  Quinctil.  L.  XI.  cap.  1. 

(2)  Cf.  Sa, vii  rinomasi.  litcrar.  tom-  II  pag.  »/7-  , 

(3;  Cf.  Du  Canoe  glossar,  mcd.  et  infim.  latimtat  sub  voce  versus  Leo- 
nini. lienal.  Motcau  t'rolcgom.  io  Scliol.  Salerai,  cap.  4-  pag.  «6. 
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demum  IX  aut  XH,  sed  temporibus  bis  superioribus  jam  conGci  con- 
sueverunt. 

Causa  forsan,  quae  effeeit,  ut  in  carminibus  latinis  conficiendis 
viri  docti  iu  medio  aevo  florentes  a prisca  metri  severitate  desci- 
scerent,  non  versum  observautes,sed  rhythraum  quaerentes  atque 
in  ultimis  aut  medii  versuum  syllabis  harmoniam  quandam  atque 
concordantes  sonos,  non  una  esse  videtur.  In  Italia,  quod  et  Mura- 
torius  (t)  annuit,  hos  poeseosgenus  primum  invaloit.  Si  vero  car- 
mina similes  rhythmos  babentia  inferioris  sortis  homines  Komani 
rusticique  Horatii  temporibus  ex  antiqua  consuetudine  fecerunt, 
et  fescennini  Horatii  versus  non  fuerunt  amoebaei,  nostris  adhuc 
temporibus  inter  ruricolas  Graecos  Italosque  usitati,  facile  haec  con- 
suetudo  agricolarum  ad  sequentia  tempora  transire  clericisque  pri- 
mis in  hoc  carminis  genere  versiGcatoribus,  qui  consuetudinem 
crebram  cum  hujus  sortis  bominibus  babebant,  communicari  po- 
tuit. 

ipsi  etiam  musici  concentus  instrumentalisque  musices  cum  Vo- 
cali conuubium  temporibus  antiquissimis  in  aedibus  cbristianorum 
divino  cultui  consecratis  iniioductum,  non  parum  ad  thytbmicos 
atque  consonantes  , adeoque  musicis  modulationibus  magis  ido- 
neos  versus  coululisse  videtur.  Quanti  hnec  musicae  sacrae  pars, 
quae  in  cantandi  artificio  consistebat,  his  temporibus  fuerit  aesti- 
mata, ex  testimoniis  jam  intelligitur,  quae  supra  adduximu-.  Qui 
in  bac  exceliebant,  ob  bene  a rtem- magis,  quam  ob  reliquas  scien- 
tias,  laudabantur,  neque  si  sciens  aliquis  rerum  variarum  memo- 
ratur,  cantandi  et  psallendi  peritia  omittitur.  Sic  Alphanus,  Saler- 
nitana Archiepiscopus,  non  solum  ob  scientiara  suam.  medicaro  a- 
liasque,  verum  etiam  ob  miraro  cantandi  peritiam  suam  celeberri- 
mo* erat.  Cantuuro  magistri  jam  Caroli  Magni  temporibus  exta- 
bant  ipsique  principes  viri  peritos  in,  hae  arte  magni  aestimabant. 
Carolo  Magno,  petendi  mittebantur,  Eckardo.St  Gailensi  narran- 
te, Petrus  et  Homanus,  utrique  Itali,  cantuum  et  septem  iibera- 
lium  artium  magistri  (2),  vccabanturque  adeo,  qui  versus  facere  et 
canere  possent,  in  Galliam  , ut  scienìias  restaurarent  (3j0  Musices 
adeoscientia  septem  artibus  liberalioribusadscribebatur , eaque  rau- 
Bica  non  ea  tantum  erat,  quae  ex  instrumeutis  sonos  varie  concor- 
dantes atque  aurem  grate  afiBcientes  elicere  docebat,  sed  ea  etiam, 
quam  yocalero  vocant,  cantandi  atque  psallendi  peritia.  Hymni  ve- 
ro sacri,  ut  et  instrumentali  musicae  melius  responderent  et  har- 
monia  quaedam  gratusque  soni,  quem  instrumenta  vocesque  homi- 
nuro  emittebant,  concentus  nasceretur , simulque,  clericorum  me- 
moria non  nimium  faligaretur,  sensim  in  thythmorum  modura  con- 
fici coeperunt.  Antiquissimis  hujus  generis  rhythmis  psalrnus  ad- 
scribendus  est  contra  partem  Donati  , quem  6.  Augustiuus  circa 


(I)  Dissert.  de  rliythraica  Telerum  poesi  el  origine  Italicae  poeseo»  in  tom 
III  dissert  ad  antiq.  llal.  medii  nevi  diss.  XL.  p.  664  sctpf. 

(a)  Ex  Tiraboschio  haec  retulil  Jaqemannus  Voi.  III.  Pari  I n 
(3)  Jagemann.  Voi.  HI,  P.  I p.  54,  55.  . . p.  . 
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annum  CCCXCIII  elaboravi^  in  quo,  ut  abimperitis  et  idiotis  can- 
tari posset,  et  rhythmus  erat,  et  singulis  thythmi»  litera  sua  ini- 
tialis  eo  ordine,  quo  in  alphabeto  prostant.  De  hoc  psalmo  ipse  Au- 
gustinus  scribit.  Psalmum,  qui  ab  imperilis  et  idiotis  canlarelur,  per 
taf  ina  a literas  feci  Tate*  A.  b.  c.  da  non  vocant. 

In  hac  sane  sententia,  versus  scilicet  Leoninos  rhythmosque  in 
latino  cannine  obsacram  musicam  primum  esse  introductos,  quod 
permaneamus,  multa  nos  eaque  gravissima  argumenta  moventi  rao- 
nachorum  cantandi  atque  psallendi  studium,  hominum  ingenia  pa- 
rum  culta,  quibus  semper  magisplacent,  quaeauresaflìciunt.  quam 
quae  ingenii  labores  requirunt,  meliorum  exemplorum  defectus, 
vulgi  etiam  ad  tales  versus  et  faciendos,  et  discendos,  et  in  memo- 
ria retinendos  propensio.  Quodsi  vero  haec  non  penitus  placuerit|, 
multa  sunt  eaque  gravissima  argumenta,  quibus  evincitur  ad  hac- 
tenus  enarratas  rhythmicae  poeseos  causas  alias  etiam,  easque  va- 
lentissimas  ; plurimum  contulisse. 

In  Europae  non  una  parte  , imprimis  vero  in  Italia  per  aliquot 
saecula  Saraceni  (I  ) sedem  habuerunt , iique  secum  artes  suas  lite- 
ragque  in  has  terras  , quibus  erant  potiti  , attulerunt  et  doctrinae 
suae  fama  alios  quoque,  ut  in  Scholissuis  literas  discerent , pro- 
moverunt.  Si  vero  negari  etiam  non  potest,  Italos  versus  rhvthmi- 
cos  ante  Saraeenorurn  incursus  habuisse  , tamen  num  casu  poetis 
exciderint,  aut  studio  fucrint  confecti , incertum  est  : rhythmici 
saltim  versus,  qui  puriorem  rhythmum  et  probe  consonantem  ha- 
bent,  ante  oclavum  nonumve  saeculum  vix  confecti  esse  videntur: 
temporibus  vero,  quibus  Saraceni  Italiae  partes  multas  tenebant, 
et  mox  post  ea  copiosiora  et  cum  puriore  et  magis  bario  rhythmo 
carmina  confici  coeperunt.  Muratorius  sane,  vir  doctissimus  et  in 
antiquitatum  ltalicorum  scientia  nonnulli  seeundus  , data  opera 
plurima  probare  studens  Leoninos  versus  Leone  Gallo,  saeculi  XII 
poeta,  antiquiores  esse,  antiqua  quidem  eorum  vestigia , altamen 
imprimis  ante  saeculum  nonum  valde  incerta  reperit.  Epitaphia 
en  m,  hominibus  his  temporibus  fato  functis  posita  his  versibus  , 
quae  fere  unica  rhythmicorumetLeoninorum  versuum  ex  his  tem- 
poribus monumenta  sunt,  a recentioribus  quoque  versificatoribns 
confici  potuere.  Si  vero,  quod  indubium  est , hoc  rhythmicorum 
carminum  genus  iam  notum  erat  temporibus , quibus  Arabes  se- 
dem in  Italia  figebant,  non  vero  pervulgatum,  neque  praeter  ru- 
diora  et  minus  composita  rhythmorum  genera  Itali  alia  callebant , 
rhythmos  forsan  conficiendi  artificium  et  plurima  incrementa  per 
Arabes  cepit  et  per  eos  magis  vulgatum  est.  Apud  Arabes  enim 
rhythmica  carmina  antiquissimae  originis  sunt-  Alcoranum  enim 
non  solum  Mohammedes  in  rhythmicorum  versuum  peculiari  ge- 
nere conscripsit  , quo  singuli  versus  syllaba  ex  iisdem  litern  ter- 
minantur  (2),  hoc  modo,  ut  si  unus  isque  primus  versus  cum  syl- 

(i)  Mirura  erat  nonitum  Saraccnos  apparuisse.Hacc  erat  mania  saeculi: 
omnc  ab  Arabia  1 De  li- 

(ss)  Conf.  inprirais  suram  XV. 
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laba:  ««a  vel  ina  clauditur  , omnes  reliqui  eodem  modo  terminen- 
tur(l)  verum  eliam,  Ionge  antiquiora  carmina  Arabica  prostant, 
in  auibus  rhythmi  stridirò  observati  sunt  et  varietatera  multarli 
modosque  non  paucos  habent,  qui  cum  latinorum,  et  qui  inde  for- 
san  nati  sunt  Germanorum  aliarumque  lioguarum  rhythmis  artiu- 
ciosioribus  penitus  conveniunt.  Sic  apud  Schultensium  (2)  admo- 
dum  antiqua  carmina  occurrunt,  quae  rhythmum  habent  primum- 
que  quod  in  Scbultcnsii  collectione  locum  occupat,' carmen,  etlos- 
rnidori  principi  adscribitur,  qui  Salomonis  temporibus  vixissefer- 
lur  (3)  rhyihmos  habet. 

Non  unum  est,  quod  adduxi  , rhythmorum  genus  , quo  Arabes 
usi  sunt:  multa  habuerunt , quae  cum  latinorum  rhythmis  , quos 
Germani  aemulati  sunt  , optime  conveniunt  adeoque  conjeduram 
de  rhythmorum  artificio  per  Arabes  aucto  confirmant.  Syllabis 
enim  in  literas  easdem  terminantibus  non  semper  versus  termina- 
verunt,  ut  Mohammedes  in  Corano  fecerat,  sed  in  aliis  carmini- 
bus  (4)  versus  quidem  rhythmo  unico  et  cadente  similitei,  ve- 
rum syllabis  diversis,  clauserunt , ita  ut  syllaba  e g.  ha  consonet 
in  sequentibus  versibus  syllabis:  da,  ga.  Non  raro,  quod  etiam  La- 
tini interdum  feeerunt  , carmini  apvSfx**  versus  rhythmicos  inter- 
posuerunt  et  quidem  cum  ordine  quodam.  Consonant  subinde  pri- 
mi tertiique  carminis  versus,  altero  quartoque  minime  consonan- 
tibus. 

Aliud  rhythmi  artificium  Arabes  adhue  habuere,  quo  voces,  quae 
iisdem  vocalibus  auteonsonantibus  literis  terminantur,  per  univer- 
sum carmen  perducebant.  Carmen  lamdale  Tograi,  a Frocockio  e- 
ditum  saeculoque  XII.  compositum,  rhythmum  habet,  quoprimus 
tertiusque  versus  semper  cura  Syllaba  : li  clauditur,  e.  g. 
chatuli-chelali  = atali-dischadsali. 
taphali-dsoboli.  — dischamali-adsalì. 

Hic  vero  consonantium  vocum  usus  in  fineversuom  ,ereber  a- 
pud  Arabes  atque  varius,  multos  eosque  gravissimos  viros  (5)  co 
induxit,  ut  rhythmicam  universam  et  Latinorum  etoccidentalium 
gentium  aliarum  poesin  abArabibus  repeterent  putarentque  con- 
sonantium in  versuum  fine  vocum  usum  imitatione  Arabum  poeta- 
rum  iu  alias  linguas  omnes  transiisse  , Normannos  ab  Arabibus 

(i)  Similia  carmina  mediani  aevura  habuit.  Ex  Fiorato  veretE  sequente* 
excerpsit  Henatus  Moreau  proleg.  in  Scbol.  Salem,  pag,  34. 

Qui  peccat  nimium  praesumens  de  pietate, 

Vel  qui  despcrat  de  divina  bonitate, 

A ut  induratus  non  cessai  ab  impietatc, 

Et  qui  fratris  odit  virtutes  iraprobitale,  caet. 

(a)  Monumenta  vetustioris  Arabiae,  pag.  i3  et  seq. 

(3)  Monum,  vetust.  Arab.  p.  i,  2. 

(4)  Cf.  Ilamasa  Carm.  20. 

(5>  lluelius  de  orig.  fabul.  Roma n ens.  Mur atorii  diss.  de  rhytlimicn. 
veterani  noesi  et  Italicae  poeseos  origine  in  diss,  ad  autiq.  ltal  medii  ae 
vi  XI».  Tom.  MI,  pag.  706.  C. 
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prim".m  acceP'sse  ■ «lui  deinde  ad  alias  gcntes  decesse- 

morem  d,fc"talUm  "on  exPers  eSL  Ut 

cerant  Sararon?  ’ qUa  Saecul lo  ìam  ineunte  VII  I sedem  sibi  fé- 

qnam  Italia  in  nn  ^ ta,men  rhythr«os  serius  accepissc  videtur  , 
venit  antinuiora  pJ01  e?temge"s  Post  elapsum  integrimi  saeculun» 
micaè  Doeseos  lati  CGrte  n°n  ab  ^ra*,ii>nspi,ofecta  exempla  rhyth- 
rhythmoriim  artifi1™  Carmen  exhit>u»t,  ut  adeo  concedam  quidem, 
num  exemDlo  admnrfUm  atq,,e  coraPositionem  Arabicorurn  carmi- 
primumesse  intrnd.  T”  e8se  mtiHiplicatam,  perhaec  vero  carmina 
natae  rhvthmiim  d>  -Ctamin0-n  putem*  Nec  aliae  linguae  ex  latina 
disca  vero  et  \ PerIat,nam  iPsam  eccepisse  videntur.  Theo- 
ouissimno  c 1 ptetmtrlI0na,u,m  gentium  aliae  linguae  , quae  anti- 
q os  silos  poetas  babuerunt  , vix  alia  carmina  habere  potue- 
unt,  quam  consonanza,  adeoque  rhythmica:  metrum  sane  majo- 
es  nostros  in  barbarie  sua  observasse  nullo  modo  credibile  est  , 
riiytnmum  vero  quaesisse  utique  credibile  (1).  Septentrionales 
ro  gentes  aliae  antiquissimos  suos  poetas  Scaldos  habebant , quoa 
conson.es  ,n  versus  fecisse  pariter  vero  non  absimile  est. 

ariae  ilaque  causae  etFecisse  videntar  , ut  antiquorum  metro 
negiecto  rhylhmizandi , quam  vocabant,  ars  in  medio  aevocolere- 
urcarmenque  eo  prestantiusesse  putaretur,  quomagis  versus  ver- 
sui  aut  consonaret,  aut  concordaret  Hos  versus  generatim  rliyth* 
micos  vocabant,  Leoninos  vero,  in  quibus  aut  venter  versus  caudae 
adsonaret,  aut  caudae,  subinde  etiam  ventres,  aut  deniquesyllabae 
versuum  aut  omnes,  aut  saltem  plurimae,  eaeque  maxime  in  au- 
rem  cadentes  consonarent.  Ex  bis  generibns  multa  alia  ouw^otXa  na- 
ta sunt  primurn  alteromque  genus,  in  quo  primus  scriptor  Theo- 
dulus  presbyter  fuisse  fertur  (2),  qui  anno  CCCCLXXXX  vixisse 
a quibusdam  dicitur,  ab  aliis  vero  saeculo  X (3),  id  est,  in  quo  re- 
gimen  sanilatis  Scbolae  Salernitanae  conscriptum  est.  Ad  prirnum 
genus  hi  versus  pestinent. 

Temporibus  veris  modicum  prandere  juberis. 

Salvia  cum  ruta  faciunt  tibi  ponila  tuta. 

Ad  alterum  tertiumque,  quod  vero  rarium  io  regimine  sanilatis 
Salernitano  occurrit,  et  quidem  ad  alterum  : 

Si  vis  incolumem,  si  vis  te  redderesanum  » 

Curas  tollegraves,  irasci  crede  profanum, 

Parce  mero,  coenato  parum,  non  sit  libi  vanum 
Surgere  post  epulas,  somnum  fuge  meridianum,  caet : 

Ad  tertium  : 

Lac  nutritivum  plus  omnibus  est  asìninum, 

Plus  nutritivum  vaccinum  sic  et  ovinum 

praeclaruin  librum  Hummelii , scholarum  Altorfinarurn  Recto- 
ris  mcritissimi,  viri  doctissimi  mihi  amicissimi  Còmpendium  der  deutschen 
Altcrhiimer.  Niirnberg,  1788,  cap.  VII.  § 12  pag.  in. 

(a)  fìen.  Moreau.  in  prolog.  ad  Schol  Salem  cap.  4-  p.  28. 
f3i  Et  c|uidem  magis  vere  cf.  Leyseri  historia  poetarura  et  ]>oemat*m 
iUB'Ui  vi  pag 
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Et  bis  quidem  versuum  Leoninorum  generibus  regimen  sanita- 
tis  Scholae  Salernitanae  conscripturn  est.  Non  quidem  omnes  in 
Salernitano  carmine  versus  Leonini  sunt  , interspersi  quoque  sunt 
hexametri  aptàfiot , interdum  pentametri,  raro  alii  nulli  certo  me- 
tro adstricti,  sueto  his  temporibus  raore|:  prostant  enim  exempla 
etiam  non  pauca,qualia  quaedam  in  Aegidii  Corboliensis  carmine  su- 
pra  meraoravimus,  versuum  Leoninorum  carmini  hexaraetrico  in- 
spersorum 

Eo/X/(xrTa)To/  versus  hexametrici  Leonini  utplurimum  erant,exern- 
pio  eorum,  qnos  regimen  sanitatis  Salernitanum  copiosissimos  ha- 
bet.  Sic,  ut  alia  quaedam  exempla  adferam  Eogerii  Siciliae  comi- 
tis  epitaphium  hoc  est  : 

Linquens  terrenas,  migravit  Dux  ad  amoenas 
Rogerius  sedes,  nam  coeli  detinet  aedes. 

Subinde,  etsi  rarius,  pentametri  leonini  versibus  iisdem  hexa- 
metris  additi  reperiuntur,  Quaedam  hujus  generis  exempla  regi- 
men sanitatis  Salernitanum  habet.  In  braephotrophio  Mediolanen- 
si , a Datheo  Archipresbytero  anno  DCCLXXXVII.  fundato  haec 
leguntur  ( / ) : 

Sancte  memento  Deus,  quia  condidit  isteDatheus 
Hanc  aulam  miseris  auxilio  pueris. 

Ventres  et  caudae  in  versibus  consonant,  qui  in  epitaphio  Alber- 
ti, Abbatis  Miciacensis,  leguntur,  qui  anno  MXXXVI,  fato  functus 
est  (2). 


Hic  jacet  Albertus  quondam  regalia  spernens , 

Prudens  atque  pius,  tantum  coelestia  cernens  : 

Mundi  divitiascum  regali  ditione 
Gemetica  primas  sprevit  prò  religione. 

Et  sTr  salutatione  Angelica  , quam  confecit  circa 

annuro  MLV  Petrus  Domiani,Ostiensis  episcopus,in  quo  versus  Leo- 
nini, et  quidam,  ut  Muratorius  vult,  perfecti#  hioccurrunt  |3) 

Ave  David  Glia,  Sancta  mundo  nata  ' 

X irgo  prudens,  sobria,  Iosephdesponsata, 

Ad  salutem  omnium  in  exemplum  data,  * 

Supernorum  civium  consors  jam  probata, 

Maria,  miseria  per  te  terrainatur, 

Et  misericordia  per  te  revocatur. 

Carmine  64  ad  eandem  Mariam  virginem  ita  canit  : 

0 miseratrU,  o dominatrix,  praecipue  dictu, 

Ne  devastemur,  ne  lapidemur,  grandinis  ictu 
Cumhis  conveniunt  rhjthmi  Petri  Abbatis  Cluuiacemis  quo» 
Muratorius  dedit  (4)  de  resu rrectione Dominici  • 


(i)  Murator.  Diss.  XL.  Tym.III.  pag.  6 oo. 
(a)  Ib.d.pag.  7oo. 

(3)  b»id  pag.  7oo. 

(4)  Uml.  pag.  7oo. 
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Lumen  clarum 
Tenebrarum 

Sedibus  resplenduit, 
Dum  salvare, 

Recreare, 

Quod  creavit,  voluit. 


Ilinc  creator  , 

Ne  peccator 

IVtoreretur,  mori  tur, 
Cujus  morte, 

Nova  sorte 

Vita  nobis  oritur 


Ad  idem  piane  genus  pertinet  hymnus  Hartmanni,  monachi  San- 
Gallensis,  qui  anno  DGCCLXX  floruit  : 


Tribus  signis 
Deo  dignis 

Dies  ista  colitur 
Tria  signa 
Laude  digna 


Stella  magos 
Duxit  vagos 

Ad  praesepe  Domini. 

/ 

Caet. 


Coetus  bis  persequitur 

Hos  Leoninos  versus  metrum  nullum  habere  , verum  egregie 
consonare  , adeoque  ad  sacros  cantus  admodum  aptos  fuisse  nerno 
non  intelligit.  Multi  etiam  cantus  sacri  quos  Lutherus  germanicos 
ex  latino  fecit  , eundem  in  vernacula  modum  ( melodiam  vocant  ) 
retinuerunt,  cantusque  modulationes  sacras,  quibus  nos  utimur , a 
Leoninisistis  latinis  carminibus  ortum  duxisse  vero  non  absimile 
est.  Hymnus  sane  Hartmanni  alius,  cujus  versiculos  aliquot  legere 
hic  non  pigebit,  in  vernacula  cum  latinis  versibus  optime  consonati 
Cum  natus  essetDominus, 

Turbatur  rex  incredulus, 

Magi  tulerunt  munera, 

Quos  stella  duxit  praevia. 

Versiculi  etiam  memoriales  ,ut  facile  in  memoria  retineri  pos* 
sent,  multi  rhythmici  compositi  sunt.  S.  Bernardo  hi  versiculi  ad- 
scribuntur  : 

Dum  me  mori  est  necesse, 

Noli  mihi  tunc  deesse  : 

In  tremenda  mortis  hora 
Veni,  Jesu,  absque  mora. 

Hujusque  generis  alios  rhythmos  olim  ipse  legi  in  antiquo  sa- 
cello, quod  non  longeab  ecclesia  montana  Schleitzensi , quae  Xmo 
saeculo  post  Christum  condita  dicitur,  distat  : 

Aspice  mortalis,  prò  te  da  tur  hostia  talis. 

Quando  sedes,  stas,  et  jaces. 

Quando  loqueris  et  taces 

Fessus  cum  quieveris, 

Christum  geras,  in  quem  speras, 

Cruciflxum  corde  geras, 

Ubicunque  fueris. 

Alium  rhythmum  Landulphus  Senior,  historicus  Mediolanensis, 
protulit,  in  One  libri  primi  Mediolanensis  historiae,  aMuratorio(l) 
primum  editae,  cujus  strophae  priores  duae  itasonant . 

(i)  Script,  rcr.  Hai.  tom.  IV.  pagi  6S« 
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lesu  Christe,  splendor  patris,  via,  veritas,  et  vita, 

Omnium  redemptor  pie  cunctornm  aequitas  i 
Universos,  qui  tequaerunt,  tua  replet  charitas. 

Deus  pater,  Verbum  patris,  Spiritusparaclitus, 

Tres  personae,  unus  Deus,  semper  individuus, 

Cuncta  regens,  et  coercens,  sedens  ut  altissimus. 

Epitaphium  Pacifico  , Arcidiacono  Yeronensi  , virodoctissimo 
positum,  qui  anno  DCCCXLVI  vivere desiit,  eosdemrhythmos  ha- 
bet  (I)  : 

Quidquid  auro,  vel  argento  et  metallis  caeteris, 

Quidquid  lignisex  diversis  et  marmore  candido, 

Nullus  unquam  sieperitusin  tantis  operibus  : 

Bis  centenos  terque  senos  codicesque  fecerat. 

Horologium  nocturnum  nullus  ante  viderat  ; 

En  invenit  argumentum  et  primus  fundaverat. 

Glossam  veteris  et  novi  testamenti  posuit. 

Horologioque  carmen  sphaerae  coeli  optimum. 

Plura  alia  graphiaqueprudens  inveniet. 

Haec  de  hoc  rhythmi  genere  sufficiant.  In  aliis  quoque  versibus 
plures  partes  sibi  consonant,  v.  g.  in  disticho  isto  vulgari  : 

O WaJachi,  vestri  stomachi  sunt  amphora  Bacchi, 

Vos  estis,  Deus  est  testis,  teterrima  pestis. 

Eodem  fere  modo  consonant  versus  , quos  in  Cumlbitzensi 
quondam  monasterio  legit  Benatus Moreau  (2), ad  imaginem  Chri- 
sti  in  cruce  pendentis  : 

Aeneus  hic  coluber,  cruce  luguber,  ipse  saluber, 

Atque  cruore  ruber,  vitae  faber,  omnibus  uber, 

Orane  fugans  tuber  et  vitae  vexilae  suber, 

Hunc  puer,  hunc  puber  nunc  sugat  canus  et  uber. 

Adsumme  concordantes  atque  consonantes  hi  versus  pertinent  : 
Et  canis  in  sylvis  venatur  et  omnia  lustrat. 

Et  lupus  in  sylvis  nutritur  et  omnia  vastat. 

Et  in  bis  omnesfere  syllabae  consonant  : 

Quos  | anguis  | dirus  | tristi  | mulcedine  | pavit, 

Dos  | sanguis  | mirus  | Christi  | dulcedine  | lavit. 
Quaedamalia  adhuc  rhytmorura  genera  adducam  etperexera- 
pla  illustrabo.  Versus  inter  se  et  cura  caudis  alternatim  consonan- 
tes Theodolus,  quem  supra  nominavi,  in  libro  : de  conlemplu  mundi 
hos  habet  : 

Pauper  amabilis  et  venerabilis  est  benedictus  : 

Dives  inutilis,  et  insatiabilis  est  maledictus. 

Qui  bona  negligi!  et  mala  diligit,  intrat  abyssum  , 

Nulla  pecunia,  nulla  potentia  liberat  ipsum  : 

Irremeabilis,  insatiabilis  illa  vorago, 


(i)  Ex  Tiraboschio  hoc  dedit  lagcmannus  , V.  Cl.  Voi,  IH,  pari.  I.  pag. 
Sa,  83. 

(a)  Prolog,  in  Schol.  Salem,  cop,  V.  pag.  35« 
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Hic  ubi  mergitur,  horrida  cernitur  omnis  imago, 
aec  crucia  m ina  per  sua  crimina  proraeruere 
ir  miserabili^.  Évaque  flebilis  haec  subiere. 
lussa  Dei  pia,  jussa  salubria  si  tenuissent, 

Vir  neque  foemina,  necsua  semina,  morte  perissent  ; 

Sed  quia  spernere  jussaque  solvere  non  timuere, 

Mors  gravis  irruit,  hoc  fuit  merito  et  periere,  rei 
Concordantes  versus  vocat  Renatus  Moreau  , qui  voces  habenf 

ve  rhythmos  communes  duobug  versibus  aut  pluribus.  Huiusmo- 
di  ex  eodem  Theodulohi  sunt.  “ujusmo 


f nil  aliud  est  nis  poe 
In  re  terrena  / Iabor  eminet  atque  cate 
) nec  lex,  nec  juris  habe 

Sive  satis  vulgati  isti  ; 


| na , rei. 


Dum  manducata 


vultus  hilares  habe  — 
sai  cultello  capi  — 
quid  edendum  sit  ne  peti  — 
non  depositum  capi  — 
rixas,  murmur  fugi  — 
membra  recte  sede  — 
mappam  mundam  tene  — 
ne  scalpa tis,  cave  — 
nullis  partem  tribù  — 
morsus  non  rejici  — 
modicum  sed  crebro  bib  — 
grates  Christo  refer  — 
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PRAECEPTA  GENERALI  A. 


5 « Anglorum  (1)  Regi  scribit  Schola  tota  Salerni. 

« Si  vis  incolumera,  si  vis  te  vivere  (2)  sanum  : 

« Curas  tolle  graves  (3),  irasci  crede  profanimi, 

« Parce  mero,  coenato  panini  : non  sit  tibi  vanum 
5 « Surgere  post  epulas;  somnum  fuge  meridianura, 

« Ne  mictum  retine,  ne  comprime  fortiter  anum  (4). 

• Haec  bene  si  serves,  tu  longo  tempore  vives. 

Triste  cor,  ira  frequens,  bene  si  non  sit,  labor  ingens  (5), 
Vitam  consumunt  haec  tria  fine  brevi  : 

10  Haec  namquead  mortis  cogunt  te  currere  metas  , 
Spiritus  exultans  facit  ut  tua  floreat  aetas, 

Vitam  declines  tibi  sint  si  prandia  lauta  : 

Qui  fluxum  pateris,  haec  nicaveas,  morieris  : 

Concubitum,  nimium  potum,  cum  frigore  raotum. 

15  Esca,  labor  , potus,  somnus,  mediocria  cuncta  : 

Peccat  si  quis  in  his , patitur  natura  molestia, 

(6)  Surgere  mane  cito  : spaciatum  pergere  sero, 

(7)  Haec  hominem  faciunt  sanum,  hilaremque  relinquunt, 

« Si  tibi  deficiant  Medici,  medici  tibi  fiant 

20  « Haec  tria:  mens  laeta  (8),  requies,  moderata  diaeta.] 

PARS  PRIMA 

HYG1ENE. 

Cap.  I.  Exhortio  sanitatis. 

(9)  Testatur  sapiens  quod  Deus  Omnipotens 
Fundavit  physicam,  prudens  hic  non  figurat  illam, 

Cura  sit  hic  natus,  item  accipe:  praeparatus 


(i)  Casi  in  quasi  tutt’i  Codici  ed  edizioni;  ma  nel  Codice  6q4i  della  Biblio- 
teca di  Parigi  si  I egge  Roberto  Regi  scribit.  — (2)  Arnaldo  ed  altri:  te  red - 
dere. — (3)  Nel  frammento  1 di  Brcslav.  Curas  linque  graves (4)  De  Bai- 
z*cLNe  d'Jfpr  mictum, nec  ventrem  coge,  nec  anum  — (5)  Nel  frammento  V 
dl  Triste  cor , ira  frequens, mens  raro  gaudio  votene. — (6)  Da  Da- 

rcmberg,  _ <?)  Questo  verso  dal  fram.  VI.  di  Brest.;  Daremberg  poi  Haec 

Z7i:eddr  u“nZm'  focundum  _ (8)  Altri;  meni  Marie, 

(91  Vuesto  c gli  altri  5 versi  cLo  scgu.  dalfram.  I,  di  Bresl. 
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Ad  imem  properat  qui  modo  natus  erat  ; 
luiic  oritur,  moritur  statini,  sub  ima  sepclitur  , 
bub  pede  catcatur,  vermibus  esca  datur. 

(1)  Custodit  vitam  qui  custodit  sanitatem, 

Scd  prior  est  sanitasquam  si t curatio  morbi. 

Ars  primitus  surgat  in  causam,  quum  magis  vigeatis. 
Qui  vult  longmquum  vitam  perducerein  aevum. 
Mature  Gat  moribus  ante  senex  ; 

Senex  mature  , si  velis  esse  dici] 


Cap.  II.  Phisìci  influxus 
Art.  I.  Venti. 

(2)  Sunt  subsolanus,  vulturnus,  et  eurus,  eoi  , 

Circinus  occasum  , zephirusque,  favonius  afflent  , 

35  Alque  die  medio  nothus  haeret,  africus,  auster, 

Et  veniunt  aquilo,  boreas  et  chorus  ab  ardo. 

Art.  II.  De  aerìsusuet  qualitale. 

« Aersit  purus,  sit  lucidus,  et  bene  clarus  (3) 

« Infectus  per  se  (4),  necolens  foetore  cloacae, 

Alteriusque  rei  corpus  nimis  inficientis  (5) 

Art.  III.  De  quatuor  anni  tempestalibus. 

40  « Temporis  aestivi  jejunia  eorpora  siccant  ; 

« Quolibetin  mense  confert  vomitus,  quoque  purgat 
« Humores  nocuos,  stomachi  lavat  ambitus  omnes  (6). 

« Ver,  autumnus,  hiems,  aestas  dominantur  in  anno. 

« Tempore  vernali  calidus  sit  aer  madidusque, 

45  « Et  nullum  tempus  melius  sit  phlebotomiae  ; 

« Usustunc  homini  veneris  confert  moderatus  , 

» Corporisetmotus,  ventrisque  solutio,  sudor, 

« Balnea  ; purgentur  tunc  eorpora  per  medicinas- 
« Aestas  more  calet,  siccat,  noscatur  in  illa 
50  « Tunc  quoque  praecipue  choleram  rubeam  dominari. 

« Humida,  frigida  fercula  dentur;  sit  venus  extra  : 

« Balnea  non  prosunt  : sint  rarae  phlebotomiae  : 

« Utilis  est  requies,  siteum  moderamine  potus. 

Art.  IV.  De  Mensibus 

§ I.  Januarius. 

(7)  In  Jano  Claris  calidisque  cibis  potiaris, 

(i)  Questo  ed  i tra  seg.  vers.  dal  frani.  I.  di  Brest.—  (2)  Questi  4 ver.  dai 
fram.  var.  di  Brest.—  (3)  Altri.-  Lucidus  ac  mundus  sit  vite  habitabilis  aer. 
(4)  Ackermann:  Ne»  sit  infectus.  — (5)  li  fram.  I.  di  Bresl . Ubi  spiritus  in - 
jìcientis.—  (6)  Altri:  slomachus  quos  continet intus (7)  Questo  ed  i 4 seg» 
»er.  dal  fram.  VI.  di  Bros!.  v 
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55  Cedit  enim  medo  tunc  potatus  bene  credo  , 

Ni  tibi  languores  sint,  aptos  sume  liquores, 

Nec  nimium  cogita,  communio  fercula  vita. 

Balnea  sunt  grata,  sed  potio  sit  moderata  : 

(I)  Escas  per  Janum  calidas  est  sumere  vanum. 

§ //.  Februarius. 

60  (2)  Nascitur  occulta  febris  Fébruo  tibi  multa, 

Potibus  et  escis  si  caute  vivere  velis, 

Tunc  cave  frigora,  de  pollice  sume  cruorem. 

Si  comedis  betam  (3),  nec  non  anserem  (4)  vel  anetum  (5)f 
Potio  sumatur,  in  pollice  tum  minuatur 
§ III . Marlius. 

65  Marlius  humores  pandit,  generatqae  dolores. 

Venas  non  paudes,  radicessedulo  mandes. 

Sume  cibum  modice  coctum  si  placet  jure 
Balnea,  sint  assa  nec  dulcia  sint  tibi  cassa, 

"Vena  nec  ab  dena  nec  potio  sit  tribuenda. 

70  (6)  Hic  assaturi  cibi  sint  et  balnea  curae. 

§ IV.  Aprilis. 

(7)  Se  probat  in  vere  Aprilis  vires  in  habere  ; 

Cuncta  renascuntur,  pori  terrae  aperiuntur , 

In  quo  calefit  sanguis  recensque  crescit. 

Ergo  solvatur  venter  cruorque  minuatur. 

75  (8)  Venter  solvendus,  cruor  pedis  est  minuendus. 

§ V.  Mnjus. 

(9)  Majo  secure  laxare  sit  tibi  curae  ; 

Scindatur  vena  sic  balnea  dantur  amaena  : 

Cum  validis  rebus  sint  balnea,  vel  cum  speciebns. 

(10)  Absynthii  (11)  lotioedes  coda  lacte  caprino. 

§ VI.  Junius. 

80  (12)  Jn  Junio  gentes  perturbat  medo  bibentes, 

Atque  novellarum  fuge  potum  cerevisiarum  ; 

Ne  noceat  cholera  valet  ita  refectio  vere  ; 

Lactucae  ( 1 3)  frondes  ede,  jejunus  bibe  fontes 
§ VII.  Julius . 

Qui  vult  solamen  Julio  praebet  hoc  medicamen. 

85  Yenam  non  scindati  nec  ventrem  potio  laedat 
Somnia  compescat  et  balnea  cuncta  pavescat. 

Ac  veneris  vota,  sit  salvia  (14)  anethum  no’ta. 


i)  Da  fram.  vari,  de  Codd.  Tedeschi.  - (a)  Betavulgaris  e Crda.  - 
(3)  Anas  anser.  — KV)  Anethum  graveolens . — ( >5)  QU0sio  ed  see^enli 
ve  versi  dal  fram-  VI  di  Bresl.-(6)  Da’ fram.  var.  de’Codd.  tedG— M (W 
sto  ed  i tre  seg.  vere.  del  fram  VI  di  Bresl  _ (8,  Dai  fram  ,ar.(?ed?_ 
(9)  Questo  ed  i due  seg.  versi  dal  fram.  VI  d.  Brest  — (,0)  Da  Tram  var  1 
J*  ' > Artemisia  absinthium.— ( 1 2)  Questo  cd  i dodici  ver.  che  se,sr  dal 
VI.  tcd.  - (,3)  Lactuca  saliva.  -Q4)  Salvia. officinali*.  S’ 
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9 1 W.  Augustus. 

Quisquis  sub  Augusto  vivat  moderamine  insta, 
oro  doimitet,  frigus  quoque  coitum  vitet, 

Balnea  non  curet,  nec  multa  comestio  ducet, 

Nemo  laxari  debet,  nec  phlebotomari  • 

Potio  vitetur  ac  lotio  nulla  paretur 

( 1 ) Hic  calidos  vitare  cibos  hoc  mense  nocivos 

September. 

(2)  Fructus  maturi  Septembri  sunt  valituri 
Et  pira  (3)  cum  vino,  pomis  (4)  cum  lacte  caprino, 
Atque  diuretica  tibi  potio  fertur  amocna, 

Tunc  venam  pandes,  species  cura  semine  mandes. 
§ 40.  Ocluber. 


Oclober  vina  praestet  cibos  atque  farina, 

Nec  non  arietina  caro  valet  et  volucrina, 

* 00  Quamvissint  sana,  non  multa  comaestio fiat, 

Quatenus  vis  comede  sed  non  praecordia  laede. 

(5) Lac  ede  caprinum,  cariophylus  laeque  ovinum. 

§44.  November. 

(6)  Nunc  datur  scire  tibi  suntque  cernenda  novembri , 
Quaeque nociva  vita  tua  sit  pretiosa  diaeta. 

105  Ipsa  Novembre  dat  regola;  medoque  bibatur. 

Spica  recipiatur,  mel,  zinziber  (7)  comedatur. 

Balnea  cum  venere  tunc  ullum  constat  haberé, 

Bis  vir  languescit,  mulieris  hydrops  quoque  crescit. 
Potio  sit  vana  atque  minucio  sana. 

110  (8)  Hic  utaris  homo  speciebus  cum  cynamomo  (9) 

§ 4%.  Decetnber. 

(10)  Sanae  sunt  membris  calidae  res  mense  Decembris 
Caulis  (II)  vitetur,  capitalis  venasecetur  ; 

Lotio  sit  rara,  sed  phas  li  2)  et  potio  cara. 

Frigore  saepe  tegas  caput  ut  sanus  bis  degas  ; 

1 15  Ut  minus  aegrotes  cinamomia  reposita  potes. 


Cap.  Ili . Confortano  cerebri,  visus , ciliorumque  membrorum. 

« Lumina  mane  manus  surgens  frigida  lavet  aqaa, 

« Hac,  illac  modicum  pergat,  modicum  sua  membra 
« Extendat,  crines  pectat,  dentes  fricet,  ista 
« Confortant  cerebrura,  confortant  caetera  membra* 

120  « Loto  cale,  stapranse,  vel  1,  frigesce  minute. 

Foos,  speculus,  gramen  (13),  haec  dant  oculis  relevamen, 


(t)Da’fram.  var.  ted.  — (a)  Questo  ed  i seg.  7.  ver.  del  frani.  VI  di  Bres. 
(5)  Fratto  del  Pyrus  communis.  — (4)  Fruito  del  Pyrus  malus.  — (5)  Dai 
tram.  var.  ted.  — (6)  Questo  ed  i seg.  6-  ver*,  dal  frani.  VI  di  Bres. — (7)A- 
momum  Ziniiber.  — • (8)  Da’fram.  var.  ted.  — (9)  Laurus  cinnamomum.— - 
(10)  Questo  ed  isegu.4versi  dal  frarn.VI.  di  Brest. — (i  i)  Brassica  olcra- 
cea.-(ia)  Phas,  forse  errerei  non  avendo  significato  noto.(i3)  Var  Pratiria. 
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77.  Matteo  Medico  . . ivi 

78.  Matteo  Baracennamu  ivi 

79.  Matteo  figlio  di  Gio- 
vanni notaio  . iyi 

80.  Famiglia  dell’  Ar- 
civescovo ....  1VI 

8t . a 90.  Lo  stesso  . • 

91.  Edizione  del  1513 


de’Cliirurgi  . • • 

LIT 

92.  Citazione  di  Glo- 

vanni  Parmense  . • 

LI 

93.  Citazione  di  Barto- 

ivi 

lomeo  Parmense  • • 

94.  Sul  tempo  da  con- 

servare  alcuni  prepa~ 

• • 
IVI 

rati  medicinali.  . • 

95.  Citazione  di  Sergio 

Scollo  . 

IVI 

96.  Citazione  di  Barto- 

ivi 

lomeo  Scollo  . • 

97.  Medici  de’  contorni 

di  Salerno  . . • • 

ivi 

98.  Sul  Maestro  Gualtieri 

LVI 

99.  Capitoli  della  Prac- 

ivi 

lica  Gualtieri  . . • 

100.  Maestro  Petronio  . 

Lvir 

101  Pietro  de  Muleo  . 

ivi 

102.  Famiglia  de  Bene  . 

ivi 

103.  Maestro  Palmerio  . 

LVIII 

104.  Nicola  di  Aversa 

ivi 

giudice  

105.  Altro  per  Nicola  di 

Aversa 

ivi 

1 06 . Ba  rlolomeo  di  Vallone 

ivi 

107.  Altro  per  Bartolo- 

nieo  di  Vallone  . • 

IVI 

108.  Antenati  di  Giovan- 

ni  da  Precida  . . 

ivi 

109.  La  baronia  di  Ca- 

iano  data  a Gio.da  Pro. 

LIX 

110.  Beni  di  Giovanni  in 

ivi 

Amalfi 

111.  Beni  di  Giovanni  in 

Aversa 

ivi 

112.  Beni  di  Giovanni  in 

Monlecorvino  . . • 

LX 

113.  Fiere  generali  in  Sa- 

ivi 

lerno.  . - . • » 

114.  Cappella  de’ Proci- 

da  in  Salerno  . 

LXI 

115.  Giovanni  Cancellie- 

* 

re  di  Re  Manfredi . 

LX11I 

116.  Lettera  di  Clemente 

IV.  per  Giovanni.  . 

ivi 

117.  Risposta  di  Clemen- 

te  al  Card.  Legato.  . 

ivi 

118  Giovanni  dimora  in 

Salerno 

ivi 

119  Giovanni  è presso  il 

ì ' !■ 

Fucino  nel  1268  . • 

V,  ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

XLU 

XLIII 

XLIV 

XLV 

XLVI 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

XLYII 

ivi 

ivi 

XLIX 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

LI 

ivi 


CI.XXX 


120.  Giovanni  privato  dei 
beni  • 

ivi 

121.Procida  si  tiene  in 

ivi 

demanio 

ivi 

122.  F mi  di  Giovanni  do- 
nali   

ivi 

123.  Libro  delle  incjuisì- 
zioni  di  Girlo  1.  • . 

LXIV 

121.  Landolfìna  ottiene 
un  sussidio  . . • • 

ivi 

125  Landolfioa  può  di' 
morare  in  Salerno  • 

ivi 

126.  a 133  1 parenti  dj 
Landolfìna  6ono  potenti 
in  Coi  lo 

ivi 

134  Debile  di  Giovanni 
con  Caracciolo.  • • 

ivi 

135.  Giovanni  con  altri 
esuli  in  Aragona  . • 

ivi 

1 36  Giovanni  riceve  som- 
me in  Aragona  . . 

ivi 

137.  Giovanni  ba  i feudi 
di  Palma  e di  Lutxen. 

• • 
IVI 

1 38-  Giovanni  ha  il  feu- 
do di  Binezanno  . . 

LXV 

139.  Pietro  di  Arag.  rin- 
grazia Giovanni.  . . 

ivi 

140.  Pietro  ba  pratiche 
co’ Ghibellini  . • • 

ivi 

141.  Giovanni  gran  Can- 
celliere   

ivi 

142.  Giovanni  apre  pra- 
tiche in  Napoli.  . . 

ivi 

143.  Indulto  generale  di 
Carlo  li.  • • 

ivi 

144.  Sai vocondolto  spedi- 
to a Giovanni  . . . 

ivi 

145.  Indulto  particolare 
per  Giovanni  . . . 

ivi 

146.  Giovanna  monaca  fi- 
glia di  Giovanni  . . 

ivi 

147.  Casa  di  Giovanni  in 
Napoli 

LXVI 

148.  Pjsquizio  Caracciolo 
va  da  Giovanni . . . 

ivi 

149.  Lo  stesso  fa  Manfre- 
di Tomacolli  . . . 

ivi 

150.  Tommaso  e France- 
sco figli  e successori  di 
Giovanni  .... 

ivi 

151.  a 159.  Restituzione 
de'  beni  di  Giovanni  . 

ivi 

160. 161.  Compensi  a Gi- 

lelto  di  Nigella  . • 

ivi 

162.  Compenso  alla  fa- 

miglia de’Mari  . . 

LXVII 

163.  164.  Tommaso  me- 

rita i beni  . . . 

ivi 

165.  Aderenti  di  Giovan- 

ni proscritti  . . . 

ivi 

166.  Indulto  pe'  medesi- 

nii  . . . * . 

167.  Isolda  moglie  di 

Tommaso  .... 

ivi 

168.  Masullo  figlio  di 

Tommaso  .... 

ivi 

169.  Margarita  moglie 

di  Tommaso  . . . 

ivi 

170.  Giovanna  Piletta  mo- 

glie di  Giovannijuniore 

ivi 

171.  Tommaso  muore  . 

ivi 

172.  Investitura  di  Gio- 

vanni nipote  . . . 

LXV1II 

173.  Investitura  di  Ali- 

nulfo 

ivi 

174.  Alinulfo  vende  Pro- 

cida  ...... 

ivi 

175.  Giovanni  parente  del 

Giovanni  medico  . 

ivi 

176.  Famiglia  de’Procida 

ivi 

177.  Capitoli  e Privilegi! 

di  Salerno  ... 

LXXII 

178  Leggi  di  Federigo  II 

per  la  Scuola  . . . 

Lxxvr 

179.  Lo  stesso.'  Demcdicis 

ivi 

180.  Lo  stesso:  De clcclua- 

ris  et  Syrupis  . . . 

LXXYII 

i 8 1 . Lettera  patente  di 

Federigo  II.  . . . 

LXXVM 

182.  Federigo  II  fonda  lo 

Studio  Napolitano  . . 

ivi 

183.  Rescritto  di  Corrado 

IV  per  Salerno 

LXXX 

184.  Lettera  di  Re  Manfre- 

di alla  Università  di  Pa- 

rigi   

LXXXI 

185.  Leggi  di  Federigo 

sulla  polizia  medica  . 

LXXXIII 

186.  Slatuta  civilalis  Be- 

neventi 

LXXXIV 

l87.Statuta  civilatisCaie- 



LXXX VI 

188.  Ordini  Angioini  di 

Igiene  pubblica  . . 

XCI 

CLXXXI 


189  Igiene  della  città  di 

Aquila xcil 

190.  De  salubrilale  acris 
civitatis  Neapolis  . . xeni 

191. 192.Gervasio  de  Sca- 
la medico  ....  xcvi 

193.  Filippo  e Matteo  Ca- 

stelloni ivi 

194.  195.  Matteo  di  Dop- 
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no  feudatario  . . • 

315.  Raimondo  Ottobono 
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sti pochi. 
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249.  Si  aggiunga  la  nota: 

250.  Nota:  (1) Documento  nu- 

mero 58. 

385.  Nota  3.  lin.  4.  dal  798 
al  943. 
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dal  879  al  943. 
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CONSIGLIO  GENERALE  D!  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  4 luglio  1831. 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Antonio  Cocco  , con  la 
quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa  l'opera  del  cav.  D. 
Salvatore  de  Renzi,  intitolato  — Storia  documentata  della 
Scuola  di  Medicina  di  Salerno. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  sig.  D.  Domenico 
Minichini. 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi  ; ma  non 
si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se 
prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver 
riconosciuto  nel  confronto  esser  l impressione  uniforme  al - 
r originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato  Presid.  prov.  C^pomazta. 

Il  Segret.  generale.  L'aggiunto  Lcdov.  Sorrentino. 


COMMESSANE  ARCIVESCOVILE 


Nihil  obstat 

Michele  Notarianni 
Censor  Thboiogus 


Imprimatur 
Pel  deputato 
Leopoldo  Ruggiero 


&4$  %ÉI  - v :■•  g ; 

V^  > -■  -V.,  , ^N'  ' . . ' .;\  .• 


Étto 


BUM 


«ptiS 


<••••  ’ . • 0'  ' • vN'V.\'  •''  > . ; • >',;- 

: ■--  -:.-,>;  ^,>V''^  ',  >'.' :.-%>jj- 

.;-  • > ' ' •'  K - «►'•W  • > . ••• 

' - ■ : ■ .,- 
•■■■;■'  ••  c.'-'  ‘ v'^. 

■C  ■ :■;>•• . . ■ - - v.'  ^.'-.v.  » .,-  oV  . , ■ •>, 


